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'"*  ANTOLOGIA 


N.^LXL  Gennaio,  i8a6. 


>       Al  Morissimo  sig.  Gìlnoiiigo  Moabst 

Luterà  intomo  V  antichità  di  alcune  mùnature  ne*  codici 
della  BiUiotfioa  Laurenziana. 


Jj  «ver  vifiuu  eoa  lei  nltimameiite  la  biblioteca  Laurea- 
nana^  meotre  mi  haibroito  oaove  occaaiooi  d' ittrazione,  mi  ha 
Ballo  stesso  tempo  coofiato  ,  che  la  vaghezza  delle  meraviglie 
yaò  talvolta  ooodorre  faori  di  strada  ad  errare  nei  giudizii.  E 
aioeome  oggi  vuoisi  una  grande  circospezione  nel  giudicare  ,  e 
le  tradizioai  si  sogliono  esaminar  meglio  che  non  faeevasi  per 
lo  passato  coU^  insistenza  delle  ricerche  e  V  acnme  della  critica, 
«osi  la  anperficialilà  dell'  esame  non  può  sodisfare  né  lei  zelan- 
tissimo discuopritore  di  patrie  preziosità ,  ed  infatf cabile ,  e  be« 
Bemerìto  illustratore  delle  medesime,  né  tampoco  me,  solito 
«  riguardare  con  qualche  attenzione  i  monumenti  della  no- 
stra gloria,  e  tanto  pi&  nostra ,  che  mentre  T Europa  era  quasi 
tutta  assopiu  nel  sonno  delle  crisalidi,  le  farfalle  d' Italia  furono 
le  prime  a  volare  intorno  la  face  del  vero  e  del  bello. 

Uno  degli  oggetti  che  caddero  sotto  le  nostre  osservazioni 
nella  biblioteca  fu  un  volume  corale  miniato  dai  celebratissimi 
frati  di  Camaldoli ,  che  era  in  quel  momento  osservato  con  ìs- 
tnpore  anche  da  altri  astanti ,  e  si  riteneva,  e  fino  ad  ora  si 
ritenne  ,  per  una  delle' più  insigni  produzioni  del*  XIV  secolo. 

Ella  ricorderà  il  pronto  e  vivace  mio  dissentimento  da 
^i^la  opinione,  e  da  quelgiorop  mi  trovo  in  debito  di  man- 

)  la  datale  parola  di  giustificare  i  motivi  del  mio  disparere- 
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Mi  8i  i^legè  aUora  Qh«  ccmwvnA  aella  lAiblioteca  li  veliti 
corali  maofiacrilti  •miniali  dal  monaci -di  Caoaaldoli  »  che  fece- 
ro lo  stupore  di  Leone  X  allorché  tornò  a  Firense  dopo  esser 
fntto  pontefice  ,  e  dei  quali  il  Vasariiegualmente  fece  le  mera- 
viglie; e  apertQai.dft  noi  iLpià  ioatgiie  di  questi  volumi ,  fu  pre- 
sa ad  esame  la  seconda  delle  due  più  gvaadi  miniature  del  medesi- 
mo ,  perfettamente  conservata ,  che  credevasi  comunemente  di 
mano  di  frk  Iacopo  fiorentino ,  o  di  fra  Silvestro  ,  amendue  mi- 
niatori camaldolesi ,  i  quali  avevano  preceduto  quel  famoso  frk 
Lorenzo  che  poi  mori  alla  metà  del  XV  secolo.  In  questa  opi- 
nione parvero  confermarsi  alouai  dei  custodi  rispettabili  della 
biblioteca  ^  ed  ella  stessa  sembrò  lusingarsi  che  quel  miracolo 
dell'  arte  potesse  venir  attribuito  a  quegli  antichissimi  autori , 
giacché  pur  sempre  si  crede  esser  la  gloria  maggiore  ,  quanto 
da  più  antica  origine  e  da  più  oscuri  tempi  può  derivarsi. 

Il  volume  non  é  attergato  di  numero  alcuno ,  e  per  con- 
trassegnarlo basterà  r  indicare  che  contiene  le  messe  dalla  do- 
menica deUa  Trinità  fino  airAvvento.  •*-  Questa  miniatura 
rappresenta  una. processione  aeditamente  mostrata  tutta  di  pro- 
spetto ,  ove  l'abbate  mitrato  sotto  baldacchino  ,  vestito  dei  sacri 
paludamenti  »  porta  in  mano  il  Santissimo/  e  gradatamente  in 
isoorcio  mostransi  dal  davanti  al  fondo  del  quadro  ,  in  immenso 
numero  tra  monaci  ed  altre  persone  »  per  ben  cento  individui, 
le  cui  teste  distintamente  sono  tutte  dipinte  di  faccia  con  varietà 
e  con. un  magistero  veramente  ammirabile.  E  non  solo  é  varia 
r  espressione  dei  volti  ,  ma  quella  ancora  degli  scorci ,  e  vario 
il  carattere  e  l'età  di  ciascun  personaggio.,  e  aopra  tutto  va- 
riate le  pieghe  delle  tonache  bianche  e  delle  grandiose  maniche» 
die  offrivano  all'  artefice  una  presso  che  inevitabile  monoto- 
nia. Il  fondo  del  quadro  figura  un  aperto  da  cui  veggonsi  le 
coUinei  e  in  tortuoso  giro  un  gran  fiume,  probabilmente  l'Arno, 
da'  cui  lati  con  pro:spettico  disegno  e  buon  colorito  scorciano 
sinunatrìcamente  molte  case,  presentando  una  scena  niente 
meno  correttamente  disegnata  ,  che  se  il  Mantegna  od  altro  dei 
più  valenti  nell'arte  di  fra  Luca  Paciolo,  o  di  Pietro  della 
Francesca  vi  avessero  lavorato-  —  Questo  quadro  di  me^zo  non 
è  meno  di  quattordici  poUici  per  .ogni  verso ,  che  col  ricottis- 
simo contorno ,  e  un  gran  basamento  figurato  ed  ornato  col  maa< 
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•ino  gmiQ,  ipniMU  poi  b  lolik  w'  aNma  Jt  olbe  Jht  piedi 
pmgiai ,  eim  pUdo  •  meiaodi  brghesM. QneMa  mWatiira  ti 
trova  all'ottava  pergamma  dd  volame,  non  meno  grande  di 
ifueììti  che  redeai  alla  aeconda  ,  ove  au  dipinu.  in  niia  gh>ria 
k  Trinità  ,  e  più  aoito  molti  aanli  dell'  ordine  ,  e  li  dodici  apo^ 
Itoli.  •— Alla  pagina  nbo  aegne  trovaai,  on'ininialr^  entro  cui  a 
granoarntterif  conmnouente  cktamati  goiid,  leggeai  anmr  dtì^ 
mini  i4]o»  completumest  hoc  opus. 

Molte  ciuziooi  e  iradiaJoni  allegaronai  per  corroborata  nnn 
magg  iore  antichità  ,  che  a  me  pare  non  poter  Boateneraì  né  con- 
cili arti  col  templice  tnttidio  delia  aana  ragione.  Ditte  il  Va  ta- 
ri di  aver  veduti  molte  volte  venti  pemzi  grandissimi  di  libn 
da  coro  nel  monasterio  degli  angeli ,  e  the  rimase  meroinglia^ 
to  d^e fossero  condoUieon  tanta  diligenza  in  fuei  tempi*  ohe 
tutte  Corti  del  disegno  etano  poco  meno  che  penkUe,  percioc^ 
ehèfirono  le  opere  di  questi  numaci  intorno  gU  anni  di  nòstra 
salute  i35o.  o  poco  prima  o  poi- ,  come  in  ciascuno  di  detti 
liiri  si  vede.  Ciò  leggati  nel  T,  I.  pag.  i63.  edt».  di  Roma  , 
là  dove  ti  parla  delle  memorie  di  frè  Jacopo  e  fra  Silvettro  ca* 
maldolati  tcrittori  di  lettere  grosse. nei  libri  corali.  Ma  aveva 
però  più  topra  il  Vatari  parlato  con  moka  maggior  lode  di  D. 
Lorenzo  camtldolete,  del  quale  non  aveva  ometto  di  far  paròla 
neppure  nella  prima  ediaione  ttampaU  dal  Toremino,  ove  a  pag. 
9i5.  del  primo  volume,  oltre  al  rimarcare  la  principale  abilità 
del  frate  piuorenel  dipingere  tavolo  da  alure  e  pittore  a'fretco  » 
etalu  il  mirabile  tuo  ingegno  nelle  miniature  (  fra  Lorenzo  de^ 
gli  i^ngeli  fiorentino)  il  quale  nella  religione  sua  camaldo* 
lese  fece  molte, opere ,  e  motto  fu  da  essi  stimato  invida,  ed 
oggi  dopo  moi'te  tengono  i frati  negli  angeliie  maiii  di  esso 
come  reliquie  per  memoria  di  lui.  Tenne  fra" 'Lorenzo  la  mak 
mera  di  laddeg  (  Gaddi  )e  degli  altri  maestri ,  e  fu  diligen^ 
tissima  persona  ,  come  appare  ancora  oggidì  vziaa.  xvwinrrk 
QUALITÀ  DI  Liaai  OA  naso  miiiAvi  vsir  xozr asterò  %bo]>i  ah- 
onu^  B  all'sbbiio  di  gamaldoli.  É  chiaro  che  in  quetta  prb 
ma  edizione  delie  vite  il  Vatari  tutto  attr3>uì  a  fra  Lorenzo 
il  mèrito  anche  dei  tuoi  predecettori  L«copo  e  Silvettro  che 
aóparataoumte  poi  figurano  noli*  ediziono  pubblicata  dai  Gin»* 
ti  cHaioito  anni  Aofo* 


Digitized  by 


Google 


Il  tdBti  egtiAlmeai»  óod  pariA  di  ii|iie$to^ia«|M«<  insigne^ 
,1)..  £^iM|iSO  amu4d(d0m  pnmo^frif  cdeèroA  pUtnH  di  t/uoié 
g^^ovdìne  9'igmanliUa  carne  U  loro  eapotcuola^lai^rò  nello  Mie 
A  Taddeo  Geddi  ,ilqaal  Taddeo  lasciò  morendo  ehumi  d^ 
scepoU  che  furono  capi  di  famiglie  pittoriche  in  Firenze  y  e 
fU^rk,  0  idi  queste  i  suoi  discepoli  sono  %farie  tavole  antioke 
nel  ehiostro  degli, angioli k  QueBa  eommtmità  fiorì  Aiéi.OKk  an* 
codi  miniatori,  uno  dei  quali,  per  nome  Silnfestro  ,  minia  i 
libri  corali  che-  ancora  vi  esistono ,  e  sono  deipih  considera^ 
bili  che  abbia  V  Italirn. 

,Si  vede  che  il  Lansi  dn  cjdartto  lesse  nelle  ^ee^tà\z\ovA  del 
Vàstri  »  e  da  quanto,  potè  colia  propria,  diligeosa  verificare»  p<H 
em  codtenporanei. lutti  questi  frati  mioiatorì  degli  angeli ,  .e  con 
ìoàk.iiUora  tioualabfU  alcuna  positiva  di  fferenxa  ^vbenebè  inolia 
ve  ne  abbia  tra  le  opere  cbe  produssero  nel  seeelo  XIV  v,.  e  qael^ 
le  che  tuiatarono  nel  XV.  Ma  comuoque  verìflsiÌDo..aia  che 
quei  fidati  rìescUnino.  eccellenti  nel  miniare  i  libri  corali,. ai  .(mio 
|ifiche  dedurre  dalle  citate  storie  dell^  àrie  che  pvesao  di  lare  òo^ 
CHnoiarono  ad  acquistar  :f  ahi  a  dopo  la  meik  del  XlV'saeolo  quéi 
decantatila  Iacopo  e.  D.  Silvestro,  finché  poi  Pi  wto  fu  apìo»- 
ta  a  maggior  grado  di  perfestone  per  opera  di  D.  LoreàaOfCha 
debbest  riguardare  come  il  RafaeUo  di  quel  cenobio. 

Non  spio  però  esam^inaodoi  libri  ove  stanno  le  miaialuvu, 
ma  ben  ragionando  ,si  troverà  facilissimo  il  conoiliar^  le  diacre- 
panae  e  le  apparenti  contradizìoni  degli  scrittori  ,  osseghnnAo 
il  pia  presiòso  ed  elegante  dei  codici  alla  metà  circa  del  XV 
aecolo  »  siccome  palmaroienie  ai  riconosce  al  primo  aspe|to  di 
^questa  dilìgenltt  ed  tn^gcte  òpera  di  pennello ,  e  ci  avverrà  di 
scorgere  in  eguhl  tempo  ,  e  io  diverso  volume  però^  anche  Fope- 
ite  non  meno  aocurafte  »  ina' eseguite  in  una  .maggiore  voitMtJie 
•deir  arte,,  le  quali  sen%.a  difficoltà  assegnar  ai  potranno  a  D*  U- 
eopo  e  ra  D-  Silvestro. 

La  morte   di  Taddeo  Gaddi   aeguì.nel  i35A^.in  e^  ^ 

54  anni»  Le  prime  plittore  .-di  Lorenzo  frate  ca<haMol<?se  ipoo* 
<lano  lat  data  del  i4i3»  e.  ai  -sa   che  rnanc^  di  vita  in  età  4i 

55  amii$«oftiochè  se  le  prime  opere  ei  lavorava  in  qnel  teoi» 
-pò ,  ^  ragionevole  cooghiounra  che  la  sua  morte  :non  aagniar 
aa  pciiiMi  del  144^9  poiché  ai  tace  dallo  ttórioD  1*  annìit  3b 
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Olii  fial  di  vifflre.  Qnotto  noiuco  ktar6  nello  stile  dal  Cad- 
di^ e  fa  quagli  però  che  portò  più  aitò  ia  queir  ovdioe  rer 
ligioeo  in  bel  fare  in  materia  di  compoiisiooe,  mentre  D»  la^ 
copo  e  D.  SiWettro»  ae  lo  àveano  preceduto  ,  siccome  dice 
Vasari ,  miniaado  insignì  lettere  grosse  nei  libri  corali ,  «non 
poterono  procedere  a  tanta  elevatezsa  di  composizioni  e  di 
itndii ,  malgrado  che  le  opere  loro  rimangano  .sempre  mi* 
rabili  pei  colorì  e  per  Y  oro  applicatavi  e  brunito ,  per  Éì^yf^ 
ornamenti  e  i  fogliami ,  per  gli  aniouletti ,  i  fiori ,  ed  aneli 
alcune  figarine  che  tengono  un  pò  del  Gimabue  più  che  del 
giottesco ,  conservando  tutto  il  carattere  e  la  timideaza  del- 
Petii  e  della  scuola  primitiva, 

È  altresì  verp  che  si  osserva^  aovente  in  molti  di  questi 
'Tolumi  il  lavoro  di  più  mani^  il  che  può  facilmente  indur- 
re in  equivoco  «  potendo  attribuire  ad  un*  età  ciò  che  spetta 
ad  un'  altra.  Ma  ad;  occhi  .chiaro-veggenti  nofi  è  poi  cosi  dif- 
ficile lo  stare  in  guardia  di  questi  sbagli ,  e  lo  stabilire  qual 
aia  la  vera  infanzia  dell'  arte  ,  e  quale  P inesperienza  dell'ara 
Usta,  dbe  pur  sembra  una  seconda  infanzia*  Chiarissiop^  si  ve» 
de  che  li  corali  di  questo  monastero  vennero  scritti  ed  or« 
nati  delle  lettere  grosse  non  figurate ,  per  mano  dei  più  au- 
Ucbi  monaci  diligeotissimi ,  che  posero  il  millesimo  nel  cen- 
tro d'una  delle  prime  iniziali  per  indicare  Tetà  dell'opera 
loro  laboriosissima  e  materiale  ,  che  in  sostanza  altro  non 
rAppresenta  che  compartimenti  minuti,  a  guisi^  degli  antichi 
pavimenti  a  mosaico ,  ,o  di.  lavoro  tassellato  e  vermjcolato , 
mentre  di  altra  mano,  e  spesso  di  altra  età  poi  sono  le  mi- 
niature che  formano  il  meno  numeroso ,  ma  principale  orna* 
mento* 

L'essersi  detto  da  Vasari  che  gran  meravìglia  gli  fecero 
i  corali  di  questi  monaci  dipinti  dal  x35o,  o  poco  prima,  o 
poip  come  in  ciascuno  di  detti  libri  h  ì^edo,  non  vprcà  mai 
significare  che  da  lui  fossero  attribuite  a  qo^*  primi  scrittori 
anche  le  opere  miniate  un  secolo  dopo  da'  più  valenti  artefici, 
^  egli  stesso  riconobbe  ed  ammirò  in  qqei  tanti  volumi  ch^ 
^per  tntCf^  Italia  si  videro  sparsi,  e.  stabilirono  la  famedi  quei 
mOMfU  solertissimi.  O  veramente  U  biografo  con  questa  sua 
jQStasi  di  meraviglia  intese  di  referire  non  tanto  alle  opere  d^ 
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prinri  che  latoravano  nella  metà  del  secolo  XlV ,  quanto  ^ 
quelle  dei  loro  sacceissori  cbe  operarono  alla  metà  del  XV  » 
à  tatti  voletido  far  allustotie  con  quell'  amplistima  espressio- 
ne o  poco  prima  o  poi.  D*  altronde  pare  verisiitiile  che  nei 
venti*  tolumi  eh*  egli  asserisce  di  aver  esaminato^  fosse  visibile 
al  mo  tempo,  oltre  a  un  segnale  di  età  ,  alcun  nome  dei  minia-* 
tori  f  se  lasciò  scritto  come  in  ciascuno  dei  detti  libri  si  vede^ 
Ma  siccome  non  abbiamo  d!  ciò  altra  traccia  se  non  quella -di 
chi  pose  il  millesimo  nelle  sole  inisiali  non  figurate ,  e  nulla 
si  trova  scritto  sulle  pagine  lavorate  per  opera  di  pennello,* 
nel  modo  appunto  che  suoleirano  nel  XV  secolo  gli  autori 
della  cornice  del  quadro,  con  meno  modestia  del  dipintore, 
porre  il  lor  nome  sull'opera  d'intaglio^  il  che  vedesi*  ripe- 
tntamente  fra  molti  altri  luoghi  a  Venezia,  ove  quel  Gristofo^ 
'ro  da  Ferrara  intagliatore  avea  in  uso  di  mettere  il  s.uo  no- 
me e  In  data  in  tutti  i*  suoi  lavori ,  cosi  non  è  {rragiorrevo- 
le  il  dubitare  che  Vasari  non  avesse  fatte  quisste  minute  coci« 
siderazioni ,  e  non  potrà  neppure  con  evidenza  ben  dimostrar- 
si che  li  venti  volumi  di  cui  egli  parla  siano  per  lo  appuntò 
gli  stessi  die  in  egual  numero  si  conservano  nella  Lauren- 
iBianà. 

Al  tempo  di  Vasari  esistevano  però  nel  coro  degli  Angeli 
li  venti  volumi  ricchi  di  niiniature ,  ma  tutti  questi ,  meno 
due  soli  dei  qu#li  si  parla,  subirono  le  fatflli  vicende  del- 
r ingordigia  e  della  brutalità  dei  mutilatori  di  éimili  anti- 
caglie, e  li  residui  i8  vedonsi  ora  privi  delle  miniature  prln-^ 
cipali ,  essendone  appena  in  alcuno  sfuggite  delle  secondarie, 
e  trovandosi  in  taluni  anche  completo  e  intatto  lo  Scritto  é 
gli  spaiii  lasciati  in  bianco ,  che  non  forono  da*  miniatori  mai 
riempiti  di  oggetti  figurati ,  quantunque  vi  si  incontri  il  mil* 
lesimo  per  entro  alcuna  delle  iniziali ,  il  che  prova  a  mag- 
gior evidenza  quello  non  riferirsi  mai  all'epoca  del  dipinto, 
ma  a  quella  bensì  dello  scritto. 

Le  quali  cose  che  io  le  sono  venuto  qui  osservando,  non 
tolgono  che  quando  Papa  Leone  X  venne  a  Firenze  e^H 
volesse  vedere  e  molto  bene  considerare  i  detti  TM'i^  riéor^ 
dandosi  avergli  udito  motto  lodare  al'  magnifico  Lorenzo 
de^Mediei  suo  padre  (siccome  espone  il  Vasari).  Anzi  ciò  eoo* 
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feniierebl>e  die  i  libri  pretiosi  erano  ben  moìH ,  e  meglio 
•i  «piega  Pammiraxione  del  Poatefice  per  eftsere  in  quel  con^ 
▼ento  dal  XIV  al  XV  secolo  stati  monaci  Talentissioii  in  qne« 
st'arte,  e  fondatori,  per  cosi  dire,  d'una  scuola  di  miniatore^ 
che  pel  corso  d'un  secolo,  partendo  dai  primi  agi!  ultimi 
più  celebrati  pittori,  erasi  nel  loro  coro  formata  una  gallerìa  di 
opere  mera^igtiose  con  incremento  dell'arte. 

Ma  tutto  ciò  non  tende  ad  altro  che  a  giustificare  e  met« 
fere  d'accordo  gli  scrittori,  i  qunli  però  non  si  trovano  pun- 
to in  contradìsione  fra  loro  ,  né  tampoco  co* fatti,  se  si  ec- 
cettua nna  certa  confusione  apparente  tra  la  prima  e  la  se- 
conda edisione  del  Vasari.  —  Né  deve  guardarsi  la  cosa  cosi 
materialmente  ,  né  riportarsi  al  detto  altrui,  quando  abbiamo 
fortunatamente  sott* occhi  i  monumenti,  e  viva  e  parlante  la 
storia  dell'arte»  e  la  sana  ragione  che  può  guidare  li  nostri 
gindizii. 

E  primieramente,  come  mai  potrebbe  esservi  differenza 
eoormissima  tra  io  stile  delle  opere  miniate  che  si  eseguiva* 
no  alla  metà  del  XIV  secolo  ,  e  quelle  che  venivano  trattate 
in  tavola  ,  o  a  fresco?  E  come  si  può  sognar  mai  che  un  po- 
vero cenobita  potesse  eseguire  in  quel  tempo  lavori  di  gran 
lunga  superiori  a  quello  che  operavano  i  gran  m&estri  del- 
l' arte,  i  quali  godevano  la  prima  rinomanza?  Le  grandi  oC« 
casioni  che  si  erano  offerte  per  operare  in  quel  secolo  a  Giot« 
f o  ,  ai  Gaddi ,  airOrcagna,  al  Memmi  ^  e  a  tant*  altri  cele- 
bri artefici  di  quell'età^  poterono  spingere  il  loro  ingegno  a 
produrre  grandiosi  risoltamenti,  dando  loro  commodità  e  mez- 
zi  efficaci  per  operare  con  profondità  di  dottrine  e  valorósa 
esperienza  ;  ma  non  è  facile  a  Credersi  che  tra  il  silenzio  de* 
claustri  sorger  potessero  tali  miniatori  da  produrre  opere  di 
gran  lunga  superiori  a  quelle  de*  citati  maestri  pel  disegno > 
la  prospettiva^  Tartnonia^  la  'cotnposizione^  cosicché  se  questo 
Corale  avesse  potuto  esser  miniato  alla  metà  di  quel  secolo, 
il  merito  de' miniatori  avt>ebbe  preceduto  quello  de' primi  lu- 
minari e  restauratori  dell'  arte  ;  con  inversione  di  pratiche  e 
dt  umatfo  andamento.  Basti  riflettere  òhe  Andrea  Òrcagna  ,  il 
Michelangelo  del  XIV  secoU/morl  ùel  1389  in  età  d'annt  60; 
e  le  ri  voKMero  attrìbttir«  )«  mioiMwe  del  codice  dticrìtie 


Digitized  by 


Google 


fò 
•d  un^  epoca  di-circa  ibimlm  sècolo  précsdmU ,  ti  mònaco  jdi- 
n'atore  sarebbe  «tato  predeceasore  e  maestra  di  Orcagoa  io 
vece  che. d*  esser  seguace ,  giacchà  in  quelle  miniature  chìa- 
rameute  si  vede  esser  V  arte  più  adulu.  E  ae  in  quell'età  co« 
sì  avesse  potuto  operar  fra  Silvestro ,  cosa  sareU)e  poi  rima-» 
sto  a  fare  a  fra  Lorenzo? 

E  bensì  vero  che  ogni  qualvolta  si  trovino  nomi  di  an^ 
tori  coperti  di  oscura  dimenticanza ,  o  le  opere  loro  siano 
smarrite  ed  incerte,  diventano  preziosissimi  gli  scritti»  i  re* 
gistrt ,  perfino  le  tradizioni  :  ma  non  può  certamente  esser  co-» 
si  ove  gli  oggetti  colpiscono  immediatamente  i  sensi  »  e  par* 
]ano  alla  rsgioiìe  eoo  luminosa  evidenza.  Tutto  ciò  che  può 
allegarsi  comparativamente  alle  miniature  del  citato  eorale 
^me  produzione  della  meth  del  JCV  secolo ,  può  bensì  met* 
tersi  Ju;bilancia  e  sostenere  il  confronto,  ma  senza  un  aperto 
oltraggio  del  buon  senso  e  un  miracolo  dell'  ingegno  umano  , 
poD  potevano  mai  le  arti  aver  prodotto  un  lavoro  cosi  straor- 
dmario  in  un'  età  tanto  remota  da  stare  al  disopra  delle  opec^ 
de' primi  maestri;  lavoro  che  resta  per  anche  in  eminenza  di 
gradp  8f  vuoisi  attribuirlo  al  i45o,  poiché  non  cede  alle  oper 
re  di  Sandro  Botticelli  morto  niente  meno  che  nel  i5i5,  e  le 
prospettive  non  sono  meno  belle  ed  accurate  di  quelle  di  Man** 
tegoa  mancato  nel  i5i^  ,  e  il  contornare  e  il  panneggiare 
non  è  inferiore  a  quello  del  Lippi  »  del  Sìgnorelli ,  e  degli 
altri  tutti  che  fiorirono  al  principio  del  XVI  secolo.  Se  Va^* 
,aari  che  mena  tanto  rumore  per  la  scienza  prospettica  di  Paolo 
Ucello  avesse  ben  considerate  le  prospettive  del  codice  ante- 
riori di  oltre  un  aecolo  (  secondo  ciò  che  Tolevasi  credere  ) 
avrebbe  con  sano  giudizio  desistito  dal  fare  tante,  meraviglie. 
Ella  rioordei^»  veneratissimo  sig.  Canonico,  come  appunto 
la  stessa  cosa  accadde  in  proposito  dei  cavalli  di  bronzo  posti 
sulla  facciata  di  San  Marco  ^  Venezia  ,  i  quali  da  parecchi 
dotti  si  vollero  attribuire  ad  epoca  certa  e  a  chiarissimo  foor 
ditore  mentre  le  arti  toccavano  il  eolmo  neirAttrioa-  Si  svoU 
.aero  codici  bizantini,  si  discusse  la  materia  da  dotti  grecisti^ 
da  letterati  chiarissimi ^  che  acuirono  l'ingegno  e  atabiliro- 
no  dottrine  sul  vacillante  fondamento  delle  conghietture.  Ma  do« 
ve  però  |  monumenti  ai  palpano  e  ai  vedono  ,  non  pare  cho 
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ir- 
le dedflMonr  éoogliklUiralt  «v  dfWano  tanto  iralòC9«  •  col 
rtoairo  eh'  io  foci  tutti  i  modelli  àeìV  arte  antica  »  e  marmi  y 
e  broo» ,  e  medaglie ,  e  pietre  incise  ,  si  potè,  assai  meglio 
per  la  via  dei  co«frooti  raccolti  in  un  medesimo  luogo,  co* 
•oseere  (se  oca  PautorèJ  per  certo  almeno  Tepoca  a  cui  que- 
ali  bromi  iamoai  si  debbono  sensa  alcun  dubbio  assegnare. 
Mone  dissimile  da  questa  la  circostan:(a  del  codice,  il  cui  me- 
rito però  aumenterà  a  proponiooe  della  ginstessa  dell'epoca 
o  cui  Terrà  attribuito ,  e  fhe  dagli  emditiasimi  custodi  de*  lan- 
renani  teaori  sarà  trofata  consentanea  alla  ragione  ed  ai  prin- 
cipii  dell'arte,  senaa  neppnr  trovarsi  in  contiadi&ione  cogli 
acorìei  della  medesima» 

^la  aa  troppo  ioaegnatmi  che  liion  ai  va  d'un  salto  nelle 
pliche  dell' arte  I  soprstutto  se   maocbino   stupendi  modelfi 
per  avansare  con  rapidità.  La. natura  ncin  procede  seoM  anela- 
la intermedie  nella  catena .  degli  esseri ,  e  dal  retile  strisciante 
ài  quadrupede o  air  augello,  veggiamo  eoo  qusnte  g^adasìo- 
Iri  eUa  provide  e  compose  1*  immensa    vastità  del  regno  ani- 
male. Se  Nicola  da  Pisa  parve  aver  fatto  un  salto  gìgantesoo 
ne'  suoi  marmi  ,  mentre   oscure  le   arti  stavano  appena  agi» 
•landosi  nell* infantile   lor  culla,  o  per   dir.  meglio  potevano 
compatarsi  alle  ceneri    dell'  Itala  Fenice  che  attendevano   il 
leggio  vìvi^ca^ore, ciò  accadde  poiché  piccola  aiifa  gittato  uno 
moacdo  sui  preaiosi  monumenti  della  grecfi  .antichità,  che  nes» 
.anno  più  osava  imitare,  e  di  quelli  (siccome  lo.  provò  la  sto* 
.ria  )  fece  tesoro  non  tanto  per  le  pratiche  sue  meravigliose, 
.quanto  pei  concetti  medesimi.  Ma^  frate  Silvestro  Camaldolese 
*oon  poteva  mai  operare  nel   i35o  con  tapta  forza  di  mezzi, 
^ichè  non  gli  si  offrivano  nella  prima  metà  di*  quel  secolo  an* 
«ora  né  antiche   né  moderoe   opere   di    pennello  a    t^l  grado 
eminenti,  da  trarre  felici    \mitazioni  per  le  sue  miniature,,  e 
per  conseguenza  le  opere  di  un   freddo  e  sedeiit«rio  miniatore 
.non  potevano  esser  più  adalte  nello  sviluppo  dell'arte  di  quello 
cbe  fossero  le  ancone  degli  altari,,  e  le  volte  e  le  pareti  delle 
cappelle  dipiiite  a  fresco.  Gli  studi  indispei^sabili  delle  pieghe, 
ddla  prospettiva,  del  disjegpo,  erapo  ben  più  profbndi.e  dif« 
£0iU  di  gufilo  chela  diligente  meccanica  del  penatilo,  nel)a 
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fyxhU  moki  emtio  niMttrt  ,  come  it  Tede  ni  unte  tttiriiatQrrf 
ài  qvdt'  età. 

Aprasi  nella  stessa  biblioteca  aì  pluteo  40  il  ^^  ^I» 
•ecolo  XiV,'  ove  trovasi  la  Divina  Cominedia  del  Dante,  ornala 
dì  miniature  in  tvtte  le  pagine,  e  veramente  appartenente  al  finire 
del  i3oo,  e  si  vedrà»  a  che  immensa  distane  rimane  dal  corale 
che  volevasi  attribuire  a  fra  Silvestro*  Si  aprano  qaant'altrì  tedici 
appartengono  indubitatamente  alla  metà  o  al  principio  di  quel 
secolo  ,  e  patentemente  si  conoscerai  il  sommo  divario  ehm 
passa  tra  questi  e  quelli.  I  vari  secoli  impressero  alle  arti  a« 
carattere  loro  proprio  ^  che  non  potè  smentirsi  ,  e  confon- 
dersi. Chi  per  esempio  negherà  a  Donato  ,  al  Ghiberti  ,  al 
Masaccio,  Ittttiinad  del  XV  secolo,  una  somma  grastà  ,  una 
j^andé  espressione,  i  una' finitezza  preziosa  e  straordinaria P 
Ma  attinsero  eglino  mai  alP  energia  sublime,  «ila  grandezza* 
al  meraviglioso  di  Raffaello  e  del  Bonarroti,  che  sparsero  un 
oceano  di  luce  nel  secolo  posteriore  ,  quantunque  metio  di 
loro  preziosi  e  finiti  nelle  uiinime  parti ,  spiazzate  ad  aite  dal 
tocchi  e  dalla  maniera  atdfta  te  Isrga  di  questi  maestri ,  seb* 
bene  tra  loro  assai  divèrsi  di  stile? 

Sono  però  cosi  lutige  dal  non  valutare  il  lomtuo  pregio 
in  cut  deggìonsi  tenere  le  miniature  de'coralt  di  antica  da-* 
ta ,  che  mi  compiacerò  dt  soggiugnere  ir.  questo  luogo ,  come 
appunto  avendo  io  posseduto  due  bellissimi  volumi  corali 
della  precisa  dimensione  dì  quello  ha  dato  luogo  a  quetta  mia 
lettera,  veramente  fnsignt  per  copia  d'iniziali  ,  di  pagine  in- 
tere istoriate  '  su  fondi  d'oro  brunito,  e  ricchi  di  comparti- 
menti  rilevati  da'pi&  splendenti  e  preziosi  colori^  non  esitai 
un  istante  a  riconoscere  evidentemente  in  quelli  la  mano  mae-* 
atra  de*  primi  solertissimi  miniatori  del  XIV  secolo.  Eìrafio 
questi  due  volumi  infatti  derivati  da*  monaci  di  CamaldòH  , 
le  effigie  di  alcuni  de' quali' stavano  espresse  nel  giro  d'una 
grande  istoria  rappresentante  TAscensione  nella  prima  perga«* 
mena  del  volume:  e  per  vero  dire  lo  stile  del  disegno  eira  in* 
teramente  proprio  delP epoca  di  fra  Silvestro  e  di  frìi  Iaco- 
po, e  per  conseguenza  anterit>re  a  quella  di  fra  Lorenzo:  e 
chi  sa  fors'  anche  se  qud  ritratti  nou  erano  de^  frati  mlnifH 
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tori  ftt^ti ,  «icoome  a  takiM^  par  vénBe  io  pensiero*  Giua« 
al  possedimento  di  queell  codici  col  cambio  di  poef  tf ro  , 
aoqttistaadoli  da  uno  de'  Dostrl  conquìsutori  ael  momento  che 
r  Italia,  impoverita  di  difesa,  s' impoveriva  aache  delle  opere 
de'  oosiri  ingegni  ;  e  Tauo  poi  di  questi  volumi  da  me  fu 
donato  ali'  Imp.  Biblioteca  di  Brera  a  Milano  ,  come  dalla 
prima  pagina  di  mio  pugno  sì  vede  scritto  ^  affinchè  si  tro- 
vasse in  quel  ricco  deposito  per  mia  cura  un  monumento 
d' arie  di  gran  lunga  anteriore  a'  presìosissimi  codici  della  Cer«> 
tosa  di  Pavia  colà  conservati,  e  in  tal  modo  fosse  visibile 
il  progresso  di^ll'arte,  e  facile  il  confronto  delle  produzioni 
di  tempi  diversi ,  affinchè  gli  osservatori  non  venissero  in- 
dotti in  errore  dalle  semplici  e  talvolta  fallaci  tradizioni* 
E  l'altro  volume  donai  ad  un  egregio  amico  raccoglitore  di 
esimie  preziosità ,  che  lo  conserva  oltramonte  come  una  gem* 
ma  tra  i  più  rari  cimeli!. 

Non  ricordo  questo  fatto  per  altro  motivo  se  non  per* 
che  li  due  volumi  da  me  acquistati  erano  appunto  delia  stes- 
sa mano ,  dello  atesso  stile  ,  deir  isteua  epoca ,  della  stessa 
grandezza,  forma  e  legatura  esteriore  dell'uno  dei  due  co- 
rali miniati  che  si  conservano  nella  Laurenziana,  ma  non  già 
di  quello  che  è  stato  finora  oggetto  di  questa  esposizione , 
beosi  dell'altro  che  vedesi,  e  che  più  tsrdi  a  mia  richiesta 
mi  venne  sottoposto;  ma  che  a  primo  aspetto  dimostra  l'an- 
teriorità di  quasi  un  secolo,  e  può  con  molta  ragione  ascri- 
versi all'epoca  di  fra  Silvestro,  o  poco  dopo. 

Alla  prima  pergamena  di  qnesto  volume,  il  quale  contiene 
le  messe  dalla  Resurrezione  fino  alla  domenica  della  Trinità  es- 
clusivamente, si  vede  in  fondo  d^oro  brunito  un  Crfsto  risorto 
e  tre  cnstodi  dormienti  a  pie  del  sepolcro*  Il  soggetto  è  figurato 
Dell'  ampiezza  dell'  altro  descritto  più  addietro,  contornato  esso 
pure  di  fogliami  ed  oggetti  variati  ,  notandosi  però  che  in 
quest'  ultimo  l' oro  è  ovunque  splendente  per  mezzo  del  bru- 
nitoio ,  e  mai  dal  pennello  ombreggiato- 

L'  estere  appena  iniziati  nell'  arte  basta  per  riconoscere  la 
gran  distanza  che  passa  tra  quest'  opera  di  pennello  e  1'  altra 
descritta  più  sopra.  Nella  pergamena  poi  terza  del  volume  ,  nel 
centro  d'  una  iniziale  «ta  scritto  »  anno  Domini  i4o9*  compie» 
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tuni  est  hoc  opm ,  aolaodoii  eweM  i'  iaitinli  di  «Bieiidiie  i  tih 
lumi  della  àif^  mano,  bendiè  lo  alano  d'  atsai  diverta  le  pit* 
ture  y  tra  le  quali  passa  circa  qq  secolo  di  distaosa  ;  il  che  aiì«» 
che,  a  maggior  evidenza  di  quanto  ai  è  più  sopra  notato,  diino-^ 
atra  che  gli  scrittori  non  furono  i  miniatori  dei  libri  ^  e  che  ae 
pochi  anni  bastarono  a  moltiplicare  le  copie  dei  corali  ^  si  anda- 
rono poi  mano  a  mano  ornando  di  più  o  meno  preziosi  dipioti  ^ 
secondo  lo  sviluppo  delle  arti  e  1*  abilita  dei  monaci ,  che  nelle 
successive  età  si  resero  famosi  ,  e  non  furono  sufBcenti  a  tutti 
riempire  li  vuoti  lasciati  dagli  scrittori  dei  caratteri ,  delle  no* 
te  ,  e  delle  lettere  grosse  ;  siccome  dimostrasi  vie  più  per  la 
quantità  di  detti  sparii  lasciati  in  bianco  perle  miniature  ,  co-* 
me  vedesi  ancora  in  molti  dei  volumi  sopramentovati. 

Lungo  e  lento  è  il  lavoro  delle  miniature  ,  e  assai  meno  cele« 
re  che  quello  degli  ayre^c&i  sulle  muraglie  ,  il  quale  con  più 
larga  esecuzione  impiegava  la  mano  e  il  pennello  dei  primi  mae^ 
atri  deir  arte;  cosicché  se  di  quei  volumi  dovettero  arricchirsi 
(  come  dice  il  Vasari  )  tante  abbazie  in  Venezia  ^  in  Roma  ,  m 
Firenze  ,  verosimilmente  ciò  fu  T  opera  di  parecchie  etli ,  o 
converrebbe  credere  molto  maggiore  che  non  fu  il  numero  de- 
gli operatori»  É  da  notarsi  che  ne  rimane  anche  non  piccola  co- 
pia ,  sebbene  una  gran  parte  di  questi  corali  sia  perita  ,  non 
tanto  per  essersi  tagliale  le  miniature  dalle  pergamene  ,  disper* 
dendendo  cosi  brutalmente  quei  bellissimi  monumeoti  della  dili- 
genza monastica  e  dell*  arte  rinascente  ,  quanto  per  essere  stati 
raschiati  dalP avarizia  e  dair ignoranza»  onde  trarne  poco  oro 
e  poroazurro  prezioso. 

E  in  proposito  dell'oro,  di  cui  a  dovizia  trovansi  splenden* 
li  questi  volumi,  convieo  fare  un^  ultima  osservazione,  la  quale 
potrebbe  essersfuggita  alla  perspicacia  dei  custodi  eruditissimi 
della  Lauren^iana  ,  ed  è  questa  ,  che  nel  primo  degli  osservati 
volumi  si  veggono  in  alcune  parti  oroamcatali  destinale  al  contor- 
no della  pittura  principale  diversi  fogliami  e  rosoni  di  bellissimo 
diségno,  messi  ad  oro  bensì,  ma  ombreggiati  con  somma  mae- 
stria di  pennello,  e  non  per  foglie  sovrapposte  al  mordente  rese 
lucenti  per  via  di  bruQitojo.  Questo  metodo  di  usare  V  oro  ma« 
cinàto  finissimo  col  mezzo  del  pennello  trovaai  appunto  in  tutti 
i  bei  codici  della  fine  del  Sy  secolo  »  e  nei  legdcati  fatti  per 
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MUllia  Corvino  ,  sm  meno  che  in  tmii  i  pìi  preziósi  di  Fiandra 
e  del  BfabAnte  miniati  da  Heneling  e  da  quella  immensa  ca« 
lenra  di  taientiasimi  minialori  ;  che  riempirono  la  Francia  ^  la 
Gernaoia  e  l' Ilalia  e  tnlie  le  cuppelle  dei  principi,  di  brevia- 
ri e  di  libretti  mioiaii  con  sorprendente  accuratezza  e  con  gu- 
sto ammirabile*  Ma  da  me  non  fu  mai'  veduto  in  alcun  codice 
del  XIV  alcole  quel  modo  di  ombreggiare  le  parti  messe  adoro 
con  tanta  intelligenza  e  finezza  di  meccanismo-  Tua'  al  più  so- 
pra li  campi  d*  oro  brunito  venivano  segnati  alcuni  oircolettì  o 
arabeschi  con  una  punta  ottusa  ^  che  yi  imprimeva  come  altret- 
tanti solchi»  e  gli  spasii  interposti  venivano  punteggiati^  ottenen- 
do in  questo  solo  modo  una  piccola  varietà  tra  il  lucente  e 
Io  smorto  »  buona  soltanto  per  qualche  cocnpartimento ,  e  non 
atta  ad  esprimere  V  atidamento  dell'  ómbre  e  della  luce. 

Fu  da  alcuni  anche  creduto  che  le  opere  dei  miniatori  influ.  ' 
isserò  sul  progre^o  della  pittura  in  generale,  su  di  che  non  sa* 
prei  convenire  ,  mentre  credo  al  contrario  ,  cbe  da  questa  ab- 
biano  tratto  i  modi  per  ingrandire  il  loro  stile ,  e  meritare  un 
luogo  distinto  neir  arte.  E  bensì  vero  cbe  sarebbe  doopo  una 
tale  inversione  ,  se  si  volesse  »  malgrado  il  da  me  esposto  ^  so« 
stenere  cbe  il  pia  bello  ed  elegante  dei  due  volumi  corali  della 
Laurenziana  appartiene  al  secolo  anteriore  a  quello  in  cui  fure-^ 
almente  miniato  ;  ma  sembra  non  abbisognino  prove  più  con-^ 
vincenti  delle  già  addotte  per  documentare  la  verità.  «— Conver* 
rò  però  pienamente  che  li  miniatori  debbono  formare  una  parte 
integrale  della  storia  dell'  arte,  e  cbe  quanto  sussidio  dai  mi- 
niatori del  XIV  secolo  potrebbe  esser  venuto  alle  pratiche  deU 
r  arte/nudiante  la  solerzia  dell'imitazione  nelle  minute  cose, 
come  negli  animaletti  ,  nei  fiori  ec  influentisiiìma  per  abituare 
al  trarre  fedelmente  dalla  natura  anche  i  piti' grandi  oggetti  ,  al* 
tretunto  poi  V  arte  nel  XV  secolo  ridonò  dì  mezzi  potentissi* 
mi  a'miniatorii  che  giunsero  ali*  espressione  delle  passiorli  dolci 
ed  affettuose  ^  ai  contorni  d'  ogni  oggetto  animato  mosso  con 
graaia  ,  alP  aria  dei  volti  ,  al  piantare  delle  figure  ,  alla  dispo- 
sizione delle  pieghe»  agli  scorci  prospettici,  a  quel  corredo  in- 
somma di  cognizioni  e  di  pratiche,  che  non  avrebbero  potuto  ot- 
tenere senza  il  soccorso  d*  una  pia  profonda  e  meno  servile  e 
materiale  meditazione.  In  conseguenza  »  siccome  ognuno  è  d'at« 
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ìriio  chfi  Giulio  Clovio  »  il  più  insigne  de'  miaiatori  »  «oq  aTr^b** 
be  mai  potuto  impreziosire  i  tuoi  codici  prima  dt  Raffaello,  con 
quella  elegante  e  aquisita  maiùera  di  compoiiaionl  e  di  eaecn-' 
ziooe  9  cosi  potrà  coochiuderai  che  le  mimatore  dell'  «oo  dei  vo- 
lumi della  Laureaziaaa  non  posfooo  per  certo  esaeie  fatte  un  ae-^ 
colo  prima  del  Botticelli,  del  Lippi  j  del  Signoreili  ,  aqoalua* 
que  ai  vogliano  attribuire  di  que'monaci  ingegaoat  ,  poichà  nea- 
sua  augello  fu  mui  viato  apiccare  il  volo  aranti  d'  aver  meaae  le 
penne  ;  e  in  questo  modo  classificando  li  due  volami  relativa* 
mente  alle  pitture,  quand*ancbe  siano  stati  scritti  contemporaue- 
amenie  »  il  che  nulla  ba  che  fare  coti'  op^a  di  pennello  ,  ese-» 
gnìta  siccome  ai  dimoatrò»  in  diversi  tempi»  si  riconoscerà  che  a 
ciascuno  dei  citati  miniatori  debbe  aasegnarai  la  suit  rispettiva 
quota  dì  merito  ,  poiché  è  chiaro  che  operarono^  alcuni  nelX»lY. 
aecolo  ,  siccome  altri  nel  H^. 

L'aridità  di  tali  discuasioni  neirillustrare  questi  pairii.  anoi 
loonum^ati,  potrebbe  indurre  fors'anche  la  voglia  di  produrre 
un  lavoro  meglio  ordinato»  ovest  trovaasero  indicale  le  prin-% 
cipali  miniature  »  e  i  più  distinti  nomi  di  coloro  che  operarono 
nei  du.e  secali  meotovati  per  tutt£^  l'Italia,  le  cui. opere  cessarono 
quasi  al  momento  che  la  atampa  diffuse  in  copia  con  faoil  modo 
e  per  tutto  il  mondo  ogni  aorta  di  volumi  in  ossequio  del  culto  » 
e  all'oggetto  dell' ialruaione  uni  versala  ,  alla  cui  invenzione 
arido  quaai  del  pari  V  arte  dell'  intaglio  ;  scoperte  importanti  a 
vtilissime,  che  togliendo  agli  ingegnosi  e  pazienti  cenobiti  le  utili 
e  principali  loro  occupazioni,  per  le  quali  non  sarà  mai  abbaatan«« 
%^  riconoscente  verao  di  loro  la  posterità,  ne  avvenne  che  furono  poi 
invase  duU' adiposa  e  molle  indolenza  le  loro  primitivee  labo* 
riote  «ibitudini.  La  di  lei  solerzia,  veneratissimo  aig.  Canonico, 
Delle  investìgazioai,  purmi  aarebbe  fatta  per  riunire  un  materiale 
cosi  prezioso  ,.  che  aggiungerebbe  molto  splendore  ad  uno  dei 
più  importanti  rami  dell'arte,  ed  io  mi  terrei  ambizioso  di 
%\&c  eccitata  neli'  animo   suo  questo  nobilissimo  desiderio. 

Suo  affezionatissìmù  serviiOTA 

L.    ClGOGMARÀ. 
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M.  TmtlU  a$6nmi$  furatìomtim  prò  Scmro,  prò  TuOia, 
et  in  CloJbtm  fngfmnta  medUa;  pm  Cluentió,  prò  Caello, 
prò  Codeina  ec.  mrianies  lecUones;  orationem  prò  T.  A. 
Miìon€  a  lacunis  restitutam  €x  membranis  paUmpsestis  ht^ 
Uiotkeoue  JR.  Taurinensis  Aihenaei  edidit,  et  cum  membra^ 
ni$  pmrium  oraihnum  /ragmemù  composmt  Amadeus  Fey-^ 
fon  in  IL  Taur0  Atheneo  Professor  ec.  Idem  praejaius  est 
do  hOUoAeea  Miensi,  eujus  kweriinrium  mno  MOCCCLXI. 
omfèGÈmn  edàik  otfm  iUustravii^  Stuigardiae  et  Tisbingao 
in  Uhmrì.  /.  G.  Cmtm  i8a4.  in  V 

I^  gruidi  Moperte ,  di  che  ttiomi{gnor  Mai  ha  amo^ 
eUto  la  repnbb^M  ddla  lettere^  e  tuttaTJa  T arricchisce , 
hanno  eaeiuto  fra  gli  ernditi   un   nobile  desiderio  dMmi- 
tarlo.  Sono  reliquie  d'nn  gran  nanfragio,  sono  frammenti, 
sia  aon  fieammenti  sempre  utìH  e  preaiosi.  Anche  il  signor 
abate  Amedeo  Peyron^  benehè  occupato  in  ahri  grayi  sta« 
dii  ,  ha  i^eio  ad  esaminare  i  palimpsestr^  de*  quali  ne  ha 
alcuni  la  regia  libreria  della  università  di  Torino,  e  nuo- 
vo fifutto  delle  sue  fatiche  fT  opera   annunaiata.  ì  codici 
da  lui  esaminati  appartenevano  una  volta  alla  cefebre  ba- 
dia di  Bobio.  Per  la  qua}  cosa, pubblicando  ciò  ohe  gli  è 
riuscito  di  trarre  da' suol  palimpsesti  ha  divisato  opportu. 
namente  di  darci  ancora  la  storia  della  libreria  bobiensej 
Ma  se  in  questa  storia  ha  voluto  esser   breve ,  perchè  al- 
tri r  avevano  preceduto  sullo  stesso  argomento  (r),  più  util-^ 
mente  si  è  diffuso  rendendo^  pubbfico  il  cataloga  della  me--' 
desima  fatto  Fanno  146 1. 

la  luogo  solitario  fondò  S.  Colombano*  quel  monastero^ 
dove  meglio  potessero  ir  monaci  ivi  raccolti  in  gran  nume- 
ro attendere  alla  pietà  ed  agli  stadii  princtpahnénte  ec- 
clesiastici, S.  Colombano ,  mentre  conduceva  ì  suoi  primi 
aeguaci  per  le  vie  della  perfezione,  volle  ancora  che  dee- 
aero  opera  agli  studii  coma  potevasi  a  quell'età;  ed  eglf, 

(1)  Ughelli  hai,  sacr.  IV*  ^^  Mabilloo  Ann.  Bem.  i.  agS.  Muntoti 
'jitUiii.  med.  oevi.  ///.  diit.  4$.  Romni  BoUio  Ulunrato.  Jhrino.  iniA. 
T.  Xtl  Gennaio.  a 
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o  àlnueoo  i  primi  abati ,  ohe  gli  sncoedettaro  nel  feggimeiH 
to4eIfnpna8terOy  detter  prin^p^oalla  lijbf^'ia^  Baatetyile  te>- 
stimoHÌanza  ,Be  faOQO  parecchi  xnanpsciitti  che  vDeir  invfiitn 
itfrio^«i  dico(^Q  in  littem  antiqua ,  anti^^^ir^u^,  vetusta  po/t 
de ,  longobarda.  £  di  q^e^stl  ve  n'  ha  taluno  ,  i^e  tutUvia 
8Ì. conserva  nella  libreria  ambrosi^a  di  Milano,  e  in  q^yM^la 
deir^uoiver^ità  di  Tqiìjaq  ,  ^apao  d^l  0e#to  secolo  >^ del  s^^ 
ti^Of  ^  dfsU'ottav^.  .Npn^  ^n.^i^  .tutti  ^^i  untichisslmi 
di.ces^  e9Q\e«ia^tic,h^./jnit.v'è  V^rg^lio  ,  Cio^r^ne^.Salliim 
«tìo,  ed  altri^  anche  Vegezio^^ch^.  ai  monaoi  ppte w-^tenip 
brar  inutile.  Se  a  questi  libr^^i^ì^n^ll^jU^ltli  dcMOrìtti 
nelP  antico  catalogo  del  secolo  decimo  pubblicato  dal  Ma<- 
x£^toTÌ  (^,:/^^arepchi..^lt^i.def quali  fprse^ioil  ù.ò  odbser* 
vaj^a  memoria  >  si  doyxà,  dij^e^  che  jp^t  qa^i  t3Qii|pi  in^gOAtw 
devole.  ^ra  quella  libreri^vl^'^i  donatori  dì  liJbxi  pochi,  ikm 
ini  hajano;  Y^ot4  l'ira  ^e'  te^n^pi  r;OÌaè  gli  .abati.  Agilulfo^ 
pungalo.  ^Sm^ragdp»  e  Qerbertp^  Uom  dotto  sarebbe  il 
secondo  ^  SQ  fo,fse,quel  d^^o  che  à^  («otaria  vkeiranno-fiAl 
fU(dei^ig9,atQ  a.  prolìpssoce  nelle  scuole. di  Payia^  e  queUoi 
che.  glj^  t\:^Qx\  Qonfut;ò  ,ai  p)4ii41o  di  Torino:,  come  credette, 
il  Tirfil^osQbi.  ]!klf^.  xxon  gUel  conpedi^  il  sjgig^  abate  Peyron^ 
avepdp.jOSS^rYatq,.  chespflq  d'<Qt|t  più,  yeeftirto  i  codici  tut- 
ti ^'cheimtavia  si  ,€ons^Y^<^  .  dojpijti ,  da  JjRUgalo*  Dotti) 
certaiue;\t^  furono  ^Jj  terzo. ^. il. quaxto,t  T. ultimo  prìaci^ 
palj^Qnte^che  poi  faPp^te^ce  col  oiqme  di.Silv^atrp  seconda, 
Ófi,a^ . piej^^  non.and^^  cha  dagli  uiurpatoxl  de' loro  bejni  a 
de'  Ipro.  dritti  furo;QO  molestati  que'inoioaci  ^  e  pia  tardi  per^ 
soyf^rghia  scarsità  di  nuiovi' .  monaca  il  monastero  a  poco  a  poca  / 
venne  meno  ^  talché  finalmente  nel  secolo  deòimoquiuto  fu 
iinit(^,9^U  copgrega^ÌQi^.4i  8s  Giustina  di  Padova.  Ma  non 
per  (j^u,est9l^. lettere  e  1^, libreria  ebbero  aumento,' traana 
ciò  che  jtlla  vita  :nionasjl4ca  strettamente  appartieae^  Anzi 
in  pi^  ^e  dÌYe](se.Vi9lte  par^sccbi  libri  ne* ihrono' portati  al**, 
troye.  A  Ron>a  ne  aiul^qu^ialouni  prime  per  opera  di  Tom** 
maso  ^edro  Jngb^i^^iiii  ìx§^\'  i^^S.  o  in  quel  ttìruo^  ed  altri' 
poi  furon  donati  nel  1618.  a  Paolo  quinto  dalli  abati  del 

...  ..-/  r  -   '^    •  .•..•', 

fa)  Lnogo  cit.  ,      .,       .      •  ,       '       . 
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nmfìàKtèfo ,  étf  i^tii  $1  bà  qui  il  noTaro^,  p.'  XXV.:  Alcu« 

àà^n»  vece  «stilano  Giorgio  Memla  a  tempo  4i  Lodotica 
Sfbfsa,.e  mdltt  i^ne  portò  il  graa  eardinale  Federigo  Bor« 
jomei ,  "d^e  ne  aniochì  l'Ambrosiana.  Soli  quattro  ne  ot^ 
tenne  la  libyem 'di' Torino  alla  metà  del  passato  secolo^ 
ma  in  maggior  numero  dopo  che  i  monaci  furon  disperai. 

Qneste  ed  altre  cose  «sposte  con  erudizione  e  dilige»- 
a  nfolta  intomo  «11»  vicende  della  libreria ,  dà  V  autoro 
il  catalogo  compilato  da  don  Cristoforo  per  comando  del* 
V  tfbate  Antonio  di  Piacenza»  Segno  im^e/iTaruim  smerisUe 
ecehfié^amàtìCólumhaìU  de  Bobio  'oidelioei  reUqiUéfum  et 
Qmsorum  v'o  poi  inn^ntarium  privìleg^rum  Imperatorum  €l 
R$ì^iim  Lófigoharéorwn  fasore  numstrAntium  monasterio  S» 
Calumimi  ;  indi  prMìegia  antiqua  summorum  Pòntlficum  ; 
e  finalmente -eoi  titolo  nwa  altri  documenti  pontificii  o  par* 
lieolaTi  eoi  titoli  d'alcuni  libri  ad  uso  monastico.  Di  que- 
sti ìnTentarii  divo  solamente  »  che  non  mostrano  quella  co* 
pia  d^  antichi  documenti ,  che  dsgli  archi?ii  di  così  3Iu* 
ftre  monastero  poterà  aspettarsi.  Al  catalogo  de^martosòHtti 
il  signor  abate  Pèyrón  ha  aggiunto  copiosissi n»e  annotalo* 
ni ,  utili  mastrimamente  per  gli  studii  ecclesiastici.  Impeir-^ 
eiocchè  nelle  librerie  già  citate  di  Tbrìno  e  di  Milano  aTen-« 
do  trovato  non  poclii  de' codici  nel  catalogo  registrati '«  ne^ 
ha  tratto  akune  cose  non  impresse  mai ,  e  vario  leaioni 
d^  operfe  stampate.  '  Sono  fra  le  prime-  il  lil^o'  iecòirfo  dei 
Haccabèi  giusta  anà  Torsione  antica  »  un  saggio  di  coment 
fb  sopra  S«  Lnca^  due  lettere  di  Bonifazio  Papa  ieritte  a 
prinei^io  del  6i3,  una*  a  Floriano  toscoto  d'Ailes;  e  T al- 
tra al  re  di  Francia  Teodorico  ^  oltre  a  più  altrs  obse  di 
minor  conto  »  e  qualche  reliquia  d*  antica  lingua  scozese. 
Ile  yarianti  sono  per  alcune  opere  di  S.  Gregorio ,  S«  Ci*» 
priano ,  Sedulio. 

L'altra  parte  del  libro  conrienc  i  frammenti  in  parte 
nuovi',  in  parte  pubblicati  da  monsignor  Mai  delie  orario* 
ni  prò  M*  Amelia  Scuuro  ,  prò  M.  Tullio ,  prò  tu  ^Plac^ 
co,  inClodìum,  e  di  tre  epistole  ;  e  sonò  prima,  come  nei 
cc^dici ,  a  colonne  ,  in  lettere  maiuscole*^  colle  abbrwia^ 
tue  e  gli  errori  del  copista ,  e  aenzs  diTisione  di  paioW  ^ 
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poi  eome  P editore  Tuole  ck$  $i  leggano^  A  pil  d'ogni  pii 
gina  della  prima  oraaioiiè  ione  i  comtMi  d'Afconio  e  dd 
PalimpMtto  Ambrofiano  »  e  precede  V  argomento  dello  stes- 
so Asconio.  Ai  framakenti  d'ogni  orasione  snocedono  quei 
picooli  frammenti  della  medesima  ,  che  si  arevano  alle^ 
gati  dagli  antichi  scrittori.  Finalmente  vengono  le  anno^ 
tasioni  in  gran  numero  dell'  editore  ,  di  monsignor  Mai  j 
dell'Heinrich^  e,  del  Cramer  :  e  fra  le  prime  ne  sono  .a)?^ 
enne  piene  di  dottrina  e  d'erudiaione.  i  '. 

Ma  dai  palimpsesti  non  si  ricavano,  solamenteioos^. al 
tettp  immite*  Quelle  altresì  che  sono  pubUiM^  da  graa 
tc^pa  ricevon  vantaggio  per  nuove  varianti  tanto  più  an.-^ 
torevolt  f  quanto  è  più  antica  la  scrittura*  E  si  latte  va^ 
xianti  ha  qui  raccolte  il  signor  abate  Peyron  per  le  onU 
xioni  ciceroniane  prQ  A.  CluerUio,  ikf.  Codio,  A-  Cecina^ 
Ugé  Manilla^,  in  X.  Pisonem,  prò  P.  Quinth,  in  Venem 
Ad.  JL  Libé  J.  delle  quali  parecchie  sono  da  rigettarsi  » 
ana  non  poche  ve  n'  ha  che  meritaoo  lode.  Grande  poi  è.- 
V  ujtilità ,  che  dalle  cure  del  nostro  editore  ottiene  la  mi^. 
loniana*  In  questa  orazione  ,  che  chiunque,  ha  un  pocQ^ 
d'  amore  per  le  latine  lettere  ha  certamente  letta  moltst 
volte  »«  ninno  ha  mai  sospettato  di  qualche  lacuna.  Ora 
solamente  un  palimpsesto  torinese  ce  ne  fa  avvertiti  ^  e  ci 
ha  per  gran  ventura  conservato  le  parole  che  mancavano* 
l(Ion  tu.tte  però  »  perchè  cominciando  il  frammento  fu$rit 
cecidi  Milonmn  si  vede  ,  che  qualche  altra  parola  dovéa 
precedei^  »  che  il  nostro  editore  ha  supplito.  E  la  fortuna 
è  stata  cosi  favorevole  »  che  né  pure  ci  ha  lasciati  dub-. 
biosi  intorno  al  luogo  ,  dove  collocar  si  dovesse  il  frammen* 
to*  Imperciocché  succedendo  a  questo  le  parole  P,  Clodi 
praeturam  con  parecchie  altre  del  capo  XIII,  era  fiicile  il 
vedere  che  innanzi  a  queste  «  e  dopo  irasci  certo  non  de^ 
hoo  9  si  ha  da  inserire.  Ecco  dunque  il  frammento  »  dove 
le  poc)ìe  cose  stunpate  in  carattere  corsivo  sono  il  suppli- 
mento  dell'  editore* 

'^  Audistis  ,judices,  ^uantiimClodio profamtoccidiKì'- 
,,  lonem;  convertite  anìmos  nunc  vicissim  ad  Milonem.  Quid 
Uilonis  intererat  interfici  Clodium?Quid  erat,  cut  Hxlo^ 


*> 
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j,  l^<m  Acìun  aflitiitteMC,  sed  optarétr  Obstalmt  in  t pe  ooih 
f^  ioLinu  MOoni  ClodìuB.  At  eo  repugoante  fiebat  ;  iimiM^ 
^y  itrro  fiebat  magit  ;  neo  me  suffiragatore  méliore  utebatatj 
^,  qoam  CMlo.  V^tebat  ftpud  vos ,  judices  ,  M ilonift  erga 
„  me  remque  poblicam  meritoram  memoria  ;  yalebant  pre* 
9»  008  et  lacrimae  fiostrae^  quibus  ego  tum  vos  mirifioe  mo« 
99  Teri  fentiebam  ;  sed  plus  multo  valebat  pericalorum  im* 
9,  pendelitiam  timon  Qais  enim  erat,  oiviam  »  qui  sibi  so» 
„  latam  P.  Qodii  praetaram  sine  maximo  rerum  novanua 
9f  metu  pfoponeretf'solutam  fere  yidebatis,  nisi  es'set  ia 
V  consul^  etc.,,.  Ho  recate  aacora  queste  ultime  parole, 
pt ròbe  sono  in  parte  diverse  dalla  volgata  i  le  quali  parole» 
<Mne  stanno  nel  manoscritto^  stanno  bene  ,  e  sono  quasi 
riohieate  dalle  precedenti  ;  ina  nella  volgata  sono  sottopo- 
ste al  contrasto  di  molte  varianti ,  nò  rispondono  a  ciò  che 
Potatore  ha  detto  pridrn.  ' 

Ma  in  ^Itro  modo  foirtSssimo   mostra  il  signor  abate 
Peynm  l' opporttlnitii ,  anad  la  necessità  di  quel  frammen^ 
to«  Scopo  dell*  oratore  era  dì  mostrare  ,  dhe  Milone  ucci-- 
dando  Clodio  respinse  la  fbreà  còlla  foraa;'^  perciò  Puc« 
cise  giustamente.  Lo  mostra  in  prima  colla  narraaione^el 
fiitto  di  BoviUa  :  Io  Mostra  in  secondo  luogo  cogl'  indtaii 
coagetturali ,  utrl  in  utrìus  mone  aliqua  esset  proposita  uìÌf* 
litas.  QuintU.  IIL  Quindi  fa  vedere  quanto  avesse  Clodio 
a  sperare ,  morto  Clodio  ,  e  perciò  era  a  lui  utile  V  ucci- 
der Ifilone.  A  compiere  V  argomento  doveasi  provare  altre* 
si,  che  niun  vantàggio  derivava  a  Milone  dalla  morte  di 
Clodio.  Si  è  creduto  di   ravvisar  questa   prova  in  quelle 
parole  »  ai  nano  P.  Clodló  remoto  ec.  perchè  da  queste  si 
vede  il  danno ,  che  questa  {morte  gli  cagionava.  Ha  vuoisi 
osservare  »  che  poco  dopo  si  legge .-  non  modo  igitur  nihil 
prodest ,  sed  obesi  etìam  P.  CMu  mors  MUoni^  Cicerone 
dunque  provò  in  prima  che  non  gli  giovava /poi  che  gli 
era  di  danno.  La  seconda  parte  è  nelle  parole  allegate  ,  at 
nune  Jf^  Clodio  remoto  ec.i  la  prima  è  nel  frammento. 

Dirà  forse  taluno ,  che  la  sbadataggine  de'  copisti  può 
bene  aver  tralasciata  qualche  parola ,  ma  che  siensi  trala- 
sciate paieochìe  linea,  e  in  tutti.!  codici^  «è  duro  a  €re-« 
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dmsi.  Suppongftti  p«rò ,  che  i  codUoi  ximMti  &où  M  m^ 
pffOTOngàno  da  più  e  diverte  oopie  d*  ii&  aelo  «ntiehitgwiif» 
guastò  per  mollo  uso  in  quella  parte  >  <jie  ora  M  è  ritrova- 
ta; ed  ivi  Fenduto  inintelligibile  al  tutto».. e.  pbcoJntellir 
gibile  nelle  paiole  che  seguono  P.  Chd&  praeturam  €c*  crer 
>dettero/forse  i  copisti,  che  nulla  mancasse ^  e  che  questo 
potessero  senza  più  succedere  a  quell'altre  superiori  irar 
sci  certe  non  debeo.  Nò  strana  cosa  è  ckèi  oredesser  cosi  » 
se  tutti  r  hanno  creduto  fino  a  cpiesto  giorkio.  A  me  poi  pa- 
re ,  che  rie  più  probabile  saik  questa*  suppofiimone ,  ove  si 
dica ,  che  forse  la  psrte  guasta  era  airestreoiità  del  foglia 
e  fu  lacerata.  Ma  se  tanto  era  guasta  la  catta ,  e  più  B^ 
era  lacerata  ,  doyea  mancare  ancora  la  £acdata  precedente^ 
£  mancò  yerauiente «  dice,  l'editore  »  takhi  afiMra  ael  -oà* 
pò  XIL  esser  deve  una  kcuna  >  e  1q  ptoya  coA*  Un  tù^ 
glie  del  palimpsesto  contiene  36  linee  .dell* impressione* 
Manca  il  foglie  »  che  preeedeya  il  {rammeifto  rècatD  so* 
pra^  ma  Y  è  T  altro  che  gli  stava  innitnvi  che  conioeia 
dalle  parole  suni  partim  cum.ad  rhedam  «  c^p»  X«  e  finisoo 
con  ifi  Us  personis  valeat ,  cap.  XI1«  <H>nlenendo  trentasei 
linee  dell*edÌEÌone  di  Padoya  del  1754  Punqne  il  foglio 
At  manca  cominciava  da  e^ii  ioni  nuUi.wM^bmentOp^  fi«> 
niva  con  AuéUstàs  •  judìces^  quantum  Clodie  prò,  o  checché 
altro  si  fosse  che  precedeva  fuerit  ocàdi  ikCl/oMus  del  fiuuiH 
mento.  Ma  ciò  che  abbiamo  di  Cicerone ,  da  el«i.  toni  nu/Iò 
emùtumMto  6no  a  JP.  Clodii  pratturam  occupit  sole  54  Iìm» 
e  merao  di  quell'impressione»  Dunque  il  Ib^io  che  maqO!a 
aveva  cinque  linee  e  meazo  di  più.  Ma  a  che  si  fiumo 
snpposiaioni  ì  A  che  si  cerca  come  sia  ainltta  la.  cosa  ì 
L'antico  palimpsesto  ia  bastevole  testimonianaa^l'aggìonta 
in  quel  luogo  é  opportuna^  anasi  necessaria  1  lo  stile  è  cie^ 
soniano  »  né  vuoisi  cercar  più  oltre  in  tanta  antichità ,  in  tan« 
te  vicende  di  codici.  Deesi  dire  bensì  »  cheanohe  l'altro  fo* 
^io  smarrito  del  palimpsesto  dovea  contenere  nel  capo  11  un 
tratto ,  che  manca  a  tutte  T edizioni  e  a.  tutti  i  codici ^  m 
questo  doveva  uguagliare  in  lungheam  quello  testé  recato.  . 
Il  nostro  editore  con  lungo  discorso  prova  dbe  v*è  una  la« 
enna  nel  capo   j%^  e  mostzs  che- cpsa  ni  si  d)9vea;,diriB:  A 
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mm  riMt6«M  éi  mM  ^oier  qai  recate  le  molte  e  belle  sue 
oonsfderazkmi  tu  c^  ;  ohe  i  limiti  d'un  articolo  non  mei 
permettono.  Tralascerò  dunqne  le  ingegnose  ragioni,  ad- 
dotte per  confermare  la  sua  sentenza ,  e  darò  solo  il  sup- 
plemento  da  lui  proposto.  Egli  lo  ha  in  parte  immaginato 
da  se  »  in  parte  V  ha  formato  con  parole  di  Cicerone.  Al- 
cune fra  queste  sono  allegate  da  Quintiliano  Inst.  Lib.  IX' 
Cap.  %.  senza  dirne  P  autore,  in  parte  dallo  Scoliaste  Am-' 
brosiano  all'orazione  ciceroniana  prò  aere  alieno  Milonis 
fikftto  pYìbblico  da  Monsignor  Mai  il  1817.  Ecco  ilsupple-» 
mento  dove  ciò  c^hè  è  impresso  in  carattere  tondo  è  di  Ci- 
oerone  tolto  dagli  scrittori  allegati  y  e  il  rimanente  in  cor- 
sivo è  deir  editore.  Dopo  le  parole  dunque  del  capo  la. 
fui  tuo  arbitrio  trihunatum  gereret ,  deferte  posses  ,  pro- 
•iegne  còsi  ,,  Atque  permultas  leges  praeter  jus  et  aequita^ 
>»  tem  excogitatas  quum  recitare  possem  ,  unum  tantum 
^>  eseponùm ,  judices ,  ceterarum  amen  atque  firmamentùm^ 
,,  aie  enifn  majora  suis  legibus  suffragia ,  atque  latraci^ 
„  niis  arma  comparaturus  constituerat  y  ut  servis ,  qui  pri-^ 
,j  f>ata  dominorum  voluntate  manumissi  in  Ubertate  mora- 
9,  hantur  ^  justa  liberta^  oc  civitas  Romana  cum  suffragio 
„  in  rusticis  tribubùs  ipso  jure  dare  tur.  An  hujus  ille  le- 
f*  gls  9  quam  Clodius  a  se  ìnventam  gloriatur,  mentionem 
,y  facere  ausus   esset,  vivo  Milone,  ne  dicam  consule  ?  De 

,t  nostrum  enim  omnium non  audeo  totum  dicere.  Vi-* 

py  dete  quid  ea  vitii  lex  habitura  fuerit  y  cujus  periculosa 
^y  etiam  reprehenslo  est  ,,.  Quindi  si  prosegue  con  et  ad^ 
speUfit  me  illis  quidem  ocUlis  fino  ad  irasót  certe  non  debeOy 
con  che  si  chiude  il  capo  12  togliendolo  dal  i3^  dove 
sta  nelle  stampe.  Le  parole  di  questo  supplemento  Ah 
hujùs,:,.  totum  dicere  sono  recate  da  Quintiliano  ad  esem-* 
pio  della  figura  di  reticenza  ,  e  le  parole  de  nostrum  omnium 
sino  alla  fine  sono  nello  scoliaste,  attribuite  ali* orazione 
di  Cicerone  de  aere  alieno  Milonis  nell'edizione  di  Monsi-^ 
nor  Hai.  Ma  ad  ambedue  i  brani  portati  dai  due  scrittori 
sono  comuni  quelle  parole  de  nostrum  omnium*...  non  au^ 
dea  totum  dicere.  Dunque  ^  se  di  Cicerone  è  qtiéllo  dello 
seoltatte ,  di  Cicerone  dive  essere  quello  ancora  di  Quin« 
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tilìàno.  Ma  qaando  ri  dUpatcya  dei  debiti  di  MiloM  nea- 
u  trattò  d' alcuna  malvagia  legge  maockioata  da  no  Glo- 
dio  qualunque  sia<i ,  nò    potevano  cadere  in  acconcio  le 
parole  'owo  Mitone  ,  ne  dìcam  consute.   Queste  bensì  con« 
Tengono  alla  nostra  Miloniana ,  come  pure  conviene  che  vi 
ti  parli  d*  una  legge  prepa:rata  d^  quel  fi^rfante  di  ?•  Clo- 
dio  che  degna  era  di  lui  »  e  che  dopo  la  sua  morte   Sesto 
Clodio  glorlavasi  d^  aver  trovata  fra  le  «uè  carte*  Si  Teda 
lo  stesso  capo  la,  e  poi  il  Sa  e  il  33,  Dunque   ancora  il 
passo  tramandatoci  dallo  scoliaste  ambrosiano   appartiene 
non  all'  orazione  de  aere  aUeno  Milonis  come  credette  mon- 
aignor  Mai^  ma  alla  nostra  Miloniana*  Aggiugnerò  qui  che 
il  nostro  editore  volendo  spiegare  quelle  parole   del  sup- 
plemento ,  an  huju$  ille  legis,  fuam  Clodius  a  se  itwentam 
gloriatur  ec.  dice  ,  che  iUe  è  V  ucciso  P*  Clodio  autore  o 
preparatore  della  legge,  e  Clodius  è  Sesto  Clodio  gloriane 
lesi  d'averla  trovata,  come  ho  detto.  Se  Cicerone  avesse 
voluto  indicar  Publio  avrebbe  detto  ghriabaimr ,  non  gto» 
riatur. 

Non  terminano  qui  le  cure  del  signor  abate  Peyion 
per  questa  orazione.  £  noto  quanta  fatica  sostenne  il  P. 
Lagomarsini  Gesuita ,  e  con  quale  ostinasione  ,  per  racco- 
gliere quante  mai  potè  varie  lezioni  per  le  opere  cicero» 
niane.  Ho  detto  ottimazione ,  perchè  V  utile  non  risponde* 
va  alla  fatica»  talché  parecchi  de' suoi  confratelli,  e  lo 
stesso  Proposto  generale  P,  Francesco  Reta  si  adoperarono 
di  dissuaderlo  dalla  sua  laboriosa  impresa  ^  ma  inutilmento* 
L*  amore ,  che  portava  a  Cicerone ,  potè  in  lui  più  ohe 
1*  autorità  degli  amici.  Da  quanti  codici  ,  da  quante  edi- 
zioni gli  vennero  tra  le  mani  raccolse  ogni  parola  ogni  apfr« 
ce^  che  era  diverso  dall' impressione  del  Gronovio,  e  tutto 
trascrisse  in  quasi  trenta  volumi ,  anche  gli  errori  mani- 
festissimi  de*  copisti.  Per  la  sola  miloniana  esaminò  84  co- 
dici ,  e  i3  edizioni.  Il  nostro  editore  ha  voluto  trarre  qual- 
che frutto  da  tanta  farragine,  e  nelle  copiose  annotazioni 
aggiunte  a  questa  orazione  ha  date  le  varianti  del  Xiago* 
marsioi  con  qualche  altra  di  codici  autorevoli ,  scegliendo 
poi  ciò  che  sembra  meglio.  £  da  dolersi  die  coil  bella  fib- 
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IMI  dtl4«tti4aimo  «agnor   «bato  Pmymm  na  «tata  !■<€»§■»< 

niente  malmettata  dal  tedesco  tipografo ,  che  I'  ha  riempì*^ 
ta  di  grandissimo  numero  d' errori-.  Le  correzioni  occupano 
tre  pagine  e  mezzo  a  due  colonne. 

Cesare  Lugghesink 


.  Djujjk  opeaetu  moeau  USL  QonTa  Giacomo  Leopaedi. 
k  Primo  saggio. 

PiBTao  Giordani  al  Direttore  dell' Aktoloou 

Non  ripugno  alle  ragioni  che  avete  di  non  mettere 
nell'Antologia  il  mio  discorso  intorno  alle  operette  morali 
del  Conte  Giacomo  Leopardi.  Esse  però  non  abl)isognano 
delle  mie  lodi:  e  per  1  molti  e  grandi  lor  pregi  saranno 
facilmente  dal  buon  giudizio  dei  pochi  raccomandate  al- 
l' attenaione  del  pnhblico.  Procurate  dunque  al  rostro  gior- 
nale quesf  onore  che  per  lui  sieno  conosciute  ;  e  di  mano 
in  mano  andatene  pubblicando  alcune. 

Vi  mando  copia  di  una  lettera  ultimamente  scritta  dal 
celebre  Giambatista  Brocchi  a  suo  fratello:  e  spero  che  a 
Yoi  e  a* lettori  dell' Antologia  debba  giadire.  E  di  cuor  tì 
TÌTerisco  e  ?i  ringrazio  per  la  magnanima  sollecitudine  e  pa* 
■ienaa  colla  quale  perseyerate  a  voler  giovare  in  ogni  mo^ 
do  possibile  i  buoni  studi!. 

Dialogo  di  Timandro  od  Eleandro* 

TlM.  Io  ve  lo  voglioi  ansi  debbo  pnr  dire  liberamente.  La  so- 
stanza e  r  intensione  dei  VQstro  scrivere  e  del  vostro  parlare  mi 
paiono  molto  biasimetoli. 

Ele*  Quando  non  vi  paia  tale  anche  l' operare  »  io  non  mi 
dolgo  poi  tanto;  perché  le  parole  e    gli  scritti  importano  poeo. 

TlM.  Heir  operare  non  troTo  di  che  riprenderYi.  So  che  non 
fate  bene  agli  altri  per  non  potere  »  e  veggo  che  non  Cite  male 
|ier  noto  vdere;  Ma  nelle  {parole  e  negli  scritti  vi  eredo  molto  ti^ 
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VmmkiààiJè  hob  ti  ooatedbehe  aggi  quitte  «•••^M  partite  ^paco^ 
percU  la  ooitra  tit#  pMieote  non  cootislfl,  ai  pnò  dìrat  in  «A- 
tro.  Lasciamo  le  parole  per  ora ,  e  dittamo  dagli  aorittU  Quel  eoo* 
tinuo  biasimare  e  derider  che  fate  la  specie  umana  ^  primieramen- 
te  è  fuor  di  moda. 

Ele.  Anch'io  sono  faor  di  moda.  E  non  è  naovo  ehe  i  fi- 
gli Tengano  simili  ai  padre. 

TiM.  ì^è  anche  sarà  nuovo  che  i  yostri  libri ,  come  ogni  co- 
sa contraria  all'uso  corrente ,  abbiano  cattiva  fortuna. 

Ele.  Poco  mafó ,  che  non  per  questo  andranno  cercando  pa- 
lle alle  porte. 

TiM.  Quaranta  o  cioquant'  anni  addietro  i  filosofi  soieTano 
mormorare  delia  specie  umana ,  ma  in  questo  secolo  fanno  tutto 
il  contrario* 

Ele.  Credete  voi  che  quaranta  o  cinquant' anni  addietro  t 
filosofi,  mormorando,  degli  uomini ,  dicessero  il  falso  o  il  vero  I 

TiM.  Piuttosto  e  pi&  spesso  il  vero  che  il  falso. 

Elk.  Credete  che  in  questi  quaranta  o  cinquant'  anni  la  spe-* 
eie  umana  sìa  mutata  in  contrario  da  quella  che  era  prima. 

Tini*  Non  credo  ^  ma  questo  non  monta  nulla  al  nòstro  pro- 
posito. 

EtiE.  Perchè  non  monta?  Forse  d  cresciuta' di  polenta  o  aa^ 
lita  di  grado  «  che  gli  scrittori  d'oggi  siano  costi«tti  di  addarte 
o  tenuti  di  riverirla  ? 

Tini.  Questi  sono  scherai  in  argomento  grave.  . 

Ele.  Dunque  tornando  sul  sodo,  io  non  ignoro  che  gli  no^ 
mini  di  questo  secolo ,  facendo  male  a'  loro  simili  secondo  la  moda 
antica  ,  si  sono  pur  messi  a  dirne  bene  ^  al  contrario  del  secolo 
precedente.  Ma  io  che  non  fo  male  a  simili  né  a  dissimili  >  non 
credo  esser  obbligato  a  dir  bene  degli  altri  contro  coscienza. 

TiM.  Voi  siete  pure  obbligato  come  tutti  gli  altri  uomini  a 
procurar  di  giovare  alla  vostra  specie. 

Ele.  Se  la  mia  specie  procura  di  fare  ^1  contrario  a  me  » 
Don  veggo  come  mi  corra  quest' obbligo  che  voi  dite.  Ma  pon- 
ghiamo  che  mi  corra.  Che  debbo  io  fare  se  non  posso  ? 

TiM.  Non  potete y  e  pochi  altri  possono,  coi  fatti.  Ma  cogli 
scritti  ben  potete  giovare ,  e  dovete.  £  non  si  giova  col  libri  che 
mordono  continuamente  l'uomo  in  generale  ,  ansi  si  nuoce  assais* 
Simo. 

Ele.  Consento  che  non  si  giovi ,  e  stimo  che  non  si  nuocia* 
Ma  credete  toì  che  i  libri  possano  giovare  alla  specie  umana  ? 

TiM.  Non  solo  io  ma  tutto  il  mondo  lo  erede. 
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Tuf.  Di  pi&  generi ,  ma  .«pscialiiMiite  4iil  moral^ 
.  Elb.  Qa^ftlo  non  é  cre^Q^  4*  lotto  il  mondo  ^  perchè  io 
in  gli  altri  dod  lo  9redo ,  come  rÌ3pose  aoa  doima  a  Socrate.  Se 
alcaa  libro  morale  potesse  giovare ,  io  penso  che  gioverebbero 
massimameate  i  poetici;  dico  poetici  prendendo  questo  Tocabolo 
largamente,  eioè  libri  desinati  a  muoYere  la  immaginaaione ,  -a 
intendo  non  meno  di  prose  che  di  TersL  Ora  io  fo,  poca  stima  di 
qaelia  poesia  che  letta  e  meditata ,  non  laMsia  al  lettore  nell'  aai« 
no  nn  tal  senlimepto  nobile  che  per  meta' ora  gì' impedisca  di 
ammettere  nn  pensier  vile  e  di  tàv^  un'aaiooe  indegna;^  Ma  se  il 
Mtoce  manca  di  fede  al  suo  principale  amico  on'ora  dopo  la  let- 
tore f  io  non  dispreaso  perciò  quella  tal  poesia ,  perché  aitrtmeati 
mi  Qooverre^be  disprec^ure  le  piì!^  heile ,  più  calde  e  pia  nobili 
poeaie[<^l  mondo.  Ed  ^s^luda  poi  despiesto  discorso  i  lettori  che 
TÌt4>no  in  città,  grandi ,  i  quali ,  io  caso  ancora  che  leggano  atten«> 
taoiieote^  non  possono  esser  giorati  anche  per  meut'  cMra ,  oé  nM>lU» 
dUettati  né  ^nossi ,  da  alcuna  sorta  di  poesia. 

Tua.  Voi  parlate  *  al  solito  vostro,  maligoamente  ».  e  in  mo- 
do che  date  ad  intendere  di  esser  per  l'ordinario  molto  male  ac- 
uito e  trattato  dagli  altri ,  perchè  questa  il  pid  delle  volte  è  k 
causa  del  mal  animo  e  del  dispreaao.  che  certi  fanno  professione 
di  avere  alla  propria  apecie. 

^B»  Veramente  io  non  dico  che  gli  nomini  mi  abbiano  osate 
ed  osino  molto  buon  trattamento,  massime  che  dicendo  questo, 
ù^  mn  spaccerei  per  esempio  unico.  Né  anche  mi  hanno  fatto  pe- 
i^  gran  male ,  perché  non  desiderando  niente  da  loro  né  in  con> 
conrensa  oon  loro  ,  noQ  mi  sono  esposto  alle  loro  offese  piA  che 
tanto.  Ben  vi  dico  e  vi  accerto  che  siccome  io  conosco  e  veggo 
apertiisimaroeiite  di  non  saper  fare  una  menoma  parte  di  quello 
^e  ei  richiede  a  rendersi  grato  alla  persone,  e  di  essere  quanto 
•i  possa  mai  dire  inetto  a  .conversare^  cogli  altri ,  ansi  alla  stessa 
«ita ,  per  colpa  0  della  mia  natura  o  mia  propria  ;  però  se  gli 
oomiei  mi  trattassero  meglio  di  quel  che  faaoo,  io  gli  stimerei 
meno  di  qoel  che  gli  stimo. 

TlM.  Dunque  tanto  pi&  siete  condannabile,  perché  Fodìo  e 
la  Totontà  di  fare ,  per  dir  cesi ,  una  vendetta  degli  nomini  ,  es- 
sendone stato  otC^o  a  te^o,  avrel>be  qualche  scosa*  Ma  t'odio 
▼ostro I  secondo  ohe  voi  dite,  nonché  causa  alcuna  particolare y 
ee  noci  forse  on^'  ambiaione  insolita  e  misera  di  acquistar  fama 
^aUa.misaotaopia epm&;Timonej  desiderio. athomUmvolg inaci  alia* 
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M  poi  •pioUflMttto  te  qoiMlo  Mcolo  dedito  iopr»  Utia  «Ha  fi- 
laatropiii. 

£lb.  ]>ell'ambiiion«  non  accade  che  io  fi  riaponda  ,  perchè 
ho  già  detto  che  non.  desidero  niente  dagli  nomini  ;  e  se  questo 
non  Ti  par  credibile  bencbA  sia  tcio,  almeno  dogete  credere  che 
raubisioae  non  m\  muoTa  a  scrÌTer  cose  che  oggi ,  come  toÌì  stes- 
so affermate  ,  partoriscano  vitoperio  e  non  lode  a  chi  le  scrire.  Dal- 
l' odio  poi  Terso  tatta  la  nostra  specie  sono  cosi  lontano  che,  non 
solamente  non  roglio  »  ma  bon  posso  anche  odiare  qnelli  che  mi 
offendono  particolarmente  «  ansi  sono  del  tatto  inabile  e  impene- 
trabile all'odio.  Il  che  non  è  piccola  parte  della  mia  tanta  inet- 
titndine  a  praticare  nel,  mondo:  ma  io  non  me  ne  posso  emen- 
dare f  perché  sempre  penso  che  comunemente  chiunque  si  persua- 
de, con  far  dispiacere  o  danno  a  ohiechesia,  far  comodo  o  piacere  a  se 
proprio,  s'induce  ad  offendere,  non  per  far  male  ad  altri ,  che 
questo  non  è  propriamente  il  fine  di  nessun  atto  o  pensiero  pos- 
aibtle  ,  ma  per  far  bene  a  se  ,  il  qual  desiderio  è  naturale ,  e  non 
inerita  odio.  Oltre  che  ad  ogni  tìxìo  o  colpa  che  io  veggo  In  al- 
trui ,  prima  di  sdegnarmene ,  mi  rolgo  a  esaminare  me  stesso , 
presupponendo  in  me  i  casi  antecedenti  e  le  circostanke  conve- 
nefoli  a  quel  proposito,  e  trovandomi  sempre  o  macchiato  o  ca« 
pace  degli  stessi  difetti,  non  mi  basta  l'animo  d'Irritarmene.  Ii\* 
serbo  sempre  l'adirarmi  a  quella  volta  eh*  io  veggo  una  malvagità 
che  non  possa  aver  luogo  nella  natura  mia  ,  ma  fin  qui  non  ne  ho 
potuto  vedere.  Finalmente  il  concetto  delle  vanità  delle  cose  lima- 
ne mi  riempi  continuamente  1'  animo  in  modo  che  non  mi  ri- 
solvo a  mettermi  per  nessuna  di  lore  in  battaglia,  e  l'ira  e  l'o- 
dio mi  palone  passioni  molto  maggiori  e  più  forti  che  non  è 
conveniente  alla  tenuità  della  vita.  Dall'  animo  di  Timone  al  mio 
vedete  che  diversità  ci  corre.  Timone ,  odiando  e  fuggendo  tutti 
gli  altri,  amava  e  accareaaafa  solo  Alcibiade,  come  causa  futura  di 
molti  mali  alla  loro  patria  comune*  Io  sensa  odiarlo,  avrei  fug- 
gito più  lui  che  gli  altri ,  ammoniti  i  cittadini  del  pericolo  e  cootf 
fortiti  a  provvedervi.  Alcuni  dicono  che  Timone  non  odiava  gli 
nomini ,  ma  le  fiere  in  sembiansa  umana.  Io  non  odio  aà  gli  uo* 
mini  né  le  fiere. 

TiM.  Ma  né  anche  amate  nessuno. 

Ele.  Sentite,  amico  mio.  Sono  nato  ad  amare ,  ho  amato,  e 
forse  con  ti^nto  affetto  quanto  può  mai  cadere  in  anima  viva.  Og* 
gt,  benché  non  sono  ancora  ,* come  vedete,  in  età  naturalmente 
flredda  ^  ni  forse  anco  tepida ,  non  mi  vergogno  ^  divo  che  nois 
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•iMMMuia^'fiMv^  ma  fletto  far  notittiilè  Jiirtwit  H 
che  mi  è  pottiUb.  Coalattociò  jtooo  tolito  e  pronto  a  %k 
ài  patire  piatlotlo  io ,  che  etter  atLgtoae  di  patimeiito  egli  altri.  E 
di  questo y  per  piftca  ootiaia  che  abbiate  de'  miei  cottomi ,  credo  mi 
postiate  essere  testimonio. 

TlM.  Non  Te  lo  nego. 

£lb.  Di  m<Mh^€be  io  poD  lascio  di  procurare  agli  nomini  per 
la  mia  parte»  posponendo  ancora  il  rispetto  propriO|  quel  maggiore 
anai  solo  bene  che  son  ridotto  .a  dfttidarare  per  me  ttesso ,  cioè  di 
non  patire. 

Tiaià  Ma  confettate  yoi  formalmente  di  non  amai;0  ni  anche  la 
nostra  spepie  ii^  cornane. 

Els«  Si  9,  formalmente.  Ma  cqme  tnttavia  ,  se  toccasi»  a  m^^ 
farei  pooir^  i  «colpevoli ,  se  bene  io  non  gli  odio ,  così,  se  potessi , 
filmi  qualunque  maggior  befieficio  alla  mìa  specie  con  tutto  il  non 
ansarla, 

T|M.  Benci  tia  cosi  Ma  infine  te  non  ri  muovono  inginrie  ri« 
covate  j  non  odio ,  non  ambisionOi  che  oosa  vi  muove  a  osare  cotesto 
modo  di  scrivere  7 

Elk.  Diverse  cfise.  Prima  la  intolleraosa  di  ogni  simalaaione  e 
dissimolssione^  alle  quali  mi  piego  talvolta  nei  parlare,  nU  negli 
scritti  non  mai ,  perché  spesso  parlo  per  neceasità ,  ma  non  sono  mai 
costretto  a  scrivere  y  e  quando  avessi  a  dire  quel  che  non  penso»  non 
mi  darebbe  un  gran  sollaszo  a  stillarmi  il  cervello  sopra  le  carte. 
Tutti  i  savi  si  ridono  di  chi  scrive  latino  al  presente  che  nessano  .parla 
quella  lingua  e  pochi  la  intendono.  Io  non  veggo  come  non  sia  pari- 
mente ridicolo  questo  continuo  presupporre  che  si  fa  scrivendo  e  par* 
landò»  certe  qualità  amane  che  ciascun  sa  che  oramai  non  «i  trovano  ia 
uomo  nato  »  e  certi  enti  rasionali  o  fantastici  »  adorati  già  tango 
tempo  addietro ,  ma  ora  tenuti  internamente  per  nulla  da  chi  gli 
nomina  e  da  chi  gli  ode  a  nominare.  Che  si  asino  maschere  e  trave* 
stimenti  per  ingannare  gli  altri  o  per  non  essere  conosciuti  »  non  mi 
pare  strano;  ma  che  tutti  vadano  mascherati  con  ona  stessa  forma 
di  maschere  e  travestili  a  uno  stesso  modo  sensa  ingannare  l' aa 
l'altro  e  conoscendosi  ottimamente  tra  loro»  mi  riesce  ana  fanciul- 
laggine. Gavinsi  le  maschere»   si  rimangano  coMoro  vestiti;  noa 
faranno  minori  effetti  di  prima  »  e  staranno  pia  a  loro  agio.  Perchè 
pur  finalmente  questo  finge^  sempre»  ancorché  inutile»  e  questo 
sempre  rappresentare  una  persona  diversissima  dalla  propria  »  non 
si  può  fare  sensa  impaccio  e  fastidio  grande.   Se  gli  uomini  dallo 
stato  primitivo  »  solitario  e  silvestre  fossero  passati  subitamente  o 
non  per  gradi  alla  cÌTÌltf  moderna  ^  arediamo  noi  che  si  trovereli- 
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bei^HeAi  Kiifie  f  nomi  déMb  tote  àMe  Aanii  \  ttoti  "élié  ti^Hé  m- 
ftloni  Ynw  di  ripetergli  a  ogni  tratto  e  di  farvi  oliHè  fagiobaoieiiti 
sopra?  In  gerite  quest'auso  mi  par  come  utia'dì  quella  cerlmooié 
o  pratiche  antiche ,  alienissfme  dai  coétd  noi 'presènti ,  Te  quali  con- 
luttociò  si  mantengono  per  virt&  deUa  consuetudine.'  Ma  io  che 
n<iu  mi  posso  adattare  alle  cerimonie  ,  non  mi  adatto  atiche  a  quel- 
r  uso  y  e  setÌTO  in  lingua  moderna  e  ftion  dt;i  teih^  troiaoL  In  se- 
condo luogo  non  tanto  io  cerco  mordere  ne'  miei  scritti  la  nostra' 
sp!c>e  quanto  dolermi  del  fato.  Nessuna  cosa  credo  sia  più  mani- 
festa e  palpabile  che  la  infelicità  necessaria  di  tutti  i  TÌTenti.'Sé 
questa  infelicUA  non  é  tera^  tutto  è  falso ,  e  lasciamo  pur  questo 
e  qualunque  altro  discorso.  Se  i  yera  »  perché  non  mi  ha  da  essere 
pia  lecito  dì  dolermene  apertamente  e  lìberamente  e  dire ,  io  pa- 
tisco? Ma  te -mi  dolessi  piangendo  (e  questa  si  i  la  tersa  causa 
che 'mi  muoTc) ,  darei  noia  non  piccola  agli  attiri  a  a  me  stesso 
sema  alcun  frutto.  Ridendo  dei  nostri  mali  trovo  qualche  conforto  ^ 
e  procuro  dì  recarne  altrui  nello  stesso  modo.  Se  questo  non  mi 
tien  fatto  »  tengb  pure  pctt*  ferma  che  il  ridere  dei  nostri  mali  sia 
l'unico  profitto  che  se  ne  possa  carare.e  runico  rimedio  ebeti 
si  trovi.  Dicono  ì  poeti  che  la  disperaxione  ha  sempre  nella  bocca 
un  sorriso.  Non  dovete  pensare  che  io  non  compatisca  alla  infelicità 
umana.  Ma  non  potendovisi  riparare  con  nessuna  forfa,  nessun'arte, 
nessuna  industria^  nessun  patto,  stimo  assai  pii  degno  dell'uomo  e 
di  una  disperaiione  magiiamina  il  ridere  dei  mali  comuni  |  che  il 
mettermene  a  sospirare,  facriraiare  e  stridere  insieme  cogli  altri,  o  in- 
citandogli a  lare  altrettanto.  In  ultirno  mi  resta  a  dire  che  io  desidero 
quanto  voi  e  quanto  qualunque  altro  il  bene  della  mia  specie  in 
Universale ,  ma  non  Io  spero  in  nessun  modo ,  non  mi  so  dilettare  • 
pascere  di  certe  buone  aspettative  come  veggo  fare  a  molti  filosofi 
in  questo  secolo  ,  e  la  mia  disperaiione  per  essere  intera  e  continua, 
fondata  in  un  giudiaio  fermo  e  in  una  certessa,  non  mi  lascia  luogo 
a  sogni  e  immaginasìoni  liete  circa  il  futuro  ,  né  animo  d' intrapren- 
dere cosa  alcuna  per  veder  diVidurle  ad  e£Fetto.  E  ben  sapete  che 
l'uomo  non  tfi  dispone  a  tentare  quel  che  egli  sa  o  crede  non  dover- 
gli succedere  ,  e  quando  vi  si  disponga  ,  opera  di  mala  voglia  e  con 
poca  forza  ;  e  che  scrivendo  in  modo  diverso  o  contrario  alla  opinio- 
ne propria  ,  se  questa  fosse  anco  falka  /non  si  fa  mai  cosa  degna  di 
coosiderasione. 

TiM.  Ma  bisogna  ben  riformare  il  giudiaio  proprio  quando  sia 
diverso  dal  vero  ,  come  è  il  vostro. 

Elc.  Io  giudico  quanto  a  me  di  essera  infelice  i  e  in  questo  so 
che  non'm' ingannò.  Segtl  aiìtri  tion  éono  ,  me  ne  éongratolo  ieeo 
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loropoDlii|^;'jiOÌUDN^.Ia9<HiQ«nc^  He^oij  M»Ub«rtro»é  lUlU 
infelicità  prima  che  io  maola.  Se  gli  altri  hanoo  dirersà  sperama  ài 
se ,  ^(^  .i|e  ralleigra  timilmeote* 

.  X^AK.  Tutti  siamo  infelici  e  tatti  sono  stati ,  e  credo  joon  Vorreitt 
gloriarvi  che  qoe»t4  vostra  sentenxa  sia  delie  pi&  nuove.  Ma  la  eoo- 
dizione  umana  si  può  migliorare  di  gran  lunga  da  quel  che  essa  é , 
cboie  è  giàmigUojraU  indicibil  olente  da  quel  che  fu.  •  Voi  mostrate 
nofi  ricor^larvi  o  n^nvolervi  ricordare  che  l'uomo  è  perfettibile; 

£w.  Periettibiteio.  crederò  sQpra  la  vostra  fede  i  ma  perfettOp 
che  i  quel  che  ioiporu  maggiormeotei  non  s&  quanto  l'uvrò  da  ere* 
dere  né  sopra  la,  fc^de  di  /chi*  ,        . 

Tix.  ff^p  è  giunto  ancora  alla  perSoasone  ,  percbd  gli  è  manna* 
to  teuì|io  ;,  ma  non.  si  può  àubilare  che  non  Ki.tiapevigiiiiignie« 

.  £l«.  JHè  io  ne  dubito.  Questi  p<)pbi  ani^i  che  sono  nomi  dalpcinoi* 
pio  d<jl  u^ondo  al, presente  ,  non.  potstf ano  basilare  ^e  non  se.  ne  dea 
far  giudiaio  dell'  indole  ,, del  desino  e  delle  <&colUi  dell'  nomo 4 .  ol- 
irci che  si  sono  a  tuie  altre  faecende  per  le.  mani.  Ma  itfa  noaai  s4* 
tende  ad  altj^o  che  a  perfesionare  ia  nostra  speeie» 

TiM»  Certo  vi  si  attende' con  sommo  studio  in  tutto  il  mondo, 
oivile.  £  considerando  la  copia  e  1'  effioscia  dei  menai.»  1'  una  e  l' al- 
trn  aumentate  incredibilmente: da  poco  in  qua  ,  si.  può  credere  che 
r  effetto  si  abbia  veramente  a  conseguire  tra  più  o  men  tempo  ;  e 
questa  speranaa  é  di  non  piccolo  giovamento  a  cagione  delle  imprese 
e  operaaioni  utili  .che  jcUa  promuove  o  partorisoe.  Però  se  fu  mai 
dannoso  e  riprensibile  io  alcun  tempo,  nel  presente  è  dannosissimo  a- 
abominèvole  1'  ostentare  questa  vostra  disperasioue  e  V  inculcaca 
«gli  nomini  la  necesaitè  della  loro  miseria  ,  la  vaniti  della  vita  ^  la 
imbecilliti  a  piooolesia  delia  loro  specie  e  la  n^alvagUi  della  loro. 
natura  ;  il  ohe  non  ppòfar  altro  frutto  che  prostrarli  d*  animo  »  spo* 
glìarU  della  stima  di  se  medesimi  p  primo  fondamento  della  vita  one* 
atn  ideila  utile I  della  gloriosa, a  diitorli  dal  proonrareil  proprio 
bene. 

EuL  Io  vorrei  che  mi  dichiareste*  precisamente  se  vi  pare  che 
quello  che  io  credo  e  dico  intorno  alla  infelicità  degli  uomini  sia 
▼ero  o  falso. 

TiM.  Voi  riponete  mano  alla  voslr»  solita  arme  »  cqaanclo  io 
▼i  «onlessi  che  quello  che  dite  è  vero  ,  pensate  vincene  la  questione- 
Ora  io  vi  rispondo  che  non  ogni  veritié  da  predicare  a  tutti  né  in 
ogsii^  tempo* 

£le.  Di. grazia  sodisfatemi  anche  di  un'altra  domanda.  Qu^is^e 
iserill^  ohe  io  dico  e  non  predico^  tono  nella  filosofia  vreriti  priocipeli 
#  pwa  accaiiorie  ? 
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TiM.  fe^wmto  ft  mend»  ém  mm  h  fitttMt  di  lotte  U  fi- 


Elb.  Danqae  s' inganiMno  grandemeate  qodli  che  dicono  o' 
prodicano  cho  la  perfesione  dell'  nomo  Confitto  Beila  cooosoensadel 
▼ero ,  e  tatti  i  taoi  mali  provengono  dalle  opinioni  &tie  »  e  dalle 
ignoransa  ,  e  che  il  genere  amano  allora  finalmente  sarà  felice  quan- 
do ciascano  o  i  più  df»gU  nomini  conosceranno  il  vero  e  a  norma  di 
qaello  «olo  comporranno  e  governeranno  la  loro  vite.  E  qaeate 
cooe  le  dicono  poco  meno  ohe  tatti  i  filosofi  antichi  e  moderni.  Ec- 
co che  a  giadiiio  vostro  y  qaelle  veriti  che  sono  la  sostanza  di  tntta  * 
la  filosofia  si  debbono  occaltare  alla  maggior  parte  degli  nomini ,  • 
credo  che  (acilmente  consentireste  che  debbano  essere  ignorale  o  di- 
mentioale  da  tatti ,  perchè  sapnte  e  ritenate  nell'  animo  non  possono' 
altro  che  noooere.  Il  che  é  quanto  dire  che  la  filosofia  si  debba  estir- 
pare dal    mondo*    Io  non  Ignoro  ohe  1*  nltima  condosione  che  ai 
ricava  dalla  filosofia  vera  e  perfette  ,  si  è  che  non  bisogna  filosofare. 
Dal  che  s' inferisce  che  la  filosofia  primieramente  è  inalile ,  perchè 
a  questo  effetto  di  non  filosofare  non  fa  di  bisogno  esser  filosofo  ;  se- 
condariamente è  dannosissima ,  perchè  quella  altima  conclnsione 
non  vi  s' impara  se  non  alle  proprie  spese  »  e  imparata  che  sia  ,  non 
si  pnò  mettere  in  opera  ,noo  essendo  in  arbitrio  degli  nomini  dimen- 
ticare le  verità  conosciate  ,  deponendosi  pie  facilmente  qualunque 
altro  abito  che  qaello  di  filosofare.  In  somma  la  filosofia ,  speran* 
do  e  promettendo  a  principio  di  medicare  I  nostri  mali  j  in  ultimo 
si  riduce  a  desiderar^  invano  di  rimediare  a  se  stessa.  Posto  tatto  eie 
domando  perchè  si  abbiada  credere  che  T  eU  presente  sia  pid  proa* 
sima  e  disposte  alla  perfesione  che  le  passate.  Forse  per  la  maggior 
notiiia  del  vero ,  la  quale  si  vede  essere  contrarissima  alla  felicità 
deir  uomo?  O  forse  perchè  al  presente  alcuni  pochi  conoscono  che 
non  bisogna  filosofare  i  senxa  che  però  abbiano  facoltà  di  astenerse- 
ne ?  Ma  i  primi  nomini  in  fatti  non  fidosofarono  ,  e  i  selvaggi  se  ne 
astengono  senta  fatica.  Quali  altri  meati  o  nuovi  o  maggiori  che  non 
ebbero  gli  antenati  ,  abbiamo  noi  di  approssimarci  alla  perfesione? 

TiM.  Molti  e  di  grande  utilità  ;  ma  i'  esporgli  vorrebbe  an  ra- 
gionamento infinito.  ' 

Els.  Lasciamogli  da  parte  per  ora  ;  e  tornando  al  fatto  mio  , 
dico  che  se  ne'  miei  scritti  io  ricordo  alcune  verità  dure  e  triste  o 
per  isfogo  deir  animo  o  per  consolarmene  col  rìso  e  non  per  altro  f 
io  non  lascio  tuttavia  negli  stessi  libri  di  deplorare  i  sconsigliare  e 
riprendere  lo  studio  di  qoel  misero  e  freddo  verO|  la  oognisione  del 
quale  è  fonte  o  di  noncuransa  e  infingardaggine  »  o  di  bassexaa  d^ani* 
mo  I  iniquità  e  disonestà  di  ationi ,  e  perversità  di  costumi  ;  laddo«« 
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f«per  IdéoiiMffto  lodoed  «tolta quelle  opaiioai ,  benché fiikfe ,  che 
geneMiio  alti  penieri  nobili  ,  forti  e  magDanimi  ,  virtooaì  e  utili  al 
ben  comone  e  privato  ;  quelle  immagioaBioDl  belle  e  felici ,  ancor- 
chi  vane  ,  che  danno  pregio  alla  vita  ;  le  illntioni  natnralì  dell'  ani- 
no ,  e  infine  gli  errori  antichi ,  divorai  aasai  dagli  errori  barbari ,  i 
qnaK  eobaaente  ,  e  non  quelli ,  éarabhero  dovnti  cadere  per  opera 
della  Cirilla  moderna  e  della  filoiofia.  Ma  queste  ^  lecondo  me ,  tra* 
pataando  i  termioi  ,  come  è  proprio  e  inevitabile  alle  coae  umane, 
non  molto  dopo  sollevati  da  nna  barhueiey  ci  hanao  precipitetiin 
un'  altea  ,  non  minore  della  prima ,  quantunque  nata  dalla  ragione 
e  dal  sapere  e  non  dall'  ignomiwa  ,  e  peri  meno  efficace  e  manifes» 
ta  nel  durpo  che  nello  apirito  ,  men  gagliarda  nelle  opere  ,  e  per  dir 
cosi  y  pili  riposta  ed  intrìnaeca.  In  ogni  modo  io  dubito  o  inclino  pint« 
tosto  m  credere  che  gli  errori  antichi ,  quanto  sono  necessarii^al  buo« 
no  atato  delle  nasioni  civili  9  tanto  siano  e  ogni  di  pia  debbano  esse- 
re impossibili  a  rinnovarvegli.  Circa  la  perfeaione  dell'  nomo ,  io 
vi  giuro  che  se  fosse  già  conseguita  ,  avrei  scritto  almeno  un  tomo 
m  lode  del  genere  umano.  Ma  poiché  none  toccato  a  me  divederla 
e  non  aspètto  che  mi  tocchi  in  mia  vita ,  sono  disposto  di  assegnare 
per  testamento  nna  buona  parte  della  mia  roba  ad  uso  che  quando 
il  genere  umano  sarà  perfetto  ,  se  gli  fiiccia  e  pronuncisi  pubblica- 
mente un  panegirico  tutti  gli  anni ,  e  anche  gli  aia  rissato  un  tem- 
pietto all'antica»  o  una  statua  j  o  quello  che  sari  creduto  più  a 
proposito. 

DMogo  di  Cristoforo  Colombo  e  Pietro  Gutkrreu 

Col.  Bella  notte  ,  amico. 

GuT.  Beila  in  verità  :  e  credo  che  a  vederla  da  terra ,  sarebbe 
più  bella. 

Col.  Ottimamente  :  anche  tu  sei  stanco  del  navigare. 

GUT.  Non  del  navigare  in  ogni  modo;  ma  questa  navigaaione  mi 
riesce  più  lunga  che  io  non  aveva  creduto  ,  e  mi  dà  un  poco  di  noia» 
Contnttociò  non  hai  da  pensare  che  io  mi  dolga  di  te  come  fanno 
gli  altri.  Ànsi  tieni  per  certo  che  qualunque  deliberaxione  tu  sia 
per  fiire  intorno  a  questo  viaggio  ,  sempre  ti  seconderà,  come  peìr 
I'  addietro  con  ogni  mio  potere.  Ma  cosi  per  via  di  discorso  Tor- 
re! che  tu  mi* dichiarassi  precisamente,  con  tutta  sincerità,  se  an- 
cora hai  coti  per  sicuro  come  a  principio  ^  di  avere  a  trovar  pae- 
ae  in  questa  parte  del  mondo ,  o  se  dopo  tanto  tempo  e  tanta  etpe- 
rienta  in  contrario,  cominci  niente  a  dubitare. 

Col.  Parlando  schietUmeole  è  come  si  può  con  persona  amicu 
J.  XXI.  Gennaio.  3 
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e  segreta ,  confesio  che  sono  entrato  «o  poeo  io  tane  ;  tatfto  pie 
ebe  Dei  Tìfiggio  paraocchi  segni  che  mi  arevano  dato  aperanaa  grasr 
cby  mi  sono  rinaciti  yani ,  come  fa  qnel  degli  oecelli  che  ci  ,paa- 
sairono  sopra ,  venendo  da  ponente,  pochi  di  poi  che  fiunmopar* 
ti  ti  da  Gome?a.>  e  che  io  stimai  fossero  indisio  di  terra  poco  lon- 
tana»  Sunilmente  ho  Tcduto  di  giorno  io  giorno  che  l' efEstto  no« 
ha  corrisposto  a  più  di  ona  congettura. e  pia  di  nn  pronostico  fiitta 
da  me  innanzi,  che  ci  ponessimo  in  mare  circa  a  divene  cose  che 
ci  sarebberp  occorse  #  credcTa  io,  nei  riaggicPerò  vengo discor* 
rendo  che  come  questi  pronostici  mi  hanno  ingannato  con  tutto 
che  mi  paressero  quasi  certi ,  cosi  potrebbe  essere  ohe  mi  riuscisse 
anche  vana  la  congettura  principale  ,  cioò  deli'  avere  a  trovar  ter*, 
ra  di  là  dall'  Oceano.  Bene  è  vero  che  ella  ha  fondamenti  tali , 
che  se  ^xe  é  falsa  ,  mi  parrebl>e  da  un  canto ,  che  non  si  potesse 
a?er  fede  a  nessun. giudixio  amano,  eccetto  che  esso  non  eonsi* 
sta  dei  tutto  in  cose  clie  si  veggano  presentemente  e  si  tocchino. 
Ma  da  altro  canto  considero  che  la  pratica  si  discorda  spesso ,  ansi 
il  più  delle  volte,  dalla  specuiaaione:  e  anche  dico  fra  me  :  che  puoi 
tu  sapere  che  ciascuna  parte  dei  mondo  si  rassomigli  alle  altre  in  mo- 
do che  essendo  i'  emisfero  d'  oriente  occupato  parte  dalla  tetra  e 
parte  dall'  acqua ,  seguiti  che  anche  V  occidentale  debba  essere  di- 
viso tra  questa  e  quella  ?  Che  puoi  sapere  che  non  sia  tutto  occu- 
pato da  un  mare  unico  e  immenso  ?  O  che  in  vece  di  terra  ,  o  an- 
che di  terra  ed  acqua  ,  non  contenga  qualclie  altro  elemento?  Dato 
che  abbia  terre  e  mari  come  l'  altro  ,  non  potrebbe   essere  che 
fosse  inabitato,  ansi  inabitabile?  Facciamo  che  non  sia  meno  ahi- 
tato  del  nostro  ;  che  certezsa  hai  tu  che  vr  abbia  creatura  rauonale 
come  in  questo  ?  e  quando  pure  ve  ne  abbia,  come  ti  assicort  che 
siano  uomini,  e  non  qualche  altro  genere  di  animali  fntelleltivi ? 
ed  essendo  uomini ,  che  non  sieno  difXerentisaimi  da   quelli   che 
tu  conosci,?  Ponghiamo  caso,  molto  maggiori  di  corpo,  più  gagliar- 
di, più  destri,  dotati  naturalmente  di  molto  maggiore^  ingegno  e  spi- 
rito, anche  assai  meglio  inciviliti,  e  ricchi  di  molta  più  scienza  ed  arte? 
Queste  cose  vengo  pensando  fra  me  stesso.  E  per  verità  la  natura 
si  vede  essere  fornita  di  tanta  potenza  ,  e  gli  effetti  di  quella  esse- 
re COSÀ  vari  e  moltiplici ,  che  non  sojamente  non  si  può  ficire  giudi- 
zio, certo  di  quello  che  ella  abbia  operato  ed  operi  in  parti  lonta- 
nissima e  dei  tatto  incognite  al  mondo  nostro ,  ma  possiamo  anche 
dubitare  che  uno  a  inganni  di  gran  lunga  argomentando  da  questo 
a  quelle ,  e  non  sarebbe  contiwio  alla  ferisimilitudine  l'immaginare 
che  le  cose  del  mondo  ignoto  ,  o  tutte  o  in  parte ,  fossero  mara-< 
vigUose  e  strane  a  rispetto  nostro.  Ecco  che  noi  veggiamo  cogli  oc- 


Digitized  by 


Google 


35 

ck&pvo|iri«|ie  r  ago  in  quelli  mari  declina  dalla  atella  per  non  pìc- 
colo ipaaio  verte  ponente  ,  cosa  novisMina  e  insioo  adesso  inaudita 
a  tolti  i  DaTigatoffi  t  deUa  quale,  per  molto  fantasticarne  9  io  non 
io  pensare  aoa  ragione  che  mi  oonientk  Non  dico  per  tatto  qaesto 
che  ai  abbia  a  prestare  orecchio  alle  favole  degli  antichi  circa  alle 
naraTiglie  del  mondo  sconosciato  e  di  questo  oceano ,  come  per 
esempio  alla  favola  dei  paesi  narrati  da  annone  (i)  che  la  notte  era- 
no pieni  di  fiamme  9  e  dei  torrenti  di  faoco  che  di  là  sboccaTano  nel 
mare  :  anai  Teggiamo  quanto  aieao  stali  vani  fin  qui  tatti  i  timori 
di  miracoli  e  di  norità  spaventevoli  arati  dalla  oostra  gente  in  que- 
sto viaggio  ;  come  quando  al  vedere  quella  quantità  di  alghe  che 
pareva  fiiceasero  delia  marina  quasi  un  prato  e  c'impedivano  alquan- 
to r  andare  innanai ,  pensarono  essere  io  sugli  ultimi  confini  del 
mwr  navigabile;  Ma  voglio  solamente  inferire ,  rispondendo  alla  tua 
riohieatay  che  quantunque  la  mia  congettura  sia  fondata  in  argomenti 
probabilissimi  »  non  solo  a  giudisio  mio ,  ma  di  molli  geografi  , 
astronomi  e  navigatori  eocellentì  coi  quaB  ne  ho  conferito  »  come 
ani ,  nella  Spagna  nella  Italia  o  nel  Portogallo ,  nondimeno  po- 
trebbe aucoedere  ohe  fallasse  ;  perchè  ,  tomo  a  dire ,  veggiamo  che 
molle  conclusioni  cavate  da  ottimi  discorsi  nen  reggono  alla  espe- 
riensa ,  e  questo  interviene  massimamente  quando  elle  apparten- 
gono a  cose  intonso  •alW  |uali  si  ha  poohisaimalame. 

OUT.  IM  modo  che  tu  io  sostanaa  hai  postela  tua  vita  e  quella 
dei  tuoi  oompagni  in  sul  fondamento  di  una  semplice  opinione  spe- 
cfllaliva.  ' 

Col.  Così  è  »non  posso  negare.  Ma,  lasciando  da  parte  che  gli 
nomini  tatto  gionio  si  mettono  a  pericolo  delU  vita  con  fondamenti 

K\  deboli  di  gran  lunga  ,  e  per  cose  di  piccolissimo  conto,  o  an. 
e  sensa  pensarlo;  considera  un  poco.  Se  al  presente  tu  ed  io  e  tutti 
i  noitri  compagni  non  fossimo  in  su  queste  navi ,  in  measu  di  questo 
mare  f  in  questa  solitudine  incognita  ,  in  istato  incerto'  e  rischioso 
quanto  si  vogKa  ;  in  quale  altra  condizione  di  vita  ci  troveremmo 
essere  ?  in  che  saremmo  oocnpati  ?  in  che  modo  passeremmo  questi 
giorni  ?  forse  pia  lietamente  ?  o  non  saremmo  ansi  in  qualche  mag^ 
gior  travaglio  o  sollecitudine  ,  o  vero  pieni  di  noia  ?  Che  vuol  dire 
uno  stato  libero  da  incerteara  e  pericolo?  se  contento  e  felice,  quello 
è  da  preferire  a  qualunque  altro  ;  se  tedioso  e  misero  »  non  veggo  a 
quale  altro  stato  non  sia  da  posporre.  Io  non  voglio  ricordare  la  glo- 
ria e  la  utilità  che  riportewmo  succedendo  la  impresa  in  mpdo  eon^ 
forme  alla  speransa.  Qwindo  altro  frutto  non  ci  venga  da  quesU  na- 
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TÌgasione  ,  a  me  pare  cht  «Ma  ci  sia  profitteTolÌMima  in  quinto  die 
per  on  tempo  essa  ci  tiene  liberi  dalla  noia  ,  ci  fa  cara  la  irHft  i  ci 
fa  pregevoli  molte  cose  che  altrimenti  non  avremmo  in  considera- 
zione. Scrivono  gli  antichi ,  come  avrai  letto  o  udito  ,  che  gli  aman- 
ti infelici  f  gettandosi  dal  sasso  di  santa  IVlanra,  che  allora  si  diceva 
di  Leacade,  già  nella  marina  ,  e  scampandone  ,  restavano  per  gra- 
zia di  Apollo  liberi  dalla  passione  amorosa.  Io  non  so  se  egli  si  debba 
credere  che  ottenessero  questo  effettOi  ma  so  bene  che  asciti  di  quel 
pericolo  I  avranno  per  an  poco  di  tempo  ,  anche  senza  il  favore  di 
Apollo,  avuta  cara  la  vita  ,  che  prima  avevano  in  odio ,  o pure  avu- 
ta piÀ  cara  e  pi&  pregiata  che  innanzi.  Ciascuna  navigazione  d  9  per 
giudizio  mio  f  quasi  un  salto  dalia  rape  di  Leucade  »  producendo 
le  medesime  utilità  ,  ma  più  doreroli  che  quello  non  produrrebbe 
al  quale  per  questo  conto  ella  è  superiore  assai.  Credesi  cernane-* 
mente  f  che  gli  uomini  di  mare  e  di  guerra  ,  essendo  a  ogni  poco  in 
pericolo  di  morire ,  facciano  meno  stima  della  vita  propria  y  che  non 
fanno  gli  altri  delia  ì(fto.  Io  per  lo  stesso  rispetto  giudico  che  la  vita 
ai  abbia  da  molto  poche  persone  in  tanto  amore  e  pregio  come  dai 
DBvigatori  e  soldati.  Quanti  beni  che  ayendoli  non  ai  curano ,  anzi 
quante  cose  che  non  hanno  pur  nome  di  beni  paiono  carissinoe  pre- 
:iiosis6Ìine  ai  navìgaotii  soto  per  esseme  privi!  Chi  pose  mai  nel  numera 
dei  beni  umani  i'  avere  nn  poco  di  terra  che  ti  aottenga  7  ninno  , 
eccetto  i  navigatori ,  e  masaimamente  noi ,  che  per  la  molta  incer-* 
tezza  del  successo  di  questo  viaggio  ,  non  abbiamo  maggior  dettde» 
rio  che  della  vista  di  un  cantuccio  di  terra  ;  questo  è  il  primo  p^-^ 
stero  che  ci  si  fa  innanzi  allo  svegliarci,  con  questo  ei  addormentiamo; 
e  se  pure  una  volta  ci  verrà  scoperta  da  lontano  la  cima  di  un  mootcì 
o  di  una  foresta  ,  o  cosa  tale  ,  non  capiremo  in  noi  stesai  dalla  con- 
tentetza  ;  e  presa  terra  ,  solamente  a  pensare  di  ritrovarci  in  sal% 
atabile ,  e  di  potere  andare  qua  e  là  camminando  a  nostro  talento ,  ci 
parrà  per  più  giorni  esser  beati. 

GuT.  Tutto  cotesto  è  verissimo ,  tanto  cbe  ae  quella  tua  con- 
gettura  speculativa  riuscirà  così  vera  come  è  la  giustificazione  del- 
l' averla  seguita  ,  non  potremo  mancare  di  godere  questa  beatitu- 
dine un  giorno  o  V  altro. 

Col.  Io  per  me  ,  se  bene  non  mi  ardisco  pii!i  di  prometteroielo 
flicorameote  ,  contuttociò  spererei  che  fossimo  per  goderla  presto. 
Da  certi  giorni  in  qua  lo  scandaglio  ,  come  sai ,  tocca  fondo ,  e  la 
qualità  di  qaella  materia  cbe  gli  vien  dietro,  mi  pare  indisio  buono. 
Verso  sera  le  nuvole  intomo  al  sole  mi  si  dimostrano  di  altra  forma  ^ 
e  di  altro  colore  ,  da  quelle  dei  giorni  innanzi.  L'  aria  ,  come  puoi 
sentire  ,  è  fatta  un  poco  fiit  dolce  e  piA  tepidn  di  prima.  U  vento 


Digitized  by 


Google 


3? 
i  corre  piA  i  come  per  V  addietro ,  cosi  pieno  oè  co«ì  diritto  nò 
coelante  ,  ne  piuttosto  incerto  e  Tario  e  come  foMe  interrotto  da 
qualche  intoppo.  Aggiungi  qaella  canna  che  andaya  il  sol  mare  a 
galla  e  mostra  essere  tagliata  di  poco,  e  quel  ramicello  di  albero  con 
quelle  coòcole  rosseeireache.  Anche  gli  stormi  degli  accelli,  benché 
mi  hanno  ingannato  altra  Tolta,  nondimeno  ora  sono  tanti  che  pa&sano 
e  così  grandi ,  e  moltiplicano  talmente  di  giorno  in  giorno  ,  che 
penso  Ti  81  possa  fare  qualche  fondamento  ;  massime  che  tì  si  veg- 
gono intramlschiati  alcani  accelli  che  alla  forma  non  mi  paiono  dei 
marittimi.  Io  somma  tatti  qnasU  segni  raccolti  insieme  ,  per  mplto 
die  ip  Toglie  essere  diffidente  >  mi  tengono  pure  in  aspettatira  gran- 
de e  bnona • 

Cut.  Voglia  Dio  questa  Tolta  eh'  ella  si  Terifichi. 

Dialogo  di  Torquato  Tasso  e  del  suo  Genio  familiare,  {%). 

GSN.  Come  stai ,  buon  Torquato  ? 

TOR.  Ben  sai  come  si  può  stare  io  questa  prigione  e  dentro  ai 
guai  fino  ai  collo. 

Gev •  Via  ,  ma  dopo  cenato  non  è  tempo  da  dolersene.  Fa  buon 
animo  y  e  ridiamcene  insieme. 

TA5.  Ci  son  poco  atto .  Ma  la  toa  presensa  e  le  tue  parole 
sempre  mi  consolano.  Siedimi  qai  accanto. 

Gek.  Che  io  segga  7  non  sai  tn  che  gli  spiriti  non  hanno  il  se- 
dere? a  ogni  modo  Tcdrò  di  acconciarmi  alla  meglio.  Ecco  :  fa  conto 
che  io  sto  sedato. 

Toi.  Oh  potess'io  riredere  la  mia  Leonora!  Ogni  Tolta  che  ella 
mi  torna  alia  mente  ,  mi  nasce  nn  brìTido  di  gioia  che  dalla  cimici 
dei  capo  mi  si  distende  fino  all'ultima  panta  dei  piedi ,  e  non  resta 
in  me  nerTO  né  Tena  che  non  sia  scossa.  Talora ,  pensando  pare  a 
lei  j  mi  si  raTTÌTano  nell'  animo  certe  immagini  e  certi  affetti  tali 
che  per  qoel  poco  tempo  mi  par  di  essere  ancora  quello  stesso  Tor- 
qaato  che  fai  prima  di  aTer  fatto  esperiensa  delle  eoiagare  e  degli 
nomini  ^  e  che  ora  io  piango  tante  Tolte  per  morto.  In  Tero  io  direi 
che  r  aso  del  mondo  e  l'esercislo  dei  patimenti  sogliono  come  pro- 
fondare e  sopire  dentro  a  ciascuno  di  noi  quei  primo  nomo  che  egli 
era;  il  qaale  di  tratto  fn  tratto  si  desta  per  poco  spatio,  ma  tanto  più 
(a)  Ebbe  Torqaalo  Tano  nel  tempo  della  ittferinità  della  taa  mente  una  opi* 
mione  simile  a  qaella  famofa  di  Socraie  ,  cioè  credette  tvdero  di  tratto  ìù  tratto  uno 
spirito  booBO  ed  amico  j  •  avere  ooo  etto  lai  molli  e  l«i|g1ii  ragionamenti.  Goti 
leggiamo  nella  Tita  del  Tatto  descritta  da  Giambatista  Maosoj  il  quale  si  troTÒ  pre- 
scnlB  a  ano  di  qaet ti  o  coUoqai  o  solilo^i  che  noi  li  vogliamo  ehianiare.' 
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di  rado  quanto  è  il  progresso  degli  anai  ;  sempre  pii  poi  si  ritiffa 
Terso  il  nostro  intimo  ,  e  ricade  iif  maggior  sonno  di  prima  ;  finché 
darando  ancora  la  nostra  TÌta  ,  esso  muore.  In  fine  io  mi  maraviglio 
come  il  pensiero  di  ona  donna  abbia  tanta  foraa  da  rinnorarmi ,  per 
cosi  dire  »  1'  anima  e  farmi  dimenticare  tante  calanuti.  £  se  non 
fosse  che  io  non  ho  pi&  sperante  di  riTederìa ,  crederei  non  atere 
ancora  perduta  la  facoltà  di  esser  felice. 

Gen.  Quale  delle  due  cose  stimi  che  sia  pi&  dolce,  Todere  1^ 
donna  amata  o  pensarne  ? 

.    Tas.  Non  so.  Certo  che  quando  mi  era  preseatcìella  mi  parerà 
una  donna  ;  lontana  mi  pareva  e  mi  pare  nna  Dea. 

Gen.  Coteste  Dee  sono  cosi  benigne  che  quando  alcuno  vi  ai  ac- 
costa I  in  un  tratto  ripiegano  la  loro  ditiniti^  si  spiccano  i  raggi  d'at- 
torno e  se  ii  pongono  in  tasca  ,  per  non  abbagliare  il  mortale  che  si 
fa  innaiisi . 

Tas.  Tu  dici  il  rero  pur  troppo.  Ma  non  ti  pare  egli  questo  un 
gran  peccato  delle  donne,  che  alla  prova  elle  ci  riescano  cosi  direrse 
da  quelle  che  noi  le  immaginavamo  ? 

Gen.  Io  non  so  vedere  che  colpa  s' abbiano  in  questo  ,  d' esser 
fatte  di  carne  e  sangue  piuttosto  che  di  ambrosia  e  nettare*  Qnal  co- 
sa del  mondo  ha  pure  un'  ombra  o  una  millesima  parte  della  perfe- 
sione  che  voi  pensate  che  abbia  da  essere  nelle  donne  ?  E  anche  mi 
pre  strano  che  non  facendovi  maraviglia  che  gli  nomini  siano  no- 
mini ,  cioè  a  dir  creature  poco  lodevoli  e  poco  amabili ,  non  sappiate 
poi  comprendere  come  accada  che  le  donne  in  fatti  non  sieno  angeli. 

Tas.  G)n  tutto  questo  io  mi  muoio  dal  desiderio  di  rivederla  a 
di  riparlarle. 

Gen.  Via,  questa  notte  in  sogno  io  te  la  condurrò  davanti,  bella 
come  la  gioventù,  e  cortese  in  modo  che  tu  prendermi  cuore  di  fa. 
vellarle  molto  flit  franco  e  spedito  che  non  ti  venne  fatto  mai  per 
r  addietro  ;  anai  all'  ultimo  le  stringerai  la  mano  ,  ed  ella  guardan- 
doti fiso  y  ti  metterà  neil'  animo  una  doloesaa  tale  che  allo  svegliarti 
ne  leccherai  le  labbra  e  le  dita  ,  e  per  tutto  domani ,  qualunque 
volta  ti  sovverrà  di  questo  sogno  ,  ti  sentirai  balsare  il  cuore  di  te- 
nereua. 

Tas.  Gran  conforto  :  un  sogno  in  cambio  del  vero  I 

Gen.  Che  cosa  è  il  vero  ? 

Tas.  Cosi  lo  sapeva  Pilato  come  lo  so  io. 

Gen.  Bene  ,  io  risponderò  per  te.  Sappi  che  dal  vero  al  sognato 
non  corre  altra  differensa  se  non  che  questo  può  qualche  volta  essere 
molto  piò  bello  e  più  dolce  che  quello  non  può  mai. 
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TA5.  Dunque  tanto  Tale  un  diletto  sognato  q[Qanto  on  diletto 
▼ero. 

Geh.  Io  credo.  Ansi  ho  notlaia  di  uno  che  qoando  la  donna  che 
e^li  ama  ae  gli  rappresenta  dioansi  in  alcun  sogno  gentile  ,  esso  per  ' 
totto  il  giorno  s^jaeote  fogge  di  rìtroTarsi  con  quella  e  dirivederlff^ 
sapendo  che  ella  non  potrebbe  reggere  al  paragone  della  immagine 
che  il  sogno  gliene  ha  lasciata  impressa  ,  e  che  il  Tero  ,  cancellan- 
dogli dalla  mente  il  falso  ,  priverebbe  lui  del  diletto  straordinario 
cbe  ne  ritrae.  Però  non  sono  da  condannare  gli  antichi ,  molto  pia 
solleciti  f  accorti  e  industriosi  di  voi  circa  ogni  sorta  di  godimento 
possibile  .alla  natura  umana  ,  se  ebbero  per  costume  di  precurare  in 
▼ari  modi  la  dolcexaa  e  giocondità  dei  sogni;  né  Pitagora  è  da  ripren- 
dere per  aTcre  interdetto  il  mangiare  delle  fiate,  creduto  contrario  alla 
tranquillità  dei  medesimi  sogni  ed  atto  a  intorbidargli  (i)  ;  e  sono  da 
Scusare  i  superstisiosi  che  avanti  di  coricarsi  solevano  orare  e  far  llba- 
sioni  a  Mercurio  datore  dei  sogni,  acciò  ne  porgesse  loro  di  quei  lie- 
ti, la  immagine  del  quale  tenevano  a  questo  efletto  intagliata  in  su' 
piedi  delle  lettiere (3).  Cosi  non  trovando  mai  la  felicità  nel' tempo 
della  Tigilla  ,si  studiarono  di  esser  felici  dormendo;  e  credo  che  in 
parte  e  in  qualche  modo  l' ottenessero  ,  e  che  da  Mercurio  fossero 
meglio  eaauditi  che  dagli  altri  Dei. 

TAS.  Pertanto  ,  poiché  gli  uomini  nascono  e  vivono  al  solo  pia- 
cere o  del  corpo  o  deiranimo,  se  da  altra  parte  il  piacere  é  solamente 
o  massimamente  nei  sogni ,  converrà  ci  determiniamo  a  vivere  per 
sognare ,  alla  qual  cosa  in  verità  io  non  mi  posso  ridurre* 

Gen.  Già  vi  sei  ridotto  e  determinato ,  poiché  tu  vivi  e  che  In 
consenti  di  vivere.  Che  cosa  é  il  piacere? 

Tas.  Non  ne  ho  tanta  pratica  da  poterlo  conoscere  che  cosa  sia. 

Gen»  Nessuno  lo  conosce  per  pratica,  ma  solo  per  ispeculasione, 
perché  il  piacere  é  un  subbietto  speculativo  e  non  reale ,  un  deside- 
rio non  un  fieitto ,  un  sentimento  che  V  uomo  concepisce  col  pensiero 
e  non  prova  ,  o  per  dir  meglio  ,  un  concetto  e  non  un  sentimento. 
Non  Ti  accorgete  voi  che  nel  tempo  stesso  di  qualunque  vostro  di- 
letto ,  ancorché  desiderato  infinitamente  e  procacciato  con  fatiche  e 
molestie  indicibili ,  non  potendovi  contentare  il  goder  cbe  fiate  in 
ciascuno  di  quei  momenti ,  state  seilipre  aspettando  un  goder  mag- 
giore e  pi&  Tcro  ,  nel  quale  consista  in  somma  quel  tal  piacere  ,  e 

.      '»  •"'  • 

(a)  ApoUooio  Dùcolo  ,  Hist.  cammentitf  cap,  ^6.  Cicerone  ,  de  JDiuinat.  Ub» 
t.  eap,  3o.  liò.^cap.  58.  Plinio,  li6.  i8.  cap,  la.  PluUrpo^  Convivala  quaestiom. 
Uh*  8.  qua^n.  lo.  app,  tom,  tà.pug,  7)4*  Tììotcùride,  de  matetka  medica jliÒ.'  a, 
ùop»  137. 

(3)  Menino,  Esercitata aitie,  par*  a.  Uht%tet^iip,  <IPp.  vi>t^:#o<.  66a.' 
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aadble  quasi  riportandoTi  di  contian»  agi'  istaoti  fatari  di  quel  me-- 
desialo  ditetto?  il  qaale  Gnisoe  sempre  iDoaoai  at  giangere  dell'istaote 
che  Ti  soddisfaccia,  e  noo  ri  lascia  altro  bene  che  la  speransa  eie* 
ca  di  goder  meglio  e  pia  rerameote  in  altra  occasione ,  e  il  conforto 
di  finger  e  narrare  a  toì  stessi  di  arer  goduto^  con  raccontarlo  an- 
che 1^  altri,  non  per  sola  ambiaione,  ma  per  aintarri  al  persoaderlo 
che  Terreste  por  fare  a  toì  stessi.  Però  chiunque  consente  di  tiTcre» 
noi  fii  in  sostansa  ad  altro  effetto  né  con  altra  utilità  che  di  sognare, 
cioè  credere  di  ayere  a  godere  o  di  aver  goduto^  cose  ambedue  fidse 
e  &ntastiche. 

Tas.  Non  possono  gli  uomini  creder  mai  di  goder  presente^» 
mente  ? 

Gen.  Sempre  che  credessero  questo  ,  godrebbero  in  fatti.  Ma 
narrami  tu  se  in  alcuno  istante  della  tua  vita  ti  ricordi  di  ayer  detto 
con  piena  sincerità  ed  opinione  :  io  godo.  Ben  tutto  giorno  dicesti  e 
dici  sinceramente  ••  io  godrò»  e  parecchie  volte  ,  ma  con  sincerità 
minore:  ho  goduto.  Di  modo  che  il  piacere  e  sempre  o  passato  o  fu* 
turo  e*  mai  presente  • 

Tàs.  Che  è  quanto  dire  è  sempre  nulla. 
Gem.  Cosi  pare. 
TA3.  Anche  nei  sogni? 
Gur.  Propriamente  parlando. 

Té».  E  ttttUtia  r  obbietto  e  T  intento  della  vita  nostra  ,  ne« 
pure  essensÀale  ma  unico,  è  il  piacere  istesso,  inteodeiido  per  piacere 
la  felicità,  che  debbe  in  effetto  esser  piacere,  da  qualunque  cosa  eli* 
abbia  a  procedere. 
Gen.  Certissimo. 

Tas.  Laonde  la  nostra  vita ,  mancando  sempre  del  suo  fine  ,  è 
continuamente  imperfetta  ;  e  quindi  il  JÌvere  è  di  sua  propria  nata* 
ra  uno  stato  Tiolento  . 
Grai.  Forse. 
Tas.  Io  non  ci  Teggo  forse.  Ma  danque  perchè  Tiifiamo  noi?  TO- 
glio  dire  perchè  consentiamo  di  TÌrere? 

GCN.  Che  so  io  di  questo  f  meglio  lo  saprete  toì  che  siete 
nomini.  / 

Tas.  Io  per  me  ti  giuro  che  non  lo  so. 
Ger.  Domandane  altri  de'  più  sari ,  e  forse  traverai  qualcuno 
che  ti  risolra  questo  dubbio. 

TAS.  Così  fiiri.  Ma  certo  questa  vita  che  io  meno  è  tutta  uno  sta- 
to violento ,  perchè  lasciando  anchn  da  parte  i  dolori ,  la  noia  sola 
mi  uccide. 

G».  Che  cosa  e  la  noiu  ? 
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TAs.  Qai  1'  etperieiita  non  mi  mane»  da  aocUiafinre  «II*  ina  do- 
manda. A  me  pare  che  la  noia  sia  della  natara  deiraria  »  la  qnale 
riempie  tntti  gli  spaai  interpoati  «ile  altre  oeae  materiali ,  e  totti  i 
^ant  contenati  in  ciatcona  di  loro;  e  donde  an  corpo  si  parte  e  altro 
non  gli  tottentra  ,  qoiti  ella  succede  immediatamente.  Così  tatti 
gr  interralli  della  yita  nmana  frapposti  ai  piaceri  e  ai  dispiaceri  sono' 
OGcnpati  dalla  noia.  £  però  ,  come  nel  mondo  materiale  ,  secondo  i 
Peripatetici ,  non  si  di- roto  alcnno  ,  cosi  nella^vila  nostra  non  si  dà 
TÓto ,  se  non  quando  la  mente  per  qualsiroglla  oaosa  intermette  l'u- 
so del  pensiero.  Per  tatto  il  resto  del  tempo  l'animo  considerato  an- 
cbe  in  se  proprio  e  coaM^disgionto  dal  corpo  ,  si  trora  contenere 
qualche  passione ,  come  quello  a  cui  1'  esser  Tacoo  da  ogni  piacere 
e  dispiacere  importa  esser  pieno  di  noia  ,  la  quale  anco  i  passione 
non  altrimenti  che  il  dolore  e  il  diletto. 

GSN.  E  da  poi  che  tutti  i  Tostrì  diletti  sono  materia  similaai 
ngnatell ,  tennissima  e  trasparente  »  perdi  come  V  aria  in  questi , 
eoai  la  noia  penetra  in  quelli  da  ogni  parte  e  gli  riempie.  Veramente 
per  noia  non  credo  si  debba  intendere  altro  che  il  desiderio  puro 
della  felicità  «  non  soddisfatto  dal  piacere  e  non  oQSbso  aperUmente 
dal  dispiacere.  Il  quel  desiderio ,  come  dicevamo  poco  innansi ,  non 
è  mai  soddisfatto  ,  e  il  piacere  propriamente  non  si  troTa.  Dunque 
la  vita  nmana  ,  per  modo  di  dire  ,  è  composta  e  intessuta  parte  di 
dolore  ,  parte  di  noia  ,  dall'  una  delle  qfùAì  passioni  non  ha  riposo 
ee  wm  cadendo  nell'  altra.  E  questo  non  è  tuo  destino  particolare , 
ma  comune  di  tutti  gli  uomini. 

Tas.  Che  rimedio  potrebbe  giorare  contro  la  noia  ? 

OCN.  Il  sonno ,  V  oppio  e  il  dolore.  E  questo  è  il  più  potente  di 
tntti»  pevcbi  Tuomo  mentie  patisce  ,  non  al  annoia  ,  per  niuna  ma- 


TàS,  In  cambio  di  questa  medicina,  io  mi  contento  di  annoiar- 
mi tutta  la  vita.  Ma  pure  la  tanità  delle  aaioni ,  delle  oecupaaioni 
e  dd  sentioMnti ,  benché  non  ci  libera  dalk  noia,  perchè  non  ci  reca 
diletto  uero  ,  isontuttociA  la  sollera  ed  alleggerisce.  Là  dorè  in  que- 
sta prigionia  ,  separato  dal  commercio  umano  ,  toltomi  eaiandio  lo 
serirere  »  ridotto  a  notare  per  passatempo  i  tocchi  dell'  orinolo  ,  an- 
noverare i  correnti ,  le  fessure  e  i  tarli  dd  palco  »  coésiderare  il 
mattonato  del  pavimento,  tmstullarmi  colle  farfelle'e  coi  moscherini 
che  vanno  attorno  alla  stante  ,  condurre  quasi  tutte  l' ore  a  un  mo- 
dor^ìo  non  ho  cosa  che  mi  scemi  in  alcuna  parie  il  carico  della  noia. 

GlH.  Dimmi  y  quanto  tempo  ha  cheta  sid  ridoUo  a  questa 
lòima  di  vita  ?  * 

Tàs.  IPocbe  setUmane ,  come  tu  sai. 
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Gen.  Non  «onoset  la  daV  primo  giorno  al  presente  aleooa  di- 
tersità  nel  fastidio  che  ella  ti  reca  ? 

Tas.  Certo  che  io  lo  prorata  maggiore  a  priDcipio  ,  perchè  di 
mano  in  mano  la  mente  non  occupata  da  altro  e  non  isTagaU  ,  mi  si 
▼iene  accostumando  a  conversare  seco  medesima  assai  più ,  e  con 
maggior  soHazso  dì  prima  ,  e  acquistando  un  abito  e  una  virtù  di 
favellare  in  se  stessa  ,  ansi  di  cicalare  ,  Ule  che  parecchie  volte  mi 
pur  quasi  avere  una  compagnia  di  persone  in  capo  che  stiano  ragto- 
nindo  , e  ogni  menomo  soggetto  che  mi  si  appresenti  al  pensiero  mi 
basta  a  farne  tra  me  e  me  una  gran  diceria. 

Gen.  Cotesto  abito  te  lo  vedrai  confermare  e  accrescere  di  gior- 
no in  giorno  per  modo  che  quando  poi  ti  ti  renda  la  facoltà  di  us^re 
cogli  altri  uomini ,  ti  parrà  essere  molto  più  disoccupato  stando  in 
compagnia  loro  che  in  solitudine.  E  questa  assuefasione  in  si  fatto 
tenore  di  vita,  non  credere  che  intervenga  sob  ai  tuoi  simili ,  g^  con- 
soeti  a  meditare  ,  ma  ella  interviene  in  più  o  men  tempo  a  chicche- 
sia.  Di  più  1'  esser  diviso  dagli  uomini  e  per  dir  cosi  |  dalla  vita  ates- 
sa ,  porta  seco  questa  utilità  ,  che  T  uomo  ,esiandio  saaio  ,  chiarito 
e  disamorato  delle  cose  «mane  per  la  esperienza  ,  a  poco  a  poco  aa- 
suefacendosi  a  mirarle  da  lungi  ,  d'  onde  esse  paiono  molto  più  bel- 
le e  più  degne  che  dc^  vicino  ,  si  dimentica  della  loro  vanità  e  mise* 
ria  ,  torna  a  fornursi  e  quasi  crearsi  il  mondo  a  suo  modo  ,  appres- 
sare ,  amare  e  desiderare  la  vita  ,  delle  cui  speranze  ,  se  non  gli  i^ 
tolto  o  il  potere  o  il  oonfidare  di  restituirsi  alla  società  degli  nomi- 
ni ,  8i  va  nutrendo  e  dilettando  ,  come  egli  soleva  a'  suoi  primi  an- 
ni. Di  modo  che  la  sd&tudine  fa  quasi  V  uffisio  della  gioventù ,  o  cer- 
to ringiovanisce  1'  animo ,  ravvalora  e  rimette  in  opera  la  immagi- 
>  naaione  i  e  rinnuova  nell'  uomo  esperimentato  i  bene&cii  di  quella 
prima  inesperiensa  che  tu  sospiri.  Io  ti  lascio  ,  che  veggo  che  il  son- 
no ti  viene  entrando ,  e  me  ne  vo  ad  apparecchiare  il  bel  sogno  che 
ti  ho  promesso.  Cosi  trasognare  e  Ccintasticare  andrai  consumando  la 
vita  ,  non  con  altra  utilità  che  di  consumarla  ,  che  qnnsto  è  1'  uni- 
co frutto  che  al  mondo  se  ne  può  riportare  ,  e  T  unico  istinto  che 
vi  doveto  [tfoporre  ogni  giorno  in  auUo  svegliarvi.  Spessissimo*  ve  la 
conviene  strascinare  co'  denti  ;  beato  quel  di  che  potete  x>  trarvela 
dietro  colle  mani  o  portarla  in  sul  dosso.  Ma  in  fine  iL  tuo  tempo  non 
Àpiù  lenta  a  correre  in  questo  careere  ycbe  sia  nelle  sale  o  negli 
orti  quello  di  chi  ti  opprime*  Addio. 

TlS.  Addio.  Ma  senti.  La  tua  conversaaione  mi  riconCòrta  pa- 
re assai.  Non  che  ella  Interrompa  la  lìiia  trìstaaaa  ^  ma  questo' per  la 
più  parte  del  tempo  è  come  una  notte  oacurissima  sèma  luna  né 
stelle  *,  mentre  son  teeo ,  somiglia  al  brano  dei  «r^osooli  ^  piuttosto 
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gfe^to  che  molesio.  Acciò  da  ora  innanti  io  ti  potia  cbiamare  u  irò- 
fare  quanto  mi  bisogni ,  dimmi  dove  t«  dimori  par  l'ordinario. 
GXN.  Ancora  non  V  bai  conoteioto  ?  Hai  too  bicobiera. 


La  GRZCU  NELLà  paiiuvuu  DEL  l9f%S» 

Lettere  di  un  Fiaggiaiorem 

M.*  V-  Il  presidènte  Comiuriotti.  — >  /  capi  Manioiti.  —  Stato  del 
Peloponneso,  —  Questioni  retatila  aUa  liberazione  di  Coloco' 
troni* 

Il  principe  Maorooordato  mi  prasenti  al  presidente  Goadnriottl; 
il  (palei  cestito  elegantemente  secondo  Tasanaa  idriota,  ataTaai 
sedato  alla  torca  sopra  an  sofia ,  e  contara  le  ayemmarie  d' on  ro-. 
aarìo.  Siccome  egli  non  parla  nessana  lingua  straniera ,  la  nostra 
oonTersastone ,  ogni  Tolta  cb'  io  lo  ridi ,  fa  breve  e  di  poca  impor- 
tansa.  La  famiglia  Condnriotti  è  certamente  la  più  ricca  d' Idra  ; 
dicasi  che  il  suo  avere  salga  a  un  milione.  Questa  famigliai  al  prin- 
cipio della  riTolu2Ìone ,  contribuì  con  gran  somme  ai  fondamento 
della  marina;  e  tal  dispendio ,  congiunto  alla  riput^iBione  d'otti- 
mo cittadino ,  mise  il  Conduriotti  alla  testa  del  governo.  Ma  po- 
scia la  sua  ripotaalone  andò  sempre  declinando,  Si  stimava  altre 
Tolte  la  sua  costanza,  ma  l'esperienia  fece  vedere  cbe  quella  costan- 
sa  non  era  cbe  caparbietà.  La  sua  illibateasa  è  irreprensibile,  ma 
viene  accusato  di  pania  lità  verso  i  suoi  amici  ed  i  suoi  compatriot- 
ti«  L'esito  funesto  della  sua  spedisione  contra  gli  Egizii  valse  sopra 
tutto  a  screditarlo.  Nulladimeno  ^  per  quante  accuse  si  possa  fare 
alfa  sua  amministrasione  ,  gli  rimarrà  in  ogni  modo  I'  onore  di  aver 
dato  un  esempio  utile  in  tutte  le  rivolusioni ,  insegnando  ai  ricebi 
che  in  vece  di  allontanarsi  dalle  pabblicbe  faccende,  e  starsene  sulla 
riva  ad  osservar  la  tempesta ,  il  loro  dovere  si  è  di  gettarsi  in  mesco 
al  pericolo  y  e  di  perire ,  se  bisogna  ,  insieme  col  loro  paeèe. 

Il  campo  greco  y  antiche  ricievere  de'rinforsi,  si  andava  ogni 
giorno  piò  indebolendo  fier  la  partenza  di  qualche  soldato  ;  perc^ioc- 
che  I  oom*  io  già  dissi ,  i  Greci  abbandonano  le  loro  bandiere  ,  e  vi 
ritornano  secondo  il  loro  capriccio.  Il  presidente  avèa  tentato  in- 
damo  di  far  prendere  le  armi  a  Ila  popolazione  guerriera  dell*  Arca- 
dia; a  prima  giuotli  alcune  migliaia  di  Arcadi  sorsero  a  scorrere  Na- 
varino^ ma  furon  veduti  a  poco  a  poco  abbandonare  l'esercito.  Gli 
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altri  abitanii  del  PelopoMMio ,  inaipriU  dalle  tiolense  e  dall'  estOT' 
aioni  che  i  Romeliottì  atamano  nelle  Morea,  ricnaarooo  di  prendere 
le  ariui  infino  a  tanto  che  non  fiMse  retUtaito  il  oooiAndo  al  Goloco- 
troni  y  sotto  il  qaaie  eglino  per  dne.  Tolte  aTOvano  Tinto  i  Torchi. 
Intanto  NaTarioo ,  tenta  speranaa  di  eeoere  toccorta  dalla  parte  di 
terra  y  non  aTea  altra  comunica  alone  libera  che  quella  del  mare.  Il 
presidente  ae  ne  tornò  dunque  a  Calamata  ,  coli'  intensione  di  en- 
trare in  trattato  co'  Maniotti  onde  indurli  a  condorsi  in  aiuto  della 
piassa.  Egli  si  propoocTa  diaTanaarsi  per  mare  infino  al  Tccchio  Na- 
varino f  a  fine  di  raccendere  il  coraggio  nel  presidio  di  Neocastro  ,  e 
di  U  goTernare  le  operaaioni  della  campa§Da^  Noi  dunque  e'  imbar- 
cammo in  Armirò  sul  territorio  di  Sparta  ;  ma  nel  mentre  che  sta- 
va mo  aspettando  la  rautasione  del  vento  per  far  Tela ,  riccTemmo 
la  notisia  che  la  flotta  egiaiana  trovaTasi  innanai  a  Modone. 

lo  pasaai  tre  giorni  aoUa  apiaggia  dell'  antico  territorio  di  Lace- 
demone ;  e  benché  io  non  Tada  tanto  perduto  dietro  all'  antichità , 
confesso  eh'  io  calcaTa  quella  riva  con  un  senso  muto  d'  an»miraaio« 
ne  e  di  rispetto.  Nei  tempo  che  noi  eraTamo  in  Armirò  i  il  generale 
Munina  i  uno  dei  tre  ministri  delia  guerra  e  tra'  più  possenti  capi 
ManioUi.|  vi  approdò  con  circa  cento  sessanta  soldati,  per  abboc- 
carsi col  presidente.  Si  sa  che  i  Maniotti  non  furono  mai  soggetti  ai 
Torchi  ;  eglino  conservarono  sempre  la  loro  iodipendenaa ,  difesi 
dalie  loro  montagne  e  dall'estrema  povertà.  La  loro  fisonomia  è 
meo  bella  ma  più  scTera  di  quella  degli  altri  Greci ,  da' quali  eaiao- 
dio  differiscono  per  una  capellatura  più  folta  che  ondeggia  sulle  loro 
spalle;  portano  larghe  brache  ben  gonfie  che  formano  od  numero 
grande  di  pieghe  intorno  alle  loro  coscio. 

U  generale  Mnraina  si  faccTa  osserTare  in  mesco  a'suoi  soldati, 
non  tanto  per  lo  splendore  delle  sue  armi  quanto  per  le  sue  forme 
robuste  ^e  per  un  paio  di  mustacchi  lunghissimi,  che  non  atreb- 
ben  lasciato  traspirare  un  sorriso.  Egli  si  pose  a  sedere  accanto  al 
presidente  in  riTa  al  mare,  e  tennero  il  loro  colloquio.  Eglino  com- 
posero un  .bando  eh' esser  doTca  pubblicato  nella  proTincia  di  Ma- 
nia, onde  muoTcre  il  popolo  a  prendere  le  armi ,  e  che  fu  letto  alla 
presensa  de' soldati  che  aTOTano  accompagnato  M orsina ,  sensa  che  , 
per  quanto  a  me  parTC,  abbia  in  essi  fatto  alcuna  impressione ,  co- 
me alcuna  non  fece  quando  fu  pubblicato  nelle  loro  montagne.  I 
Maniotti  non  danno  il  loro  sangue  per  parole  ,  e  si  può  dir  d' essi 
applicando  loro  il  proTcrbio  :  non  hai  denaro ,  non  hai  Maniotci.  In 
tal  guisa  sTani  questa  speransa  di  soccorso  per  Navarino. 

Conseguito  avendo  il  fine  del  .mio  viaggio ,  io  presi  commiato 
dal  presidente  per  ritornare  a  Napoli  di  Romania.  Non  mi  avvenne 
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alemi  accidente  per  la  Tia  benché  non  aTeisi  alcona  loorta  :  dn  viag- 
giatore cammina  per  aTrentnra  tanto  lionro  nel  Peloponneso  quanto 
in  Italia ,  in  Itpagna ,  e  nel  Portogallo. 

Tatti  gli  abitanti  del  Peloponneso  Tanno  armati  d*  nn  moschet* 
to  9  di  pistole  ,  e  d'  an  /atagani  ;  armi  eh'  erano  loro  interdette  sot- 
lo  il  goTPmo  de'  Turchi.  Ora  si  adornano  con  orgoglio  di  qoelle  che 
tolsero  ai  loro  oppressori.  Una  leva'  in  massa  nella  Morea  potrebbe 
somministrare  cinquanta  mila  combattenti.  I  Moieotti  sono  ben  ^fatti 
e  robusti.  Nelle  visite  eh'  io  feci  durante  il  mie  aoggiomo  in  Tripo- 
lÌBia  ed  in  Calamata,  mi  venne  fatto  alla  fine  di  prendere  qualche  co- 
noscenza del  bel  sesso  { e  vidi  alcune  donne  greche  >  le  quali  meri- 
tano  certamente  tutti  gli  elogi  straordinarii  che  loro  diedero  e  danno 
ancora  i  poeti. 

Io  scorsi  quattro  prefetture  f  hrotùXdU  )  ;  ™<^  n<x>  bisogna  ima- 
ginarsi  ch'elleno,  sotto  alcun  rispetto ,  rasfomiglino  ponto  a  quelle 
d'Europa.  Infino  al  presente  non  vi  ha  né  amministrastone  mutiici- 
pale  ,  né  corti  di  giustixia  organizzate.  L' eparco  esercita  per  sé  solò 
parecchi  impieghi  ch'esser  dovrebbero  separati.  Nella  prefettura 
non  trovasi  altro  che  un  solo  commesso^  il  quale  generalmente  dorme, 
mangia,  e  dà  udienza  in  una  stessa  camera.  Non  ha  posta  da  lettere  io 
Morea  :  il  governo  nelle  sue  corrispondenze  si  prevale  di  eapressi ,  ed 
ì  privati  anno  costretti  di  spedire  le  lord  lettere  per  mezsodi  mes- 
saggieri.  Le  gazzette  d' Idra  ,  d'  Atene,  e  di  Missolongi  nen  sono  an- 
cora punto  diffuse  fra  il  popolo ,  ma  aono  lette  con  premura  éaile 
persone  istrutte.  La  gazzetta  di  Missolongi  si  sostiene  per  lo  spaccio 
eh'  essa  trova  nelle  isole  ionie  ;  quella  d' Idra  non  conta  che  dngento 
socii  I  e  meno  ancora  quella  d' Atene. 

I  beni  nazionali  sono  stati  venduti  in  quest'anno  il  doppio  del- 
l' anno  scorso  ;  e  tale  aumento  é  dovuto  all'  abolizione  del  privilegio 
cbei  primati  esercitavano  nelle  vendite i  e  all'accrescimento  del- 
l' agricoltura  ,  ponendo  il  popolo  di  giorno  in  giorno  sempre  maggio- 
re fiducia  sul  nuovo  ordine  di  cose. 

Ecco  alcune  di  quelle  osservazioni  che  io  feci  nel  mio  viaggio  in 
Morea^  da  Napoli  di  Romania  a  Galamata.  Taluno  mi  domanderà  :  e 
che  hanno  fatto  i  Greci  nel  corso  degli  ultimi  quattro  anni?  Poco, 
senza  dubbio  ,  ben  poco  ;  ma  che  puossi  chiedere  a  nn  popolo ,  il 
quale,  dopo  avere  rispinto  due  invasioni  de' Turchi , ebbe  altresì 
son  già  pochi  mesi  a  spegnere  una  giierra  civile  ?  Che  mai  può  fare 
un  popolo  appena  uscito  da  una  ser? itù  avvilitiva  di  ben  quattro  se* 
coli  7  La  tirannide  esaurisce  le  forze  vitali  d*  una  nazione,  e  gli  effetti 
del  zoo  veléno  mortale  durano  ancora  quando  la  causa  é  tolta. 

È  fidile  a  comprendere  che  in  RapoU  di  Eomania  L'argomento^ 
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dì  tati'  i  distorti  era  MaTarioo.  Infioo  a  tanto  che  questa  piaata 
maotenne  una  libera  comanicauone  con  Neocastro  ,  noi  potemmo 
eoa  ragione  sperare  cb'  essa  si  sosterrebbe  ancora  per  lunga  peua. 
Maquatfii  il  nostro  stupore  neiP  udire  come  T  isola  di  Sfacteria, 
che  rimane  tra  il  Teccbio  ed  il  nmoTO  NaTarino,  era  stata  presa  da- 
gli Egiziani?  La  fiotta  egiuana,  dopo  un  attacco  inutile  dei  7  di 
maggio  f  fece  nel  giorno  seguente  un  nuoTo  tentativo  contra  diversi 
punti  in  un  tratto  y  e  prese  la  piasaa  senaa  molta  perdita.  I  Greci  ^ 
cbe  aveano  trascurato  di  fortificarsi  aonvenientemetite ,  non  fecero 
una  difesa  tale  quale  V  ìmportansa  di  quel  posto  ricfaiedeTa.  Mau  - 
rocordato  ch'era  nell'  isola  durò  fatica  a  scampare ,  ed  il  valoroso 
capitano  Psamado  d' Idra  tì  perdette  la  vita  j  e  cinquecento  Greci 
rimarero  uccisi  o  fatti  prigioneri. 

Un  tale  aTvenimento  mi  trafisse  il  cuore*  Il  conte  Santa- 
Rosa  avaa  perduto  la  vita  in  quella  pugna.  G>rreTano  alcuni  me- 
si eh'  egli  era  venuto  in  Grecia  y  col  maggior  Gollegno  y  ad  of» 
frìre  i  suoi  servigi  al  governo.  Ma  y  venendo  accolto  freddamente  , 
egli  si  pose  il  vestito  albanese  ,  e  coir  entusiasmo  di  un  crociato  en- 
irò  nell'esercito  greco  qual  semplice  volontario  »  e  ne'campt  e  nelle 
battaglie  studicMsi  d' inspirare  il  suo  ardore  ai  soldati.  I^el  giorno 
deli'  attacco  dell'  isola  egli  ricusò  di  salvarsi  sopra  un  brigimtino 
greco ,  siccome  avrebbe  potuto  y  cogli  altri  fuggiaschi  y  ed  amò  me- 
glio di  aspettare  l' inimico.  Il  picco!  numero  de'  Greci  che  seguirono 
ii  suo  esempio  trovarono ,  come  lui ,  una  morte  gloriosa  ma  inutile. 

Questo  nuovo  infortunio  fece  si  che  il  corpo  legislativo  si  penti 
di  non  avere  acconaenlito  alla  formazione  d' un  corpo  di  milizie  re- 
golari. All'  aprimento  della  campagna  y  il  potere  esecutivo,  convinto 
uppieno  dell*  imposèibilità  di  Car  fronte  agli  Egizii  »  aveva  proposto 
di  levare  un  corpo  straniero  di  milizie  regolari.  Il  corpo  legislativo, 
sia  per  diffidenza  Terso  gli  stranieri  y  sia  per  soverchia  deferenza 
verso  i capitani  greci>  l'animo  de' quali  rifugge  all'  idea  d'una  orga- 
nizzazione regolare  y  rigettò  una  tale  proposizione.  Ma  finalmente  y 
sbattuti  da  queste  perdite  successive  ,  tutti  si  determinarono  ad  as> 
soldure  quattro  mila  stranieri  a  spese  dello  stato  ,  e  ad  organizzare 
regolarmente  un  corpo  naaiooale  di  sei  mila  uomini. 

.  Subito  dopo  la  presa  dell'  isola,  il  presidio  del  vecchio  Navarino 
forte  di  circa  mille  uomini  y  inetto  a  resistere  per  mancanza  d'ac- 
qun  in  una  piazza  naturalmente  poco  fortificata  ,  tentò  di  aprirsi 
durante  la  notte  un  passàggio  per  mezzo  al  campo  nemico  ;  ma  sor- 
preso sulla  via  fu  obbligato  ad  arrendersi ,  tranne  però  cento  qua- 
ranta Romeliottiche  donarono  ii  passo  colla  spada  in  mano,  tbraim- 
bassa  non  ritenne  prigióni  che  tt  eapitano  Hagl  Cristo ,  ed  il  vescovo 
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di  Modone ,  ch'erano  i  due  prìneifMilì  comtndaiìti  ;  e  fece  porre  io 
libertà  tatti  gli  altri^  dopo  ohe  furono  spogliati  delie  loro  armi  e  dei 
loro  danaro. 

Mèi  mentre  che  i  prigionieri  sfilaTano  innanzi  a  Soliman  Bfì  (  il 
comandante  francese  Sère) ,  quel  luogotenente  d' Ibraim  disse  in  uu 
tratto  :  **  Mirate  questi  sciagurati  figliuoli  della  libertà  ;  che  hanno 
,y  eglino  fatto  in  questi  quattro  ultimi  anni  ?  non  hanno  fabbricato, 
9)  Dcppore  una  naTC  d'  alto  bordo ,  .non  hanno  formato  neppure 
)9  nn  reggimento;  altro  non  pensarono  che  a  farsi  la  guerra  fra  loro, 
,)  e  a  spegnersi  scambieTolmente  ,9.  Era  questo  un  rimproToro  im- 
pertinente )  ma  una  lesione  pei  Greci. 

I  Greci  si  scoraggiano  di  leggieri^  ed  hanno  bisogno  che  un  buon 
evento  renga  a  ridestare  la  loro  fiducia.  Or  ecco  che  la  fortuna  sor- 
rise ad  essi  un  momento.  Ai  1 5  d  i  Maggio  si  sparse  la  nooya  che  Tarn  - 
miraglio  Miauli  atera  abbruciato  la  flotta  egiaia  nella  rada  di  Mo- 
done. Un  Yiaggiatore  assicurò  di  aYcre  inteso  in  Calamata  la  Toce 
d'una  gran  pugna  Terso  la  notte  ;  un  altro  disse  che  dalla  cima  dei 
monti  dell'Arcadia  veduto  aTcva  nella  rada  di  Modone  nn  incendio 
eh'  era  dorato  più  ore  .  Gli  animi  erano  divisi  fra  la  gioia  ,  il  dub« 
bio  y  e  la  speransa  ,  quando  giunse  una  lettera  dell'  eparco  di  Cala- 
mata ,  che  recava  come  V  armata  di  Miauli  aveva  abbruciato  più  di 
venti  bastimenti  all' inimico  ,  e  che  la  stessa  città  di  Modone  era 
stata  danneggiata  da  quello  scoppio.  \ 

Mach  hot  been  done ,  bui  more  remains  to  do  ; 

neir  gaUiers  btate  :  why  noi  their  city  too  ?     (Corsaro). 

,,  Noi  fatto  abbiamo  molto  y  ma  resta  a  fare  ancor  pia;  Le  lo- 
„  ro  galere  vanno  in  fiamme  ;  e  perchè  le  loro  città  non  ardono  an- 
„  ch'esse  ?yy 

I^  rclasione  di  tal  fatto  era  esagerata.  Il  grosso  della  flotta  egi- 
fiiaua  trova  vasi  nella  rada  di  Navarino  ,  ed  i  bastimenti  abbruciati  a 
Modone  erano  una  picciola  parte  di  quella.  Nulladimeno  il  popolo  y 
sempre  inclinato  a  credere  ciò  ch'ei  desidera^  lasciossi  andare  isi  tra- 
sporti di  gioia  eccessiva  ,  imaginandosi  che  la  flotta  tutta  quanta 
era  in  cenere  ,  e  insieme  con  essa  i  magassini  dell'armata.  Il  gover* 
no  ben  alieno  dal  distruggere  una  sì  dolce  illusione  ,  ordinò  ansi  dei 
solenni  rendimenti  di  grasie  al  Dio  delle  pugne  9  e  V  eloquente  Tri- 
co  pi  proferì  un  discorso  per  celebrare  un  tale  trionfo.  Il  battaglione 
che  si  formava  da  più  mesi  in  Napoli  di  Romania  uscì  fuori  della 
porta  di  Argo  per  eseguire  gli  esercisi  militari  ;  i  dirupi  de'  castelli 
del  Palamidi  furono  ingombri  da  mille  gruppi  diversi  /  e  in  messa 
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a  qaella  tcena  aoiuiftU  i  soldati  in  coro  caotataiio  la  beli'  aria  im 
caccia  del  Freischiitz  :  fa  quella  ana  sera  Tcramepte  deliaiosa. 

Io  messo  a  quelle  alternatÌTe  di  gioia  e  di  triitessa  ,  sorse  irm 
i  capi  dd  governo  ooa  contesa  ben  calda  sopra,  ana  qoistione  della 
più  grande;  importansa.  Colocotroni,  e  parecchi  altri  capì  della  Mo* 
rea ,  era ,  com'  io  già  dissi ,  custodito  da  più  mesi  qual  prigioniero 
di  stato  in  un  convento  d' Idra.  Dopo  la  sua  prigionia ,  la  fortuna 
della  Grecia  veniva  ogni  giorno  più  decadendo.  Parecchie  provincia 
avevano  già  chiesto  la  saa  liberazione  ;  egli  medesimo  avea  per  due 
volte  sollecitato  il  permesso  di  combattere  centra  l' inimico ,  ed  of- 
ferti i  suoi  due  figliuoli.  Gli  abitanti  della  Morea  perseveravano  nella 
risolusione  di  starsi  osioai spettatori  della  guerra,  se G>locotroni  non 
ripigliava  il  suo  comando.  Il  governo  vedeaii  già  prossima  la  perdita 
di  Navarino  ;  non  j^veva  onde  soccorrere  quella  piassa  ,  non  aveva 
esercito,  era  abbandonato  dal  popolo.*  quale  altro  partito  a  lui  re- 
stava se  non  quello  di  affidare  tutta  la  cura  della  guerra  a  quell'uo* 
mo  che  avea  già  salvata  altre  volte  la  penisola?  Due  membri  del  go^ 
verno  richiedevano  la  sua  libertà^ due  altri  vi  si  opponevano.  La  de- 
cisione fu  sospesa  infine  al  ritorno  del  presidente ,  il  sentimento  del 
quale  dovea  prevalere.  Usuo  arrivo  fu  il  segnale  d' una  cabala  gene- 
rale. Coletti^cbe  alcuni  mesi  innansi  avea  combattuto  contro  il  Colo^ 
Gotroni ,  opponevasi  alia  sua  liberasione  ;  il  presidente ,  irritato  con- 
tro il  Coietti  eh'  egli  stimava  quale  instigatore  delle  miliaie  rome-» 
liotte  che  avevano  abbandonato  il  campo  di  Cremidi  ,  cercava  di 
escluderlo  dal  governo;  il  partito  del  Colocotroni  attribuiva  tutte  le 
sventure  della  campagna  all'  imperizia  del  presidente  ,  e  bramava 
ardentemente  r  espulsione  di  M^^urocordato  il  suo  consigliere  pii^ 
fedele.  Gli  amici  della  concordia  reputavano  tanto  V  espulsione  del- 
l' uno  che  qaella  dell'  altro  come  ingiusta  del  paro  e  imprudente  in 
un  momento  di  crisi ,  in  cui  la  Grecia  ,  per  evitare  la  sua  mina  , 
uvea  sommo  bisogno  dell'  unione  di  tutt'  i  partiti.  Il  presidente  e 
Maurocordato  sembravano  disposti  a  liberare  Colocotroni;  ma  il  pr;-« 
tuo  ,  conoscendo  in  lui  sempre  il  suo  principale  nemicò,  e  sentendo 
il  bisogno  di  avere  nel  governo  un  uomo  da  potergli  opporre  qual 
contrappeso,  non  pensò  più  di  escludervi  il  Coletti ,  ed  affidò  al  sen- 
no del  corpo  legislativo  il  pensiero  di  proferire  sentensa  sopra  la 
sorte  del  Colocotroni*  Un  quadro  si  fritto  d' interessi  e  di  passioisi 
c*ontrarie  basta  a  far  vedere  come  i  Greci  hanno  conservato  quello 
spirito  d'intrigo ,  e  quelle  rivalità  ,  e  quelle  passioni  politiche  che  i 
loro  antenati  portarono  con  sé  nell'  Asia  minore ,  nella  magna  Gre-^ 
eia  ,  nella  Sicilia  ,  per  tutto  insOoima  dove  andarono  a  stabilirsi. 

In  questo  messo,  si  approssima? a.  la  stagione  nella  quale  i  Xor- 
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chi  di  NegropoBte  sogliooo  invadere  V  Attica.  Essendo  io  bramofio 
di  veder  Atene  avanti  che  cominciassero  le  loro  scorrerie  y  non  per- 
detti .tempo  ,  e  men  partii  per  Idra  la  mattina  stessa  del  giorno  ,  io 
cui  si  apriva  nel  corpo  legislativo  la  diacossione  concernente  al  Co- 
locotroni. 

N.  VI.  Piaggio  in  Atene  per  V Arcipelago.  —  Spezia.  —  Idra^ 
—  Egina,  —  Salamina.  —  Atene.  — ^  BoboUna»  -^  Colocotroni,  — 
Canari,  —  Tombas{»  —  Cura. 

Nell'Arcipelago,  per  passare  da  nn'  isola  a  un'  altra  ,  è  V  nso  Ai 
servirsi  di  navigli  a  vele  triangolari  chiamati  caichi,  I  Greci  sona    * 
abilissimi  a  governare  questi  legni  leggieri  ;  e  gli  abitanti  di  Cranidi 
vanno  famosi  come  i  più  destri  in  questo  genere  di  navigazione.  Il 
mare  era  grosso,  ma  il  vento  favorevole  ;  e  nel  mentre  che  il  caicbio 
scorreva  ratto  ,i  marinari  cantavano  le  cansoni  della  loro  rivolnaio- 
ne.  Eglino  desinarono  con  olive  ed  aglio  ,  perché  toccava  un  di  quei 
molti  giorni  d*  astinenza  che  i  Greci  sono  obbligati  di  osservare  ogni 
aoDO  ;  avendo  essi ,  comprendendovi  le  quattro  quaresime  prescritte 
dalia  loro  religione  ,  ciascun  anno  cento  trenta  sei  giorni  di  digiuno. 
Io  non  poeeo  dir  nulla  delle  classi  superiori ,  ma  ben  posso  assicura^ 
re  che  il  popolo  osserva  rigorosamente  tali  giorni  d'  astinenza.  Io 
stesso  dovetti  sovente  sottopormi  a  questa  regola  A\  penitenza  ,  e  piik 
d'una  volta  mi  convenne  inGno  privarmi  del  loro  aglio  si  leggero  e 
delisioso.  In  quattr'  ore  noi  giungemmo  a  Spezia.  Io  scesi  sulla  riva, 
sollecito  di  sapere  qualche  nuova  certa  di  queir  incendio  e  di  Modo^ 
ne.  Gli  abitanti  ,  trasportati  ancora  di  gioia  per  tale  incendio  j  mi 
condussero  dal  segretario  del  senato  di  Spezia.  Questi  è  un  sacerdote 
delle  isole  Ionie  ,  di  aspetto  maestoso  ,  con   una  bari»  bianca  che  gli 
scende  lunga  nel  petto.  Egli  mi  confermò  la  nuova  dell'  incendio ,  e 
mi  oonriino  alcuni  brulotti  eh'  erano  periti  nella  spedizione  ;  e  sicco- 
me quel  sacerdote  mi  pareva  un  uomo  illuminato,  io  gli  domandai  I» 
ragione  onde  gli  Speztotti  ,  che   non  erano  che  dieci  mila  nomini 
abitanti  un'  isola  in  diversi  punti  accessibile  ,  non  temessero  di  sog- 
giacere al  destino  d' Ipsaré.  Egli  mi  fece   osservare  come  il  nemico- 
UGO  si  attenterebbe  mai  di  fare  una  sorpresa  con  poche  forze;  e  che 
se  movesse  con   forzo  considerabili,  sarebbe  veduto  ben  da  lontano, 
ed  in  tal  caso  verrebbe  accolto  assai  bene  coi  brulotti  :  senzaehè ,  in 
caso  di  pericol9 ,  gU  Speziotti  potrebbono  chiamar  sempre  in  loro 
soccorso  (re  o  quattro  mila  uomini  del  continentet  Tale  risposta  non 
valse  a  far  dileguare  tntf  i  miei  timori  ;  ma  per  non  togliere  la  fida- 
eia  a' miei  ospiti ,  io  mi  mostrai  soddisfatta ,  e  solo  risposi  cho  il  pi4 
T.  XXI.  Gennaio.  4 
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efficace  meiio  di  dìfissa  pel  Greci  stata  nella  ooncordia  e  nella  per- 
fetta eonfonjiiti  di  sentinienti,  Colt' aria  solenne  e  tranquilla  d'on 
antico  ponte6oe ,  il  sacerdote  mi  rispose  .*  ^  Non  bisogna  far  le  ma- 
,f  rayiglie  di  scorgere  fra  i  Greci  qaalche  dissensione  ;  le  dìTisioni 
,,  sono  ìneTÌtabili  in  uno  stato  nascente.  I  popoli,  nel  tempo  di  rÌTola- 
„  sione ,  si  trovano  in  ano  stato  di  febbre  ardente  ;  perchè  rientrino 
,f  nel  loro  senno ,  bisogna  aspettare  che  il  delirio  si  calmi.  Lo  stesso 
„  romano  impero  prese  le  mosse  da  an  fratricidio;  e  la  Grecia  finora 
f,  non  diede  i  per  grasia  del  cielo ,  lo  scandalo  d' nn  tale  misfatto. 
,y  ATTieoe  del  mondo  morale  come  del  mondo  fisico  :  ogni  cosa  nel 
fj  sao  principio  è  imperfetta 9  informe,  e  d'un  aspetto  spiaceTO- 
f,  le ,,.  Nel  tempo  che  quel  secretano  Tenerando  facera  con  tali  pa- 
role r  apologia  della  propria  nasione  i  io  osserrai  fra  i  circostanti 
quattro  Speaiotti  d'an  aspetto  nobile  e  bello ,  e  riccamente  Testiti, 
lo  mi  pensai  ch'eglino  potessero  essere  i  fratelli  della  celebre  Bobo- 
lina  I  per  la  loro  rassomiglianza  con  nn  altro  fratello  di  lei,  il  qnale 
avetami  accompagnato  nei  mio  viaggio  per  la  Morea.  Con  questa 
opiniooe ,  io  gli  salutai  pónendomi  la  mano  snl  cuore  :  eglino  mi 
rendettero  con  bnon  garbo  il  mio  saluto ,  e  m' invitarono  di  andar  • 
vedere  la  loro  sorella ,  lo  che  io  feci  ben  volentieri.  Quest'  amasse- 
ne  moderna  ,  oggetto  dì  tante  satire  e  tante  iodi  fra'  suoi  naaionali , 
ha  la  cera  bronzina ,  gli  occhi  vivi  e  pieni  di  fuoco;  ella  mi  venne 
incontro  con  molta  buona  grazia  p  con  modi  franchi ,  e  mi  accolse 
con  grandissima  cordialità.  Per  darle  una  grata  naova ,  io  le  dissi, 
che  il  generale  G>locotroni  sarebbe  verisimilmente  posto  in  libertà. 
„  Se  ciò  accade ,  ella  rispose ,  io  voglio  ritornare  all'esercito  con  lui 
^,  e  combattere  centra  i  Turchi ,,.  O  donna  sventurata  !  i  suoi  voti 
non  furono  adempiati  :  quindici  giorni  dopo  ella  fa  nella  sua  propria 
casa  accisa  a  tradimento  d' un'  arme  da  fuoco  per  opera  de^  parenti 
d' una  bncialla  che  il  suo  figliuolo  aveva  rapita. 

Volendo  mettere  e  profitto  il  vento ,  noi  ritornammo  in  mare, 
e  ad  un'ora  della  mattina  entravamo  nel  porto  d' Idra.  Questo  por- 
to ,  in  una  sera  di  state  con  an  bel  chiaro  di  luna  ,  ofire  una  delle 
acene  pii  ammirabili  che  l' aom  possa  imaginare.  La  città ,  colle  sue 
case  bianche  poste  a  guisa  d'anfiteatro  sopra  una  montagna  scoscesa, 
rassomiglia  di  notte  ad  una  massa  di  neve,  ed  i  lumi  che  si  veggono 
risplendere  di  lontano  per  le  finestre  sembrano  tante  stelle  d' oro  io 
un  campo  d'argento.  Io  mi  credo  che  tale  comparazione  sia  già  stata 
fatta,  ma  la  ripeto  perché  è  giusta.  Il  porto,  nel  momento  in  cui  noi 
v'entravamo^  risonava  de' colpi  de' martelli ,  e  delle  grida  de' ma- 
rinai che  levavano  l' ancora.  Tre  broletti  che  si  stavano  preparando 
in  gran  fretta  per  1*  armata  del  Miauli  erano  causa  di  tanto  ramore. 
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La  dimane  di  Imon'orà  io  andai  a  aiutare  qaelle  macchine  infernali. 
Non  T^ha  cosa  piA  semplice  :  essi  sonojpiccoli  bastimenti  il  cai  intera 
no  è  come  ana  mina,  empinto  di  barili  di  poWere»  di  pece>  ed 
altre  materie  accendibili  ;  ana  traccia  di  poUere  condotta  tatto  al- 
l' intorno  forma  la  comanicasione  de'  barili  coli'  esterno  per  messo 
di  dne  gran  bocche  ap^te  e  poppa.  Qaando  il  brulotto  ,  la  notte  col 
fiifor  delle  tenebre  ,  o  di  giorno  sotto  la  protesione  d' un  brigantino 
da  goerra ,  é  giunto  ad  attaccarsi  ad  an  legno  nemico  |  i  marinai 
montano  sopra  an  paliscalmo ,  e  V  altimo  mette  il  faoco  alle  due 
bocche  della  poppa,  e  nello  stesso  tempo  il  paliscalmo  fugge  per 
evitare  lo  scoppio.  Gascun  marinaro  riccTC  ordinariamente  una  gra- 
tificasione  di  cento  tallari.  Il  Miauli  ne  diede  dngento  a  ciascuno  di 
quelli  che  esposero  la  loro  Tita  a  quel  pericolo  nella  rada  dìModone. 
1  marinari  idriotti  preparavano  que'  bastimenti ,  che  potevano  di- 
ventare il  loro  sepolcro  I  con  tanto  ardore  con  quanto  avrebbero  ap- 
prestato una  starna  da  festino.  Gì'  Idriotti  sono  robusti  e  alquanto 
taciturni  ;  eglino  hanno  conservato  l' indole  seria  della  stirpe  alba- 
nese donde  traggono  l' origine  ;  e  disprecsano  il  cicaleccio  e  l'alle- 
gria de'  Moreotti.  Pochissimi  tra  loro  sanno  leggere  o  scrivere  ;  ma 
ve  ne  sono  molti  che  parlano  due  o  tre  lingue  :  l'italiana ,  la  fran* 
cose  e  la  turca. 

Idra  e  Speaia  non  hanno  prefetture.  Queste  due  isole  sono  gover- 
nate da  un  sinodo  o  senato  ,  composto  dai  principali  abitanti  :  per 
seguir  Toso  di  tutt'  i  viaggiatori ,  io  andai  a  visitare  il  senato  » 
e  chiesi  al  presidente  Lauaro  Gonduriotti  il  permesso  di  vedere 
il  Colocotroni. 

<<  Ispida  e  folta  la  gran  barba  scende.  (  Tasso.  ) 

Quando  io  vidi  Colocotroni  seduto  in  messo  a  dieci  de'  suoi 
compagni  prigionieri  di  stato  siccome  lui ,  e  trattato  coi  più  gran 
ri«p4itto  da' suoi  custodi ,  io  mi  rammentai  Satan  quale  il  Tasso  V  ha 
rappresentato  nel  consiglio  de'demoni.  I  suoi  capelli  grigi  e  scompo- 
sti cadevano  sull'ampie  sue  spalle,  mescolandosi  ad  uoa  barba  folta, 
eh'  egli  «  dopo  la  sua  prigionia ,  lascia  crescere  in  segno  d'ira  e  di 
vendetta.  Egli  ha  i  tratti  ruvidi ,  la  faccia  rugosa  ,  gli  occhi  pieni  di 
faoco  ;  a  quella  sua  aria  dora  e  selvaggia,  potrebbesi  rassomigliarlo 
ad  una  di  quelle  rocoie  aspre  e  grìgie  che  si  veggono  qua  e  là  per 
rArcipelag04  Io  lo  salutai  per  parte  della  Bobolina  ,  e  gli  annunsiai 
che  fini  pochi  giorni  egli  sarebbe  libero.  Egli  mi  fece  ringrasiare  per 
la  voce  d' un  interprete  ,  e  mi  domandò  quali  notisie  correvano.  Io 
gli  dissi  che  gli  Egiù  erano  sul  punto  d'  impadronirsi  di  Navarino, 
ed  erano  formidabili  non  solo  pel  loro  ^valore  personale ,  ma  per 
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r  abilità  della  loro  tattica  e  della  laro  caTallerìa  eziandio.  *^  Per  li^ 
f,  berarsi  dagli  EgiBÌaoi,  noo  ci  vuol  altro  che  levar  uomiiii  e  far 
jy  fuoco 99  egli  mi  disse ,  accompagoando  quest'ultima  parola  cod  aa 
gesto  tatto  significativo.  '*  Io  conosco ,  egli  aggiunse  ,  dei  siti  che 
,f  renderebbero  inatiljB  la  loro  tattica  e  la  loro  cavalleria.  Sapete  voi 
fy  ciò  cbe  diede  la  vittoria  agli  Egiziani  ?  L'  anità  del  comando , 
„  mentre  che  i  Greci  si  distruggono  da  so  stessi  per  la  pretensione 
},  che  tutti  hanno  di  voler  comandare  senza  esperienza  ,,.  Siccome 
egli  parlando  alzava  il  braccio ,  io  vi  notai  un  colpo  di  sciabola  ,  e 
gii  domandai  dove  aveva  egli  guadagnato  queil'  onorevole  decora- 
zione. <<  Questa  non  é  la  sola  ,,  egli  rispose  ;  ttd  in  ciò  dire  ei  mi  mo- 
strava il  segno  d'una  ferita  d'arma  da  Fuoco  nel  braccio  sinistro,  un 
altro  nel  petto  ,  ed  un  altro  nella  coscia. 

In  ragionando ,  egli  faceva  scorrere  rapidamente  fra  le  sue  dita 
le  avemmarie  d'un  rosario;  e  in  vece  di  qùelln  gravità  che  i  Greci 
presero  dai  Turchi ,  ei  girava  gli  occhi  con  un  movimento  rapido  e 
terribile;  si  alzava ,  sedeva ,  si  dimenava  ,  come  un  Glefti  che  teme 
gli  agguati  e  gli  assalti  dell'inimico.  Il  generale  Colocotroui  non  è 
certo  un  nomo  di  tempra  ordinaria.  Qualche  giorno  dopo  egli  fu  po- 
sto in  libertà^  ed  accolto  dal  governo  in  I^apoli  di  Romania  con  tutta 
dignità  e  le  dimostrazioni  d'onore  a  lui  dovute.  Nella  cerimonia  della 
sua  riconciliazione  col  governo,  egli  rispose  senza  preparazione  al 
discorso  a  lui  indirizzato  da  uno  de'  legislatori.  In  quella  risposta 
semplice  e  rozza  ha  questo  passo  notabile:  ^'  Nel  venire  d' Idra  qui , 
yy  ho  gittàto  ogni  rancore  nel  mare  ;  fate  come  ho  fatto  io ,  annegate 
,,  in  questo  golfo  tutt'  i  vostri  odiie  le  vostre  dissenzioni ,  e  voi  cosi 
yy  guadagnerete,  credetemi ,  un  vero  tesoro.  „  Per  intendere  que- 
st'  ultima  parola,  convien  sapere  eh'  egli  parlava  nella  piazza  di  Na- 
poli di  Romania  ,  dove  gli  abitanti  facevano  da  più  giorni  delle  sca- 
vazioni ,  sperando  ,  come  non  è  raro  in  Grecia  ,  di  trovarvi  un  tesoro. 

Idra  non  era  abitata  nell'antichità.  È  un'isola  tutta  monta- 
gnosa e  stenle  ,  tranne  solo  qualche  piccola  parte  di  terra  ridotta  a 
giardino  da  taluni  a  forza  di  fatica  e  di  moneta.  Le  case  sono  belle  , 
costruite  di  pietra  ,  con  solidi  muri.  Alcune  hanno  un'  architettura 
nobilissima  e  dominano  tutte  le  altre  :  tali  sono  specialmente  quelle 
del  presidente  Gonduriotti,  dell'  ammiraglio  Miauli ,  e  de'  fratelli 
Tombasi.  I  nobili  d' Idra  rassomigliano  gli  antichi  genovesi,  la  cui 
vita  era  frugale  e  le  abitazioni  magnili  che  ,  a  fine  d' imporre  rispetto 
al  popolo  ,  e  stabilire  sopra  di  lui  il  loro  dominio.  L'amore  della  li« 
Lertà  partorì  la  prosperità  di  quest' isola.  Innanzi  la  rivoluzione', 
que' Greci  che  volevano  sottrarsi  ql  giogo  de' Turchi  abbandona- 
vano le  isole  più  fertili ,  stimolo  all'  avarizia  de'  loro  tiranni ,  e  yc- 
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Divano  a  cercare  in  qnetto  arido  suolo  ia  p'A  dolce  ospitatitò,  qaella 
cioè  della  libertà,  lo  tal  gain  sorse  Venezia ,  e  la  repabblica  di 
Olanda  è  oscìta  dal  seno  delle  paludi,  e  la  libertà  prese  forza  neMe-» 
serti  dell'America.  Dopo  gli  ultimi  Tenti. anni  la  popolazione  d' Idra 
▼enne  sempre  crescendo  ,  e  dicesi  che  ora  salga  a  più  di  trenta  mila 
abitanti.  Idra  potrebbe  mettere  sul  mare  sei  mila  uomini  armati  ; 
ma  per  difetto  di  nati  e  di  moneta  ,  la  sua  marina  non  supera  i  due 
mila  uomini.  In  quest'  anno  la  flotta  greca  è  composta  di  novanta 
quattro  brigantini  divisi  in  tre  arroatette.  Idra  ne  somministra  cin- 
quanta f  Speaia  trenta  ,  e  Ipsara  dodiei.  Al  principio  della  campagna 
questa  flotta  avea  venti  brulotti ,  che  si  tengono  sempre  nello  stesso 
numero,  sostituendone  di  nuovi  di  mano  in  mano  che  se  ne  perdono. 
Quest'  isola  diede  finora  i  più  valenti  ammiragli ,  Miauli  y  Sacto^  , 
Psamado  ,  Tombasi,  etc.  Gli  Idriotti  aspettano  con  impazienza  Ttif- 
rivo  di  quelle  fregate  che  il  governo  competo  in  America.  Essi  non 
sono  punto  parabolani ,  e  confessano  di  non  essere  sempre  in  istato 
di  £ar  fronte  all'  inimico  coi  loro  piccoli  bastimenti ^  ed  essere  co- 
stretti a  fore  una  guerra  di  astuzie  e  sorprese. 

Io  fui  ricevuto  co'  modi  più  cortesi  dai  nobili  dell'  isola  :  i  fi* 
glinoli  dì  alcuni  capi  ebbero  la  Compiacenza  di  condurmi  essi  mede- 
simi a  vedere  le  batterie  del  porto  e  le  altre  fortificazioni.  Il  porto  è 
lieo  costruito ,  e  tenuto  con  molta  diligenza.  Innanzi  la  rivoluzione , 
Idra  non  possedeva  che  tre  cannoni.  Ora  il  solo  porto  è  difeso  da 
più  di  trenta.  I  giovani  mi  condussero  per  mare  a  Ulico,  posto  a  un 
miglio  circa  dalla  cittA  ,  dote  il  senato  tiene  una  guardia  avanzata 
di  stratiotti(  semplici  soldati  ).  Siccome  Ulico  è  un  luogo  di  sbarco  i 
vi  si  fece  drizzare  un  bastione  di  pietra  fortissimo  ,  fiancheggiato  da 
barbacani  y  dietro  a ' quali  i  cacciatori  possono  rispingerè  l'inimico 
dalla  riva.  Tutti  gli  anni  ,  nel  mentre  che  la  flotta  turca  è  in  mare , 
il  senato  v'  intrattiene  un  presidio  di  tre  mila  uomini.  L' isola  ha  tré 
mezzi  di  difesa  :  pc-r  primo  ,la  sua  armatetta  ,  la  sua  situazione  'in 
un  canale  angusto  favorevole  ai  movimenti  dei  brulotti ,  finalmente 
un  presidio  quasi  tuttodì  soldati  romeliotti.  Ulico  è  un  grato  diporto 
sul  tramontare  del  sole.  Un  torrente  quindi  scorre  nel  mare;  in  mezzo 
alle  roccia  y  si  scorgono  qua  e  là  i  fichi  d' India  e  gli  ulivi  ;  di  sopra 
sorgono  le  ville  de'  capitani  di  bastimento  ,  i  quali  coltivano  ne*  loro 
piccoli  giardini  i  fiori ,  gii  aranci  y  ed  altri  alberi  fruttiferi.  Vi  ha 
due  cappelle  ove  ardono  sempre  due  piccole  lampade.  Ivi  le  madri  e 
le  sorelle  de'  marinari  sogliono  recare  le  loro  preci  ed  i'  loro  voti , 
quando  la  flotta  d' Idra  mette  le  vele  per  condursi  ad  attaccare  i 
Turchi  ;  e  r  armata,  passando  avanti  le  cappelle»  dà  l'ultimo  saluto 
a  quelle  ienere  supplici  donne»        '.     >         >- 
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La  descrisione  che  fa  Omero  deli' indole  dei  Feaci  pnò  adal^ 
tarsi  ai  popolaccio  d' Idra. 

9,  È  aoa  stirpe  di  marini  selvaggi ,  nomioi  rosai  e  violenti  co» 
^1  me  il  mare  che  li  circonda.  Essi  non  amano  che  i  nativi  della  loro 
^  isola  f  e  detestano  chiunque  respirò  un  aere  straniero  :  sono  mae- 
yj  stri  nell'arte  di  fabbricare  navi  superbe,  e  dominano  sul  mare. 
99  Eglino  sanno  coli' aiuto  della  vela  e  de' venti  rompere  la  corrente 
y,  delle  acque:  rangelio  é  men  leggiero,  il  pensiero  men  ratto  „. 

(Odissea  VII.) 

Si  appone  al  popolo  d' Idra  la  taccia  di  malignità  e  di  ferocia  ; 
né  io  posso  lavarlo  di  questa  macchia,  avendo  cogli  occhi  miei  ve-* 
duta  una  prova  del  loro  animo  vendicativo.  Due  o  tre  anni  fa ,  un 
Idrlotta  ne  uccise  un  altro  per  tradimento*  Ed  a  qual  pena  egli  sog- 
giacque ?  gli  amici  dei  morto  distrussero  due  mulini  a  vento  apparto- 
nenti  all'uccisore ,  e  smantellarono  la  casa  di  luì.  Si  veggono  ancora 
quelle  mine ,  effetto  del  gastigo  d' un  delitto  per  messo  d'altro  de- 
litto. Ma  quegrisolani  sono  vigilanti  e  coraggiosi,  e  lo  hanno  provato 
in  più  occasioni.  Io  non  lasciai  Idra  sansa  cordoglio.  11  pensiero 
che  la  mala  ventura  di  Scio  e  d' Isparà  minacciava  la  culla  di  quegli 
eroici  marini ,  mi  stringeva  il  cuore  d'  ano  spavento  pieno  di  tri* 
stessa  e  malinconia. 

1u  amore  dell'  indipendensa ,  come  1'  amore  di  cui  ragiona  Pla- 
tone, anima  l' universo  ;  egli  anima  i  deserti  ,  le  montagne,  e  in6no 
la  più  piccola  grotta.  In  cima  ad  una  picciola  roccia  ,  di  rimpetto 
ad  Idra ,  è  una  cappelletta  sopra  la  quale  un  ulivo  solitario  sten- 
de l'avara  sua  ombra:  un  monaco,  custode  di qaell' asilo ,  sta- 
va seduto  appiè  dell'albero:  il  nostro  piloto  lo  salutò,  pregan- 
dolo di  for  voti  pel  buon  esito  del  nostro  viaggio.  11  buon  romito  ri- 
spose :  io  pregherò  per  voi  e  per  la  nostra  patria.  Fra  le  isole  di 
Modi  e  di  Porro ,  noi  scontrammo  un  corsaro  ipsariotto ,  il  quale 
camminava  lentamente  rimorchiando  due  bastimenti  predati  all'  in- 
gresso dei  Dardanelli.  Come  i  nostri  marini  lo  videro,  gli  annonsia- 
rono  la  vittoria  del  Miauli.  Il  corsaro  ci  ringrasiò,  e  ci  disse  che  U 
flotta  turca  era  sul  punto  di  uscire  dello  stretto.  Nello  stesso  tempo 
il  sole  tramontò ,  ed  il  mare  divenne  tranquillo  e  liscio  come  nno 
specchio. 

Corre  un  proverbio  fra  i  marini  che  bisogna  mangiare  col  lume 
del  giorno.  Ciascuno  di  noi  trasse  fiiori  le  sue  provvigioni,  e  con  quel 
sentimento  di  ospitalità  ordinario  neir  Arcipelago,  misei  suoi  vive- 
ri in  comune  ,  e  tutti  presero  parte  al  convito ,  sensa  differensa  di 
eondisioni.  Giunta  la  notte  ,  noi  dormimmo  all'  aria  aperta,  stesi  sul 
cassero  del  naviglio ,  e  lusingati  dal  rumore  armonico  de'remii  Al 
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sorgere  del  sole  noi  rratanio  «Ila  presensa  di  Egioa.  Noi  ce  n'  atre- 
demmo  ad  una  Tecchia  colonna  che  si  presenta  di  lontano  alla  Tista: 
la  bella  pianora  coperta  d'  qIìtì  che  comincia  da|la  riva  ,  i  ricchi 
pascoli,  i  fertili  campi ,  i  monti  irregolari  che  s' alaano  nella  parte 
meridionale  dell'  isola  ,  e  terminano  quest'  ammirabile  prospettiva; 
tatto  ciò  mi  fece  4>ramare  che  sorgesse  qualche  accidente  a  sospen- 
dere il  nostro  viaggio.  Una  calma  profonda  che  sopravvenne  fece  che 
il  mio  voto  fosse  esaudito.  Noi  scendemmo  alla  riva  aspettando  il  ven* 
to.  Io  corsi  a  vedere  la  colonna  solitaria,  ch'era  forse  un  frammento 
di  qualche  tempio  ;  e  passando  presso  alle  ruine  dell'  antico  porto 
d'Egina  che  vedesi  ancora  alsarsi  sopra  ii  mare ,  mi  condussi  alla 
nuova  Egina  fabbricata  in  questi  ultimi  anni.  Altr^  volte  gì'  Isolani 
abitavano  una  città  innaUata  dai  Veneti  sopra  un  monte  nell'  inter- 
no dell'isola  ;  ma  1'  amore  del  commercio  fece  loro  preferire  la  riva 
del  mare  y  e  scelsero  appunto  il  sito  medesimo  dell'antica  Egina. 
L'emigrasioni  mosse  dalla  rìvoloaione  hanno  condotto  in  questa  città 
una  turba  di  Greci  erranti ,  di  paesi  diversi ,  di  Scio,  della  Natòlia, 
di  Zaitoniy  della  Livadia , ec.  Le  vesti  varie  delle  donne  offrono  agjU 
occhi  del  viaggiatore  una  mascherata  continua.  La  popolaaione  giu/i- 
gè  al  presente  a  dieci  mila  persone  ,  tra  cui  si  annovera  circa  mille 
Ipsariotti ,  i  quali  dopo  il  disastro  del  loro  paese  ,  cercarono  asilo 
in  Egina.  Il  vestire  del  le  donne  ipsariotte  è  osservabile  per  la  varie  ti 
de'  colori ,  e  rassomiglia  quello  delle  contadine  svissere.  Per  al  pre- 
sente la  maggior  parte  di  loro  vestono  a  latto  per  la  memoria  de'Io- 
ro  mariti  e  de'  loro  parenti  messi  a  morte  in  questi  ultimi  anni  dai 
Turchi.  Il  loro  capo  è  coperto  da  un  largo  turbante ,  un  lembo  del 
quale  scende  loro  sul  volto,  e  tutto  tranne  gli  occhi  il  nasconde  :  una 
treccia  di  capelli  passa  a  traverso  la  loro  fronte.  Io  non  so  dire  se 
quest'uso  di  celarsi  il  volto,  sia  un' imitasione  dell'usanaa  delle  don- 
ne turche  ,  o  s' ella  sia  un'  usansa  delle  ateniesi  che  si  è  conserva- 
ta (i).  Le  donne  ipsariotte  sono  belle  ,  coraggiose  ,  ed  iitte  ai  pia 
eroici  fatti  ;  e  le  pi&  di  loro  sanno  nuotare.  Nella  presa  d' Ipsarà,  la 
aia  del  capitano  Canari ,  benché  i»  età  di  sessant' anni ,  si  salvò  nuo- 
tando per  lo  spasio  di  tre  miglia.  Le  pia  ricche  famiglie  d'Ipsarà  ri* 
coverarono  in  Egina,  ed  attendono  come  per  lo  innanzi  al  commercio 
marittimo. Ipsarà  non  è  che  una  roccia  arida  e  slerìleiEgina  all'incon- 
tro è  fertile,  piena  di  vita,  e  sotto  un  cielo  detisioso.  £  pure  gl'lpsa- 
riotti  sospirano  sempre  per  la  loro  selvaggia  Ipsarà.  Il  governo  ofiEerse 


(i)  Uni  tale  vumm  i  taits  greca ,  correndo  ancora  in  alcuni  TÌlUggi  delle  iiO« 
le  jonie ,  che  non  conolibero  mai  il  giogo  ottomano,  e  che  «bborriioono  i  torelli  più 
che  la  morte. 
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ìoTo  il  Pirea  qual  compenso  della  perdita  delia  loro  isola;  ma  gl'Ipsa- 
riolli  vorrebbero  sopprìmere  il  gran  nome  ii  Pireo  per  sostituirvi 
quello  di  Pfuova-Ipsarà.  Il  nome  solo  della  patria  é  ancora  una  dolce 
illusione  per  coloro  che  ne  perdettero  la  realtà. 

Io  mi  feci  insegnare  1'  abitazione  del  capitano  Costantino  Ca- 
nari,  bramando  ardentemente  di  conoscere  quelT  intrepido  uomo. 
Lo  trovai  accanto  alla  sua  moglie,  giocando  col  suo  figliuolo  Milziade, 
fanciullo  di  tre  anni.  Egli  mi  accolse  con  aria  aperta  e  con  civiltà,  e 
ini  fece  offerire  dai  suo  figliolo  primogenito  Nicola  una  rosa  mezza 
sbocciata  ,  testimonianza  ordinaria  d' affezione  in  Levante.  Canari  è 
un  giovane  di  circa  trentadue  anni,  franco  ,  lieto,  ed  insieme  ol- 
tremisura modesto  ;  io  non  potei  indurlo  giammai  a  raccontarmi  ta- 
luna delle  sue  azioni.  Egli  é  amato  da  tatti  i  suoi  compatrioti  ;  ma 
'gl'Idriotti  lo  invidiano ,  e  fu  lasdato  In  quest'  anno  senza  dargli  il 
comando  d' un  brulotto.  Il  suo  fucile  stava  appeso  al  muro.  Questo 
coraggiosissimo  uomo,  dopo  avere  abbruciato  all'inimico  quattro 
navi  da  guerra ,  non  ha  altra  ricchezza  che  le  sue  navi  ed  il  suo  co- 
raggio. Neil'  ultimo  anno  ,  avendo  egli  vendicato  1'  incendio  della 
sua  isola  coli* incendio  d'una  nave  turca,  egli  presentossi  a  Napoli 
di  Romania  povero  e  privo  di  tutto.  Siccome  ciascuno  mostrava  pre- 
mura di  fargli  qualche  dono.  ^<  Io  amerei  meglio,  egli  disse  ai  corpo 
„  legislativo,  che  in  vece  di  tanti  regali,  voi  mi  deste  un  brulotto  , 
„  per  abbruciarlo  in  servigio  del  mio  paese  „.  Nel  tempo  che  noi 
ragionavamo  ,  la  sua  moglie,  colla  dignità  d'  un'  antica  matrona,  al- 
lattava un  bambino  di  tre  mesi ,  nominato  Licurgo.  Ella  è  un'  Ipsa- 
riotta  ,  di  gran  bellezza,  grave  e  modesta  ,  una  vera  Minerva.  Dopo 
aver  pagato  questo  tributo  di  rispetto  al  più  coraggioso  fra  i  Greci, 
io  m'avviai  verso  il  mare.  Il  vento  era  propizio,  e  trovai  sul 
porto  molti  de'  principali  dell'  isola  che  mi  fecero  i  loro  cordiali 
:  saluti. 

A^nacarsi  paragona  le  isole  dell'  Arcipelago  alle  stelle  seminate 
sulla  volta  del  cielo  ;  Bjron  le  chiama  le  perle  del  mare.*  io  farò  una 
comparazione  meno  poetica.  Io  visitai  i  laghi  di  Scozia ,  quelli  della 
Svizzera,  quelli  dell'  alta  Italia  :  essi  certamente  sono  belli  ;  ma  non 
ho  provato  giammai  tanto  piacere  quanto  navigando  nell'Arcipelago. 
Questa  è  una  scena  più  vasta  e  più  varia.  Queste  isole  che  sorgono 
e  sì  dileguano  ad  ogni  momento,  sono  come  tanti  grati  pensieri  che 
si  vanno  succedendo  1'  un  1'  altro.  Appena  il  viaggiatore  ne  perde 
una  di  vista,  e  la  vede  quasi  sciogliersi  in  vapore,  eccone  un'altra  che 
sulle  prime  gli  appare  qua!  nube  ,  poi  diventa  visibile  ,  prende  un 
colore  rossastro  sparso  qua  e  là  di  macchie  oscure  ,  che  sono  tanti 
gruppi  d'al})eri  sempre  Terdi  ;  o  di  alcani  punti  bianchi ,  i  quali , 
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estendendosi  a  grado  a  grado  a'  suoi  t)cchi ,  di?engono  cittadi  e  ?iU 
iaggi:  é  come  un'  illuflione  che  diventa  ona  realtà. 

Noi  giangemnio  a  Colliri  snl  cadere  del  giorno.  Vedemmo  nel 
porto  alcuni  schifi  carichi  di  famiglie  eh'  eran  fuggite  dalla  Grecia 
occidentale  per  iscampare  dai  Torchi  ,  i  qnali  erano  entrati  a  Sa* 
Iona  in  numero  di  dieci  mila.  La  riva  e  le  strade  erano  parimenti 
ingombre  d' una  torba  di  fo^^giaschi ,  cftte  per  paura  de'  Turchi  di 
Negroponte  averano  lasciato  Atene.  GolUri  e  fiellach)  sono  due  gran 
villaggi  neir  isola  di  Salamina  ,  che  ciascun  anno  al  principio  della 
campagna  diventa  il  rifugio  dei  vecchi ,  delle  donne  ,  e  de'  fanciulli 
delia  Grecia  orientale  ed  occidentale.  Questa  isola,  che  salvò  più  vol- 
te gli  antichi  Ateniesi  ,  prestò  asilo  net  183 1  a  cento  mila  Greci«  Al 
principio  dell'  inverno  ,  quando  i  Turchi  si  sono  ritirati  com'  è  lor 
uso  ,  le  famiglie  ritornano  alfe  loro  case ,  se  pure  il  furore  de'  Torchi 
non  le  ha  distrutte.  Correa  la  voce  che  i  Torchi  avessero  già  fatta  una 
scorreria.  Per  assicurarmene,  io  risolvetti  di  starmi  un  giorno  nell'iso- 
la. Queste  famiglie  fuoruscite  sen  vivono  ammassate  in  case  o  capanne 
coperte  di  foglie.  In  mezzo  a  tale  spettacolo  di  miseria  e  di  confusione, 
io  ebbi  il  piacere  di  conoscere  EmmannelleTombasi,  uno  de'pivk  va- 
lenti marini  d'Idra, e  che  comatidA  lunga  pezza  l'armata  greca  nella 
guerra drCandia.Egli  vi  co^tfuì  la  più  bella  fregata  dtlla  flotta  greca, 
ed  allora  occupavasi  nella  fabbrica  d'un  brulotto  di  sua  invenzione,  di 
forma  più  leggiera  degli  altri,  e  che  a  quello  aggiunge  1'  altro  vantag- 
gio che  il  timoniere  è  collocato  sotto  il  cassero.  Egli  mi  disse  che  spe- 
rava d'impetrare  dal  governo  il  comando  di  quei  brulotto  per  Costane 
tino  Canari^  ed  egli  attenne  in' fatti  la  sua  promessa.  AI*mio  ritorno 
della  Grècia  io  riscontrai  quel  brulotto  presso  a  Cerigo  coli' armata 
del  Miauli  .•  dopo  quel  tempo  egli  avrà  verisimilmente  fìitto  qualche 
scoppio  glorioso.  La  gentilezza  jdi  E.  Tombasi  giunse  al  segno  di 
procacciarmi  un  amabile  compagno  di  viaggio  per  Atene,  un  giova- 
ne medico  molto  addottrinato  chiamato  Petrarchi.  Essendomi  as- 
sicurato che  la  nuova  dello  sbarco  de' Turchi  ne' campi  di  Ma- 
ratona era  senza  fondamento  ,  io  lasciai  nella  sera  il  porto  di  Bella- 
chi  ;  e  spiegammo  la  vela  alla  volta  del  Pireo.  Nell'attraversare  que- 
sto golfo  glorioso  di  Salamina  è  impossibile  di  non  sentirsi  commosso 
da  mille  pensieri.  Io  vidi  a  mano  manca  1'  antica  e  misteriosa  Eleusi; 
contemplai  di  rim petto  a  me  la  montagna  donde  Serse  fu  testimonio 
della  sciagura  delle  sue  navi.  Frattanto  1'  oscurità  della  notte  ci  to- 
glieva a  poco  a  poco  tutti  gli  oggetti  ;  ed  inspirato  da  quelle  memo- 
l  rie  io  ripetei  a'  miei  compagni  di  viaggio  que'  bei  versi  di  Ugo  Fo- 
scolo, ne'  quali  egli  s'imagina  che  il  marinaio,  andando  lungo  la  co* 
sta  dell'Eubea  |  tede  le  ombre  de' combattenti  di  Maratona. 
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Io  mi  dettai  la  mattina  sotto  il  paro  cielo  deN'Attica,  e  con  gran 
premcnra  io  trascorsi  cogli  occhi  il  Pireo,  TanticOy  il  famoso  Pireo .  • 
Ahimè  ch%  non  ridi  altro  che  un  porto  mal  sicuro ,  ed  alcane  raine 
qaa  e  li  per  la  spiaggia  del  mare!  ma  spingendo  oltre  i  miei  sguardi, 
^ìdi  il  Partenonci  e  TAcropoli  d' Atene  piA  su,  magnifica  ricompensa 
di  tutte  le  noie  del  riaggicLa  via  dal  Pireo  in  Atene  era  imgombra  di 
donne  e  fanciuLii  che  Tenivano  da  questa  città.  Era  la  stagione  di  rac^ 
cogliere  V  orso  che  cresce  io  copia  neiP  Attica,  e  si  affirettarano  di 
mieterlo  avanti  che  i  Turchi  giungessero  come  nuToli  di  caTalletle 
a  devMtare  le  campagne.  Dopo  due  ore  di  cammino  in  mezso  ad  uli- 
Ti  e  TÌgneti ,  io  entrai  in  Atene.  Le  vie  erano  piene  di  Palicari ,  ma 
le  case  eran  rote;  le  famiglie  erano  partite,  ed  arean  portato  ria  ogni 
loro  mobile.  Nella  stagione  inrernale ,  la  popoiasione  d'  Atene  fa 
dodici  o  quattordici  mila  abitanti  ;  ma  nella  state  ,  non  ti  restano 
che  tre  mila  uomini  per  la  sua  diCesa.  La  fortessa  deirAcropoli  non 
faa  mestieri  che  di  cinquecento  uomini  di  presidio  /  ella  è  fornita  in 
copia  di  acqua  e  di  ogni  maniera  di  proTTigioni  ;  il  generale  Gara  , 
che  comanda  nella  Grecia  orientale,  la  pose  in  istato  di  sostenere  dae 
anni  di  assedio.  La  città  non  è  difesa  che  da  una  muraglia  ,  dietro 
alla  quale  si  collocano  in  un  bisogno  due  o  tre  mila  archibusìeri.  Sa- 
rebbe questa  una  difesa  meschina  contro  milixie  europee  regolari  ; 
ma  per  arrestare  un  esercito  torco  ,  una  semplice  muraglia  è  ba-. 
stante  ;  una  fossa  bastò  bene  nel  1821  a  salvar  Missolongi  assediato 
da  Tenti  mila  Turchi.  I  Veneziani ,  quando  possedevano  la  Morea  , 
r  aveano  fornita  qua  e  là  di  torri  e  di  piccoli  castelli  sulle  alture  , 
per  supplire  a  quelle  forze  che  loro  mancavano.  Gli  Ateniesi  eles- 
sero un  migliore  sistema  di  difesa  ,  togliendo  all'  inimico  ogni  spe- 
ranza di  bottino.  Ogni  anno  il  general  Gura  dà  i  suoi  ordini  affinchè 
le  donne  e  i  fanciulli  votino  la  città  ;  cosicché  se  i  Turchi  votessero 
prendere  Atene  a  forza  ,  essi  non  verrebbero  a  guadagnare  a  presso 
del  proprio  sangue  che  mucchi  di  pietre  ,  poiché  tranne  alcune  case, 
tutta  la  città  non  é  altro  che  una  selvaggia  mina. 

Ai  So  di  Maggio  ,  io  assistetti  ad  un'  adunansa  de'  capi  che  si 
raccoglieva  in  una  vecchia  moschea,  quando  un  palicari  proveniente 
da  Napoli  di  Romania  recò  la  notizia  che  Navarino  avea  capitolato. 
A  malgrado  di  tutta  V  impassibilità  musulmana  comune  a  tutt'  i 
capi  greci  del  continente ,  una  tal  nuova  turbò  la  gravità  de'  mem- 
bri del  sinodo  ateniese  ,  e  fece  loro  por  giù  le  pipe.  La  resa  di  Na- 
varino é  un  avvenimento  che  può  avere  delle  conseguenze  funeste. 
Questa  città  ,  come  piazza  fortificata  ,  non  ha  nessuna  importansa  ; 
ma  ne  ha  molta  per  causa  del  suo  porto  ;  il  quale  e  ampio  e  sicuro, 
e  può  servire  di  stanza  invernale  alia  flotta  nemica  ,  che  di  là  mi- 
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nacciar  potrebbe  tatte  le  coste  della  Morea.  Nella  guerra  del  Po* 
lopoDoeto  ,  ì  Lacedomooi  commiaero  parimente  V  errore  dì  traaca-* 
rare  ao  tal  posto  ,  e  gli  Ateniesi ,  essendosene  impadroniti  »  forti fi« 
carono  il  porto ,  e  ne  fecero  un  sito  formidabile  ai  loro  nemici. 

N.  VII.  Continuazione  del  giorno  in  Mene,  -«  Staio  degli  animi 
dopo  la  presa  di  Nas^ariao*  -—  Società  degli  amici  <Ulle  Musei 
—  Scuole.  —  Falso  annunzio  d*  un  repentino  arrido  de*  Turchi. 

La  presa  di  Nararino  scosse  qoal  colpo  di  falmine  il  goTcrno  f  9 
lo  destò  da  quella  confidensa  imprudente  in  cui  ^tavasi  addormenl 
tato  finora.  Finalmente  egli  si  avvide  di  non  avere  un  esercito  da 
porre  a  fronte  degli  Egisiani  ;  i  quali  se  ricevessero  de  Vinforsi  com« 
poteasi  temere  1  si  estenderebbero  di  leggieri  e  penetrerebbero  senm 
ostacolo  neir  interno  della  Morea:  che  il  42olocotroni  non  poteva 
creare  un  esercito  per  incantesimo ,  e  cbe  nel  caso  cb'  egli  riportasse 
una  Tittoria ,  l  membri  del  governo  sen  rimarrebbero  esposti  all'  am<« 
bigione  ed  alla  vendetUi  di  quest'uomo  intrattabile.  Sì  fatte  considera- 
sioni  li  determinarono  a  rivolgere  di  nuovo  i  loro  sguardi  verso  1'  Eu- 
ropa ,  e  a  cercare  in  tali  estremi  qualche  protexione  al  loro  paese. 
Con  questa  intenzione ,  si  chiese  alle  provincie  il  permesso  d' invoca- 
re  la  mediasione  de*  gabinetti  europei ,  e  di  lasciar  loro  la  scelta 
d' un  principe  che  governasse  la  Grecia  quale  stato  indipendente. 
Tale  proposisione  del  governo  giunse  in  Atene  nel  tempo  stesso 
della  notiaia  delia  presa  di  Navarino*  Alcuni  de'  capi  mi  comunica- 
rono il  dispaccio  del  governo  ,  e  mi  domandarono  il  mio  sentimento: 
io  dissi  loro  francamente  e  con  tutta  schìettesaa  che  la  povertà  della 
Grecia  e  la  loro  condisione  marittima  e  commerciale  richiedevano 
un  governo  economico  e  repubblicano.  Un  principe  ^europeo  costa 
molto  pi&  che  un  bassa  a  tre  code;  e  tutte  le  rendite  delia  Grecia 
per  lo  spasio  di  dieci  anni  non  basterebbero  all'  intrattenimento 
d' una  corte  europea.  Nnlladimeno,  io  soggiunsi,  poiché  la  poca  pre* 
TÌdensa  e  la  discordia  rapirono  tanto  e  si  crudelmente  della  sperania 
di  ottenere  il  governo  piùi  conforme  alla  natura  e  agi'  interessi  del 
paese I  in  questo  estremo  conviene  tentare  se  l'ambizione  e  l'umanità 
di  qualchejpotenza  europea  volesse  pigliarsi  premora  in  favore  della 
Grecia.  Non  vi  ha  sagrifizio  che  far  non  si  debba  per  l' iodependen- 
jba  ;  essa  è  il  bene  più  prezioso  ,  la  vita  della  vita ,  e  per  conservar* 
selo  parecchi  popoli  fecero  de'sacrifizii  molto  più  dori  che  non  so- 
no quelli  che  la  Grecia  è  sforzata  di  fare  in  questo  momento.  Con- 
vocate,  io  diceva,  un'  assemblea  nazionale;  stabilite  un  patto  socia- 
le, che  possa  assicurarvi  centra  i  mali  del  dispotismo;  la  Gre- 
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eia  non  ha  altre  gemme  di  corona  ad  offrire  che  le  baone  leggi. 
Ingomma  ei  mi  sembrava  che|la  loro  debolezza  gli  obbligasse  ad  in- 
teressare in  loro  favore  tatti  i  gabinetti.  Le  stesse  interrogazioni 
mi  farono  fatte  più  tardi  da  Goluri  in  Egina ,  ed  io  diedi  le  stesse 
risposte  ,  e  mi  sembrò  che  da  per  tatto  il  mio  parere  non  fosse 
mal  accolto.  Non  per  tanto  tutt'  i  Greci  y  benché  per  cause  di- 
verse y  sono  inclinati  alla  repubblica  :  i  capitani  y  nella  speranza 
di  esser  accarezzati  da  un  governo  debole  ;  i  nobili ,  perchè  sti- 
mano di  ottenervi  facilmente  il  potere  ;  e  gP  isolani  y  per  godervi 
la  libertà  del  commercio  ;  ma  il  timore  di  ricadere  sotto  ii  giogo 
de'  Turchi  vince  in  loro  ogni  altro  sentimento. 

Io  impiegai  il  poco  tempo  che  mi  lasciarono  i  Turchi  a  recarmi 
a  vedere  gli  avanzi , delle  antichità  d'Atene.  Oh  con  qual  piacere  io 
mi  farei  a  descriverli  y  benché  non  sien  molti  y  se  non  fossero  stati 
fecentemenke  si  bene  e  con  tanta  esattezza  descritti  !  Io  yidi  con 
somma  soddisfazione  che  in  quest*  ultimo  anno  una  società  di  Atene, 
nota  sotto  il  nome  degli  amici  delle  musCy  avea' posto  cura  ,  di  con- 
'  certo  coi  magistrati ,  al  mantenimento  de'  monumenti,  e  specialmen- 
te di  quelli  dell' Acropoli ,  che  furono  nettati  dalle  ruine  e  dalle  ma- 
cerie sotto  le  quali  erano  celati  e  sepolti  quegli  avanzi  preziosi  del- 
l' ingegno  ateniese.  Ne'  giorni  tranquilli  il  popolo  ateniese  si  aduna 
d'ordinario  nel  Pnyx  (2)  che  ora  rimane  fuori  del  circondano 
delle  mura ,  e  quivi  l' ultimo  anno  si  fece  i'  elezione  dei  deputati  di 
Atene.  Quando  la  città  é  molestata  dalle  scorrerie  de' Turchi ,  il  po- 
polo si  raccoglie  sotto  il  magnifico  portico  del  tempio  di  Teseo ,  dob- 
de  la  veduta  si  estende  lontano  su  tatto  il  paese.  It  giorno  del  mio 
arrivo ,  io  ve  li  trovai  raccolti  ,  per  deliberare  se  si  dovesse  riceve- 
re nella  città  il  generale  Stati ,  eh'  erasi  fatto  lecito  il  giorno  innanzi 
d' insultare  villanamente  uno  dei  delegati  del  governo. 

Vi  è  da  gran  tempo  in  Atene  una  scuola (  Lycéum)  ove  si  inse- 
gna il  greco  y  V  italiano  y  e  la  storia.  Ella  possedè  una  piccola  biblio- 
ca  ;  ed  é  frequentata  da  circa  sessanta  scolari. 

Dopo  la  rivoluzione  sono  state  fondate  due  scuole  di  mutuo  inse- 
gnamento ,  una  pei  giovinetti  e  V  altra  per  le  fanciulle.  La  prima  fa 
aperta  nel  mese  di  ottobre  dell'anno  i8a4'  ^  1* altra  nell'ultimo 
mese  di  gennaio;  ed  annovera  ciascheduna  più  di  cento  scolari.  La 
società  degli  amici  delle  Muse  ,  che  fu  fondata  in  Atene  nel  i8i5, 
le  custodibce  con  grandissimo  zelo.  Nel  timore  del  disordine  che  un 
attacco  de' Turchi  gittar  vi  potrebbe,  le  scuole  sono  state  trasferite 
neir  isola  di  Salamina  ,  come  pure  la  sta'mperia  del  giornale  eh'  è 

(a)  Si  sa  cbe  il  Puyx  »«  il  laogo  doye  tenevasi  1*  assemblea  del  popolo. 
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sotto  la  diresione  d'an  giotane  chiamato  Psilli,  chiafo  sì  pe'sooi 
talenti  che  pel  suo  patriottismo. 

,f  Chiade  ao  cuor  duro  nel  petto ,  diceva  an  antico ,  qaell'  no- 
ff  mo  che  non  ha  Tedato  Atene,  e  più  ancora  culai  che  la  vide  e 
„  che  paò  lasciarla  ,,.  Io  vi  avrei  soggiornato  più  a  li&ngo  se  il  timo- 
re continao  dell'  arrivo  de'  Tarchi  che  allora  agitava  gli  animi  non 
m'avesse  sforzato  ad  affrettare  la  mia  partenza.  Una  sera  si  sparse 
la  voce  eh'  eglino  erano  in  Maratona.  Tatt'  i  palicari  corsero  ai  loro 
posti.  Io  feci  il  giro  delle  mura  per  osservare  il  modo  di  custodire  la 
città  da  loro  usato.  Il  presidio  composto  per  la  maggior  parte  da  cit^ 
tadini  d' Atene  e  contadini  deirAtUca  ,  passò  la  notte  lungo  le  mura. 
Alcuni  vegliavano  collocati  nelle  torri  che  le  mura  fiancheggiano  a 
piccole  distanze  le  une  dalle  altre ,  o  su  ponti  di  legno  fermati  alle 
mura  ,  mentre  che  altri  dormivano  all'  aria  aperta  ravvolti  nelle 
loro  cappe. La  parola  d'ordine  fu  data  dall'  Acropolt^e  ripetuta  di 
bocca  in  bocca  trascorse  tutto  il  circondario  della  città.  La  notte  era 
oscura.  Una  sola  lanterna  vedevasi  nell'  Acropoli ,  sulla  cima  d' una 
vecchia  torre  veneta.  In  questa  torre  appunto  era  rinchiuso  Odisseo, 
qu«ir  Odisseo  che  dopo  avere  sì  gloriosamente  combattuto  per  la  li- 
bertà della  Grecia,  era  divenato  ribelle  al  suo  paese ,  e  passato  dalla 
parte  de'  Turchi.  Incalzato  dai  Greci  e  temendo  la  vendetta  della 
Porta  ,  egli  si  arrese  a  Gura  ,  che  trattenevalo  in  questa  torre  qual 
prigioniero  di  stato.  Io  avea  udito  ragionare  molto  dello  spirito  e 
della  destrezza  di  questo  Klefti ,  il  quale  nato  in  Itaca  coma  l'antico 
Ulisse,  ha  tante  rassomiglianze  con  esso  lui.  lo  bramava  ardentemente 
divederlo,  e  ne  sollecitai  il  permesso,  ma  indarno. Odisseo  è  il  fìgliuo-i 
lo  d'un  Klefti,  il  quale  fu  vergognosamente  consegnato  alia  Porta  ot- 
tomana. Siccome  i  Turchi  gli  domandavano  ciò  ch'egli  farebbe  nel 
caso  che  si  vedesse  di  nuovo  in  libertà  ,  egli  rispose  .*  <'  Io  ucciderei 
^,  due  cotanti  di  Turchi  che  non  ne  uccisi  finora.  „.  La  memoria  di 
suo  padre  e  quelle  grida  di  spavento  dovettero  trafiggere  il  suo 
cuore ,  se  pure  nel  caore  d' un  fellone  rimane  qualche  sentimento 
di  virtù  e  di  patriottismo. 

K.  VIII.  Ritorno  d'Atene  a  Napoli  di  Bomania.^^  Tempio  di  Gio¥e 
in  Egina.-^  Un  convento  di  Calogeri.^  Casa  dove  fu  compilata 
nel  1S21  la  costituzione  d*  Epidauro,  ^—  Costumi  degV  Ipsa^ 
riotti  avanti  la  rivoluzione* 

Io  lasciai  Atene  ,  e  ritornai  in  Egina  per  eseguire  il  mio  propo- 
nimento di  pellegrinaggio  al  tempio  di  Giove.  Le  mine  di  questo 
tempio;  che  consistono  soltanto  in  ventitré  colonne  che  stanno  ancora 
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ritte  sopra  una  montagna  ,  sono  lontane  di  circa  qaattr'ore  di  cam- 
mino dal  porto  di  Egina.  Questa  è  una  delle  gite  più  piaccToli  che 
fiir  possa  un  viaggiatore.  L' isola  è  bella ,  e  coitiTata  qaasi  tntta ,  e 
.  prodnoè  fratta  d*  ogni  sorte.  Il  sentiero  che  conduce  ai  tempio  Ta 
serpeggiando  per  meuo  delle  praterie  e  de' campi  interrotti' da  bo- 
schetti di  melagrani ,  di  fichi ,  e  d' aliri.  Noi  attraversammo  un  bo- 
sco folto  di  pini  odorosi.  Dal  tempio ,  la  vista  abbraccia  ad  un  tratto 
il  capo  Golonnay^il  Partenone  ,  ed  Eleusi,  e  dalle  sue  ruine  si  scende 
da  due  iati  infino  al  mare  per  nna  dolce  pendice. 

In  qaello  eh'  io  stava  osservando  qaelle  massicce  colonne  dori- 
che solcate  da  trenta  secoli ,  e  le  pietre  enormi  che  formano  gli  ar- 
chitravi I  parte  intatte,  parte  stese  in  terra  in  mezzo  a  fusti  rovesciati , 
iK>i  adimmo  verso  il  capo  colonna  il  fragore  del  cannone ,  e  sentim- 
mo k>  scotimento  d'  ano  scoppio.  Un  tal  rumore  ,  ripetuto  dall*  eco, 
si  fece  udire  infino  a  tanto  che  noi  scendemmo  la  montagna  ,  e  durò 
circa  an  quarto  d' ora. 

Noi  salimmo  un'  altra  montagna  all'  occidente  dell'  isola'per  con- 
durci ad  un  convento  di  Calogeri ,  a  cui  volevamo  chiedere  ospitalità 
per  quella  notte.  Quel  monastero  ha  non  solo  l'apparenza  ,  ma  la 
foraa  eziandio  d' una  fortezza.  Le  sue  mura  fabbricate  solidamente  di 
pietra  sono  fiancheggiate  da  torri  ;  le  celle  de' monaci  somigliano  a 
tante  casematte  ;  una  torre  fiancheggia  la  porta  ,  eh' è  angusta  e  chiusa 
da  una  grata  di  ferro.  E  pure  questo  convento  non  è  abitato  che  da 
otto  monaci ,  e  nulla  in  sé  comprende  che  annunzi  guerra,  anzi  tutto 
ivi  spira  pace  e  abbondanza.  Taluni  fra  i  Calogeri  cenavano  coli' ap- 
petito e  la  letizia  che  anima  le  scene  da  taverna  delia  scuola  fiam- 
minga I  nel  mentre  che  un  altro  leggeva  in  un  grandissimo  libro  in 
folio  i  miracoli  de'  santi ,  con  tant'  attenzione  come  se  leggesse  le 
Novelle  Arabe.  I  monaci  ne  fecero  la  miglior  cera  del  mondo,  ci  appa« 
recchiarono  ana  cena  squisita ,  e  ci  diedero  delle  pulitissime  coperte 
pei  nostri  letti.  Uno  di  loro  ci  destò  sullo  spuntare  del  giorno ,  e  ci 
condusse  sulla  sommità  d'  una  montagna  vicina  ,  donde  noi  vedem- 
mo la  flotta  turca  che  veleggiava  verso  Idra.  Noi  ci  accommiatam- 
mo da  que'  monaci  ospitali ,  e  camminammo  alla  volta  del  porto. 
Nello  scendere  la  montagna  ,  vedemmo  un  convoglio  di  ottanta  bar- 
che piene  di  soldati  romeliotti  che  levavano  l' ancora  per  andare  a 
rinforzare  il  presidio  d' Idra.  Giunti  al  porto ,  ci  venne  detto  dal 
brigantino  che  gU  abitanti  d' Egina  si  posero  a  far  la  crociera  alle 
acque  del  capo  Colonna,  e  che  V  armata  di  Sacturi  aveva  abbruciata 
il  giorno  innanzi  una  fregata  turca  ed  un'  altra  nave  nelle  acque  di 
Negroponte.  Ecco  la  cagione  dello  scoppio  che  noi  Mentito  abbiamo 
dal  tempio  di  Giove.  Quando  noi  passammo,  alcuni  giorni  dopo ,  per 
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Négroponte  e  per  Andro  onde  recarmi  a  Smirne ,  Tedemroo  alcani 
aTfeosi  di  legname  e  de'  cadaTesi  ondeggianti  sai  mare.  * 

Impaaiente  di  ritornare  a  Hapoli  di  Romania  io  fermai  una  barca 
per  condanni  a  Piada,  colla  compagnia  d' un  marino  ipsariotto,  gio- 
cane amabile  e  pieno  di  Tivacità  ,  che  darante  il  viaggio  mi  fece  i 
pia  cari  racconti.  Veduta  la  nostra  barca  che  passava  presso  l' isola 
d'  Angistri ,  ano  staolo  di  donne  e  di  fanciulli  adunati  sopra  un  pro- 
montorio ci  chiese  notizie  dell' armata  di  Sacturi.  Noi  le  racconso- 
lammo colia  narrazione  della  Tittorìa  di  lui.  Dopo  un  tragitto  di  quat- 
tri ore  ^  noi  ci  sbarcammo  alle  beile  e  fertili  rive  di  Piada.  Questo 
TÌllaggio ,  posto  a  due  miglia  dal  mare  y  somiglia  molto  ai  Tiliaggi 
della  Srizzera.  Io  presi  una  guida  che  mi  conducesse  a  quella  ma- 
gione ove  i  Greci  adunaronsi  la  prima  volta  ttell'  anno  182 1  per  prò. 
clamare  la  loro  independenza,  e  compilare  quella  costituzione  ch'es- 
si Tollero  nobilitare  con  un  nome  dell'  antichità  ,  chiamandola  cosU^ 
tuzione  tVEpidauro*  Essa  è  una  gran  sala  rustica  ,  della  forma  d'  un 
parallelogrammo ,  e  isolata  in  mezzo  al  villaggio  ;  rimane  presso 
una  torre  antica  eretta  durante  il  dominio  de'  Veneziani ,  ed  ora 
abitata  da  una  povera  vecchia.  Quel  rozzo  albergo  ipi  recò  in  men- 
te le  capanne  d'  Uri ,  ove  gli  Svizzeri  si  confederarono  son  più  di 
quattro  secoli.  Il  governo  ha  I'  intenzione  ,  se  la  fortuna  è  fa- 
vorevole j  dì  far  innalzare  una  chiesa  su  quel  suolo ,  in  memoria  del 
risorgimento  della  Grecia.  Possa  un  tal  tempio  divenire  un  giorno 
pi&  famoso  che  Saeta  Sofia  di  Gostantmopoli. 

Per  porre  a  profitto  il  resto  del  giorno»  io  visitai  le  ruine  dell'an- 
tica Epidaoroy  lontane  da  Piada  due  sole  ore  di  cammino.  Vi  si 
Ta  per  un  sentiero  che  corre  intorno  alcune  colline  coperte  di  lau- 
ri, di  mirti,  e  di  pini.  Non  si  perde  né  un  momento  pure  la  vi-« 
•ta  del  mare.  Altro  non  resta  di  quelL'  antica  città  che  alcune  ale 
di  muro  formate  di  gran  pietre  vive.  Io  non  vidi  il  tempio  d' Escu- 
lapio ,  eh'  è  lontano  due  ore  di  cammino  dall'  antica  Epidauro. 
L'aspetto  di  quel  golfo  tranquillo  e  rimoto  inspira  una  dolce  me- 
lanconia ;  non  avea  neppure  una  nave  che  mi  rammentasse  lo  stre- 
pito ed  il  rumore  del  mondo.  La  spiaggia  è  ora  occupata  da  una 
colonia  di  Greci  di  Negroponte,  i  quali  scampati  dai  Turchi  rico- 
verarono in  questa  fjertile  terra,  dandosi  alle  fatiche  dell' agri- 
coltura ,  nelle  quali  vincono  tutti  gli  altri  Greci.  In  tal  guisa  la 
campagna  si  é  coperta  di  orti,  di  messi ,  e  di  fertili  vigneti.  Questa 
nascente  colonia  abita  parte  in  piccole  casette  ^  parte  in  capanne 
di  fogliame.  Greci  sfortunati  !  eglino  rassembrano  alle  api ,  le 
quali ,  quando  il  loro  alveare  è  distrutto  |  non  sanno  lasciare  il 
monte  che  ontricolle. 
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£ji»encloiBÌ  corso  alla  mente  l'epiteto  ài  fittile  in  hton  vino 
cbe  Omero  applica  ad  Epidaoro  y  q;ii  Tenne  voglia  dì  assaggiare  li 
▼ino  del  paese;  ed  entrato  in  nna  capanna  io  invitai  il  mìo  com. 
pagno  di  viaggio  a  bere  alla  salute  della  naoTa  Ipsarà  :  egli  mi 
riograaiò  de'  miei  baoni  augorii ,  ma  si  astenne  dal  bere,  scusan- 
dosene coi  dire  cbe  né  egli ,  ne  i  snoi  fratelli  avevano  mai  bevuto 
▼inOy  e  cbe  i  giovani  d' Ipsarà  non  solevano  berne  fuorché  dopo 
l'età  di  vent'anni.  Questo  ipsariotto  sentiva  grande  contento  nel 
ragionare  del  suo  paese  ,  dolce  consolasione  per  tutt'  i  fuorosciti  ; 
ed  io  V  ascoltava  assai  di  buon  grado  ,  bramando  di  conoscere  le 
costumarne  di  qnegl'  infelici  isolani.  Egli  mi  disse  cbe  [psarà  non 
era  né  scbiaya  ,  né  infelice  avanti  la  rivolusione  :  ella  governavasi 
da  sé  stessa  come  Spezia  ,  Idra  ed  alcune  altre  isole  deirArcipe- 
lago.  La  Torcbia  erasi  infino  allora  appagata  di  questa  ubbidien- 
»a  di  nome 9  ma  sì  fatta  tolleranza  toccava  il  suo  termine.  La  Porta, 
gelosa  della  prosperità. e  della  potenza  delle  isole  dell'Arcipelago, 
avea  risoluto  segretamente  di  distruggere  il  loro  commercio  e  la 
loro  marina  con  un  atto  di  perfidia ,  eh'  é  cosa  solita  e  giornaliera 
in  tale  governo.  Ipsarà  fu  costretta  a  dar  maoo  alle  armi  per  isfug- 
^ire  la  schiavitii  e  forse  anche  il  suo  esterminio..  Gì' Ipsariotti, 
«vanti  la  rivoluzione ,  vivevano  fra  loro  come  tanti  fratelli.  <<  Noi 
siamo  ancora  uniti,  diceva  il  mio  compagno,  e  ci  amiamo  ancora 
Della  nostra  sventura.  La  nostra  concordia  era  tale ,  ch^  nessuna 
donzella  dell'isola  si  maritava  altrove,  e  che  un  greco  d'un  altra  isola 
non  potea  col  legarsi,  con  alcuna  delle  nostre  famiglie  ,  se  per  alcuni 
anni  non  fosse  vivuto  fra  noi.  Il  commercio  era  la  nostra  professione, 
il  matrimonio  la  nostra  felicità.  Tutt'  i  nostri  sforzi  miravano  a  fer- 
mar r  affetto  della  donna  sopra  quell'  uomo  che  dovea  dividere  con 
essa  la  sorte  dell'  intera  sua  vita.  II. perché  fin  dalla  nostra  fanciul- 
lezza i  nostri  parenti  regolavano  anticipatamente  i  matrimoni 
de' loro  figliuoli ,  e  la  donna  fin  da' suoi  primi  anni  avvezzava  il  suo 
cuore  ad  amare  colui  col  quale  ella  dovea  passar  la  vita.  Guai  a  quel 
giovane  che  mancava  alla  sua  parola  !  Egli  non  poteva  sfuggire  la 
vendetta  de'  parenti  della  fanciulla. Innanzi  alla  rivoluzionaci  dava 
il  commercio  da  vivere  ;  ora  ci  fa  vivere  il  nostro  coraggio  ,  ed  io 
potrei  aggiungere  anche  la  nostra  destrezza.  Ha  quindici  giorni  che 
con  un  piccolo  legno  armato  d'un  solo  cannone,  io  sorpresi  e  abbor- 
dai un  bastimento  turco  che  ne  aveva  dodici.  I  Turchi  fatti  prigio- 
nieri mi  rinfacciavano  di  averli  attaccati  la  notte.  La  guerra  ,  io  ri- 
sposi ,  richiede  coraggio  e  destrezza  ad  un  tratto.  I  Turchi  hanno 
fregate  e  navi  d' alto  bordo  ,  e  noi  non  posisamo  loro  opporre  cbe 
il  nostro  coraggio  ed  i  nostri  brulotti.  Ma  nella  nostra  povertà  ,  il 


Digitized  by 


Google 


65 

coraggio  donprorfedunento  che 'per  bnofMi  torte  non  oi  mMiea». 
L' ipsariotta  Papà  Nicoli ,  che  fa  il  pritrio  che  abbruciò  «uà  nate 
torca  d'alio  bordo  ,  Nicodemo  che  abbrociò  ana  coryetta  ,  e  sopra 
tolto  il  mio  cagioo  Canarii  sodo  tanti  testimooi  tìtì  e  sanf  della  no- 
stra intrepicletaa.  Voi  tedeste  in  Egioa  quel  recchio  marino  eh'  è 
sempre  in  messo  a  noi  :  egli  è  1*  ammiraglio  Apostoli  che  comaodò 
la  nostra  arroatetta ,  e  che  noi  consideriamo  come  il  nostro  patriarca* 
Questo  Talentaomo  airvedendosi  ip  une  pogna  contro  i  Torchi  ohe* 
il  suo  figlinolo,  in  età  di  qoattoirdiici  annii  erasi  rifugiato  sotto  poppo^ 
Ti  scese  egli  stesso  e  io  ^coodu^aie  sulla  tolda,  dicendo  :  questo  è  il 
posto  del  figliuolo  di  Apostoli.  Voi  rodete  Qhe  eoo  tali  esempi  sotto 
gli  occhi  i  nostri  marini  noopoMpno  m^n^r  di  coraggio  ,9. 

Io  seppi  dipoi  con  sommo  piacere  che  quei  gio;rane  ìpsariotto  v. 
segnalato  tanto  per  buon  senso  e  coraggio  che  per  foraa  fisica  ^  Afcra 
ottenuto  il  comando  d*  un  bruloCfo^    . 

Bella  è  la  yia  da  Piada  fk  JNapoli  di  Bomaoia;  colline o  bosch^OO 
tarlano  gli  aspetti  ;  e  molti  ruscelli  la  Tapnp  imlerrom pendo  graBÌp-< 
semente.  Vi  ha  seti'  ere  di  carnicino..  Al  mio  arriyo  a.JNapoli  ,ip  ebbi 
la  consolaxione  di  abbracciare  il  maggiore  (^ollegnc^^  che  r^torJveTa, 
dall' assedio  di  Navarino.  Appena  salvatosi  da  NaTarinOj^  egli  QPH, 
stato  nel  campo  d' Ibraim  a  cercare  il  icorpo  del  conte,, Santa-Rosa  ^, 
per  rendergli  gli  estremi  ufUsi  dell'  amiciaia^  Gli  uXfisjalid' ibraim, 
palesarono  un  gran  desiderio  ìli  appagare  i  suoi  voti;  ma  tftte  le  4U*, 
dagini  furono  inutili  ,  è  niill'  altro  rimase  del  Santa-Aosa  9he  la 
certeasa  della  sua  morte.  ' 

II,*  IX.  Qsser9azioiu  sullo  stato  presente  della  Grff^ia^ ....    . 

Io  credo  di  dover  aggiungere  alla  rapida  narrasiooe  del.  RIA?. 
Viaggio  alcune  esser vasioni ,  dettatemi  dagli  avvenimenti  de*giioli 
fai  testimonio.  . 

Coiremo,  lì  governo  non  ha  uè  attività  ,  né  patere  abbastan*. 
xa.  La  sua  lentezza  procede  dal  difetto  d'i  elivisione  nelle  fatiche;, 
e  la  sua  deboleasa  dai  gran  numevo  de' suoi  membri.  I  ministri 
eono  semplicemente  tanti  capi  di  divisione;  essi  non  possono  con- 
durre a  termine  le  faccende  più  ordinarie.  Il  potere  pentivo  le, 
abbraccia  e  le  richiama  a  sé  tutte  ,  e  ne  fa  in  qualche  guisa  il, 
monopolio.  Egli  ereditò  la  diffidensa  dei  bassa  turchi  verso  i  loro^ 
inferiori  y  e  la  loro  smania  di  far  tutto  da  per  sé  stessi.  La  came- 
ra del  corpo  legislativo  ofire  infino  ad  ora  un  flusso  e  riflusso  di 
chieditori ,  di  presentatori  di  petisioni ,  e  d' importuni  d'  ogni  ma« 
Biera.  Ella  si  raccoglie  ogni  giorno  9  e  non  decide  i^ulla.  Oitredi- 
T.  XXI.  Gennaio.  5 
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ohe ,  il  nttmero  de'  saoi  membrì^  U  sorgere  delle  contese  che  fr«- 
giadicano  alla  dignità  ed  alla  forsa  delle  sae  deli|»erasioni ,  ed  im- 
pedieeooo  nello  stesso  tempo  1*  andamento  degli  sfibri,  i  membri 
dei  potere  esecotivo  sodo  cangiati  due  ▼olte  Tanno.  Qaesto  breve 
spasio  di  tempo  non  permette  loro  né  di  conoscere  appieno  i  loro 
doTeriy  né  d'intraprendere  o  oondorre  a  compimento  cos' alcuna. 
Egli  è  dunque  necessario  che  V  assemblea  naaionale  modifichi  la 
custitnsione  :  &  di  mestieri  che  un  solo  capo ,  aiutato  da  ministri 
taccia  andare  tutti  gli  affari  ;  %  d'  uopo  inoltre  che  questo  capo 
rimanga  in  carica  almeno  tre  anni  ;  il  cangiamento  troppo  frequente 
de'  membri  del  goterno ,  fra  uomini  tanto  ambisiosi  e  tanto  in- 
quieti quali  sono  i  Greci  i  riesce  pie  Cunesto  che  presso  qoalon- 
que  altro  popolo. 

Emrdio.  Quando  l'Europa  saprà  che  il  govemo  greco  prese 
la  risoluaione  nell'ultimo  mese  di  maggio  di  assoldare  quattro 
mila  nomini  di  miliiie  regolari  straniere  ,  e  di  formare  quattro 
reggi0ienti  di  milisie  regelarì  naxionali  »  ella  durerà  fiitica  a  conci- 
liare un  tale  procedere  cogli  elogi  profusi  alle  milisie  irregolari 
de^  Greci  »  ed  alle  maruTiglie  che  alcuni  autori  ci  raccontarono  di 
questa  sorte  di  guerilla.  Nulladimeno ,  considerando  la  diTorsità 
de'  tempi ,  V  ossenratore  impaniale  se  n'  UTTcdrà  ^  che  se  non  iri 
ebbe  esageraalone  in  que' pomposi  racconti ,  ri  ebbe  da  un  altro 
canto  buon  senno  nelle  risoinsioni  recenti  del  governo  greoo. 

Al  primo  moto  delh  riToluiione  scoppiò  un  eotosiasmo  che 
non  avea  nessuna  diresione.  Egli  era  assai  ben  valutato  per  isgo- 
aMnIare  »  confondere  »  e  distruggere  un  inimico  i  il  quale,  combat- 
tuto da  ogni  parte  con  armi  d' ogni  maniera ,  e  da  ogni  spesie  d'iai-> 
mico,  non  poteva  trotare  né  un  intervallo  di  riposoi  né  un  luogo  di 
sicurestfu  Le  milisie  irregolari  convengono  a  tale  entusiasmo  cho 
accenae  i  popoli ,  i  quali  aspirano  alla  libertà.  Si  videro  formarsi  ta- 
li milisie  da  tutte  le  parti  in  Allemagna  durante  U  guerra  de*  tren- 
ta anni,  in  America  durante  quella  della  rivolnsionei  in  Ispagna  du- 
rante quella  dell' indipendenaa*  Al  principio  della  rivoiusione ,  cia- 
scuno sente ,  per  eosl  dire ,  Sina  pienessa  di  coraggio  e  di  ar- 
dire ;  prova  un  ardente  desiderio  di  vendetta  che  non  può  patir  fre- 
no ,  né  disciplina  ;  l'uom  trova  un  campo  più  vasto  e  più  contacente 
colle  sue  passioni  nel  combattere  come  volontario ,  o  nel  disordine  e 
nel  tumulto  di  upa  spedisione  di  gueriilas.  Ma  l' entusiasmo  è  sfug- 
gevole di  sua  natura;  dopo  alquanto  di  tempo  egli  svapora  e  raffred- 
dasi. La  stessa  vendetta  si  sesia  ;  e  l'amo]^  della  gloria  ,  come  tutte 
le  altre  passioni,  va  illanguidendo. 

Il  pericolo  dello  stato  presenta  richiede  b  terìtà:  siamo  dunque 


Digitized  by 


Google 


«7 

.  F^mì  cpell'  ardora  ,tlM  nel  priao  momento  avee  metto  le 
^Mtecerdoii  e  ioGno  alle  donne;  non  yi  ba  più  iren- 
detta  a  Cure  contro  V  inimieo ,  non  vi  ha  pijk  bottino.  Una  gran 
parte  de'Gieci,  eome  Videro  il  loro  territorio  libero  da'  nemici , 
tono  ritornati  alle  loro  greggio  e  alle  btiche  dell*  agricoltura  • 
I  capttani  ebe  rimaaero  armati  per  la  difeaa  della  patria  compreiero 
la  necemiti  di  pensare  al  proprio  iranfciggio  >  e  da  difensori  disiote- 
resiati  divennero  a  on  di  presso  ciò  eb' erano  i  condottieri  d' Italia 
nel  medio-evo.  Ora  fedeli  ora  traditori  al  governo ,  collegandosi 

.  ora  con  nn  partito  ora  con  un  altro  i  pronti  sempre  a  vendersi  e  a 
passane  per  moneta  al  servigio  delle  opposte  baioni ,  essi  divennero 
il  tenrore  de'  loro  cittadini  più  tosto  che  dell'  inimico.  Il  go? erno  , 
incapnoe  generalmente  di  ricompensare  i  servigi  del  soldato ,  pro- 
Conde  senaa  modo  i  titoli  di  colonnello  e  di  generale.  Oltredicbà^  la  ne- 
cessità di  scemare  il  potere  di  certi  capitani  ambiaiosi  e-  insolenti , 
nenaigliò  V  espediente  di  rendere  un  tal  titolo  comonissimo  :  ec« 
co  perchè  trovasi  in  Grecia  pi&  di  trecento  generali,  nel  mentre 
die  r  esercito  non  ha  che  quindici  mila  nomini.  <2^el  capitani 
non  hanno  nno  stipendio  fisso  ;  ma  eglino  pagansi  da  per  sd 
etessi  con  frode  yinscrifendo  sai  moli  alcnne  centinaia  di  soldati 
pi&  del  mimerò  reale.  U  mmistro  della  gnerra  mi  disse  nei  mese 
d'  «piile  9  che  il  gorerno  avea  pagati  diciassette  mila  nomini  i  ben- 
ché fesse  cerio  che  non  ve  n'  erano  che  soli  dieci  mila  sotto  le  armi. 
Hon  vi  ha  né  legge ,  ni  antoriti  per  rimediare  a  questo  disordine  ; 
non  vi  ha  ni  visitatori  dell'  esercito ,  pi  commissari.  Quindi  non  vi 
ha  meaio  legittimo  di  convincere  di  frode  i  capitani  y  ed  il  governo 
ooeì  non  ha  alcnn  measo  di  sapere  il  numero  di  mitiaie  che  può  met» 
ter  a  fronte  fieli'  inimico  ;  lo  ebe  i  on  inconveniente  assai  grave.  Il 
generale  Anagnostari  f  uno  de'  tre  ministri  della  gfaerra  ,  che  aver 
doveva  un  corpo  di  due  mila  uomini ,  si  presentò  nel  giorno  della 
presa  di  Sfreteria  con  mille  cento  uomini  solamente.  Era  dunque  tem- 
po di  porre  un  termine  a  si  pemiaioso  stato  di  cose.  li  nemico  non  è 
forse  tanto  nmneroso  quanto  era  ne*  prim  anni  della  rivoiasione;  ma 
egli  è  più  formidabile  pe'  suoi  disegni  ,  per  la  sua  perseveranf  a ,  e 
per  la  disciplina  delle  sue  miliaie.  La  guerra  ,  come  or  la  fanno  gli 
Egisiani ,  non  rassomiglia  punto  agli  attacchi  delle  orde  turche ,  le 
qualiidopo  aver  durato  tre  o  quattro  mesi|  si  dileguavano  da  per  si 
etease.  Le  operasioni  degli  Egiaiani  sono  condotte  con  quel  senno  , 
con   quel!'  ordine ,  e  con  queir  ardore  che  gli  Europei  pongo- 

^  DO  nelle  loro  imprese  ;  eglino  si  accampano ,  combattono ,  ed 
ubbidiscono  come  gli  Europei  ;  essi  hanno  inoltre  1'  esperiensa 
di  più  anni  d'iuta  goerrs  fiiita  con  felice  successo  contro  i  Ve- 
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cabitf  lìeir  Arabia  ,  e  contro  gli  stOMi  Gn>el  nett' iftola  ^i  Cn^ 
ta.  £  danqne  cosa  ÌDdinpensabile  che  il  governo  grect^  poaM  oppor 
loro  delle  milizie  simili  a  qaelle  ,  e  sopplire  coli'  art?  é  coffa  *  diaci- 
plina  all'  entasiasmo  che  ai  Ta  raffreddando.  Le  miH aie 'nazionali  r«« 
golari  Terratitio  alla  fine  a  costare  non  piA  di  quello  che'  ora  eòstantf 
le  milizie  irregolari  ,  né  il  paese  avrà  pia  a  temere  le*  rapine  d' orni' 
soidatescd  licenziosa  che  fa  spesso  più  danno  dell'  ini|dtco<  Le  iBÌli«« 
zie  regolari  straniere  costeranno  y  i  vero,  più  che  un 'numero  Ugoa-t 
le  di  milizie  regolari  nazionali  ;  ma  elleno  sono  necessarie  per>soai>i 
ministrare  immediatamente  al  governo  la  fona  di*  liberfirsi'  dai»  et^ 
pricci  e  dall'insolenza  de*  capitani /intanto  che  col  iero  eMupioeaaQ 
contribairanno  a  formare  i  reggimenti  nazionali.  <  '  i  ^.t  • 
Fiotta.  La  flotta  greca  operò  de'  reri  mirAoob  ntil*t  TÌroimoA 
ne,  dove  si  consideri  il  picciol  nomerò  e  la  piccioleiaa4elle  mmwì:  uà^H» 
cose  da  lei  fatte  sono  degne  dell'  antichità.  Ma  le  'ftllpll0•ei>de^swlt 
marini  non  deggiono  abbagliarci  a  segno  dì  farei*  oh;4e»e  ich'^li&ft 
sieno  sempre  stati  signori  dei  mare.  Sono  eglino  p0r««miint«R«  «tati 
sempre  capaci  di  porre  il  blocco  a  Patrasso?  sonò  eglino  «tati-capaci  di 
sostenere  ta  sollevazione  di  Candia  ?  d' impedire  la.iéistmElzéctaa  di 
Chio  y  o  l' incendio  d'  Ipsarà?  d'impedire  qaest'  anaoiasetteiimo  Ira 
sbarchi  di  Egiziani  nella  Morea  ,  o  la  presa  di  Sfaotevia?-  La  étesaa 
fluita  pecca  in  alcuni  dei  difetti  dell'  esercito  :  certi  brlgaoiiiiir  nòti 
hanno  il  nomerò  d'  nomini  inscritto  ne'  ruoli  da'  capitan»  ^  le  navi 
non  appartengono  al  governo  ,  ed  i  loro  proprietarii  per  aa ararle 
dalla  distrazione  ,  sfuggono  di  pugnar  dappresso  abbordando' i  .la* 
gni  nemici.  È  chiaro  che  il  governo  ha  mestieri  d'avere  uiif  asnaata 
indipendente  e  tutta  sua  :  egli  ha  bisogno  di  sei  fregate  almeno  al* 
meno ,  ed  allora  la  flotta  ,  in  vece  di  restringersi-  in  una  guerra  da 
guerillas  ,  potrebbe  sostenere  un  combattimento  generale ,  e  Talacai 
della  superiorità  di  coraggio  e  dì  destrezza  de'  suoi  aiartni« 

Imprestilo.  Tutti  sanno  che  per  la  guerra  tre  coceaoaonecasMrie; 
danaro ,  danaro  ,  e  poi  danaro.  La  Grecia  ebbe  due- volte  del  danaro 
per  la  guerra  ;  ma  essa  ne  manca  per  una  terza.  E  canne  mai  ar- 
mare fregate  >  pagare  un  corpo  di  stranieri ,  vestire  e  nutrire  i  soni 
soldati  senza  un  altro  imprestito  ?  Questo  nuovo  bisogno  esser  debba 
soddisfatto  dallo  zelo  e  dall'  interesse  di  que'  negoaiaDti  medeaioù  , 
che  adempirono  i  due  primi,  ^on  è  più  tempo  di  pentirsene ,  di 
esitare  ,  di  fermarsi  alla  metà  della  via.  I  creditori  deUa  Grecia  sono 
i  suoi  alleati.  Per  salvare  il  tutto ,  devono  avventurarne  an' altra 
parte.  I  banchieri ,  mettendone  fuori  un  altro  millione  ,  possono  as- 
BÌcorare  la  somma  già  prestata.  Ma  se  una  fredda  prudenta  chiude* 
rà  la  borsa  loro  ,  il  capitale  già  dato  avanti  correrà  di  gravi  pericoli. 
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Se  It  Grecia  giungerà  a  conqoisUre  la  tua  iodipendenta,  ella  p«>sse€!e 
ami  terre  per  pagare  Tenti  volte  il  sao  debito.  I  diciannoye  vente- 
atmi  della  Morea  appartengono  al  governo  ;  avaoti  la  nvoluaione)  la 
Morea  qaaai  tatta  apparteneva  ai  Turchi ,  e  il  governo  nasionale  è 
anccedato  a  quegli.  ÀI  principio  deir  anno  presente  ,  nel  mentre 
cbeil  pericolo  della  spedisione  degli  Egiaiani  era  lontano,  i  posse- 
dimenti naaionalì  si  affittavano  il  doppio  dell'  anno  precedente. 
Colla  pace  quelle  terre  accrescerebbero  dieci  cotanti  i  loro  pro- 
dotti e  il  valore.  Per  altro  è  cosa  giusta  che  coloro  a'  quali  sarà  as- 
aegnato  il  cai;ico  di  aomministrare  l'irn prestito,  s'abbiano  la  certezza 
die  il  loro  danaro  sarà  vantaggiosamente  e  regolarmenle  impiegato  , 
se  continaano  ad  esporre  il  loro  capitale  alle  fortune  della  guerra.  Sa- 
rebbe dunque  cosa  utile  tanto  ai  prestatori  che  ai  Greci  medesimi  , 
che i  primi  alle  nuove  somme  che  fossero  per  somministrare  met- 
tessero quelle  stesse  condizioni  che  sogliono  mettere  i  governi  ai  sus- 
•ìdii  che  forniscono  ai  loro  alleati.  Così,  per  esempio  ,  eglino  potreb- 
booo  determinare  che  il  danaro  fosse  impiegato  al  mantenimento 
delle  fregate ,  a  vettovagliare  le  fortezze ,  e  allo  stipendio  d'  un 
oorpo  di  miiisìe  regolari ,  e  nominar  potrebbono  un  commissario,  un 
visitatore  che  andasse  sopra  luogo  a  vegliare  l'esecuzione  delle 
condizioni. 

Mohammed  Ali -Bassa  dichiarò  solennemente  eh*  egli  spendereb- 
be per  la  conquista  della  Morea  tutti  quanti  i  suoi  nomini  ed  i  suoi 
quattrini  ,  infino  ali'  ultimo.  Tale  minaccia  non  è  una  vana  millante- 
rà, fatta  com'  è  da  un  uomo  perseverante  e  felice  in  tutte  le  sue  im- 
prese. La  Grecia  e  realmente  di  momento  grandissimo  per  quel  prin- 
cipe. Per  mezzo  di  lei  egli  entra  nell'Europa, e  si  avvicina  a  quella 
civiltà  eh'  egli  coltivò  per  lo  spazio  di  questi  ultimi  vent'anni  ;  per 
ena  si  fa  vicino  a  queir  Albania ,  i  cui  soldati  gli  conquistarono 
V  Arabia.  Colla  conquista  della  Grecia ,  egli  potrebbe  aumentare  il 
ano  esercito  di  ventimila  robusti  e  coraggiosi  soldati ,  e  la  sua  mari- 
na di  dieci  mila  abilissimi  marinari.  # 

Le  miliaie  d' Ibraim  non  protrebbero  certamente  far  fronte  a 
forte  earopee  di  numero  pari  ;  ma  esse  vantaggiano  i  Greci  per  la 
disciplina  e  per  1'  abilità.  Ibraim  si  tiene  accanto  sei  o  otto  stranieri 
che  insegnarono  agli  i}fiziali  egiziani  Ja  tattica  europea  ,  e  che  dirigo- 
no lui  stesso  nelle  sue  operazioni  mHitafi.  Nessuno  di  qnelli  Europei 
comanda  in  persona  ,  tranne  il  colonnello  Seve ,  che  si  fece  musul- 
mano, e  gode  la  confidenza  del  vice-rè.  Nel  quartiere  generalo  d' Ibra- 
im trovaai  la  atessa  politezza  che  negli  eserciti  delle  nazioni  civili. 
Ibraim,  in  vece  d' irritare i  Greci  con  ìtntk  ferocia  brutale  ,4i  accinse 
a  calmarli  e  diaannariicol  aiitema  di  pacificamento  eh'  egli  ha  segui- 
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to  iiiiiDO  ad  ora(i).  Id  ogni  luogo  OT'egli  condoce  lo  ine  armìy  egli 
accorda  condixiooi  discrete ,  rispetta  le  persone  •  le  pf  »>prielà ,  e  tratta 
i  prigìoDÌeri  con  moderaslone  060  anche  con  cortesia.  Dopo  la  presa 
di  Navarino  ,  egli  accettò  V  o£Ferta  di  scambiare  il  generale  Satrac- 
00,  il  figliuolo  di  Petro  bei,  ed  il  Marroniicali ,  con  un  bassa  che  i 
Greci  ritenevano  prigioniero  in  Napoli  di  Romania.  Una  tale  inodera- 
siooe,  sia  pur  finta  o  sincera,  potrà  riuscire  funesta  alla  causa  de'  Greci. 
Dicevi  che  il  disegno  d'Ibraim  era  di  prendere  io  questa  campagna 
alcune  piasse  della  Morea  ,  e  nella  seguente  conquistare  l' interno 
del  paese.  Egli  è  certo  che  un  tal  capo  è  prudente  e  attivissimo  a  un 
tratto.  In  Modena  egli  raccolse  Tìveri  e  munìaioni  per  due  anni.  In 
Orecia  non  si  apriva  mai  che  ben  tardi  una  campagna  :  nell'  antichità  » 
le  battaglie  di  Maratona  e  di  Platea  furono  combattute  in  settembre  > 
quella  di  Salamina  in  ottobre  ,  e  quella  di  Cheronea  in  agosto  ;  in 
questi  ultimi  anni  i  Turchi  non  avevano  mai  cominciato  le  loro  ope- 
raaioni  innaoai  la  fiiie  della  primaver'a  :  all'incontro  ,  Ibraim  fu  ve- 
duto sìiarcarsi  in  Morea  prima  della  fine  dell'  inverno. 

Egli  sembra  che  1'  ainbiaione  di  Mohammed  k\ì  comincia  a 
destare  alla  Porta  medesima  qualche  serio  timore.  Conveniva  bene 
all'  ordinaria  politica  di  quel  governo  d'  impiegare  il  bassa  d' Egitto 
centra  la  Grecia.  E'  gran  tempo  cb'ei  non  sa  spegnere  un  ribelle 
che  col  messo  di  un  altro  ;  ma  si  avvide,  forse  troppo  tardi,  di 
.  avere  offerto  a  un  antico  ribelle  una  grande  occasione  di  divenire 
possente  anche  troppo  e  rendersi  libero  affatto.  U  percbèinqaest'  an^- 
no  gli  armamenti  della  Porta  furono  ben  lontani  dal  corrispondere 
>  ali'  importansa  della  eampagna.  Il  presidio  di  Patrasso ,  che  avreb- 
be dovuto  fare  una  diversione  per  secondare  l' attacco  d'Ibraim, 
rimase  totalmente  osioso.  La  flotta  tufca  ,  che  avrebbe  dovuto  sbar- 
care delle  milisie  neir  isola  di  Negroponte  e  prendere  la  Morea  fira 
due  fuochi ,  non  a'vea  milisie  da  sbarco.  In  Tessaglia  non  aTeva  on 
esercito  raccolto  ;  né  cominciossi  quivi  V  invasione  se  non  se  al  meae 
«dì  giugno.  Solo  alcune  migli$tia  di  Torchi  assediavano  Missolongi , 
ed  alcune  bande  avansaronsi  infino  a  Salona  ,  ma  aensa  vigore  e 
sensa  disegno.  Ogni  eosa  &  pensare  cbela  Porta ,  rammentaodosi 
quanta  fatica  ebbe  durato  ad  Ispegnere  l' Ali-bassà  di  Giannina  ,  già 
si  pente  d' avere  invitato  ad  una  preda  si  bella  on  bassa  non  meno 
animoso  e  più  fortunato  d'AQ. 

{  saranno  conUinuate  )• 


<i)  Egli  tembn  ehe  dopo  U  vi«ggb  dell'  anlars  di  ^ells  lottsn  ,  nn  ul  si^ 
Mtaui  di  msderaiìMM  MS  ffite  tottlnMMs  cangialo. 
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SAn  Beusdetto.  —  Poema  Epico  di  A^  M.  Ricci ^  cav.  del  5. 

O.  G.  Pisa.  i8ft4. 

Chiunque  conosca  dappres9o  non  solo  le  virtù  ,  ma  le  ge- 
tta di  queA'  Eroe  cui  l' egregio  Poeta  ha  sacrato  il  suo  esalo  « 
non  può  non  congratularsi  con  esso  della  sapientissima  scelta 
di  cosi  grande  argomento  i  e  non  dolerci  insieme ,  che  la  mo- 
derna società  ad  au  de'  suoi  più  cospicui  benefattori  serbi  ap* 
pena  in  mercede  una  fioca  memoria  :  avverando  quel  detto  gra- 
vissimo di  Bacone ,  che  il  tempo  è  quasi  fiume  su  cui  le  più 
lievi  mondiglie  galleggiano,  e  le  più  rare  cose,  dal  peso  lor 
medesimo  tratte,  giacciono  sconosciute  nel  fondo. 

**  Cancellare  le  orme  della  vecchia  e  della  nuova  sttper*- 
,,  stizione  ;  richiamare  ed  applicare  alla  pratica  il  vero  spi- 
,,  rito  della  religione  di  Cristo  con  quelh  carità  che  ne  for- 
,y  ma  la  base  e  che  discese  dal  cielo  ad  emendar  la  natura; 
9,  rallentare  le  catene  deUa  servitù  personale  e  militare  |  aprire 
9,  un  asilo  alla  sventura  illustre  ed  alla  miseria  tapina ,  ad 
, ,  ogni  condizione»  a  pgni  età,  ogni  sesto;  rianimare  Findustria  se- 
,,  dentaria  ed  attiva,  le  sciense^  la  storia,  le  arti,  dalle  più  belle  alle 
^y  più  roKse,  ragrìcoitnra,  la  pastorizia,  aUontanando  la  criminosa 
9,  inerzia  della  miseria  ;  reprìmere  le  nsnre  con  mezzi  di  pub- 
9,  blioo  sowenimento  ;  sboscar  montagne^  nido  di  nomadi  e 
9,  di  ladroni;  asdngar  paludi,  fonti  di  miasmi  e  di  contagi; 
g,  riaprire  le  antiche  vie  romane  al  commercio;  ristabilire 
99  r ospitalità;  raccomandare  la  cura  degF  infermi  e  derelitti; 
•9  ripopolare  ville  e  castelli  tbbandonati ,  assicurando  V  abon- 
^9  danza  ;  pregar  tranquillamente  da  Dio  e  dagli  uomini  pace, 
99  ristoro  e  €0O00ffdia  ;  ed  abbracciar  fmalmente  tntti  qnetti 
9f  oggetti  e  qoette  pratiche  in  una  tola  famiglia ,  in  «n  tolo 
,,  iattitnto  9  a  coi  è  centro  nn  monattero ,  donde  ti  diffonde 
^  per  tutta  Europa  loca  di  dottrine  e  d' etempli;  fu  qoetto 
,,  il  gran  ditegno  di  Benedetto ,  da  lui  concepito  e  mandato 
a  fine  nella  contradizione  de'  tecoli  99.  (  Pref.  dell'Aut.  ). 


sy 


Coù  gli  «Iti  MOtier  leoprt  e  rìichuira 
Già  <!•'  trionfi  di  Qairioo  adorni: 
Cmà  fatto  ha  tatoio  il  da^ilro  e  l'ara, 
ONOK  IL  SUO  PANE  A  CUI  SUDO  RITORNI  : 
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Co«\  r«1liergo  al  peregria  prepara 
Che  del  nomade  rio  teme  i  st^giorni  : 
t  Così  produce  alla  futora  gente 

Di  ville  e  di  città  nobil  semente.  C  VII-  ti,  Sq. 

Colai y  che  levatosi  nella  notte  della  barbarie  ,  giunge  a 
poco  a  poco  ,  col  semplice  raggio  modesto  della  virtù ,  ad  il- 
lustrare la  faccia  delle  nazioni  i  colui  che  spargendo  ,  al  dir  d' un 
poeta  di  quella  età,c]uasi  sciami,!  suoi  fratelli  per  tutte  le  terre  » 
conquista  e  concilia  nella  unità  di  sua  regola  tutti  que' monasteri 
che  di  regolediversissimi  in  Occidente  eran  surti  ad  abuso  piuttosto 
che  ad  incremento  d'una  religione  socievole  e  frateruale  (i); 
colui  che  il  regnante  e  il  mendico  accoppiando  al  Isoave  giogo 
della  carità  porge  in  terra  l'imagine  di  quella  eguaglianza  ch'è  solo 
possibile  all'amore  ed  alla  virtù;  meritava  bene  di  ritrovare 
nel  corso  de'' tempi  uno  spirito  riconoscente,  che  di  ghirlande 
sempre  fiorenti  adornasse  il  dimenticato  suo  altare* 

V  Epico  vuole  nelle  persone  il  sommo  della  \firth  (a). 
Se  questo  è  vero ,  nessun  poeta  od  antico  o  recente  trascelse 
mai  ,  fra  mortali  Eroi  più  sublime  argomento  :  tanto  più 
cbe  a  questo  sommo  della  virtù  si  cqnginnge  dall*  altra  parte 
il  sommo  dell'  umana  grandezza  ;  e  la  storia  del  secolo  di  Be- 
nedetto è  indivisibile  dal  suo  nome  e  dal  nome  de' figli  suoi- 
Quindi  avvenne  che  il  nostro  poeta  nell'  atto  del  cantare  la 
pace  de' chiostri  ^  e  le  dolcezze  d'  una  solitudine  operosa  e  be- 
nefattrice, e  la  sublime  semplicità  dell' uoia  giusto  ,  e  la  soave 
forza  della  carità  e  dell'  esempio  ^  videsi  insieme  dato  adito 
ai  cantare  e  le  gotiche  rabbie 

All'italica  raggine  aipra  lima;  (^jiriosto) 

e.  gU  sforzi  del  Greco  sedente  aovra  un  trono  corroso  dal  tarlo 
della  imbeqillità  ;  (3)  e  la  incredibile  codardia  di  coloro  che 


fi)  Teodoreto.  VN.  Pat.  *'  Gztabant  jam  saeculo  quinto  infinita  numerttoiqve 
„  excedeotia  istiusmodì  philÒBopliiae  gymnaiia  per  totum  Orientem  et  in  Eui'opa 
„  universa  ,,.  -—  Ga^fti«no  lìb.  II.  inst.  "  Tot  propemodum  lypi  ac  regalae^  quot 
„  celtae  «e  roonasteria  „.  -^  Ducici  die  di  questa  quasi  miracolosa  uoìficaùooe  di 
regole,  di  questo  duoito  genere  di  cooqaiaia  uoo  abbia  Toluto  nel  buo  poema  appro* 
filiere  il  eh.  Autore. 

•(a)  Taaao.  Del  poema  ep.  Disc.  I. 

(3)  La  Irate  è  d'Ammiano:  carit$  stoliditatis. 
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▼Weano  e  morivano  a  senno  del  tradilore  pift  fbriaoaio ,  1»- 
«dando  per  retaggio  a*  nepoti  , 

Il  giardin  deUa  terra  in  Mr?  ilota  ;  (  Ricci  ) 

e  le  rare  vestigia  dell'  antica  italiana  grandezsa  ,  apparenti  an* 
corti  nella  fronte  depressa  ed  insangnioata  di  quaich'  uomo 
maggior  de*  suoi  tempi  ;  e  la  man  dei  tiranni  aggravata  dal 
peso  del  ferreo  scettro  più  che  non  le  braccia  degli  schiavi 
dal  carico  delle  catene;  e  quegli  odii  ulcerati  dal  tradimento; 
eque' trionfi  avvelenati  dalla  vendetta;  e  quegli  amori  abbeverati 
di  sangue- 

A  conoscere  come  a  tanto  subbietio  risponda  il  poema  , 
incominceremo  dalle  parti  e  verrem  poscia  al  tutto:  diremo 
adunque  de*  quadri  più  vivi  che  ne  offre  il  poeta  di  questa 
età  cruda  e  selvaggia  ;  poscia  delle  imagini  più  efficaci  ,  con 
che  la  natura  fisica  e  la  morale  ci  vien  più  dappreso  ritratta; 
indi  della  parte  drammatica  dell* epopèa;  dello  stile  e  del  nu- 
mero  ;  all'  ultimo  del  Bello  morale  e  del  Sublime  religioso. 
Sarem  brevi ,  e  de*  versi  del  poeta  men  parchi  che  de'nostrt 
commenti  od  encomi;  e  le  principali  bellezse,  che  rappor- 
tar non  potremo  >  recheremci  a  debito  almen  d' accennare. 

I.  Descrizioni' 

1  principali  caratteri  d*un  quadro  epico  sono,  a  mio  pa» 
rere  ,  vivezza ,  efficacia  e  novith.  Potrebb'  esser  fedele  la  de- 
acrisione ,'  e  non  viva  ;  potrebbe  esser  vìva ,  e  non  eccitare 
nell'anima  del  lettore  quel  movimento  vitale  eh'' è  il  fine  della 
poesia;  potrebb*  essere  finalmente  per  tutti  i  numeri  commenda- 
bile ,  e  non  piacente  per  la  qualità  del  subbietto  y  uoppo  ri- 
cantato ne*  versi  delle  antiche  etk;  e  quaai  trito. 

Quando  il  Poeta  di  Benedetto  ci  dà  nel  canto  secondo 
(st.  Si),  piuttosto  che  dipinte,  scolpite  le  sculture  dell'atrio 
cupo  che  mette  all'  antro  della  maga  Nursioa  ;  quando  nel 
quarto  (  st  4^  )  descrive  il  fervor  dell'  opre  della  crescente 
famiglia  accinta  a  disselvare  e  far  vivo  di  nuovi  abitanti  il 
CaMino;  quando  nel  sesto  (st  iìi.)Ve  nel  settimo  (st.  3i.)  , 
o  ridona  il  medesimo  quadro  animato  di  novelli  colorì  ;  quan- 
do nel  quinto  (st.  36)  n^rra  l'entrata  che  fanno  alla  reggia 
di  Tfodalo  gli  ambaaciadori  del  santo  ;   quwdo  (lel   settimo 
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(it.  67.)  eoa  fecondiUi  dal  soggetto  inaspettata,  ci  porta  a 
vedere  il  corteggio  che  si  fa  de'  nomi  de'  dieci  campioni  nel 
campo  de' Greci  e  de' Goti  ;  quando  ritrae  (st.  ^5..)  ceru 
naova  peste  di  prurigini  lascive  che  il  diavolo  insinuò  nella 
carne  dei  monaci  e  delle  monache;  quando  ci  colloca  fra  i 
lanciati  rottami  della  mole  Adriana  (st.  5a  j/  quando  6nal- 
mente  nel  nono  (st.  66.  )  ci  fa  testimoni  alle  stragi  che  dà  fra 
1  fratelli  e  i  seguaci  del  santo  un  crudele  contngio  ;  riconoscem- 
mo  il  poeta.  E  poiché  lungo  sarebbe  citare  un'  iùtera  descri- 
zione ,  ci  basti  l' averle ,  in  passando  ,  addiute. 

IL  Imagini  fisiche» 

La  novità  de' poetici  quadri  non  chiede  già  che  alla  sola 
pittura  de' moderni  costumi  si  restringa  un  poeta  moderno.  La 
natura  ci  fu  dagli  antichi  efìGcacemente  dipinta  ,  siccome  da 
quelli  che  le  erano ,  a  cosi  dire ,  più  presso ,  e  con  l' abaso 
dell'arte  ne' loro  pubblici  e  privati  costami  non  ne  profana- 
vano la  sublime  aemplidtà.  Pur  le  imagini  della  bella  natura 
non  sono  da' vecchi  già  tutte  esatute';  e  dbti  degnassp  ancora 
osservarla  eoo  occhio  sincero  ed  attento,  servendosi  all'uopo, 
quasi  di  lente,  del  ministerio  delle  fisiche  scienze^  ormai  tanto 
ampliate,  potrebbe  bene  aspirare  alla  gloria  di  quella  crea- 
zione che  sta  nel  congiungere  le  disperse  bellezze  e  fame  un 
tutto  piacente  ed  affettuoso. 

Non  farem  che  accennare  V  apparizione,  egregiamente  di- 
pinta, (VI.  35.)delleombrediBoezioediSimmaco^a  Rusticiana, 
moglie  di  quello,  e  di  questo  figlinola  :  e  duole!  non  poter 
rapportare  qoe' versi  ne' quali  con  artificio  sommo  ti  vien  de- 
scrivendo il  lento  avvicinare  al  Cassino  dell'  esercito  greco 
(VII.  IO.)  veduto  da  Dionisio  il  piccolo  :  la  cui  piccolezza 
vienci  poscia  cosi  bellamente  dipinta. 

VII.  a6.  Dicendo  a  lai,  ebe  rÌTereaU  •  chioo 

Sumì  presso  il  ilestri«r  che  gli  soTratte.  (4). 

f4)  Narra  anche  la  storia  il  discono  di  Belisario  eon  Dioaitio  il  piccolo  ;  9 
Caseiodoro  ci  lasciò  di  questo  an  ritratto  che  non  possiamo  a  men  di  citare  t 
**  Scjthia  nationo  sed  oaoribiia  Bomaons,  qni  ioter  «eliqniaa  TÌrtotea  hoc  aàniseo 
j,  prohatnr  eximittoa  ,  nt  cnm  se  totam  Doo  tradidiasat,  non  aaperaamnr  saarnla 
^  riam  colloqaiia  ialsriaaet  Yinaqao  aMfon  aiaipttaicaa  Mn  iaaigai 
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in.  Imagini  moralL 

V  Sao  il  campo,  ove  an  poeta  moderno  può  far  degna  mostra 
del  proprio  ingegno  e  del  cuore.  Gli  antichi ,  riversando ,  a 
dir  quasi  y  T anima  fuor  pe' sensi  ,  personificarono  la  morale, 
per  farla  palpabile:  la  religione  ,  appurando  il  cuore^  ha  no- 
bilitato l'ingegno  e  trasportato  il  Parnaso  nel  cielo.  —  Io 
qui  non  parlo  della  morale ,  considerata  in  sé  y  di  cui  poscia: 
ma  si  di  quelle  poetiche  imitazioni  della  natura  morale  y  che 
pongono  appunto  una  delle  essenziali  differenze  fra  1'  antica 
poesia  e  la  novella.  Eccone  esempli: 

ly.     3.  E  perché  tatto  la  sventara  Cf ede  , 

PrestATa  incerta  ancbe  a' suoi  Naroi  fede. 
IL     83.  Mentre  Ogni  madre  ai  cari  figli  a  dito 

Mou  acceimuva  il  sacerdòte  e  il  rito. 
^y»     i6.  CoiI  l'aouio  di  Dio  prega  e  resiste 

Solo  inerme  a  tanV  ira,  e  lor  fa  SQuaa; 

£  di  decoro  e  di  pietate  miste 

yoci  adopra ,  e  ai  lagna ,  e  nullo  arcusa* 
U.     ifi»  Or  pace,  or  laude ,  ed  or  diTÌsia  agogna. 

Or  arde  di  magnaDioia  vergogna. 
yiD.  38.  Mirò  con  quel  dolor  che  il  pianto  sdegna 

La  regal  Matasnota  il  gran  conflitto. 
yUL  48.  La  maestà  del  dool  d'ana  Regina  , 

Che  la  man  loro  stende  in  atto  grave , 

Como  chi  pMt  impose  •  nulla  pavé. 

IV*  SimiUtudinL 

I  La  aimilitndine  è  come  P  anello  posto  fra  la  natura  fisica 
e  la  morale.  Converrebbe  tentare  in  poesia  di  far  sempre  la 
•imilitudine  parte  integrante  del  corpo  poetico;  non  già  veste 
della  bellezza ,  ma  colore  incarnato  della  bellezza  $  non  un 
nuvolo  dell'  edificio  ,  ma  una  finestra  che,  mentre  di  fuori  lo 
abbellisce  9  lo  schiara  di  dentro. 

Non  molte  sono  nel  nostro  Poeta  le  similitudini  ;  ma  quasi 
tutte  peregrine  e  assai  belle-  Accenneremo  soltanto  quelle  del 
G.  L  at.  90.  C  n.  at.  89.  e  59.  C  III.  at.  66.  e  79.  C.  IV. 

„  CMn  iacMidaa  loqoaadì  pareilat,  con  dodrina  s«m«M  b«mi1it»s  ,  ntia  •allo  ao 
j,  Tel  «sftrinU  sorvia  antoaarrel,  cam  digsoa  aaMt  regan  «o  priocipom  oolloqiiiìs.  • 
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8t  ao  e  a«.  C  Vili.  al.  3o  e  96.  C.  IX   et.  11  e  5o   E  ri- 
^'porterem  la  seguente.- 

IV»  i5.  Quando  un  lungo  si  vide  ordìn  di  faci 

Brillar  da  quella  landa  in  doppio  giro, 
Qnaai  faville  or  languide  or  TÌvaci 
Che  procedoo  pel  bruno  arso  papiro* 
£  sordamente  i  timpani  seguaci 
Gemere  in  roco  tiotinuar  si  udirò. 

Ma  a  chi  lesse  il  trattato  De  VOrigine  des  langues  ,  la 
segaeate  dee  parere  sovrana  : 

VII.  35.  E  come  al  furiar  degli  elementi 
E  fra  i  diluvi  e  i  turbini  di  foco 
Spingea  V  Eterno  un  dì  le  sparse  genti 
A  cercar  comun  patria  a  poco  a  poco; 
Cosi  fra  i  vari  bellici  spaventi. 
Cercando  asilo  nell'  orreyol  loco, 
Spingea  la  ProvvidcuM  all'  util  solco 
L' impaurito  e  misero  bifolco. 

V.  jéjffetti. 

L'affetto  è  all'imagine  quel  eh'  è  lo  spìrito  al  corpo.  I 
poeti  del  cuore  sono  i  poeti  di  tutti  i  secoli  e  di  tutte  le 
gemi:  e  chi  non  vorrebbe ,  piuttostochè  del  secondo  o  del  sesto 
della  Eneide ,  essere  V  autore  del  quarto  ?  Quanti  ha  vividi 
lampi  r imaginazione  ,  non  valgono  la  pura  fiamma  del  core: 
e  la  concordia  del  Buono  col  Bello  è  un  concento ,  la  cui  soa- 
vità sola  può  rendere  alle  grandi  anime  tollerabile  V  esistenza. 

Fenelon ,  dopo  avere  citato  due  versi  bellissimi  di  Vir- 
gilio, soggiunge:  Malheur  à  qui  nestpas  énm  cn  lisant  ces 
vers  t  •—  Noi  citerem  questi  due: 

I.  38.  Amò  donna  infelice  e  bella  al  paro. 

Con  cui  divise  e  le  sventure  e  il  pane^ 

E  ripeteremo:  Mfdheurà  qui  n^csc  pas  èrmi  en  lisant  ces 
tuers  1  ... 

TI.  74*  OH  quanti  affeUi  s'  aflollaro  al  core 
Dilacerato  del  giovin  dolente! 
Amor  di  figlio  «  di  donsella.  amore , 
E  lacrime  »  •  faville  ancor  non  spent«« 
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Or  pagoa  la  pietale ,  on  il  doloM  ^ 
€he  tatti  in  an  momento  «  veda  •  Mnie 
Gli  oltraggi  ,  i  oasi^  i  palpiti  ,  le  offete^ 
L'  ire  f  il  rancor. ,%••••••••. 

Malheur  à  qui  n^est  pas  ému  en  lisofU  ces  vers  !  Noa 
farem  che  citare  la  st.  29.  del  IH,  la  70  e  metà  della  71 
dell' Vni:  e  riporteremo  ancor  qoesta  : 

X.  49'  Maotr'ei  con  lungo  anelito  Ragiona, 
EUa  gU  hva  la  feri  uè.  geme.* 
E  ne  adagia  lull'erba  la  persona  |  .1 

£  padando  e  piangendo  il  cara  iaiieme.  '  . 
.    E,  come  madre  fa,  non  l'abbandona;. 

Né  laprìa  dir  di  che,  ma  gela' e 'teme*  •       '      ' 

;  infia  ch!ei  toon  le  tembri  ornai  ritòrto 
Qaairf,  air^qra  vital  del  ino  eonfortow  '. 

yi.  Parte  drantmaticà.         " 

Omero  da  Platone  fu  detto  il  padre  de' tragici.  Le  mo- 
derne epopee  non  si  possono  né  men  da  lungi  pe^  bellézza  dram- 
matica comparare  alle  antiche:  né  la  beli'  anima. del  Tasso  ha 
potato  dettare  parlaU  che  vaglia  quelle  di  Didone  o  di  An- 
dromaca ;  ch'anzi  con  u6a  fioca  imitazione  talvolta  ne  adde^ 
bili  l'efficacia. 

Se  il  nostro  poeta  nella  pittura  dell'  afietto  è  valente  » 
non  è  meno  nella  lingua  dell'affetto  j  di  che  sia  prova  ,  ed 
il  tenero  addio  di  Vitige  a  Matasanta  (Vili.  14  e  seg.);  eie 
parole  d'Amelia  al  fratello  da  lei  ferito  (III.  49)^  e  le  acerbe 
preghiere  della  madre  a  Ramira  ,  perchè  non. si  chiuda  nel 
chiostro  (IV.  65);  e  le  preghiere  più  dolci  di  Teodosello .  ad 
Ottario ,  perchè  nel  chiostro  ritorni  (VI.  69  )  ;  e  la  risposta 
di  Belisario  a  Vitige  che  a  singoiar  pugna  lo  sfida  (VIII.  Ì9); 
e  i lamenti  pontra'l  santo  lanciati  dal  villico  Alardo  (Vili-  Sa)» 
Ma  le  parole  ,  soprattutto ,  del  santo  son  sempre  d'  una  gra- 
vità e  d'una  doloeaza.  esemplare  ;  e  siane  prova  la  st*  70  e 
74  àtì  I.  la  34  del  in.  la  79  del  VI.  Noi  recherem  la  se-« 
guente: 

VI.  a O  miei  fratelli;  e  chi  la  tpebe 

Fé  scbiaTa  al  tempo,  o  misuro  la  fede? 
Spetto  lacro  non  è  ciò  che  ■'  oUiené; 
£  «peno  non  sappiala  ciò  che  ai  chiede^ 
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M  nai  loCKina  •  «oÌ  ptl«w  è  il  bene  ^ 
E  quando  Tmom»  rilega ,  il  cial^wwde* 
Sperate^  o  figli}  ed  a  voi  legge  fia 
Della  meta  carar,  non  della  TÌa* 

Vn.  Dialogo. 

Distiogao  i  pregi  del  dialogo  da  que'  della  parte  dram- 
malica,  perch'io  credo  artificio  difficilissimo  l'intrecciare  la 
narrazione  al  discorso  per  modo  che  non  ne  risolti  o  secche»- 
sa  o  gravexsa  nel  tutto.  C!he  se  Qcerone ,  per  evitare  il  fasti- 
dio del  diss^io  e  del  diss^egli ,  elesse  il  dialogo  in  più  d'nna 
prosa ,  che  dovrii  dirsi  del  poeta  epico  ,  il  quale  dal  misto 
appunto  della  facondia  drammatica  e  della  epica  copia  dee 
riirar  la  bellesxa  del  fallo  lavoro?  ed  appunto  di  questa  dif- 
ficoltà t  converiiu  in  bellezza ,  è  vago  esempio  k  al*  17  del 
YU.  e  la  57  dell' Vm^  e  la  seguente  : 

TUL  tS.  Viia  de' forti  mi  M  morir  •'  appella  ^ 
Se  morte  dar  potran  greche  ferite* 
Ma  ae  cader  dcgg'io,  Viti  ,  t'ioTola 
Al  greco  artiglio  ,  e  l'ombra  mia  eonaola. 
£d  ellat  o  dolce  amico  1  i  giorni  miei 

li  Giel  t' aggio Dga  :  ho  cor  che  baaU  anch'io 
Tatto  a  ipretiar  ,  faor  che  il  tao  fato:  i  rei 
Vili  soo  tempre  »  e  Dio  de'  farti  è  Dio, 
Ed  eKi^^Tael ,  che  Tiato  emer  potrei 
Solo  da  te.«»  Qui  dir  non  pnote  addio  ^ 
£  calandoti  in  volto  la  TÌaieray 
Gnardami ,  diate  »  no  altra  volu  >  e  tpeéa. 

Per  pregi  del  dialogo  intendo  ancora  certa  eloquente  ra- 
pidità ch«  alla  traj^edia  non  sempre  si  coofarebbe ,  ma  die 
nell'epica  è  pregio  supremo. 

IX.  3i.  Amai  Vitige,  e  sol  per  fò  Y  amai  | 

E  ramo  estinto  ancor. 
X<     4^.  Tu  sei  ferito?  E  come?  e  dove  il  padre 

Trioofii  ?  Ov'  è  ?  Che  fa  ?  —  Vive  la  madre? 

Per  pregio  del  dialogo  intendo  all' ultimo  quel  contrasto 
che  risulta  dall'  afFetto  uguale  mn  diverso  di  due  persone ,  par- 
lanti una  appresso  dell'altra  ;  contrasto  che  nella  tragedia  noa 
può  molto  sugli  animi  perchè  troppo  seguente  ;  ma  che  neirepi- 
ca,  tosto  che  giunge  ad  essere  alquanto  sensibile,  è  possentis- 
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almo.  RediflKMUie  no  degno  Mempio.   Teodoseno ,  aniante  im 
tempo  riamato  di  Mataranta ,  ora  vedora  di  Vìtige ,  la  rin- 
contra ricino  al  mooiatero^  e  le  dice  : 

Pir  ti  rivegga  y  HaUtonuI  o  tei 

Ombre  tfaggiu  al  tuo  crndel  Vitige? 
Som  io,  too  MauiuoU^  elU  gli  dice  i 

Cadde  Vìtige  a  cnida  morte  in  braccio. 

Deb  Doo  mi  rammentar  nodo  infelice. 

Sacro  le*  b  trenton  il  nostro  laccio. 

Dall'amor  pth  non  «pero  eaaer  felice  . 

Ma  dair  obblio. 

VUl.  Stile. 

Lo  stile  dell'epopea^  dice  il  Tasso  »  dee  esser  magnifico: 
ai  potrebbe  rispondere  che  non  sempre. 

L     S.    Tn  ebe  regnando  in-poverU  di  «tato 

Piegatti  inerme  de*  potenti  il  eore. 
I.     fij^  E  i  riti  inlami  dnrenn  qui  doft 

BeKgìon  de  «mie  tmnb^  gtidaf 
I.     92,  Att'  arti  impera  ;  mW  aratro  regwi 
%  a  ce  1^  incnrreran  barbari  Dnei. 
TI*  49.  Gbe  Italia  oppvwm  da  diiéordle  ed  ire 

Col  ano  pugnava  e  eon  T  altmi  miafatlo. 
TU.  56.  Taee  pallido  e  fiero  e  par^cbe  poru 

Lo  aparento  negli  oechi  e  in  man  la  morte. 
?IIL  4>*  K  ^  Mgutt  dalle  natie  pendici. 

Ardirne  paee  in  volto  a  lei  rilnoej 

E  di  cavalli  e  cavalieri  è  duco» 
VII.    8.  Onì  r  aAitu  lulia  era  diviw. 

Tra  re  mal  fermi,  e  inatabili  tiranni. 

La  atirpe  degli  Scipii  egra  e  coocpiiM 

Spettttrice  tacca  de' propri  danni. 

E  pendea  la  gran  lotu  anco  indecita 

Neil'  incerteua  cbe  da'  nottri  afianni 

Il  pondo  aecreice  ,  e  snerva  Irntamente 

Gli  animi  a  aottenere  il  mal  vegnenti. 

IX.  Verso» 

Non  è  nò  possible  ,  né ,  direi  quasi  1  desiderabile  cbe  le 
ottave  tutte  del  pari  sien  l>elle:  ed  è  necessario  che  surga  di 
quando  in  quando  alcun  verso ,  quasi  eminente  in  fra  gli  al* 
tri  ;  degno  di  memoria  e  di  nota ,  o  per  la  vivezza  della  im- 
magine ,  o  per  la  bellezza  della  senteoza  che  in  sé  ,  compiuta, 
racdiiude.  £  di  cota'  versi  nel  nostro  poeta  ha  non  pochi. 
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I.  35.  fPallorJ  Ohe  parU.in  ▼pltoagl'^SnIdlfi  < 
I.  57.  £  a  secoli  miglior {  apri  la  via.  ' 

II.  3.  Col  duro  aratro  a ' conqiJistar  la  terra. 

IV.  73.  E  a  TÌocer«  e  a  regaar  co*  4a  ptetaie*        <  •  ' 
V.  98.  Ahi  che  duro  é  l'amor  più  cbe  la  morie. 

Y.  75.  (  AI  popol  fero)  Che  ber  1*  ira  pafea  dalle  tue  ciglia. 
VI.  75.  Su  capo  infame  è  sacrilegio  il  pianto. 
Vii.  36.  Col  pianto  «gli  occhi  e  lo  spavento  in  faccia. 
Vili*  a8.  Ira  spirando  ancor,  morti  e  non  Tinti. 

IX.  17.  Che  dell'  ira   di  Dio  la  feccia  è  quesU*  {glituuraiy 
IX.  30.  Ch'  ira  ed  amor  non  han  lingaaggio  occulto. 

IX.  4^.  Le  lue  lacrime  ovunque  ha  la  sfeotnra. 
X.  44.  Neil*  età  fresca  e  alle  sventure  nuova. 

X.  64.  Già  r  amaro  avvenir  ▼«^  i^V  i™*g<^* 

.   .-,.  X.  Moràla.  .' 

Il  re  di  Prassia»  a  cotnmendar  la  morale  deirEnriade, 
coQ  gravità  fìlo6ofica,  dice  qu'it  jr  a  des  réflexions  cmrtes  , 
nuùs  excellentes.  Noi  ci  guardiani  dal  ripetere  .qq^to  elogio^ 
€he  in  bocca  di  chi  non  ^  re ,  poirebV  «88ef  'creduto  una  fa«* 
tica  troppo  iQgegnosa  :  è  otnèretno  pl&  vòléatieri  le  nòstre 
pagioe  di  talune  di  .c[uetr  alte  aeateoze  d^  che  V^i^^^O.  poeta 
ha  irradiati  i  auoi  veraii.  «    •  —     -ti- 

I.  63.  Te  Dio  dall'alto  ,  teia  patria  appella  ,  '     .    .   , 

Che  dopo  Dio  d'ogni  pensiero  è  prima. 
n    74«  Ci  ftfo  miseria  lìberi  è  non  pravi, 

E  a  Dio  servi  na<icémmo  é  a  nullo  schiavi. 
IH.  74*  £  come  i  grandi  dì  f.ivbr   non   parchi 

Sono  a  colui  che  d'ingannarli  gode. 
IV.  3a.  E  poich'alma  gentile  altro  non  trova 
Scudo  chel'beneiizio  incontro  a*'rei; 
E  ne  fa  spesso  a  daùnò  suo  la  prova. 

V.  27.  No  tu  non  sei  di  Tcodato  erede  , 

Cui  fa  più  vile  lo  splendor  del  trono; 
V*  49*  Temoo  sempre  i  malvagi  ,  e  pili  lor  cuoce 

D'aspettar  del  delitto  il  frutto  lento. 
VI.    7.  Qui ,  disse  ,  in  porto  io  son  ;  qui  l'atro  flutto 
.    Romperà  il  mondo  che  dietro  mi  saona. 

Qui  sarà  la  mia  requie  ^  e  qui  ridotto 

Non  piaiigerò  su  lui  che  mi  abbandonai 

Ma  dalla  patria  mia  eoi -figli  ignavi. 
VI.  89.  E  di  ridurre  Italia  al^  sua  Cede^ 

Cavando  frutto  dalP  altrui  delitto- 
VI.  36.  Non  sovra  noi  ma  'sovra  lulia  piagni 

Ii«  cui  «biati  ha  già  tolto  in  tnan  la  mori». 
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TlIL  4i.  LiMft  B«v«MÌ  mmÉi  U  porte  tdilnd* 
Di  Mìmiì^  al  trioAlìiU  ingMMo , 
E  pUudt  a(la  fortaiM  o  alU  virtade  ,  >^ 

Cbe  ban  di  prosperi  ovoati  no  Uiiro  iiiooM. 
La  plebe  intanto  enriofa  e  ra«le 
A  Itti  tutta  rìvenaai  dappreato  | 
E  dei  paaMti  tempi  ai  lamenta  , 
Né  li,  pUttdendo  ,  di  die  aia  e<)ntenla« 

XL  Heligione. 

Dopo  arerò  ootato  che  la  Mnemosine  del  eaoto  priino , 
VOrco  del  aesto,  ìf  Iside  del  oooo  ,  potrebbon  dar  loco,  ao* 
caiioeremo  siccome  degniMime  di  nota  la  34  del  VI ,  la  70 
U  a3  del  4X ,  e  rìporterem  le  aegaenti  ; 

ftl»  5i.  Balaano  è  il  tao  dolore  al  dolor  mio 

Quegli  ripreae  ;  e  ehi  negnr  perdono 
.    Paote  air  errore  ,  ae  noi  niega  Iddio 

Mogli  enor  che  far  pianti  »  e  piò  non  sono? 
IT.  53.  Miaeral  e  chi  acortolla  e  le  latebre 

OelU  Mhra  oepitale  e  uciiiinM  » 

Dove  in  legreto  visae  antro  romito 

pÉregando  pace  al  barbaro  marito? 
IV.  8S,  Per  le  lunghe  eoraie  ,  donde  alle  iteHe 

E  al  brano  cial  vegliando  naciaao  i  prodi  , 

Dormiran  le  pacifiche  torelle  , 

Che  Dio  rideaterii  nelle  sne  lodi. 
VL  IO*  £  poiché  inyan  ragione,  e  piagne  e  prega, 

AIAn  laaao  ai  prodigi  il  cielo  ei  piega. 
VL  98.  Grato  a  colui-li  mostra  ,  ood*  hai  goduto 

Quett*  aer  pien  di  Dio ,  che  a  tè  t' ciiolle 

Per  k  vie  del  dolore. 
TI.  99.  Ma  giii  Talu  vendette  il  ciel  matura  , 

Gho  aliente  e  acconcia  alla  vittoria  il  morao^ 

E  cbe  Ira  I  nembi  ai  vodea  già  trarre 

La  man  cbe  la  apavento  a  Baldaaaarre. 

Nella  nostra  diaamina  noi  non  femmo  parola  mai  de'dae 
idiinu  canti ,  poiché  ai  fropienti  ivi  aon  le  bellezxe  che  lungo 
aaiebbeai  stato  pnr  V  accennsrle.  Conchinderemo  con  dire,  che 
se r illustre  poeta  ,  imiutore  dell'orgogliosa  modestia  de' buoni 
antichi ,  non  cesserk  d' adoperare  su  questo  grande  laToro  per- 
tinacemente la  lima  ,  egli  può  vivere  eerto  di  ritrovare  un 
compenso  alle  lunghe  e  durissime  noie  della  correaione  nella 
immortalila  che  lo  attende. 

L*  M^ìo  che  va  dietro  ai  più  felici. 
7.  XXL  OefMoio.  & 
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Vili.  81.  E  col  vivo  prUr  qoMÌ  ■▼vìcìm 
Ad  ogni  detto  il  raon  della  faina* 
IX,  62.  GooTerce  il  guardo  ;  e  le  ferroo  ritorto 
Leotò  per  poco  ali*  angiolo  di  morto. 

Di  cosiffatte  bellesze,  e'I  poisiam  dire  senza  temenza  d'es- 
sere smentiti ,  ha  non  poche  :  eppure  il  tutto  dello  stile  ap- 
parisce non  rade  volte,  inartificioso  ed  incondito  :  tal  volta  la 
midolla  del  senso  si  perde  nella  spuma  delle  parole  ;    tal 
volta  agli  aggiunti,  ne' quali  buona  parte  consiste  della  poetica 
vigoria,  son  di  quelli  che  \\  Gastelvetro  chiamA  'SOÌope$*ati , 
cioè  donati  piuttosto  ali*  imperio  della  rima  e  al  servigio -del 
numero  che  alla  vivacità  della  imsgine  e   a  <{ttella    modesta^ 
peregrinità  che  il  lettore  ha  diritto  oggimai  di  richiedere    da 
poeti ,  come  il  nostro^  valenti.  Pende  in  gran  p?irte  dalla  cu- 
ra dello  stile  il  buon  esito  dell'intero   lavoro.   Negli   ultimi 
canti  dell'Eneide  ognun  sente  scemato  il  diletto  che  viene  al- 
l'anima da  quella  poesia  maestra,  non  già  perchè  sieno  più 
fiacchi  i  caratteri  o  l' azione  più  languida  ,    eh'  anzi  in  ciò  i 
cinque  ultimi  canti  soverchiano  gli  antecedenti  di  molfo  ;  ma 
perchè  manca  l'ultima  mano  allo  stile,  manca  ^ue?//^  rislret" 
tezza  e  parcità  d*  ornamenti  e  quella  purità  e  brevità  ma- 
rauigliosa  ed  inimitabile  ,   che  distingue  al    dire   del    Tasso 
l'epopea  di  Virgilio  dalla ^o/*i>a  e  faconda  copia  d'Omero. 
Ognun  sente  però  che  le  macchie  dello  stile  per  la  lunga  opera 
della  lima  si  tolgono.  Né   vorrà,  speriamo,    l'egregio  poeta 
recarsi  ad  offesa  questo  consiglio,,  o  a  meglio  dir,  prego,  ve* 
nente  da  noi  che  stimiamo  il  suo  poema  altamente,  e  impa- 
rammo ad  amarne,  non  conosciuto,  T autore.  Voltaire,  il  cui 
poema  dal   lato  dello  stile  non  può  non  meritare  gli  encomi 
di  qual    sia  critico  austero  ,  a  quella  perfcziohe 'non  giunse, 
se  noni  dopo  molte  edizioni  di  sempre  Huovi  tufàtaiéf^ti  -adof- 
nate;  al  qual  proposito    aggiunge  Marmò:  ite!': 'Zd /?uWic    ile 
cesse  de  relire  ces  ou^^rages  qui   ayant  d'ahord  mérité  so9i 
estime  f  ne  cessene  de  se  perfectiontier  soni  les  mtùns'de  leurs 
auteurs.  Il  eh-  autore  nòti  arrossirà,*  fepprrarao  ,    d*«vere   n^ 
gì' istrumenti  della  sua  gloria  Voltaire  a  compagno. 

Per  non  meritare  la    taccia  di  maligni  o  d'ingiusti  il* è 
forza  dar  qualche  prova  della  nostra  censura.  ' 
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I.     a4.  Tacque  ,  die  uno  lUrnuto  ,  e  qui  morìo. 
V.  34«  Conobbe  i  gnndi ,  e  la  menzogna  augiuu. 
TI.  4t.  YolM  il  fil  dalla  cabaU  teettrau. 

^  Ecco'  finalmente  un  esempio  che  mostra  come  le  piccole 
negligeni&e  dello  stile  ùocciono  sovente  alle  grandi  bellezze. 

V.  80.  Ma  giuro,  Eqaisio  miO|  per  la  tranquilla 
Viu  onde  godi  ^e  pel  tuo  bianco  crine  , 
Cb«  Teodàtornltimafavilla 
,     .         .       '.  N4)  npu  Tedrà  di  tanto  incendio  4llìi|e. 
Tu. 9  Teodoiello  ,  alla  crudel  Lucilla 
D\  cbe  Je'  giorni  del  suo  padro.  iljing 
'Qui'  ati  -•  Scotte  egK  il  brando,  e  bieco  intanto 
Otioaai  l'elmo,  e  forte  i|aco»e  il,  pianto. 

1/  a^ne,'é  il  Jlfw  de* giorni  del  padre,  guastano  quanto' 
air  effetto  la  vei^  bellezza  de' due  ultimi  versi.  Ma  ripiglia- 
mo rìò  che  far  n*  e  più  grato  e  diciam  della  lingua. 

Xll.  Lingua» 

Pùtra ,  se  non  quanto  talvolta  partecipa  delle  contorsioni 
ddlo  etile  ,  è  la  lingua  dell'  intero  poema  ;  e  propria  ed  evi- 
dente ,  e  distinta  di  felici  ardimenti. 

I.  53.  Prive  di  luce  le  acienxe  avite  , 

E  di  leture  invece  usar  «nggello  ; 
£  dal  nido  natio  Y  arti  sbandite 
Che  a  noi  fan  fede  dell'  eterno  bello. 

A  questa  nobile  semplicità ,  a  questa  sponftnea  elegan«* 
sa  ,  io  sento  la  dolce  aura  de'  colli  toscani. 

y.  40 nelle  regie  toglie 

Ove  a  superbia  1*  anima  §'  indora. 
yni.  5.  E  lor  propone  come  sempre  infida 

È  mobil  plebe  ove  la  fona  è  tcecna* 
IX.  30.  ..•••.•..  e  trema 

Al  mormorio  del  pubblico  blasfema. 

Questa  specie  di  felici  ardimenti  ne  innamora,  viepiù  delle 
pare  bellexse  di  questa  soaTissima  lingua,  crudelmente  straiiata 
talvolta  non  tanto  da  chi  la  ignora  quanto  da  chi  troppa 
rftma<5).  .. 

(5)  La  voce  ù(ea|  per  cagione  d'esempio,  acquisto  molti  sensi  cbe  aon  atta 
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Ottawa. 

OgQÌ  metro  ha  un  aumero  proprio  suo  che  sovéate  più 
d'un  poeU  sconobbe.  Per  fondere  una  buona  oliava  »  non  ba^ 
sta  avere  formato  otto  buoni  versi:  ma  l'onda  poetica  «  a  cosi 
dire^  dee  portare  un  concento  che  appaghi  1'  orecchio  ed  in- 
fonda nell'immagine  stessa  un  movimento  di  vita.    II   verso 
dell' ottava  è  ben  altro  che    quello  della  terrina  o  dell'ode  ; 
una  nobile  agilità ,  una  dignitosa  negghiesza  ,  e  lo  studio  di 
dividere  in  modo   il  concetto   che  ad   ogni   distico   l'effica- 
cia del  numero   insensibilmente   b*  accresca  ;  ecco    lo   sforzo 
dell'arte;  né  questo  sforzo  potrà  però   valere  mai  tanto  che 
l'epica  nostra  s'accosti  alla  parcità,  alla  varietà,  alla  gran- 
dezza, è  a  quella  piena  signoria,  che  conserva  sopra  so  stess^, 
il  degno  ministrò  della  poesia  di  Virgilio  e  d'Omero ,  Tesa- 
metro  antico. 

Ma  qui  non  è  questione  di  ciò  ;  e  a  vera  lode  del  no* 
stro  poeta  ne  giova  il  dire  che ,  tranne  V  accennato  difetto,  die 
a  quando  a  quando  si  scopre,  della  tirannia  delia  rima  ,  il  suo 
numero  procede  franco  ed  espedito,  e  molto  di  arte  ci  si  os* 
serva  nel  render  poetico  appunto  con  la  pienezza  de'  suoni 
talun  di  que'  tratti  modesti  ma  necessari  ,  in  cui  F  epica  si 
raccosta  alla  semplicità  della  storia.  Siane  esempio  V  ottava  4o 
del  V,  la  4o  e  la  54  del  VI,  la  22  del  VII,  la  i4delU^  , 
la  29  e  là  3o  del  X  e  la  seguente  : 

VI.  49*  Pur  qualche  volu  Ucito  •orrìdt 

A  Nicandra  U  Tergine  Uogareie , 
Che  iolla  prora  accanto  a  Ini  s'ai«i4e 
DeU'armi  armatt  del  natio  paese. 
GrikTe  te  parla  ,  nobile  se  ride  , 
Feroce  in  gaerra  ,  in  compagnia -Gortese^ 

io  antico  e  che  pare  non  lon  d*  aio  barbaro  ;  nno  dì  qaeiti  onOTi  fonti  é  il  tegoMle; 

VII.  24.  Oro  air  ago  §'  incurvi ,  al  rocco ,  al  filo 

Gentil  fanciulla  ;  o  che  alla  dolce  idea 

D*  eeter  madre  torrida  ^  o  che. . . 
Quatto  patto  citammo  per  aver  luogo  intieme  a  notare  che  i  monatttti  d'al- 
lora chiudevano  non  pur  dooxelle  da  marito  ma  donne  non  coetrtue  da  voto  ;  anù 
pare  che  il  yoto  ttetso  non  fotte  irroTocabìle  ove  ci  entratae  oausa  raiùmaÒiiis  mU 
cujusdam  ma§nac  taiUtaUi.  Usbilloa.  Ann.  Bsa.  L.  3.  O.  i4« 
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RetU  •  venera  nel  tutto ,  come  al  sulibietto  il  poema 
ritpooda-  Co6Ì  la  nostra  ^samliia  ordinaiomo  dapprima. 

La  poesia  che^  dal  nascere ,  fecesi  interprete  totto  effi- 
caciutma  de^  comuni  bisogni ,  la  poesia  cara  al  popolo  e  del 
popolo  edncatrice'9  e  nsipiardante  alla  dilettasione  ed  a'  plausi 
della  intera  nssiooe  siccome  a  sommo  di  gloria  »  pare  oggi- 
dì, fatta  in  certo  modo  sdegnosa  della  feccia  vnlgare  »  essersi 
ritratta  in  una  regione  quasi  vacua  ,  sopra  la  quale  si  stej»- 
dono  in  immenso  gli  spasi  altissimi  della  scienu  ;  e  sotto  , 
la  misera  greggia  umana ,  aM>isognante  insieme  e  d'ammae- 
stramento e  di  conforto  s' aggira ,  implorando  vanamente,  che 
le  noie  e  le  angustie  della  viu  le  sieno  a  qualche  modo  al- 
leviate dal  canto  di  quelli  ^  che,  dimentichi  e  della  patria  e 
di  sé  medesimi ,  prostituiscono  la  sacra  arte  della  parola  ar- 
mooisaata  alle  sosznre  della  adulaaione  o  di  privati  affetti  in- 
degnissimi ,  ch^  io  chiamerei  non  men  vili ,  se  cosa  potesse 
essere  vile  tanto,  quant'è  l'aspetto  della  servitù  adulatrice. 
Omnettere  con  la  eloquensa  de" carmi  le  passate  sventure  d'un 
popolo  con  le  presenti ,  e  revocando  que*"  rari  lampi  di  bene 
che  strisciarono  infra  le  tenebre  de'  tempi  ,  e  fermandoli ,  a 
cosi  dire ,  con  la  magica  forza  della  poesia ,  far  che  in  esse 
le  menti  degli  uomini  avvilite,  e  talvolta  spaventate  non  d'altro 
che  dal  tenebaore  che  le  circonda,  leggano  la  possibilità  d'arni  de- 
stino migliore ,6  riconoscano  la  dimenticata  imagine  della  speranza 
ch'ò  madre  di  tutte  le  cose  grandi^  parlare  in  somma  «  poich'ai  tri-' 
menti  oonpnossi,  parlare  a'presenti  con  la  lingua  de'passati,  e  de- 
acrìverecome  verisimigliante  ciò  che  dovrebbe  esser  vero,  e  pro- 
fetare oiò  che  non  potrebbe  essere  sicuramente  insegnato ,  e  non 
lasciar  cadere  mai  gli  occhi  da  questa  sentenza  suprema,  che  un 
poeta,  interprete  de'  bisogni  veri  d' un  popolo ,  sarebbe  non  pur 
grande  e  immortale  ma  onnipossente,  qnest'è  ciò  die  nessu- 
no f  con  dolore  e  vergogna  il  diciamo ,  nessuno  altro  mai  fece 
pienamente  che  Omero  ;  queir  Omeroi,  i  cui  versi  scelse  Li- 
curgo a  cemento,  se  cosi  posso  dire  ,  di  sua  nascente  repub- 
blica ,  del  quale  elogio  io  non  crtedo  the  maggiore  ai  .possa, 
.  non  ^|be  conoscere  ,  imaginare. 

,  Qmutimque  il  poeta  di  Qenedetto  mostri  talvolta  di 


Digitized  by 


Google 


.«6 
lire,  e  nel  vivoi  a^che  imioiie  «ppiiteagn  ;  pnre  avremmo 
desiderato.,  che-  a  più  alti  fini  ordinasse  egU  il  corso  del  pro- 
•  prio  canto ,  e  eoa  più  feconda  forea  curasse  di  svolgere  quei 
belKssimii  SQini  che  gli  porgea  {'.argomento,  coslfcUcemcQie  tra- 
scello. Una  naaione  occapata  da  barbari  che  la  odiavano  perchè 
sapeaoo  4'essernedìsprex»aii,che  la  disprezaav^no  perchèsapeano 
d'essere  impuniti,  che  non  la  temeano  perchè  non  la  cooo- 
aceaiioe  aapeano  ch'ella  non  conosceva  sèslesiaj  ecco  la  naaìòne 
.  in  cui  nacque  Benedetto  ,  io  cui  regnò  con  la  forsa  dell  amo- 
re e  della  benefioenaa  ?  in  cui  mostrò  ciò  che  possa  in.  prò 
della  gloria  e  della  libertà  naJKiooale  una  relrg^oae  operosa  , 
a  cui  la  felicità  e  T  ammaestra  mento  degli  uomini   è    ofiSoio 
'supremo.  L'italiano  lettore  non  cerca  già  nel  poema  di  Benedetlo 
le  prove  di  sua  santità;    cerca  le  orme  d'un  eroe  singolare, 
benefattore  degl'  italiani ,  illustratore  d' Europa  ;  se  pei  senxa 
il  ministerio  6  l'impulso  della  religione  .potesse,  o  no  ,  Be- 
nedetto imaginare  e  consumare  l'impresa  ,  quest'è  piutlosto 
una  questione  secreta  che  il  senso  deflettori  dee  sciarre   na- 
turalmente da  sé,  nron  lo  scopo  a  cui  tendano  manifestamente 
e  continuo  gli  sforai  del  narratore.  Nel  poema  del  Bicci,  Be- 
nedetto si  mostra  il  protettore  de' suoi  monaci  ,  de' suoi  naan- 
cipi,  noi  benefattore  del  secolo:  dal  monte  Gassino ,  il  p>?n- 
sicro  degl' italiani  non  è  mai  trasportato  all' Italia ,  all'Euro- 
pa; e  di  quell'arte  con  che  Virgilio ,  adulando ,  adombrava 
nel  pio  Enea  la  fama  ed  i  fati  dell'alta  Romandi  quell'Arte 
sovrana  ,  come  che  Ì¥Ì  prostituita^  nel  toscano  poeta  neu  ri- 
conoscemmo vestigi. 

E  qui  sarà  non  inutile  esporre  un  principio  che  al  poe- 
ma del  Ricci  potrebb'  esser  quasi  cardine  ;  e  senza  Itirgo  spa- 
zio occupare,  qua  e  là  toccato  or  di  lieve  ora  a  fondo*,  spar- 
gerla nuova  luce  sulla  poetica  bellezza  del  tutto-  L'  efficacia 
eh'  esercita  sulle  opinioni ,  sui  progressi ,  e  ^  a  lungo  discor- 
rere delle  età,  sid  destino  delle  nazioni  una  società  d'uomini 
a  determinato  fine  ordinata  ,  e  da  savie  leggt  •  e  ferme  tor- 
retta ,  sarebbe  incredibile ,  se  da  più  d^  uno  esperimenti  at- 
testata non  fosse.  I  mutamenti  che  le  società  religiose  produs* 
sero  nelle  politiche ,  e  la  necessità  che  si  credette  vedere  di 
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•▼elitre  le  one  per  raffertnare  le  altre ,  necessità  che  dimoura 
non  tanto  la  fona  di  quelle  quanto  la  debilezza  di  queste  ^- 
la  oostansn  onde  in  molte  società  religiose  i  diri ttr  esterni  si 
Tennero  [»&  e  più  dilatando  mentre  gì'  interni  doveri  più  e 
più  s'allentarono,  se  non  quanto  al  «sterna  almen  quauto  allo 
apirito  ;  la  veneraftione  che  ottennero  generalmente  dagli-  uo- 
mini di  qualsiasi  opinione  quegli  ordini  che  a  direttamente  l>e« 
oeficare  Tumanitii  destinati.vengono  a  pocd(apoco  apparecchiando 
il  trionfo  della  fede;  la  potestìi  6nalmente  da  nessuno  osservata,  ma 
non  però  manco  vera  »  che  l'educaaione  delle  società  religiose  eb- 
be ^  or  prospera  ed  ora  infausta* .  sulla  letteratura  nostra  a  rim- 
petto  di  quella  delle  vicine  nazioni  5  sarieno  argomenti  a  di- 
mostrasiooe  di  questo  vero ,  apertissimi;   Coii  la   fondazione 
d' una  socielh  manifestano  i  popoli  le  loro  tendenze  polìtiche 
e  TesTstensa  di  quello  spirito  che  dee  tardi  o  tosto  di  tutti 
gli  ostacoli  trionfare  ;  con  la  fondazione  d'  una  società  fa  la 
scienza*  il  primo  passo  alla  sua  diffusione  ;  con  la  fondazione 
d'ona  società  le  nazioni  si  ravvicinano  tutte  o  si  stringono  in 
un  vincolo  nohllissimo  d'intelKgenza  e  d'amore;  con  In  fondazione 
d'una  società  la  sapienza  di  quelle  verità  che  vulgate  ed  aperte  ai 
più  nocerebbono  con  l'abuso^  e  si  profanerebbono  con  l'errore, 
aicGome  per -esperienza  vedemmo^  di  queste  verità  la  sapienza, 
dieh'  io,  si  conserva  quasi  per  tradizione,  e  di  secolo  in  secolo, 
fleme  .preziosa  eredità,  si  tramanda  y  con  la  fondazione  d'  una 
eocìetà  la  verace  politica  potria  preparare  alla  verità  e  alla  giu- 
stizia eh'  è  specchio  di  quella  un  etemo  imperio  sopra  'le  gen- 
ti ^  purché  di  società  cosiffatta  volesse  la  politica  essere  pro- 
tettrice piuttosto  che  moderatrice ,  e,  piuttosto  che  madre,  so- 
rella. Poche  rimangono  ,  e  sparse,  ed  incerte  vestigia  di  quella 
società  Pìttsgorica  che  ha  incivilita  e  fatta  grande   la  Magna 
Grecia^  e  l'Italia  forse  tutta  :  ma  il  poco  che  ne  rimane  ci 
basta  a  conoscere  la  efficacia  mirabile  di  cosiffatte  congrega- 
sioni  ,  di  cui  forse  un  giorno  verrassi  a  conoscere  la  necessita, 
quando  gli  uomini  s'avvedranno  che  la  focza,  contrapposta  alla 
forza,  non  ha  mai  generate  che  calamità  eoa  rattezza  incessabile 
vipullnlanti,  dove  per  contro  la  queta ,  e  sempre  eqtubìie ,  e 
sempre  diritta  forza  della  verità,  a  poco  a  poco'  dilatata,  e, 
a  cosi  dire,  infusa  negli  animi,  giunse  nella  maturità  de' tem- 
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pi  a  dtcrollare  ogni  ftDtieò  edificio  foiidaco  «all'  iiighiitiii«  j  • 
fiale  meoerie  disperderne  con  inaepeiuu  Teemensa. 

L'  altimoy  die  e  toocare  ne  reità  ^  ai  è  T  ordine,  il  procet* 
so y  e  la  forma  dell'opera  intera:  di  che  comiociando  dire- 
mo »  che  qnel  collocarci  di  primo  lancio  nel  monastero  di  S»- 
biaco  a  vedere  una  turba  di  monaci  lavoranti  ,  è  quadro  for- 
se non  conveniente  alla  gravità  d'  un  poema  :  e  foss'  anco , 
pare^  che  più  degna  mostra  far  potesse  il  poeta  di  sé»  de- 
scrìvendo con  più  di  vivessa  e  varietà  le  molte  arti  a  cui  ssp- 
piam  che  solcano  i  fratelli  di  Benedetto  occuparsi*  Sappiamo 
ancora ,  che  pria  d' innalsare  il  grande  monasterio  del  Gas- 
sino »  altri  dodici  monasteri  erano  suti  da  Benedetto  fondati. 
È  nota  la  vita  selvatica  eh*  egli  traea  ,  giovine ,  nelle  soli*- 
ladini ,  e  come  ,  da'  pastori  incontrato ,  fosse  creduto  una  fie- 
ra ,  e  come  incominciasse  d'allora  ad  instmire  gli  uomioi  e 
con  le  catene  avvincerli  dell'  amore.  È  noto  come  chiama- 
to da  certi  monaci  a  loro  capo  rifiutare  egli  pertinacemente 
da  prima  1'  offerto  ufficio  ,  sentendosi ,  come  tutti  i  grandi  be- 
nefattori della  società  ,  vie  più  atto  a  creare  di  nuovo  che 
a  ristorare  T  antico.  Le  quali  cose  »  a  suo  sito  locate ,  avriaoo 
dato  a  vedere  in  più  luce  il  eafkttere  d&lP  eroe.  Ma  il  poeta 
d  porta  al  Sobiaco  di  balso  ;  aenza  dire  chi  questo  Benedetto 
prima  d'  ora  si  fosse  :  poi  pinge  il  santo  a  cui  1'  Arcangel 
Michele  nella  speloQca  mostra  il  misero  stato  d'  Italia  che  a 
lui  toccava  aanare.  L' intervento  d' un  Arcangelo  a  ciò  niente 
eggiunge  alla  cosa  di  meraviglioso  o  di  grande  ;  e  poiché  Topera 
di  Benedetto  non  a  sola  Plulia,  ma  a  tutta  l'Europa  si  stese , 
non  era  inconveniente  aggrandire  il  quadro»  e  mostrare  qual 
fosse  tutta  in  qnel  secolo  Europa  :  un  psgano  regnante  in 
Francia  »  un  ariano  in|  buona  parte  di  Spagna ,  in  Germania 
ed  iir  Inghilterra  infedeli. 

Ritorna  il  santo  al  monastero  ;  e  il  demonio  per  via  vien 
facendo  obbiesioni  al  suo  nuovo  proposto.  Dico  che  gli  vien 
facendo  obbiesioni^  e  con  ciò  vorrei  dire»  che  questo  intro- 
durre sene'  utile  manifesto  del  Bello  o  del  Grande  le  diaboliche 
potenxe  e  le  angeliche ,  nuoce  sommamente  alla  efficacia  ed 
alla  maestà  del  poema. 

Nel  canto  secondo  a'  avvia  Benedetto  al  Cassioo  :  i  oolo- 
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jii  di  Tarl&llo  gli  penali  k  aeriiu  con  cai  qpA  dgnore  do- 
na al  taato  le  Une  in  TelU  al  monte.  Ma  la  storia  ci  wrra 
che  Tennllo  nedeaimo  di  peraona  veniMe  al  aanto  a  donarle; 
e^  qaetl^  incontro  era  forse  men  diadicevole  air  epico  tuono. 
L' ìmagine  delia  potenxa  umiliata  dinanai  alU  virtù  è  uno 
apetucolo  coti  raro ,  che,  degnamente  rappresentato,  non  può 
mai  incontrarsi  sansa  commoxione  profonda. 

Alla  sera  giunge  il  santo  co' suoi  presso  le  falde  del  mon- 
te ^  e  quivi  si  posano.  Io  li  a?re'  fatti  posare  più  in  su.  Al 
cominciare  dell'erta,  mostrava  allora  il  Cassino  le  Testi  già  d'an- 
lica  città  ,  e  templi ,  e  moli  ,  e  teatri.  Imaginare  che  quivi  Be- 
nedetto si  sofleimi  la  notte  »  cheqnivi  avvengala  perversion 
di  Tèlegono  |  imaginare  la  superslixion  di  talcmo  de*snoi  nu<H 
Ti  seguaci,  a  cui  sembran  vedute,  fra  quelle  mine ,  ombre , 
o  qpettri  ,  o  forme  di  Dei ,  sana  state  forse  men  freddo. 

Qui  comincìan  le  trame  d' Enforbo  e  d'Euloga,  i  due  mi. 
mairi  dell'  idolatria  ,  non  ancora  spenta  in  que'  monti ,  delle 
quaU  trame ,  qua  e  Ih  pel  poema  disperse  ,  diremo ,  che  de» 
bili  sono  ,  e  poco  appresso  dell'annodarsi  snodate  ,  e  per  nullo 
modo  eccitanti  la  curiosità ,  od  il  dilette ,  od  il  dubbio  del 
leggitore  :  tanto  più  che  inimici  stabili  ,  in  tutta  la  sua  gran- 
de impresa ,  altri  non  ha  Benedetto  die  questi  due  ;  onde  la 
coatanaa  dell'  eroe  par  non  abbia  di  che  risaltare  ,  e  mostrarsi 
cosi  propriamente  epica  come  potrebbe- 

Finisce  il  canto  con  una  processione ,  e  col  segnar  che 
fii  '1  aanto  d'  un  solco  i  C(mfini  del  suo  nuovo  imperio ,  e  col 
ginramento  che  gli  prestano  i  nuovi  suoi  mancipi.  Ed  ecco 
a  questo  passo  annodata  la  spirituale  potestà  con  la  tempo- 
rale ;  ecco  aperto  non  al  poeta  ma  sibbene  al  lettore  l'adito 
ad  osservare ,  come  al  più  degli  uomini  spesso  sia  necesssria 
e  desiderabile  la  snggerione  a  chi  sappia  pascerli  e  governarli; 
e  come  convenga  però  stabilire  V  equilibrio  delle  forse  soda- 
li per  modo  che  né  i  maggiori  possano ,  volendo,  nocere  senza 
visibilmente  crollare  .le  fondamenta  del  proprio  potere ,  e  i 
mitti^  conoscano  fino  a  quando  sia  viltà  l'obbedire  sino  a  quan- 
do virtù.  11  quale  equilibrio  di  poteri ,  dalle  piccole  società  tra- 
scorrendo alle  grandi ,  non  aarà  mai,^  ae  non  quando  unanuo* 
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tk  spècfo  e  fidOM  jgnotaui  diipolilicft  «dUcàsione  »  ìttRtsa  ^u- 
bilm^nte  in  agni  ménibìro  del  eorpo  «oei«l<ey^nÀeift-tutli  cettì. 
èssei^  il  bene  de'  pdéhi  iadiritibiie  dàlia  dignità  di  dftiean  'di 
quegli  ordiat ,  onde  si  forma  lo  italo.  ' 

Nel  terso  canto  ,  il  boaco  aacro  all'  idolatrico  calto  è  AS- 
Ballato  da'  mancipi  di  Benedetto  ,  in  tre  legióni   ditiai.  Coie^ 
nuovo  genere  di  battaglia  ntui  parmi  degno  di  tale  apparato. 
Allorebè  1  santo  si  ritira  dall'opera  ,  allora  il  demonio  si  op- 
pone »  ónde  pare  che  il  santo   non  si  ritragga-  p^r  altro  ,  'se 
non  per  dar  luogo  al  demonio*  Noi  sappiam^  che  a  qne' t«ttipi 
tìon  «oli  gli  alberi  da'  segoad  dalla  vecchia  idolactrin  ai  tcné- 
^Van  per  sacri  ;  ma  i  fonti  ancora  :  e  ciò  potrebbe  'dar  lud^o 
.  h  qualche  fantana  forse  nooya ,  certo  più  naturale  -e  pifc  befla. 
'  Mauro  che  precipita  aella  tomba   d'- Anéaleftidb  ;  AleHo 
che  ferisce  il  cane  d'  Amelia  ;  Placido  che^  per  aaodo  mitiibile 
»ittrova>  Mauro,  l'amioo'scio^  nella  girotta 'del' morto  gnerrie^Oy 
•  son  tutte  imaginaattooi  che  ntilLo  hanno  Jegame  con  l'ert^l^del 
•poema  e  col  fine  ^  e  mente  poi  hanno  in  «è  di  mirabile  »  ^d^o- 
rigitiale  ,  a  di  bello;  fuor  l'arte  con' obe  le  colora  il  poeta. 
La  testura  pertanto  del  poema  ^  aieoome  aom'  può 'di- kg- 
^gieti  da  questo  saggio  v^ere,  è  tutta  spartita  iil  pSETti  ,  rag- 
giunte da  sottilissime  fila  ^  e  che  si  poarabbono,  aensa  -viohfre 
^'integrità,  via  levare  dal  tutto*  Gli  avvenimeniì  cher nell'ila 
canto  cominciano  si  finiscono  quasi  tutti  nell'  altro  j  ionde*il 
leuore  »  troppo  presto  appagato  »  cerca  ristoro  alla  serietà  che 
,  il  minaccia  nel  gusto  delle  peculiari  heììezze^  che  siccamìs  ve- 
.  d^mmo  ,.  nò  podie  sono  ,•  dieccbè  ari  tri  dica  »  '  né  ììmh  Del 
reslo,'  il  divieto  di  recidere  i  boschi  y  e  qualche  sommossa -di 
mancipi»  ecco  tutti  gli  ostacoli  che  alla  grand'opra  al  opp«n* 
gono  ;  né  mai  pere  impedimento  s'innalsa  alla  fabbrica  del  mo- 
Daateso,  die  sempre,  a  dispetto  dei  monarchi  e  del  diavolo  , 
vlen  procedendo.  ^        • 

E  poi  che  toccammo  de)  diavolo  ,  fbm  é  dire  ohe  in  <|«e« 

sto  poema  ei  sostiene  una  troppo  misera  partei  Sdegna  egU  d'es- 

-^  sere  introdotto  a  modo  d'episodio 9  e  se  il. poeta  non  degna 

•  affidargli  la  macchina  tutte,  da  oiò  non  aegie  ee  non  i^ann 

poema  non  ha  bisogno  del  diavolo,  per  esser  buono.  Né  il 
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dire ,  *  èhe  allfl  PirovTtdétfsa'  dtvma'la  macdiitia  tettra  s''afp- 
poggi  y  basta  a  far  sì  die  il  poema  abbia  verameme  ufta  caac- 
éhioà.  Se  ciò  fosse  »  anche  le  storie  sarebbon  poemi* 

La  parte  più  importante  di  qoesto  grande  e  commenda- 
bilissimo lavoro  SI  è  l'intervento  di  molli  tiranni ,  che  fanno 
dell'Italia  un  gran  parco  di  fiere  ,  e  s*  ingegnano  di  bever  col 
aangne  T  oblio  dèi  delitti.  Ma  questi  stessi  tirartni  ad  un  poe- 
ma son  troppi,  difetto  inevitabile  dell' argomento  :  perchè 
^antunque  il  poeta  -con  arte  molta  s*  ingegni  di*  sviiriarne  le 
Baioni  e  scolpirne  i  caratteri  ^  pure  noi  può  siche  l'animo  del 
lettore  non  senta  un  vuoto  al  maticar  dell'eroe  buono o  tristo 
che  lo  avea  fin  allora  occupato,  e  all'udirne  narrata  la  morte  , 
ulvolta  piii  Seccamente  che  non  faria  la  gazzetta.  La  quale 
secchezza  j  alla  moltitudine  delle  cose  che  il  poeta  ha  tra  ma- 
ni è  sovente  necessarissima:  anzi  questo  istesso  apparire  im- 
provviso di  nuovi  personaggi ,  è  difetto  forse  ,  da  ninno,  eh  io 
sappia  ,  notato ,  nella  Eneide  slessa  ;  ove  l' eroe  più  operoso 
apparisce  dopo  la 'metà  del  poema:  al  contrario  della  Iliade, 
ove  tuttf  ne' tre  prioii  tMmti  si  mostrano  gli  eroi  principali ,  e 
fannosi  all'uditore,  per  dir  cosi , familiari.  Nel  San  Benedetto 
appariscono  i  tiranni  e  dispaiono,  e  vengonsi  succedendo  co- 
in' onde  nel  naufrsgio  <l*  Italia  :  e  Teodato  ,  e'Vilige  ,  e  II- 
dobaldo,  ed  Evaricoj  e  Telila  all'ultimo,  éhè  sopravvive  al 
poema.  Ma  qnesta  messe  di  morte  che  pur  dovrebbe  allegge- 
rire il  lettore ,  come  d'  un  peso ,  non  fa  che  snodare  più  e 
più  r  uoità^  del  poema  ,  e  sminuzzarne  con  V  attenzione  1'  af- 
tetto- 

Scolastica  , sorella  di  Benedetto»  e  mònaca  anch'essa  ,  po- 
tea  forse  aprire  più  largo  campo  alla  fantasia  del  poeu.  Né 
poema  epico,  né  tragedia  ,  senza  intervento  di  femmina, non 
ai  annoda,  non  piglia.  Il  poeta  sei  vide;  e  ci  donò  tre  bel- 
lissime imagini  a  vagheggiare^  Matasnnia,  Rusticiana ,  e  Lu- 
cilla. Pure  ancora  non  basta  ;  convenia  strìnger  più  forte  il 
deatioo  di  queste  donne  regali  al  destino  <de' regni ,  e  far  co- 
al  sovra  i  troni  della  terra  grandeggiare  più  augnata  Timagine 
della  virtù. 

Se  non  che  i  desiderii  d'un  lettore  non.  sono  già  bia- 
aimi  del  poema  ;  e  se  pare  a  noi  che  il    poeta  potesse  me* 
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glio,  non  è  già  ditegli  non  abbia  egregiamente  fatto  gran 
parte  di  ciò  ch*ei  Tolle.  Se  poi  la  bellexza  delle  imagini , 
se  la  vtvacitii  dello  stile,  se  la  conyeaienaa  del  numero ,  se 
la  proprietà  della  lingua ,  se  la  novità  di  moltissime  parti  ^ 
se  la  bellezza  delle  sentenze»  se  la  soavità  degli  affetti, se 
la  sincera  effusione  d*  un' anima  veracemente  italiana  »  se  tnt^ 
ti  insomma  quo'  pregi  che  rendono  un  carme  epico  degno 
d'estimazione  e  d*  amore  ,  bastano  a  commendare  il  poema 
di  Benedetto  ;  la  fredda  accoglienza  cbe  dagl*  italiani  gli  ftf 
fatta  insin^ora»  non  prnova,  se  non  che  questa  grande  nar- 
«ione  priva  già  da  molto  tempo  di  poesie  veramente  degne 
del  suo  nome,  non  porge  facilmente  attenzione  a  quelle  che  i 
nuovi  scrittori  le  presentano  »  avendo  rivolto  lo  sguardo  ad 
altri  studi ,  da  cui  spera  incremento  alla  propria  dignità. 

K,  X.  T. 


OBLLÀ   ISTITUZIONE  DELLE    AGGADEim     * 
DI    BBLLE-AATB  lìX   EUROPA. 

Il  trattare  delle  accademie  universalmente  applau- 
dite, e  ritenute  come  un  prodotto  di  Sovrana  Munificenza» 
osando  dimostrare  come  piuttosto  riescano  dannose^  cbe  utili 
allo  scopo  per  cui  sembrano  instituite^  potrebbe  a  taluno 
sembrare  un  paradossso  troppo  ardito,  o  citarsi  questo  ra- 
gionamento come  dettato  dall'  ingratitudine  piuttosto  cbe 
dall'  intima  persuasione  di  chi  avrebbe  pur  bramato  poter 
sostenere  il  contrario  |  ma  le  cose  rimangono  quel  cbe  le 
sono  per  loro  medesime,  e  non  è  effetto  di  mal  volere  se 
non  riescono  a  quanto  le  si  vorrebbon  condurre  co'  nostri 
sforzi*  Molte  considerazioni  ci  ritennero  qualche  tempo  dal 
fare  di  pubblica  ragione  questo  scritto,  il  quale  ove  non 
ottenesse  la  piena  indulgenza  universale^  speriamo  nel  suf- 
fragio imparziale  degli  amici  del  vero  ,  essendo  ognuna 
delle  nostre  osservazioni  immediatamente  diretta  alla  pub- 
blica utilità. 

Gli  stabilimenti  destinati  a  far  prosperare  le  arti  del 
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disegno  aogliono  riguardarti  ragioneyolmetite  <ìome  tendenti 

alla  prosperità  degli  stati:  ma  le  cause  che  liptomosserOp 

e  qaelle  che  li  mantengono,  rendono  assai  diverso  il  punto 

di  vista  con  cni  devono  esser  presi  di  mira  'daU*  uomo  di 

stato»  e  dall^uomo  di  professione,  né  si  possono  fare  intorno 

a  questi  tante    astratte  consideraadoni   sensa  rinunciare  a 

quelle  trÀpt>e  prevenzioni,  con  cui  dalla  pi&  degli  uomini 

sogliono  riguardarsi  tutte  le  institu2Ìoni ,  le  quali  avendo 

nn  apparato  seducente»  tiensi  per  solito  assai  maggior  cara 

del  loro  esteriore  che  dell^  intrinseca  loro  utilità. 

Vuoisi  però  grande  circospezione  nel  far  questo  esame, 
molto  piii  delicato  che  non  si  crede,  se  per  avventura  ac- 
cadesse dover  riconoscere  per  viziose  alcune  consuetudini 
universalmente  aggradite,  ed  avvenisse  di  dover  togliere  il 
velo  ad  alcuno  di  quei  pregiudizi  che  fosse  stato  finora 
tollerato  e  hl&ndito,  per  timore  che  la  sua  distruzione  ap- 
portasse più  danno  che  vantaggio  alla  società.  E  pur  troppo 
questo  timore  comandò  spesso  il  silenzio  del  vero,  e  per 
società  s'intese  inopportunamente  il  numero  dei  meno,  pei 
quali  8ol tanto  odiosa  riesce  la  verità. 

Certo  è  che  se  si  consultano  intorno  a  questo  argomento 
di  pubblica  amministrazione  isolatamente  l' uomo ,  di  stato, 
il  mecenate,  o  V  artista  ;  e  si  riguardano  tra  loro  disgiun- 
tamente lo  scopo  generale  delle  pubbliche  istituzioni  ,  il 
ben  essere  individuale  di  pochi,  e  lo  splendore  appariscente 
delle  citta,  o  dei  municipii  ,  ne  possono  derivare  conse- 
guenze in  molta  contradizione  tra  loro. 

La  condizione  della  società  si  modifica  a  proporzione 
della  civiltà  a  cui  piò  o  meno  ci  hanno  ridotto  la  suc- 
cessione delle  varie  instituzioni.  Allorché  la  forza  deìram- 
bizione,  il  bisogno  d'imporre  alla  moltitudine  coll'apparato 
esteriore  della  grandezza,  e  l'esaltazion  religiosa  esigevano 
un  lusso  di  monumenti  grandiosi  per  consecrare  nei  fasti 
parlanti  della  storia  gli  avvenimenti,  le  inclinazioni,  e  per- 
fino le  stesse  passioni  degli  uomini,  si  rese  indispensabile 
il  rivolgere  una  gran  parte  della  pubblica  fortuna  alla  pro- 
mozione d'ogni  mezzo  onde  poter  inalzarli.  Dicasi  anche 
di  più,  che  ti  rese  ciò  provvido  spesse  volte  affine  di  di- 
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94 
fitrarfe  politìcament»  la  moltitudioe  dairocpopacsi  di  qriegli 
Qggetti  <^e  U  OQiiim^f  QUO  Italvolta  condro  i  moi  W^Mffli. 
iiEiteiessìi»,  o  co^Ltro  U  vVsie  particolari  di ^hi  1^  gaforxia^ 
La  atoria  delle  japtìche  età.  ne  presenta   le  proY.e   pij^  tvk^>, 
miaosej  reae  apcor  più;  elidei  iti.  in  qualche  niomentanea  ùir«- 
ooslansa  de' poltri  gioi;pi.       . 

-'  Ad  attener  qu^stq.Qne  però  i^oa  seqipre  fa,4.'uopp  di 
pùbbliche  iati tuzìpiù  o  stabilimenti,  e  se  questi  vi  furono» 
Bonpuò  esdusivaipente  loro  atcribuicsi:  il  successo  ottenuto^ 
LfC  grandi  occasioni  formano  gliaijtistly  erli>  stadio  ebbe 
luminoso  iacteni^nto  dalla  forsa  dei  meezi  impiegati  p/erchò 
vejDdssero  prodotfe  le  grandi  opere,  che  gli  architetti  »  i  scul- 
tori» i  dipintorispinti  dalla  forza,  del  loro  genio»  cd^l-emur 
laizione  dei  concorrenti,  erapp  i^t  grado  di  produrle  CQU  yera 
originalità.  Questa  spepie  di  emulasioue  e  di  eoocorreoai^ 
non  proveniva»  cpm^  <(ra  si  vede,  dal  mci^ttersi  a  prova  i  gio« 
vani  allevati  in  una  scuola  sótto  la  disciplina  di  iixk  maestro^ 
ma  i  concorsi  erano  aperti  a  tutti  gli  esseri  bea  pettsanM 
e  capaci  di  misurarsi^  coiicchè  allorquando  i  fiorentifvi  volleco 
fare  le  porte  di  bronzo  a  S^  Giovanni»  diedero  accesso,  ad 
ogni  artefioe»  e  i  CQQCorrej^ti.  di  vario  paese^  di  varie  età, 
di  varia  scuola»,  no^i  furono  già  gli  alunni  d' un' accademia, 
ma  gli  artisti  Uninfiati  dalla  gloria  e  dairiateresse.che  misero 
a  prova  ogni  Iqt  fi)i;za  d'ingegno  per  riescire.    . 

Non  deve  4&  ciò  ixiferìxsi  che  s'abbiano.per  questo  ad 
abbandonare  assolutamente  i  pubblici  sfabilimenti»  attual- 
mente riconosciuti  sotto  il  nome  di  accademie»  alcuni  dei 
quali  mantengono  una  languente  esistenza»  ed  altri  sorger 
si  vedono  con  splendore  di  Fecente  fortuna.  E  chiaro*  che 
deggiohsi  ritenere  come  indieii  di. civiltà  generale  e  di  suprer 
ma  munificenza;  ma  acciocché  sia  legittima  la  dedc|zione  delle 
conseguenze»  è  poi  duopo  ricoaoseere  se  le  fornice  che  sono 
in  vigore  sieno  le  più  accon<He.»  affinchèisi  otjtpngano  gli 
efletti  che  si  propongono  da. tali  stabilimenti»  0  non  accada 
di  riconoscervi  quella  infelice  sterilità  ed  arrenamento  di 
progressi  che  li  riduce  a  servire  soltanto  s^  Hpa  pompa  su- 
pesficiàle  e  apparente^  in  oppoaittone  all'oggetti  della  me^ 
desima  loro  inàtitu2Ìone» 
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Ogqiiino.  j^n  bs^  fib^  U  actflwbllie  n^on  sono  di  ait^^: 
d«ta^  ^natuoque  nanp  i  mpUvi  che  umojltap^AlMlite.pc^ 
tofif^Q  ^38er  coiicarsi  per  farne  credere  cpayeniei^e.la  fon-  . 
da^iope^  £J:4ù>>ostrfitQ  cj^e  Bei, secoli  in  cui  la.  potenifa  e. 
TaAdaviioa^geqf^osa  dei  ppncipi  e  dei  mecenati^  la  ganapu 
ÌQi  splendor,  4^^  stati  e  delle  repubbliche,  e  il  bisogno  di 
i^wdeJT.  Augnato  l'altare ,  rilevai^o.ne.U  d^co^ro  iu couffon^o 
d^  i;f«ti  s^ipeudj  dedl'anticbità  più  r.emota^,  si  videro  sorgere  : 
gV^artìsU  (àii  :4i#nti  ^a^za.  il  sMoorso  d^ll^  aocad^n^ie  * 
LaÀeg^a^il Te^piq preflfota;i:oqQ..uita si a]i«iero!9a  seprie 
dìcCÌiK^pstiLnsiq  ,£^for^yoli,.che  «^U^rpin  molrimeùtP  tuttct 
hdSompà^k  .ing.^ni,e>  U  spins^^:  aiUa^ pi&  alta  m^tf  pei^ 
l^a«|or  proprio  e  per  il  gucMcl^gQO  ^  «pi<$))^e   moll^  ^ic^tricjis 
àtUfi  ^.ma^Qiazioni.DiiniuttitQsi  il.uuii^^rp.di  tali,04^fj;0AÌj 
pe^c^è/lfi  £ceqH«j[%ti  hasiliclfe  ^  ìpa^ag^./ayeyaaogiAdifi^p^^ 
p^eff. tutto;, lQ.fig4eip4ore  e  la  magnifiqem^a^ delle  arti,, rimase^ . 
ar  quaate.  vfu  . •conforto  moltp.  piiy.  atprile  pel  j[^sso;.priyatq 
dtt.citli;^k4ini,u^he  ypUero  per  un  corso  di  p:fo^p]ere;et£^ ga- 
reggiare coi  grandi  e  coir^ppreseiptanti  delle  nazioni.  Questi 
secondi  mezzi  meno  potenti  aadaro^q  soggetti  a  parecchie 
và^ei^  a  xpa  nulla: peno  9  se.  le  arti  debbono  alla  prima 
epQ€»i]l  loro.risbrgim^pto^  sono  però  debitrici,  del  loro  per-; 
&iÌ9i|apientQ  alla  seconda. 

.^  ^u  in  queatq  sKqcessiyo  stato  di  pose  che  si  andò  trave - 
dex¥Ìo  un  l|iiiguore,  e  rimarcandosi  .una  depadenza  in  questi 
studi  ;  .giacché  pochi,  e  superficiali  riattamenti ,  invece  di 
6H»r]«tzipni  di  grandi  ediiìzi,  poche  imufic^ni  dipinte  su  brevi 
tavit.le^  in  vece  di  s^rie  pomposantentè  tracciate  s^Il/ai  maestà 
delU.  volte  o  l'ampiezza  delle  pqretj,  pochi  bu&ti^«  me^cjhini 
ornamenti,  ini  luogo  de^  colobi,  4^11^  s^pie,  .degl^  archi  ^. 
delle  f^intane  che  esercitavano  Ijngegno  e  il  |)^a9CÌo  degli 
aenltoriy^  ne  venn,^  «quindi  una  grave  din^^inu^ione  di,^uei 
«iez9i  che  mpttpno  a  prpva  l'ingegno,  al  quale  fu.  forza 
r  insterilire  y  t  parve  a  poco  a  poco  che  generalmente  si 
ciconoscesse  la.OQnvenienza  di  .i^o^tituire  una  stabile  forma 
dUnsegnamentiyOnde  non  s'avesse  a  £nire  co][^  pe^djere  a  un 
traMp»  il  fratto  ^eUo  pratiche  eccellenti  che  nelle ,  genera- 
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rioni  paisato  aTOTcno  stabilita  k  fiima  dagli  mtitti  »  a  il 
merito  do'mecenati. 

Non  esamineremo  te  in  questa  età  i  grandi  siano  stati 
ridotti  a  più  scarsezza  di  mezzi,  o  se  abbiano  preferito  di 
dare  una  direzione  diversa  alla  loro  ambizione.  Si  direbbe 
però  che  le  accademie  vennero  avvedutamente  stabilite 
in  quest'epoca  per  far  credere  che  siasi  dato  il  massimo 
incoraggiamento  a  questi  studi,  mettendo  con  ciò  al  cc^pertD 
tutd  i  reggitori  degli  stati  dalla  taccia  di  scemare  la  prò* 
lezione  a  quelle  arti  che  avevano  coi  monumenti  eternato 
lo  splendore  delle  loro  famiglie  ,  e  dileguando  il  dubbio 
ehe  potessero  esser  creduti  insensibili  alle  produzioni  del 
bello.  Per  le  quali  oose  sarà  amaro ,  ma  pur  legittimo  il 
riconoscere  che  la  instituzione  di  questi  stabilimenti  noa 
equiralse  poi  altrimenti  al  far  eseguire  grandiosi  lavori  ,  e 
che  V  educazione  dell*  artista,  procurata  in  tal  modo,  fieseir 
doveva  di  un  soccorso  alle  arti  più  illusorio  che  reale,  cresceiH 
do  il  numero  dei  partigiani  dell'autorità,  e  diminuendo  qu^ 
lo  degli  uomini  classici  in  questi  studi. 

Non  bisogna  pe^ò  confondere  le  instituzioni  accademiche 
delle  quali  intendiamo  parlare^  con  quelle  aggregazioni  spon- 
tanee e  non  servili  formate  da  uomini  di  genio,  che  senza  vin* 
coli  e  senza  statuti ,  pel  semplice  loro  contatto  e  la  lor  con» 
vivenza  si  giovavano  mutuamente.  Lorenzo  de*  Mediai  tene» 
va  un*  accademia  nel  suo  giardino  in  Firenze,  contiguo  al 
monastero  di  S.  Marco ,  che  fa  chiamato  accademia  :  ma 
non  soggiogavasi  in  quella  il  genio  degli  artisti,  non  pei^ 
devasi  la  preziosità  del  tempo  nel  meccanismo  inutile  di 
tormentose  esperienze  ,  e  si  offriva  soltanto  allo  sponti^eo 
andamento  de*  loro  studi  una  suppellettile  di  monumenti 
preziosi  ivi  raccolti  per  generosità  del  Magnifico ,  che  non 
avrebbero  potuto  altrove  trovare  ;  aprivasi  P  adito  a  dotte 
conferenze  ,  nelle  quali  il  mecenate  stesso  intratfenevasi  per 
misurare  la  forza  e  la  tendenza  de*  loro  ingegni  ,  senza 
aggiogare  i  più  giovani  alla  maniera  de*veterani:  e  quel  Bertol- 
do fratel  di  Donato  che  viene  accennato  come  direttore,  er« 
in  sostanza  piuttosto  custode  ehe  nuiestco  ,  come  la  medio-» 
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erità  delle  opare'sne  Io  dimostrano.  La  comodità  di  studiare 
r  antico;'  P  opportunità  di  convivere  cogli  uomiiii  sommi  ;  la 
eonfidenea  nel  promotore  de*  bnoni  studi  ;  il  coabitare  nella 
sua  casa,  siccome  fece  Michelangelo  che  dimorò  costante^ 
niente  nel  palazzo  mediceo^  il^ederdicontinnoaDa  tavola^dl 
Lorenso  À«  gli  ospiti  più  cospicui^  senzadistinztoni  eformalità^ 
prendendo  il  sno  posto  secondo  che  ognuno  arrivava  ;  l'aver 
tutto  giorno  in  mano  le  medaglie ,  le  gemme ,  gli  intagli  ^ 
i  libri ,  i  disegni  ,  le  preiiosità  di  quel  ricchissimo  gabi- 
netto/ il  conflitto  e  l'emulazione  generosa  cogli  altri  in- 
gegni ;  iA6ne  le  ordinazioni  coepicue  ,  i  lavori  lautamente 
premiati .  e  applauditi  ;  eeco  V  accademia  del  giardino  »  ma 
ben  diversa  dalle  accademie  attualmente  in  tutta  V  Europa 
moltiplicate. 

Né  dissimili  infatti  da  questo  medicea  erano  le  altre 
adunanze  ,  che  in  Padova  ,  in  Venezia ,  in  Vicenza  tenevonsi 
tra*  letterati  ed  artisti ,  senza  por  giogo  agi*  ingegni.  Alio 
Squarcione ,  a  Mareo  Mantova  Benavides,  a  Giulio.  CornarOi» 
a  Danielle  Barbaro^  al  Cardinale  Grimani ,  a  Grioigio  Tris* 
sino^  a  Girolamo. Gualdo  ,4e  cui  case  potevano  dirsi  al- 
trettanti, atenei  pficcademie^  aiam  debitori^. e  poon  viha  dub.* 
hio,  dell'  ajlt#3(zi|  a  cui  «aliroAo  e  Montegna»  e  il  Rifìoio.^eil 
Cavinole  Falòonetto  y  e  Tiziano  ,  ci  Paolo  ,.ie  Igammioheli  , 
e  Palladio ,  p  Valerio  9e^i ,  e^nt*  altri  che  illus^«:irpno^coi 
grandi  ingegni  questa  bella  parte  d'  Italia. 

Ma  quelle  .grandi  e  smisurate  opere,  checql  loro  aspetto 
imponente  mostrano  ancora  il  massimo  ingraodimepto  della 
nazioni  e  la  forza  degli,  stati  »  quei  lavori  d*  ogni  genere  che 
flt' intrapresero  per  la  rlunippe  de*  picqoU  mezzi  accumulati  » 
efuxx)no  il  pr<>dotto  di  una  religiosa  commozione  mediante 
le  numerose  corporazioni  p  haiw>  ^cessato  di  offrire  alle  aru 
occasioni  tali  da  mettere  a;  prò  va  e  cimentare  la  forza  degli 
ingegni.  U  altare  ed  il  trono  riposano  già  sulla  magnificen- 
Zfl  degli  aurei  secoli,  che  tramandairono  ai^  posteri  le  pompa 
de^  Vaticano,  le  farnesianf  delizie,  i  palazzi,  medìcei  ,Ua  vev 
nefiana  g^iandezza  ,  e  .gli  e<])ifizi  waravigliofd-y  (cbe  per  cura 
dfi  Malatefti  ,,  dei,  Qopas^ga  ^  degli  Estensi. ,  dei  Montefel*. 
txì  >  e  per  la  solerzia  dei  <^pobiti  ede'  oìafi^trali  da  un  latq 
T.  XXi.  Gennaio.  7 
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d'  Italia  tilP  altro  arrestano  lo  «guardo  deil  yìaflgiatoie  atti^ 
pefatto.  Le  opportunità  per  riprodurre  simili  porteoti^o  non 
$ì  presentano  più  ^  o  attestano  con  miserabili  sforai  la  me^ 
schinità  presente  »  che  troppo  sfigura  e  non  sostiene  il  con* 
fronte  dell'  antico    splendore. 

Dal  momento  che  1  vincoli  dell'affezione  edella  stima  tra 
i  minimi  e  i  sommi  parvero  rallentarsi^  non  si  conobbe  miglior 
maniera  di  abbagliare  momentaneamente  la  moltitudine  » 
quanto  accordando  una  sterile  protezione,  alle  accademie,  le 
quali,  se  anche  si  volessero  considerar  riunite,  non  costano 
annualmente  il  prezzo  di  un  solo  dei  monumenti  che  nel 
medioevo  venivano  eretti  a  spese  del  più  piccolo  monioipio 
italiano* 

Ma  per  meglio  misurare  V  importanza  o  V  influenza  di 
questi  moderni  stabilimenti  ,  bisogna  esaminarli  nella  loro 
jnstituzione  ,  e  nei  loro  progressi ,  e  si  vedrà  quali  modifi- 
cazioni potrebbero  renderli  utili ,  e  fino  a  qual  grado  ,  spo- 
gliandoli da  quel  prestigio  che  li  circonda  con  troppo  lusin- 
ghiere apparenze  ,  non  certamente  proporzionate»  ai  risul- 
tamenti  che  ne  derivano.  Il  riguardare  qnest*  oggetto  sotto 
d*  un  solo  punto  di  vista,  non  *  proprio  del  filosofo  che  vuol 
formarne  nn  idea  netta  e  precisa ,  e  non' è  proprio  dell'uomo 
di  stato  che  deve  trarre  dalle  sue  considerazioni  tutti  i  van- 
taggi tendenti  alla  pubblica  utilità,  le  quali  cose  verremo  esE'- 
minando  partitamente* 

Riconobbesi  generalmente  che  nel  propagamento  delle 
umane  cognizioni,  e  pel  4omm^rcio  stesso  dei  lumi,  bì  dipax^ 
tono  talvolta  i  cultori  dei  buoni  studi  dalla  severità  dei  prin*- 
cipii  elementari ,  e  che  rendesi  evidetite  la  necessità  di  ri- 
ehiamarli  a  quei  canoni  primitivi;  da'quali  si  dipartirono  per 
un  errante  divagàmenlo  ,  un  frivolo  desiderio  di  novità  ,  e 
aoprattttto  per  1*  introduzióne  delle  foggie  straniere,  che  nei 
tempi  di  servitù  ,  col  degenerare  il  carattere  delle  naziorii  , 
ft  loro  perdere  V  originalità  ed  il  bnon  gusto.  La  mania 
delle  costumanze'egizie  nel  secolo  del  romano  impero,  in  che 
diflFerisce  ella  difll^anglomatiia .  e  dal  gusto  delle  mode  fràn- 
te9Ì  tanto  diffuso  ai  giorni  nostri  t  e  se  i  cultori  della  casti- 
gata letteratura  riconobbero  una  Necessità  di  richiamare  con 
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Iona  alle  purgato  antidie  diarioni  la  lìngua',  perchè  abbando- 
nata a  troppo  libere  innovanonì  sl&Ta  soU'  orlo  di  perdere 
r  indole  ma  "vera  italiana  ,  mal  non  s'apporrebbe  chi  rico- 
noeeendo  egualmente  il  bisogno  di  richiamare  le  arti  a'  loro 
principii  con  baone  istituzioni  ,  vedendole  tralignare  vizio- 
•amente ,  cexoasse  di  ricondurre  i  lor^  elementi  alle  pure  fon« 
ti  dell'  imittaiono  donde  partirono. 

Quelle  saggie  istituzióni  che»  intente  a  provvedere  (ove 
il  potessero  )  a  questo  inconveniente,  diramassero  ì  miglort 
insegnamenti  alla  gioventù  »  siccóme  parte  dì  pubblica  e  ge- 
nerale istmaione»  non  potrebbero  che  venir  applaudite.  Ma 
esaminiamo  in  qual  modo  intendano  di  provvedervi  le  pub- 
blidbe  accademie  ,  che  assai  poco  diversificano  tra  loro  in 
tutta  r  Europa. 

Un  numero  oonslderabile  di  professori  in  ogni  facoltà  è 
stipendiato  dal  pubblico  erario  ^  e  in  tal  modo  la  sorte  di 
questi  individui  è  permanentemente  fissata;  ma  talvolta  la  si- 
cnxeassa  di  questo  provvedimento  perpetua  la  mediocrità»  p 
pur  troppo  anche  accade  che  questo  beneficio  venga  asse- 
gnato dalla  protezione  ed  estorto  dall'  intrigo»  siccome  avr 
viene  anche  in  qualche  caso  che  P  audacia  di  un  giovane  ^ 
il  quale  nulla  perde  neU*  esporsi  al  cimento  d*  una  troppo 
ardita  concorrenza  ,  la  vinca  in  confronto  della,  maturità 
del  merito  e  della  saviezza  del  consiglio.  Non  à>  pendo 
che  non  veggansi  in  molti  pubblici  stabilimenti  uomi- 
ni di  grado  distinto  designati  dalla  pubblica  opinione^  e 
imparzialmente  collocativi  da  uu  sano  discernimento  /  nel- 
la qual  circostanza  deve  riguardarsi  onorata  la  cattedra  da 
chi  vi  siede  ,  poiché  .if  immutabile  che  gli  ottimi  institutori 
00 1  favore  deirinsegnamento  »  non  mai  abbastanza  ricom- 
pensato» accordano  assai  più  di  quanto  vlen  loro  retribuito. 
Potrebbe  infatti  accadere  talvolta^  che  il  premio  assegnato 
al  merito  privato  divenisse  un  castigo  pubblico»  qualora  si 
volessero  gratificare  servigi  estranei  a  questa  classe  di  studi», 
conferendo  i^  grado  di  maestro  a  chi  fosse  privo  de'  requisiti 
essenziali»  e  non  fosse  chiamato  alla  cattedra  dalla  pubblica 
fama*  Se  per  volere  a  tutta  forza  premiare  qualche  segreto  e 
importante  maneggio  si  assegnasse  la  prima  cattedra  di  elo- 
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quenza  o  di  numismatica  allo  zelante  maneggiatore»  ^ebbé 
lo  stesso  che  destinare  un  teologò  a  tenere  la  tettola  di  prOf* 
»p  »ttiva  o  di  ornato.  Stanno  le  prime  alle  univensitày  coinè  la 
seconde  alle  accademie;  e  quand'anche  di  ciò  fosse  sodisfat* 
ta  la  mira  deli'  individuo' ,  che  tende  soltanto  a  saziar  l'in^ 
teresse  e  l' amor  proprio ,  verrebbe  a  calpestarsi  per  riguaidic 
particolari  il  pubblico  servizio  »  il  quale  deve  andane  avanti 
ogni  cosa,  .     .  • 

Oltre  la  personale  assistenza  sovra  enunciata  ^  le  accai- 
demie  sono  fornite  di  scelti  modelli  in  ogni  ramo  dell'arte; 
di  ottimi  quadri^  d'  insigni  statue  ,  di  peregrine  stampe^ 
di  corsi  elementari  dedotti  da' classici  più  distinti  per  to-* 
glieire  ogni  sospetto  di  corruzione  nel  formare  il  gusto  del-  ' 
la  gioventù.  Gli  insegnamenti  sono  continui  ^  libierali  » 
gratuiti;  l'emulazione  vi  produce  gli  effetti  più  lusinghieri  ; 
i  piccioli  premi  eccitano  la  crescente  ambiscane  della  prima 
età  ;  ai  tenui  succedono  incoraggiamenti  più  grandi;  si  pro« 
movono  in  concorso  e  si  misurano  le  forze  àfi^  più  nobili 
ingegni ,  che  si  lasciano  addietro  la  mediocrità  numerosa  , 
e  si  mettono  in  prima  linea  nella  catriera  de*  prediletti  a 
Minerva  e  alle  muse  :  eccoli  già  provveduti  di  annue  pen*» 
sioni  per  non  essere  astretti  a  mendicare  il  vitto'  coi  prìnii 
tentativi  d^i  loro  lavori  ,  e  da  tutte  le  parti  del  mondo  le 
nascenti  speranze  delle  generazioni  viventi  riunisoonsi  in  Ro- 
ma a  meditare  sui  fasti  delle  passate  ,  a  sfpese  dei  mecenati 
è  dei  muncipii,  i  quali  in  tal  modo  di  buonissima  fede,  per- 
suadono almeno  sé  stessi ,  «d'  aver  tutto  ojperato  in  vàntag* 
gio  delle  arti  da  loro  protette. 

I  giovani  che  s' incaminano  air  arte  del  pennello^  si  as- 
soggettano indefessamente  a  una  quantità  di  teorie  ,  imita- 
no e  studiano  con  molta  cura  le  bellezze  dèli*  antichità  ;  ma 
le  trasfondono  talvolta  nel  loro  operare  così  materialmente^ 
che  dipingono  statue  piuttosto  che  uomini  :  errore  sì  facile 
ad  insorgere  ogni  qualvolta  ciecamente  e  per  un  falso  prin- 
cipio r  artista  cerca  di  riunire  nell'  arte  propria  i  mezzi  e 
gli  effetti  che  appartengono  ad  nn' altra.  Altri  coriformatìsi 
spesso  al  gusto  convenzionale  d*  una  scuola  ,  che  in  isfiecie 
pel  colorito  ,  non  equivale  mai  al  quadro  vago   e  parlante 
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ddla  iiftttira.  Altri,  per  mettersi  sovra  uà  sentiero  meno  faU 
laoe,  intendono  a  richiamare  il  loro  studio  alle  prime  rie  da 
eoi  r  arte  bambina  partivasi  aranti  di  produrre  i  miracoli 
del  Sanzio ,  del  Buonarroti  ,  del  Tiziano,  e  si  attengono  a' 
'  secchi  e  timidi  modi  de'  primi  istitutori  studiando  le  fredde 
pitture  de*trecentisti ,  non  meno  che  si  fa  da  alcuni  scrittori 
che  inceppano  la  lingua»  acciò  non  vada  sbrigliata  per  troppe 
licemse  a  perder  le  sue  native  eleganze  ,  e  preferiscono  Bru- 
netto Latini  al  Dante^  e  Ci  no  da  Pistoja  al  Petrarca.  Altri  si 
modificano  secondo  gli  esempi  d'  un  direttore  tolto  improvvi- 
damente dalla  classe  degli  artisti,  e  posto  qualche  volta  dalla 
cabala  o  dal  caso  alla  testa  dello  stabilimento^  il  quale  in- 
stìUa  ne*  teneri  alunni  la  sommessa  devozione  d' imitare  i 
suoi  modi.  Passano  quattro  o  sei  anni,  in  cui  sono  mantenu* 
ti  a  spese  dello  stato,  senza  che  si  presentino  occasioni  ,  sen* 
Ba  più  valide  emulazioni  ,  senza  speranza  e  prospetto  di  po- 
ter mai  fafe  un  opera  grande  ,  e  finiscono  per  content$irsi  for- 
satamente  di  qualche  ritratto  o  di  qualchecopia  nelle  gallerie, 
secondo  il  capriccio  o  la  sterile  protezione  accordata  da  pochi 
privati.  Quando  la  fortuna  sorride  poi  ad  alcuno  ,  viene  dis- 
tribuito un   lavoro  di  decorazione  da  qualche  imprenditore, 
e  si  divide  in  cosi  minute  parti  ,*  che  il  piano  non  può  avere 
unità,  e  deve  subordinarsi  a  cento  pareri:  a  chi  tocca  una  fra- 
zione ,'a  chi  un'' altra  ,e  vedesi  rinovellare  il  miracolo  dei 
cinque  pani  per  satollare  la  turba  languente  e  famelica  dei 
poveri  artisti ,   il  cai  numero  cresce  a  misura  che  manca- 
no le  occasioni  di  lavorare  ^  e  il  pane   per  satollarsi.  Il  nu- 
mero de'  frescanti  diminuisce  di  necessità  ^  V  area  grandiosa 
delle  gran  sale  e  delle  basiliche  spaventa  ,  e  si  sostituisco- 
no le  piccole  superficie  de* gabinetti  ,  e  a' gran  quadri  le  mi- 
niature .*  nondimeno  questa  è  ancora  fra  gli  artisti  la  classe 
più  fortunata. 

Gli  scultori  incominciano  con  più  coraggio  ne'  primi 
anni:  il  materiale  pe*  loro  studi  è  di  tenue  costo  :  poca  cre- 
ta ^  o  molle  cera  servono  a  dimostrare  la  rapidità  de' loro 
voli ,  e  8*  avviano  a  gran  passi  sulla  scorta  d'  esempi  lu- 
minosi antichi  e  viventi  .  Ma  mentre  crescono  le  loro  spe- 
ranza, il  caro  prezzo  dei  marmi  loro  toglie  dì  esercitar   lo 
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srarpello  :  passati  gli  anni  dèlia  pensione  nessuno  ordina  lo- 
ro una  stataa  o  un  monumento  ,  e  nel  silenzio  delle  trisli 
officine  non  apporta  consolaaione  il  suono  dei  militari  ori* 
calchi  ,  che  invita  la  gioventà  al  mestiere  dell'  armi ,  né  in- 
foildon  coraggio  gli  assegni  che  lautamente  voggonsi  prodi-  « 
gati  agli  strioni,  alle  sirene  ed  ai  mimi^  e  conviene  riputar» 
come  prediletti  della  fortuna  quei  pochi  soultori^ehe  ad  eaem«« 
pio  del  secolo  degli  Antonini  possono  scolpir  qualche  busto  » 
restando  alla  più  parte  il  misero  conforto  di  essere  plastica^* 
tori  pei  meandri  dei  gabinetti ,  o  dovendosi  risolvere  a  iuta* 
gliare  le  insegne  delle  botteghe  ,  o  le   poppe  de^bastimenti* 

Ma  gli  architetti  sono  ben  anche  a  peggior  condiaione. 
Quando  abbiano  bene  istudiato  sulle  opere  degli  antichi  e  dei. 
moderni  ;  quando  abbiano  presentato  agli  areopagi  accade-* 
mici  gì'  immaginati  ingegnosi  restauri  de'  ruderi  .greci  o  ro* 
mani  ;  qiiando  abbiano  impiegato  un  tempo  immenso  e  pre«| 
eìoso  per  inventare  e  per  disegnare  nel  modo  più  accurato  e 
più  lindo  piante  ,  spaccati  ,  elevazioni  »  ornamenti  ,  finisce 
la  pensione.  Almeno  i  pittori  e  gli  scultori  stentatamente  vi** 
vendo  possono  aver  sussistenza  da  un  ritratto  ,  o  da  un  b««. 
sto.  Ma  agli  architetti  non  resta  altra  ricchezza  che  un  portai 
foglio  di  progetti  ,  che  è  quanto  dire  un  tesoro  di  castelli  in 
aria.  Non  si  fabbrica  un  edifizio,  o  per  il  poco  che  si  edifica  già 
bastano  i  capi  mastri  ^  o  appena  fornisce  di  che  dare  esistea- 
za  ad  un  solo  architetto  ;  i  più  muoiono  di  fame  ^  e  maledica* 
no  queir  emulazione  che  li  condusse  all'  accademia  ad  impoip 
rare  un  arte  tanto  sterile  di  profitto  e  di  mezzo  per  la  loro 
sussistenza. 

Pochi  e  sommi  ingegni  bastavano  nel  cinquecento  alle 
molte  opere  che  venivano  edificate:  il  solo-Palladio  costrusse 
quasi  tutta  Vicenza  ,  e  tante  chiese  in  Venezia  ,  e  tanti 
palazzi  nelle  ville  subarbane  :Sammicheli  abbellì  e  fortificò 
tutta  Verona»  e  tanti  paesi  ^  e  tante  piazze  forti  nello  stato 
veneto  ;  ma  un  architetto  moderno  non  ottiene  di  che  occu- 
parsi della  centesima  parte  in  che  furono  impiegati  Palladio» 
Sammicheli ,  Sansovino  ,  Scamozio  ,  e  per  quella  centesima 
carne  i  pesciolini  alle  miche  di  pane  corrono  con  fame  ed  avi- 
dità cento  e  cento  giovani  architetti  educati  e  capaci  in  ot- 
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time  imprese.  Le  occasioni  mancano  a  tutti ,  e  m^entre  appa* 
Tentemente  sono  protetti  gì'  ingegni  coli'  ilisegaar  loro  le  te  • 
orie  ,  non  possono  far  neppur  la  pratica  necessaria  a  cono- 
scere j  materiali  ,  «  molti  se  ne  vanno  al  Caoipidoglio  rìden- 
do a  godervi  qualche  anno  di  pensione-,  e  ritornano  piangen-* 
do  e  infelicissimi  alla  patria  loro  terra. 

Si  pui^  fare  qualche  eccezione  sulla  riescila  ,  o  sul  fa* 
Tore  che  alcuno  di  questi  può  ottenere  ^  ma  in  tal  maniera 
è  evidente  che  la  massa  della  gioventù  è  forzata  a  restare 
.nella  m^^diocrità ,  ed  è  rovinata  sul  più  bel.  fiore  della  vita: 
e  quel  che  è  peggio  ci  illudiamo  a  segno  di  credere  che  si 
renda  luminosa  giustizia  ai  talenti,  lodando  come  magnani*^ 
me  simili  instituzioni,  e  sembrando  ad  alcuno  che  sia  vene* 
rato  abbastanza  e  ben  premiato  quell'ingegno  che  viene 
collocato  alla  testa  di  uno  stabilimento  con  una  pensione 
annua  e  permanente.  Al  certo  questi  non  è  esposto  a  pe- 
rire per  fame,  ed  è  a  miglior  condizione  degli  alunni  ;  ma 
che  perciò  f  Quella  sicurezza  di  tenuissimo  sostentamento, 
quella  appunto  estingue  sovente  ogni  genere  di  emulazio- 
ne o  di  gloria  ;  e  talvolta  lo  avvilisce  e  degrada. ICos'avreb- 
bero  fatto  Raffaello ,  Michelangelo ,  Tiziano^  Palladio  e 
Canova,  se  invece  delle  opere  che  loro  furono  ordinate  fosse 
loro  stato  assegnato  un  miserabile  soldo  di  professore  in 
qualche  accademia  f 

Le  mezze  misure,  ossia  la  povertà  dei  mezzi^  è  la  cau- 
sa evidente  di  questo  disordine^  poiché  la  pompa  del^nome 
che  abbaglia  e  seduce  non  può  prevalere  al  difetto  radi- 
cale delia  cosa,  se  non  in  faccia  a  chi  non  vuol  conoscerne 
i  motivi.  Mai  vi  fu  come  al  presente  maggior  numero  di 
artisti  mediocri^  la  cui  mediocrità  non  può  ascriversi  a  falsa 
direzione  di  studio  ,  o  ad  inerzia  di  spirito,  ma  interamente 
deriva  dalla  privazione  delle  occasioni.  La  proporzione  del 
loro  numero  è  così  loiitana  dai  mezzi  di  metterlo  in  atti- 
vità, che  nel  cinquecento,  in  cui  le  arti  produssero  in  un 
mese  più  di  quel  che  producono  ora  in  un  anno,  non  e^i- 
stevapo  ancc»ra  i  vivai  di  gioventù  moltiplicati  cotanto  in 
questo  secolo  sotto  il  nome  di  accademie. 

È  necessità  il  disingannarsi^  che  le  accademia  nella  for« 
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ma  che  si  veggono  generalmente  instituite  sono  il  vero  de-* 
posito  dell'  arte  morta  ,  o  se  così  non  vogliamo  ,  rappre*- 
sentano  il  freddo  simulacro  dell'  arte.  Le  ordinazioni  soIq 
tengono  Parte  viva,  e  quando  si  operava  davvero  non  vi 
fu  mai  difetto  di  braccia  cooperatrici  alle  grandi  imprese^quan» 
fiinque  non  esistessero  tanti  iniziati»  I  precetti  e  le  teoria 
nelle  arti  sono  ottimi  ,  noo  v'ha  dubbio  ,  ma  sono  migliori 
gli  esempi  ;  e  noii  basta  a  consolarci  il  considerare  che  le 
buone  teorie,  se  non  conducono  a  produrre  opere  belle^  pos- 
sono essere  però  per  sé  stesse  bellissime.  Ognuno  vede  V  as- 
surdità che  verrebbe  da  questo  misero  palliativo  ,  o  per  dir 
meglio   da  questo   sofisma.  Ma  nel  fatto  furono  poi  sem* 
pre  le  belle  opere  dell'  arte  che  dieder  luogo  a'  precetti  » 
e  i  canoni   e    le  proporzioni  ,    che    ci   sono  date  a   mo-t 
delli  di   perfezione  e  di  gusto  ,  si  trassero  dalle   statue    e 
dai  poemi  esistenti.  Quali  erano  i  precetti  che  s' insegna* 
vano  prima  dell'  Illiade  ,  e  del  Giove  di  Fidia  t    Ma  tor^ 
Dando  air  effetto  delle    occasioni   grandi   che    promossero 
e  mantennero  le  arti  ,  sia  che  la  violenza  e   V  ambizione 
de'  conquistatori  ,  sia  che  la  volontà  e  la  forza  delle  na- 
zioni le  mettessero   in   movimento  ,  certo  è  che  Pericle  , 
Alessandro  ,  Augusto  ,  Giulio  II ,  Leone  X ,  Frangesco  I, 
Luigi  XIV,  non  solo  trovaron  sempre  il  genio  delle   arti 
disposto  a  secondare  ogni  impulsione^  ma  crearono  per  cosi 
dire   il  genio  stesso  t  o  vi  eccitarono  quella  scintilla   che 
sparse  tanta  luce  in  quei  secoli.  Dal  poco  che  fu  fatto  nel- 
r  età  nostra  ,  in  cui  si  riunirono  le  scarse  occasioni  in  fa- 
vore di  un    artista  sommo  ,  si  spiega  il  felice  operare  dei 
secoli  precedenti  ;  e  le  circostanze  che  condussero  Canova 
a  scolpire  i  monumenti  di   Rezzonico  ,  di  Ganganelli  ,  di 
Maria  Cristina»  bastarono  a  porlo  in  evidenza,  svi lupJ)arlo  al 
grande  ,  e  fecondare  i  germi  felici  che  avrebbero   potuto 
rimaner  chiusi  per  sempre,   se  una  calda  vegetazione   col 
mezzo  di  quei  grandi  lavori  non  li  avesse  fermentati.  Non 
bisogna  di  ciò  dubitare  :  e  la  pittura  a  fresco,  che  pur  ve« 
desi  prossima  a  risorgere  a  splendor  nuovo  ,  fece  conoscere 
che  Appiani  senza  la  Cupola  di  S.  Celso ,  e  senza  le  volte 
del  ^Palazzo  Imperiale  di  Milano^  non  avrebbe  ottenuta  la 


Digitized  by 


Google 


io5 

)9a1ma  tra  i  frescanti  del  secolo  ,  e  sarebbe  riniasto  colli 
fama  seconda  di  nn  ritrattista.  Notisi  per  ventura  ohe  Ap^ 
piani  non  fu  mai  né  insti tuito,  né   instimtore    di  un'mc- 
cademia.  de  dunque  cento  ampie  volte  dovessero   ora  di* 
pingersi  a  fresco  alle  prime  corti  d'Europa  ,  cinquanta  mo- 
»numenti  colossali  e   grandiosi,  dovessero   scolpirsi  ,  cento 
edifici  come  palazzi  ,  circhi ,  basiliche ,  ospitali^  musei  do- 
vessero costruirsi  ,  è  immancabile  che  produrrebbero  nel- 
Tetà  nostra  un  risultamento  ben  prevalente  a  tatte  le  ac* 
eademie  che  trovansi  institaite.  Querenghi  solo  che  in  Rus- 
sia ,  chiamato  dall'Italia  ,  fu  messo  a  prova  con  grandi  • 
magnifiche  occasioni  ,  accresce  le  giustificazioni  di  questo 
nostro  assunto  :  ed  è  assolutamente  falso  il   principio    per 
cui  si  querelano  tanti,  che  non  poAsonsi  fare  opere  grandi, 
poiché  mancano  i  grandi  artisti  :  ordinate  le  opere,  ed  è  fuor 
di  dubbio  che  non  mancheranno  gli  artisti.  Potrebbe  talu* 
no  osservare  in  proposito  che  le  occasioni  non  mancarono 
nel  secolo  di  Lebmn  ,  di  Pietro  da  Cortona  ,-tlel  Bernini , 
del  Borromìni  ^  del  Longhena  ,  e  che  nondimeno  i  gran* 
diosi  prodotti  di  queir  età  non  eccitano  Temulazione  delle 
arti  attuali  :  ma  eangierebbe  di  natura  la  questione,  se  di- 
vagasse intorno  allo  stile  ed  al  gusto  ,  il  quale  non  deca- 
de per    colpa  dei  mecenati  e  per  sterilità  di  occasioni ,  o 
da  un  tema  ci  troveremmo  trasportati  insensibilmente  ad  un 
altro  tutto  diverso  .  Questa  riflessione  però  crescerà  forza 
al  nostro  argomento,  se  per  una  miglior  combinazione  ac- 
cade, che  quantunque  le  arti  attualmente  siano  ricondotte 
a  principii  migliori  ,  richiamatevi    dall'  esempio  d'  un  no- 
cino che  ha  dato  nome  all'  età  sua  ,  abbiano  a  vedersi  nul- 
1'  ostante  scarseggiare  di  mezzi  per  produrre  opere  immor- 
tali a  fronte  dell'  età  che  ci  ha  preceduto  ,  in  cui  si  vide 
pur  troppo  tanta  corruzione  dì  gusto  unita  a  tanto  splendore. 
L'applicazione  di  questi  principii  ricever  potrebbe  qual- 
.  che  modificazione  dalle  circostanze  particolari  e  dalla  for- 
ssa  degli  stati ,  mettendo  le  cose  in  una  proporzione    ade- 
guata ,  la  quale  assai  difficilmente  pnò  esservi,  qualora  si 
osservi  che  uno  stato  di  trecento  milioni  di  reddito,  man- 
tiene UQQ- stabilimento  che  non  gli  coataniente  più  di  quello 
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<^e  è  mantenuto  da  una  piccoTa  potenza,  il  cui  reddito  sia 
appena  di  cinquaotanta  milioni.  E  qualora  riguardisi  come 
prosperità ,  come  convenienza  ,  come  splendor  pubblico  il 
tener  viva  la  face  delle  arti  ,  è  chiaro  che  data  V  ipotesi 
che  lo  stabilimento  costi  all'  uno  egualmente  che  all'  al- 
tro «tato  cinquantamila  franchl^se  sì  dovessero  mettere  in  pro- 
porzione tra  loro ,  converrebbe  che  V  eccesso  dell'  uno  o 
il  difetto  dell'  altro  portarsela  cosa  ad  un'assurdità  incom- 
patibile :  che  qualora  al  contrario  in  benefizio  dell'arte  sotr 
t' altra  forma  si  volesse  corrispondere  a  proporaione  della 
ricchezza  ,  non  sarebbe  d'  alcuna  maniera  assurdo  che  il 
grande  impero  e  il  piccolo  stato  spendessero  respettiva- 
mente  una  centesima  o  una  cinquantesima  parte  delle  lo- 
ro entrate  »  assegnandola  a  grandiosi  lavori. 

Ognuno  vedrà  a  colpo  d'  occhio  come  la  scuola  pra- 
tica dell'  esecuzione  prevalerebbe  grandemente  a  tutte  le 
teorie  accademiche.  Ma  si  otterrebbe  anche  un  sensibile  pro- 
fitto qualora  si  convertisse  soltanto  l'annua  somma  che  co- 
stano tutte  le  accademie  e  le  pensioni  in  opere  d'  arte  , 
colla  differenza  che  1'  annuo  mantenimento  di  ognuna  di 
queste  non  lascia  mai  un  prodotto  permanente  e  visibile, 
o  lo  presenta  infinitamente  sterile  e  umiliante,  quando 
un  perenne  ed  annuo  impiego  di  riflessibile  somma  in  ope- 
re d'  arte  ,  arricchirebbe  in  un  breve  periodo  d' anni  ogni 
capitale  di  splendidi  monumenti. 

Non  può  negarsi  che  in  generale  negli  stati  principali 
d'  Europa  la  munificenza  di  chi  li  governa  non  profonda 
immense  somme  nelle  scuole  e  nei  varii  modi  di  pubblica 
ì«itruzione  :  ma  1'  immensità  di  questo^beneficio  all'estremo 
diffusa  apporta  ella  quel  vantaggio  poi  che  ne  deriverebbe 
dal  concentrare  un  pò  più  la  forza  e  la  potenza  di  que- 
sti mezzi  ?  E  data  la  riunione  dell'  energia  in  qualche  cen- 
tro soltanto  onde  produrre  più  visibili  risultamenti ,  non 
-si  ovierebbe  forse  una  quantità  di  inconvenienti  ,  che  si 
veggono  già  derivare  dalla  smania  che  ha  ognuno  di  escire 
dalla  propria  sfera  per  mettersi  in  una  più  elevata  t 

Qual  vantaggio  verrebbe  alla  società  se  non  avessimo 
più  chi  volesse  prestarsi  agli  esercizi  più  abbietti?  Che  già 
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per  quanto  rigucda  i  pruni  rudioieoti  ao^easari  ad  o^i. 
uomoy^aenaa  .iayogliarlo  di  saper  troppo  »  e  farlo  etcir  di 
sua  sfera  ,  abbastansa.  parvero  aver  pravyisto  le  belle  in- 
sti tuziooi  di  inut«a  ìstrmione»  che  propagatesi  dall'Inghil- 
terra .venero,  nei  paesi  della  Toscana  adottate  con  tanto 
auocesso»  e  non  aostano  certamente  al  pubblico  erario  quan«- 
lo  gli  altri  metodi  stabiliti  di  pubblico  insegnamento. 

Ma  per  tornare  al  nostro  argomento,  oltre  che  la  va« 
rietà  dei  modi  e  degli  stili,  tanto  bella  e  importante  nel- 
r  arte  v  poiehè  rende  a  quésta  comune  una  delle  preroga* 
live  principali  della,  natura  ,  questa  varietà  s\  piacevole  si 
riconoscerebbe  in  ogni  produaion  dell'  artista  assai  pi&  che 
><Nra  non  fassi ,  mentre  lo  stile  ,  il  fare ,  la  setta  »  i  modi 
degli  instìtutori''  o  delle  accademie  ,  che  tendono  a  conser- 
vare un  carattere  a  loro  particolare  ,  soggiogano  insensi- 
bilmente la  mente  ed  il  genio  del  maggior  numero  degli 
alunni* 

Poohitsime  scuole  elementari  pel  primo  dirossamentp 
de'  fanciulli  basterebbero  per  riconoscere  quelli  che  la  na- 
tura diepose  felicemente  per  le  arti  ;  ma  V  ineaminsrsi  pi& 
oltre  nella  vasta  profondità  di  questi  studi^  togliendo  la  gio^ 
ventù  ad  ogni  altra  cura  ,  e  volendo  a  fonsa  formarne  collo 
discipline  accademiche  tanti  architetti  e  scultori,  è  lo  atessa 
che  determinare  la  perdita  del  più  gran  numero  de'  mede- 
simi. Che  qualora  al  cessare  delle  pensioni  ^  temporaria- 
mente  ai  più  felici  assegnate  ,  non  debbano  succedere  oc* 
csaaioni  di  grandi  lavori  che  assicurino  la  loro  esistensa , 
aarebbe  assai  meglio  serbare  jt  questi  rudimenti  delle  arti 
soltanto  la  classe  degli  individui  che  è  meno  oppresssa  dai 
bisogni^  e  non  è  priva  degli  agi  delia  fortuna. 

Altrimenti,  e  come  si  farà  a  calmare  ,  o  tacciare  d*  in- 
giuste le  loro  querele  7  E  chi  potrà  negare  che  non  siano 
veramente  lusingati  ,  traditi ,  abbandonati ,  se  le  città  e  gli 
stati  ,  alle  cui  spese  vengono  iniziati  ^  li  lasciano  poi  in 
balia  della  sorte  allorché  appunto  si  rende  loro  impossi^- 
bile  il  pfoeurarsialtEimenti  che  colle  seste  o  il  pennello 
lina  qualche  sussistenza  ?  Sarebbe  lo  stesso  che  dopo  aver 
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fucati  a  pubbliche  spese  agili  danzatori^  non  addestrati  ad 
altro  mestiere  ,  dopo  esser  stati  educati  ne'  migliori  anni 
della  gioventà  unicamente  al  balio  ,  venissero  a  un  tratto 
chiusi  i  teatri  e  proibita  la  danza.  Un  buon  cultore  alleva 
accuratamente  un  vivaio  di  tenere  piante  ,  ma  noi  fa  se 
non  in  quanto  sa  che  posson  esser  disposte  altrove  «  asse-> 
gnandosi  ad  ognuna  un  terreno  ove  largamente  possono  svi-> 
lupparsi  con  bella  vegetazione. 

\  Un  tale  importantissimo  oggetto  di  pubblica  ammini- 
strazione non  dovrà  però  considerarsi  soltanto  sotto  l'aspet- 
to da  noi  qui  esposto  finora  ,  ma  la  penetrazione  del  mi- 
nistro di  stato  dovrk  ben  anche  riguardarlo  dal  lato  mo- 
rale della  pubblica  utilità^non  che  dell' influenza  :^ul  gu« 
sto  e  sul  carattere  della  nazione.  È  troppo  facile  il  com- 
prendere come  dalla  moltitudine  della  gioventà  ànstituita 
nelle  arti  ^  e  priva  di  grandi,  occasioni  per  esercitarle  in 
tutta  la  grandiosa  lor  pompa^  ne  derivò  la  necessità  delle 
piccole  opere  senza  scopo  ,  senza  emulazione ,  senza  pub- 
blico eccitamento  ,  prodotte  soltanto  per  fame ,  e  limitate 
all'  umiliante  destino  di  oggetti  mobiliari  ,  e  di  ornamento 
di  piccoli  gabinetti ,  opere  infine  destinate  a  gareggiare  ,ap« 
pena  coi  prodotti  delle  arti  e  mestieri. 

Le  accademie  in  tal  modo  moltiplicando  il  numero  d^ 
gì'  infelici  artisti  ,  condannati  ad  un  simil  destino  ^  tendo- 
no  precisamente  ad  avvilire  cpiei  medesimi  talenti  che  in- 
tesero di  promuovere  colle  loro  instituzionl  ,  facendo  ser- 
vire le  arti  d'  imitazione  alla  guisa  di  esercizii  meccanici^ 
che  per  non  cadere  in  dimenticanza  sono  sostenuti  dal  po- 
co denaro  che  si  ricambia  a  peso  e  misura  con  queste  prò  - 
duzioni.  Quando  le  occasioni  delle  gi'andi  opere  non  ten- 
gono in  movimento  le  facoltà  morali,  e  non  elevano  lo  spi- 
rito delP  artefice  mediante  i  grandi  concetti  che  non  sono 
mai  inspirati  se  non  dalla  gloria  patria  ,  o  da  un  sentimento 
di  religione  ,  e  quando  vengono  ordinati  agli  artisti  qua* 
dr^e  statue  senza  oggetto,  come  al  fabbricatore  si  commet- 
tonoNmobili  e  stoviglie  ,  le  arti  corrono  a  perdizione  ,  e 
al  più  si  riducono  a  una  fredda  perfezione  meccanica  »  che 
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mediante  il  solo  traffico  del  denaro  non  ha  per  iacopo  se 
non  r  atimento gitale  ,  e  mai  la  gloria  dell'artista  o  del* 
r  arte- 
La  vita  delP  arte  sta  nel  render  utile  V  opera  della 
mano  e  dell'ingegno  ,  il  che  è  molto  diverso  dal  far  vivere 
P  artista  col  soceorso  di  lavori  miserabili  che  lo' degrada- 
no,  e  che  non  sono  mai  diretti  alla  pubblica  tUilità.  Simili 
incoraggiamenti  accademici  sono  affatto  illusori ,  e  non  ar« 
rivano  a  produrre  il  minimo  effetto  suU'  arte  ,  quaotd'  an- 
che provvedano  all^  esistenaa  di  chi  la  coltiva.  Di  qui  ne 
viene  poi  quel  dedicarsi  al  genere  seéondario  colle  imita-^ 
BÌoni  puramente  materiali  ,  ai  ifiori ,  agli  animali  ^  ai  pio* 
coli  interiori  {u*ospettici  ^  ai  metodi  appariscenti  e  rioer^ 
cati,  alle  produaioni  di  facile  esecuaione  è  prive  di  con-> 
cetto  ,  a  tutto  CIÒ  che  infine  è  meccanico  esercizio  della 
mano  ,  lasciando  di  mira  tutto  quello  che  può  svegliare 
le  profonde  impressioni,  le  quali  tanto  influiscono  sulla  pub- 
blica educaaione  e  sul  carattere  morale  bielle  .  nazioni.  Ma 
non  solo  la  privaaione  dello  scopo  e  la  mancanza  delle 
occasioni  limita  i  cultori  di  questi  studi  a  generi  seoondari 
di  esecuaioiae  ,  lasciato^  da  parte  il  prìmitjivo  oggetto  d^U 
r  arte^  ma  vedesi  che  chipotrebfa»  trattare  la  scoria  è, co- 
stretto a  marcare  esistenaa.  disegnando  le  piccole  immagi- 
ni per  }e  ville  ,  o  i  santi  da  commerciat  su  i  mercati  ; 
chi  potrebbe  scolpire  o  fonder  le  statue  non  trova  a  trat- 
tare che  il  fragile  gesso  alabastrino  di  Volterra  per  volgare 
ornamento  delle  botteghe",  o  a  oesellare  gli  ^HRUati  delle  mo- 
bilie ;  ehi  potrebbe  edificar  la  basilica  di  radp  ^  consultato' 
per  ristaurare  una  edicola.,  a. questi  anche: soffio  li  meno 
negletti  dalla  fortuna. 

Vi  vuole ,  taluno  soggiun^ ,  P  eccellenm  per  alletta^ 
re  chi  commetta  un'opera  insigne  :  ma  è  molto  difficile  an* 
che  il  giungere  a  questa  eccellenaa  ,  allorché  la.^pventA  si 
vegga  aggiogata  a  certi^  calcoli  fréddi  e  severi  v<^.  certi  me- 
todi d'imilaudonè.servile»  efae  imbrigliano  T ingegno  e  gU 
tolgono  d' innovare  poichò  gli  impediscono  i  tentativi*  Le 
accademie  eoi  gelidi  loro  insegnamenti  f0rmarono  gioiti  dise- 
gnatori ^  ma  ritennero  il   volo  all'immaginazione  di  tanti 
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tiVaci  ingegni,  che  per  esempio  credevano  di  arer  Titta  tra 
le  larve  dei  sogni  la  divinità  di  coi  ceroaran^  r  iinihagine, 

0  tentavano  nel  caldo  dell' éntutiasmo  di  andare  salle  trac- 
eie  di  qnel  carattere  e  di  quella  espressione  che  volevano 
tendere  sensibile  ;  poiché  la  credenza  religiosa  ,  o  il  biso- 
gno di  elevar  r  uomo  a  concepire  un  bello  al  di  là  dell' a« 
mano  (per  mettersi  in  accordo  coli'  immaginazione  d' un  po- 
polo entusiasta  ,  com'  erano  1  greci)  erano  i  véri  oggetti  e 

1  motivi  possenti  che  imprimevano  allora  la  vita  ed  il  fuo- 
co alle  opere  dell*  arte.  E  se  vuoisi  che  pur  dai  greci  ai 
attingano  i  modi  e  lo  stile>  e  che  da  essi  si  impari  i^  muo- 
vere sulle  tracòlè  dell'ideai  più  perfetto ,  come  P  unico 
mezzo  che  guidar  possa  all'  eccelleitza  »  è  d' uopo  che  lo  sco- 
po di  questi  studii  non  diverga  poi  tanto  da  quéHo  cho 
U  promosse  {iresso  quei  nostri  divini*  maestri.  '        • 

Qual  sorgente  vi  sarà  dunque  kilai'più  feconda  di  grandi 
Tisnltamenti  quanto  la  rappresentazione  di  soggetti  che  l' ap* 
tista  desume  dalle  pubbliche  affezioni  ^Queste  sono  le  sole 
òpere  che  possono  essere  eseguite  con  qiieir  energia  e  quel- 
la perfezione,  che  una  nazione  splendida  o  un  gran  mece- 
nate hanno  diritto  a  pretendere  dagli  ingegni  efficacemente 
promossi  e  ricompensati.  E  conviene  concludere  '  che  ogni 
opera  senza  oggetto  viene  concepita  senza  calore»  meeca- 
Aicamente  eseguita^  e  osservata  senza  che  gli  animi  siano 
predisposti  ad  alcnnb  interesse* 

Una  tal  verità  è  tanto  evidente,  che  non  solo  là  man- 
canza di  oggetto  impedisce  alle  •  opere  che  si  imprèndono 
di  poter  giungere  -a  un  certo  grado  di  eccells^za  e  di  ce- 
lebrità,  ma  gli  stèssi  lavovi  più  ^  classici^  se  vengono  spo- 
gliati del  più  diretto  e  più  importante  oggetto  con  cui  ver»* 
nero  concepiti ,  e  siano  separati  dal  primitivo  scopo  che 
li  produsse  ,  perdono  necessariamente  gran  parte  dei  mem* 
ti  per  cui  colpirono  ì  nostri  sensi ,  e  in  conseguenza  tutto 
V  ascendente  che  su  quelli  avea  acquistato  il  bello  relativo. 
Che  altro  rimane  (dice  sagacemente  il  dottissimo  sig*  Qoat^ 
tremère  )  che  altro  rimane  infatti  alle  statue  e  a  tutti  i  mo- 
numenti dell' antichità^  che  un  resto  di  bellezza  assolata  F 
Avanzi  mutilati  dell'  arte  ,  numi  senz'altare ,  are  senza  de-» 
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roti  9  ^ippi  aeiuni  oggetto^  sareofiighi  vuoti  di  afiR^ssioni ,  tnt« 
te  0086  preziose  per  T  antiquario  e  pei  dotti  che  vi  pescai- 
no  cognizioni  j  e  si  flagellano  per  me*ndicare  di  che  esser 
acossi  e  sorpresi,  ma  alle  quali  T  anima,  spoglia  di  astra* 
zioniy  di  prevenzioni  domanda  invano  di  essere  commos-* 
aa^  e  riscuotono  dair universale  il  tributo  d'una  fredda  e 
sterile  ammirazione.  Ma  qual  non  era  al  contrario  il  loro 
effetto  prodigioso  allorché  a  questo  si  aggiungeva  il  sommo 
prestigio  di  tutte  le  circostanze  che  li  produssero ,  e  che 
non  esistono  più  f  Si  avrà  un  bel  dire  che  ciò  che  rimana 
è  reale ,  e  che  sono  anzi  tolte  le  illusioni  per  le  quali  V  o^ 
getto  si  ammira  affatto  spoglio  di  prevenzioni.  Ma  poco 
reggerà  il  vano  sofisma  se  si  mediti,  che  appulito  qtiéste 
illusioni  che  alimentano  e  reggono  l'umana  esistenza  a  Aii- 
aura  della  forza  del  loro  ascendente,  erano  quelle  che  de* 
stavano  il  ealdo  dell*  immaginazióne  ,  e  avendo  il  loro  prin- 
cipio nel  cuor  dell'artista,  imprimevano  con  maggior  forza 
una  fiducia  di  realtà  nell* animo  dello  spettatore;  e  men-^ 
tre  quegli  riconosceva  la  possibilità  di  meglio  esprìmere  la 
bellesBza  da  questa  specie  di  esaltamento  o  d'illusione  i  que^ 
sti  riconosceva  dalla  stessa  causa  il  mezzo  di  provarne  le 
più  forti  impressioni. 

8e  per  le.  cose  esposte  fin  qui  risulta  qualche  eviden- 
za» che  gli  accademici  stabilimenti  siano  preferiti  alle  tante 
ordinazioni  di  opere  d'arte»  o  per  oggetto  di  economia,  o 
per  inerzia  di  spirito-  o  per  un  illusorio  aspetto  di  pub« 
blÌGo  beneficio  ;  e  se  chiaramente  si  è  dimostrato  che  l' uo* 
mo  abbi8<^na  di  uno  sprone  efficace  per  elevarsi  ed  agire 
con  forza  in  qualunque  carriera  addestrato ,  non  potrà  mài 
ritenersi  per  efficace  1'  eccitamento  di  piccole  opere  ripara 
tite  come  pane  a  morienti  di  fame  ^  che  basta  ad  alimen- 
tar resistenza  senza  aggiungerle  alcun  vigore^  e*^  con  serva- 
BOt  un  languido  barlume  in  luogo  della  viva  fiamma  del  ge- 
nio. Da  questo  deriva  per  conseguenza  P  abituale  monof 
tonra  che  gli  artisti  -contraggono  mutuamente ,  circoscrìtti 
a  piccole  emulazioni  di  scuola  'e  al  più  ristretto  orizzonte, 
credendo  di*  aver  già  fatti  gran  passi  per  l'infelice  abitù- 
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dine  di  «^mpanure  la  medidorìtà  del  piopf io  molila  «olfan* 
U>  con  queUo  dt*gli  inferiori. 

Risponderanno  forse  in  difesa  di  tutto  questo  i  parti- 
giani delie  accademie,  con  pronta  accortezza ,  che  la  purità 
degli  insegnamenti  element^ipi  garaìntisce  la  gioventìi  dal 
divagare  nelP errore  con  incerto  passone  cheja  scienaa 
della  esecuzione  viene  in  tal  modo  insinuata  €#1  nascere^ 
pei  cosi  direnai  teneri  alunni.  Tutto  ciò, quantunque  voto 
in  gran  parte^  produce  il  più  spesso  artisti  che  itàon  hanno 
altro  oggetto  che  di  piacere  ai  più.  dotti ,  e  si'  finisce  so- 
vente che  non  viene  ammirata  che  la  scientifica  esecu* 
siope-  Ma  e  chi  non  conosce  che  per  lo  scopo  di  sodiaSa* 
re  il  giudizio  dei  periti  dell'arte,  tanto  esperti  nel. rilevare 
c^i  fallo,  non  si  trova  ormai  più  chi  si  e^poii^.a  coUH 
xa^ttejrne  f  Pur  troppo  la  gioventù ,  oircoiscriUa  dalla  timid» 
circospeziope,  e  intimorita  dalla  critica  troppo  severa,  r  non 
^sa  il  più  delle  volte  lanciarsi  indipendente  ad  esperinoten* 
tare  la  forza  delle  proprie  ali  con  queir  ardimento  qhe.  a 
sj^ese  di  massimi  difètti  fa  strada  talvolta  alle  bellezze. pìù( 
classiche-  La  sovrabbondanza  delle  dottrine  %.  dei  precetti 
ftt  sempre  posteriore  alle  produzioni  originali,  nello  8lie890 
modo  che  dopoT  esistenza  delle  grandi  gallerie  e  4^*  mth* 
sei»  moltiplicati  pesi?  orodurre  dei  capi  .d'i> pera  »MU»4pnof 
si  fatti  più  capi  d'  opera  per  riempire,  t^erìtam^nte  le  già).-* 
}erie.  Ne  sait'-an  pas  (^  dice  il  citato  sig*  Quatttemère  )  que, 
Cpnstantinople  avoU  possedè  dans  les  oolieetious  d^tpiukUs 
ZausuSf  et  du  gymnase  de  Zeiuxippe  les  plu^  b^aus  HcueHs 
des  oiwrages  de  la  Grèce^  sans  que  ces  r^cueils  gient  dgrmé 
nfùssance  à  un  artiste  bizantin  F  R4)me  MCiennein*awii'€Uc 
pas  eu  précédemment  les  portiqu^s  dH  Octape ,  les  gallerie^ 
de  la  Maison  (P  or  et  du  tempie  de  lapnkix.ì.et  cependmnt 
Phist^oire  na  pas  consente  le  nom  d'un  sculpteur  romaiaK^é 

Queste  verità  aprono  1^  strada  ai. molte  conseguenze,  ^ 
potrebbero  fors'  anche  produrre  molt^  risoluzioni,, .  dettata 
^ir  accorgimentp  e  dalla  saviei^s»  .  DifficilmenO»  9^^-* 
gì^à  air  occhio .  penetrante  d.elP  uomo  ;di  stato  .come  a  ma- 
fio  a  mano  che  per.  sistema  piuttosto  che  per ibi^ogoo.iù.au-* 
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menta  il  numero  dei  cultori  di  qaenti  stadi  nel  momento 
8t8880  che  Tiene  diminuito  il  modo  d'  impiegarli ,  ti  eud-» 
tano  come  abbiamo  accennato  più  sopra  improTTÌdamente 
le  idee ,  e  si  rende  più  genersle  quella  elerateaza  di  pen^ 
Meri  cbe  sottrae  troppo  numero  di  braccia  a'  più  tìIì  e  più 
abbietti  mestieri  ,  ma  nondimeno  1  più  necessarii.  L'insti* 
tuaione  al  superfluo  renderà  ogni  giorno  più  difficile  il  tro- 
var chi  sf  dedichi  alle  funzioni  più  indispensabili .  Né 
giova  il  credere  che  per  queste  si  possa  impiegare  la  fec« 
eia  della  società  rivolgendosi  alla  classe  obbrobriosa  de'  mal- 
virenti  invece  di  tenerla  inop^osa  ,  poiché  e  chi  non  ve- 
de il  pericolo  che  si  corca  rimettendo  in  circo  Iasione  un  umor 
tralignato  e  peccante  :  e  dopo  che  una  saggia  legislazione 
ha  separata  la  scoria  ,  per  qual  assurdo  principio  si  vorrà 
rendere  inefficace  una  tal  provvidenza  f  £  chi  non  conosce 
che  qualunque  sostituzione  ci  condurrebbe  alla  cruda  ne- 
cessità d^  instituire  una  specie  di  schiavitù  ! 

Ma  per  venire  nelle  conclusioni  tin  pò  più  al  concreto, 
dimostrando  ohe  gli  stabilimenti  accademici  o  sono  troppi  , 
o  troppo  copioso  il  numero  degli  allievi»  prendasi  la  sola  Ita- 
lia per  giustificare  il  nostro  assunto.  Dodici  accademie  a  dir 
poco  f  da  un  capo  all'  altro  della  penisola  esistono  tra  secon- 
darie e  primarie  ,  alcune  delle  quali  numerosissime  per  cen- 
tinaia e  forse  migliaia  di  alunni  che  annualmente  eon  vario 
successo  coltivano  questi  studi.  Riducasi  quindi  al  minimum 
il  numerodegli  allievi  che  frequentano  questi  stabilimenti  » 
e  prese  V  accademie  una  per  V  altra  si  assegni  loro  soltanto 
il  concorso  di  trecento  iniziati^  Ne  avremo  per  conseguenza 
in  totale  il  numero  di  tremila  e  seicento  giovani  dedic.ati  a 
questi  studi»  il  che  adottato  per  semplice  ipotesi,  siamo  con- 
vinti esàere  molto  meno  di  quello  che  si  potrebbe  riconosce- 
re in  realtà*  Diasi  per  supposto  che  fra  questi  trecento  gio- 
vani in  ogni  accademia,  dugento  colfìvino  le  aiti  e  mestieri 
per  elezione  ,  perché  si  convincono  dell'  estrema  loro  medicai 
crità  ;  ne  rimangono  cento  per  ogni  stabilimento  che  inten- 
dono di  voler  divenire  pittori  ,  scultori  o  architetti.  Ma  i  pre* 
diletti  delle  muse  son  pochi,  e  appena  uno  per  facoltà,  voglia- 
Xf»o  ora  accordare  pes  ipotesi ^che  annualmente  dimostri- ele- 
X  XXL  Gennaio.  8 
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varai  dalla' mediacdtà,  sebbène  uuleosi  jBcarso  prodotta  |iqk 
luBÌngherebbe  molto  gli  istitutori.  Ecooói  per,  conBegn^imk 
ad  avere  sulla  ma&sa  generale  di  questa  gioventù  ^  actisti 
di  vaglia  annnal me n  tacche  nel  corso  di  venti  ai>nl  dara^niio  .se^ 
tecento  venti  artisti  principali  in  quelle  &poltà.»  i  quali  30A 
solo  non  avranno  da  mangiare  per  mancanza  di'  «ocd^si^ì  , 
ma  si  dovranao  divorare  V  uno  I'  altro  »  «  maledire  l' i^titu* 
zione  che  protesse  i  loro  primordi! ,  e  kibn  li  rimandi^  «Ila 
gleba  o  allo  spago.  Ma  che  farà  poi  quel  numero  di. gioveti- 
tii,  la  quale  nell'indicato  periodo  di  tempo  accenderà  a  2^3^80» 
che  non  sono  emersi  eccellenti  »  è  che  non  hanno  voluta  ab- 
bassarsi air  esercizio  delle  arti  e  mestieri ,  e  vollero  ^alreg- 
giare  ne*  concorsi  accademici  ,  nella  classe  dei  pii\  distinti? 

Si  comparino  le  occasioni  di  lavprare  collo  st^to  attuai 
delle  cose  ,  e  si  vedrà  quali  coseguenze  ne  derivano.  Nò  gioi- 
va il  dire  che  questo  serve  al  provveder^  p^r  la  mano  d'  ope-* 
ra  ne' relativi  mestieri  ,  poiché  in  beneficio  della  società  ^e 
per  r  esercizio  delle  aitti  meccaniche^  oltre  tutxi  qu<^Ui  che 
imparano  ne' collegi^  ne' licei  ^  ne'ginpasii  ,  abbiamo  già 
fin  da  principio  sottratti  in  ogni  accademico  stabilio^euto 
duecento  allievi  ^  i  quali  non  producono,  secondo  i  computi, 
fatti  y  niente  meno  che  48  u^ila  giovani  allevati  con  buone 
discipline  ,  onde  provvedere  al  decoro  pubblico  ^  all'elegan- 
za privata.  Che  quand'  anche  si  volessero  fare  ulteriori  sot<* 
trazioni  da  questo  computo,  colla  considerazione  ch^.gli  sta-^ 
bilimenti  non  sirinnuovano  per  intiero  ogni  anno  ,  se  si  vor- 
rà anche  ridurre  a  metà  tutto  il  calcolo  fatto  ,  non  rimarrà 
perciò  meno  dimostrata  la  verità  dell'  esposto. 

Da  ciò  sempre  più  vedesi  non  esser  strano  consiglio 
quello  che  seguivasi  in  Grecia,  di  non  ammettere  all'  eserci- 
zio di  queste  professioni  coloro  che  fossero  intieramente  privi 
di  censo  :  ma  quando  non  convenisse  in  queste  età  nostra 
r  adottare  un  espediente  che  potrebbe  riguardarsi  o  trpppo 
rigido  ,  o  troppo  odioso  verso  la  disposizione  felice  o  tras* 
cendente  di  alcun  giovane,  cui  la  natura  avesse  accordato  ìut 
gegno  straordinario  ,  e  la  sorte  negate^  ogni  favor  di.  fortuna, 
converrà  porre  ogni  studio  per  adottare  altri  espedienti.,  j& 
prevenire  le  conseguenze  che  derivano  dalF  impiegar  dei 
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91MÙ  che-  mon  coitìirpondoDo  intrìnsecamente  allo  scopo  ,  e 
si  presentano  sotto  un  aspetto  tanto  seducente  edallusorio. 

Per  qual  motivo  non  si  vorrà  accordare  un'  influenza  , 
massima  e  singolare  all'  esempio  di  grandi  maestri  che  ci 
hanno  preceduto  t  e  perchè  non  dovranno  questi  esempi  ma- 
gistrali condurre  la  gioventù  a  seguirli  senza  perdere  la  lu- 
singa di  adequarli?  Tiziano,  Ra£Faello,  Michelangelo  e  gU 
altri  uomini  sommi  di  quell'età,  operavano  circondati  da  valo- 
rosissimi allievi  :  ogni  maestro  era  centro  d'una  più  vera  e 
più  utile  accademia,  che  senza  un  apparato  era  numerosa  in 
proporzione  del  bisogno ,  e  per  la  quale  lo  stato  che  profon- 
deva isuoi  tesori  nei  n^onumenti^non  faceva  la  minima  spe^, 
poiché  à  ben  facile  a  comprendersi  che  quando  vengono  or- 
dinati grandi  e  imponenti  lavori  »  il  soldo  che  serve  di  ri- 
compensa alP  artista  che  li  imprende  ^  serve  egualmente 
ad  allevare  nel!'  arte  col  vivo  esempio  della  pratica  ^  (  pre- 
valente a  qualunque  precetto  )  tutti  gli  alunni  che  si  vanno 
formando  a  quella  viva  scuola  ;  cosicché  due  resultati  si 
hanno  ad  un  tempo  dalU  medesima  spesa  ,  il  prodotto  per- 
manente dell'arte  a  pubblico  decoro,  e  la  formazion  di  nuovi 
artisti  per  le  speranze  future.  Non  così  quando  gli  stipendi 
e  le  pensioni  sono  destinate  ,  oper  dir  meglio  dilavate  e  di- 
sperse n^li  stabilimenti  ,  che  non  producono  mai  nulla  di 
grande  e  di  permanente  se  non  un  numero  di  partigiani  delu- 
si. Quegli  era  il  modo  per  cui  ogni  sommo  artista  divenendo 
il  centro  d'  una  molto  più  utile  accademia  ,  il  numero  degli 
allievi  si  proporzionava  naturalmente  al  bisogno  ,  e  sì  evita«« 
va^no  i  graviHsimi  inconvenienti  dell'  eccedenza  del  lóro  nu-. 
mero. 

L'  età  presente  ci  dimostrò  evidentemente  comeFuonio^ 
il  cpiale  ricondusse  le  arti  dalle  viziose  loro  deviazioni  al  bel- 
lo siile,  air  imitazione  ingenua  stella  natura  e  al  circospet- 
to studio  dell'antichità  ^  non  ebbe  bisogno  delle  accademie 
per  elevarsi ,  ma  invece  dovette  lottare  contro  i  principii  ac- 
cademici e  scostarsi  dagli  insegnamenti  viziosi  di  tutte  le 
scuole.  È  bensì  vero  che  la  meccanica  della  mano  gli  fa 
additata  nell'infanzia  piiò    dirsi,  e  da  artisti  mediocri  ,  ma 
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r  elevazion  del  pensiero  Jion  gTi  vemne  éa  maèstri  yiyently 
e  fu  gratuito  dono  del  cielo*  £  cosa  avrebbe  operato  questo 
figlio  prediletto  delle  muse  seaza  che  il  favore  dell'  ocoasio- 
ne  gli  avesse  procurato  a  scolpire  i  monumepti  dei  papi  t  E 
quali  altri  uomini  d' ingegno  forse  non  stanno  sepolti  nel« 
r  oscurità  delle  accademie  ,  compressi  dal  bisogno  o  dai  ma- 
todi/o  vegetando  languida cuente  e  racchiusi  come  bruchi 
nel  boszolo  t 

Sembra  dunque  finalmente  poter  concludersi»  che  gli 
stabilimenti  accademici  potrebbero  con  molto  maggior  prò  • 
fitto  ridursi  ai  soli  insegnamenti  elementari ,  bastevoli  al  pu- 
ro esercizio  dell'  occhio  e  della  mano,  per  quanto  basti  al- 
l' esercizio  dei  mestieri  meccanici.  E  questo  non  costevebbe 
al  pubblico  erario  che  lievissime  somme  ,  massimamente  ove 
piacesse  adottare  il  sistema  ,  che  in  quegli  esercizi  di  pura 
solerzia  e  pazienza  i  più  provetti  servissero  |di  ammaestra- 
mento e  di  guida  ai  più  teneri  ,  giacché  tutte  le  accade- 
mie sono  lautamente  fi)mite  del  materiale  essenzialissi- 
mo  ^  come  sono  i  buoni  modelli  in  ogni  maniera  d'  arte  ; 
come  ne  fanno  prova  quelle  appunto  di  Toscana ,  di  Mi- 
lano ,  di  Venezia ,  di  Napoli,  ove  la  regia  munificenza  con- 
centrò quanto  di  più  prezioso  in  ogni  genere  può  atte- 
stare lo  splendore  delle  opere  af^tiehe,  e  il  più  sincero 
desiderio  degli  odierni  mecenati  di  vederle  emulate.  Ne  de- 
riverebbe allora  che  la  spesa  ordinaria  delle  grandi  acca- 
demie ^  le  pensioni ,  i  salari  dei  professori  potrebbero  as- 
segnarsi  distributivamente  in  altrettante  opere  pubbliche , 
impiegando  li  migliori  ingegni  ad  abbellir  la^  città  ,  rim- 
piazzando tutto  ciò  ,  che  il  tempo ,  le  fazioni ,  e  le  guerre 
distrussero  crudelmente.  Questo  sarebbe  l' unico  modo  per 
cui  gii  artisti  meglio  inclinati  non  verrebbero  esposti  a  lan- 
guire y  mentre  il  loro  numero  si  anderebbe  sviluppando  a 
misura  della  possibilità  di  venire  adoperati  . 

L' odierna  inconveniente  lungamente  esposto  ia  que- 
sta memoria  è  appunto  derubato  da  uh  -ordine  di  cose  to- 
talmente inverso:  ma  ad  ogni  male  può  apporsi  un  rimedio  ^ 
ogniqualvolta  si:è  giunta  a  riconoscerne  con  evidenza  le  caiv* 
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te.  Nessuno  conobbe  meglio  del  gran  Dnca  di  Toscana  il  pe- 
ricolo cbe  ìncorreTa  la  presente  generazione  dì  essere  al- 
lucinata dal  bagliore  effimero  delle  accademie^  e  senza  ope« 
rare   nna  riforma ,  la  quale  lo  avrebbe  fatto  muovere  con- 
tro la  corrente  universale  ^  con  generosità  magnanima ,  e 
filosofico  pensamento,  aprì  le  sue  sale  nel  Palazzo  de^  Pitti  ^ 
e  cbiamò  a  sé  i  migliori  pennelli  del  suo  stato  ,  e  ad  imi- 
tazione di  quello  cbe  erasi  fatto  ivi  negli  aurei  tempi,  pre- 
sentò grandi  occasioni  di  opere  principescbe.  Da  tanto  esem- 
pio non  farà  meraviglia  cbe  si  confortino  i  contemporanei, 
e  cbe  i  di  lui  successori  si  propongano  già  di  imitarlo  an- 
cbe  in  maggior  campo  ,  nelle  volte  dei  templi ,  nelle  sale 
della  reggia,  ed  ove  ancor  si  trattasse  delle  opere  dello  scar- 
pello ,  e  dell'  arte  di  edificare.  E  percbè  non  vorremo  noi 
credere   cbe  altri  grandi  e  potenti  non  pensino  di  operare 
altrettanto^?  £  non  augureranno  questi  studi  un  felice  in- 
cremento dal  cbiarissimo  nome  cbe  assunse  V  odierno  Pon- 
tefice ,  nome  sì  caro  alle  arti  e  alle  lettere  f  E  percbè  vor- 
remo noi  dubitare  cbe  non  si  aprano  nuove  sale  nel  Vaticano, 
e  cbe  l'Italia  vegga  in  quelle  gareggiare  gPingegni  deiCamucci- 
nì,  dei  Benvenuti,  dei  Nenci,  deiBartolini,  deiSabatelli,  dei 
Gerard  ,  degli  Hayes  ,  dei  Palagi^  dei  Demin  ,dei  Vicard? 
E  non  sarebbe  questo  il  solo  mezzo  per  cui  alcuno  di  loro 
salir  potrebbe  a  queir  altezza  cui  non  giunse  purancbe  pe:^ 
non  aver  messe  a  prova  le  sue  forze  f  Non  avvi  in  fine  al- 
tro mezzo  per  persuadersi  cbe  gli  uomini  dell'  età  presente 
non  sono  poi  d'  una  specie  diversa  da  quelli  della  passata, 
e  cbe  il  buon  volere  dell'artista  non  produrrà  mai  effetti 
meravigliosi  se  non  è  messo  a  prova  dal  buon  volere  dei  me- 
cenati. Se  ciascuna  accademia,  cbe  annualmente  impor- 
ti all'  erario  loo  mille  franchi  pel  suo  mantenimento ,  ve- 
desse erogata  questa  sola  tenuissima  somma  in  due  opere 
grandiose  per  ciascun  anno,  per  certo  nel  giro  di  una  ge- 
nerazione   noi  avremmo  in  ogni  genere   lavori  classici   e 
imponenti  ^  cbe  non  ci  verranno  mai  procurati  dalla  sud- 
divisione di  un»  tal  somma  impiegata  per  saziare  una  ti- 
midisipxn«  ttuba/di  giovani  intisicbiti  nelle  piii  miserabili 
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prodaztoni  »  e  tolti  a  bassi  mestieri  per  la  ^nana  illusione 
di  diventar  grandi  artisti ,  abbandonando  la  mediocri^  del 
loro  stato  per  conseguirne  un  peggiore ,  e  tendere  ad  una 
meta  interamente  priva  d' uno  scopo  utile  e  grande. 

X. 


Lettere  d*un  socio  ordinario  dell'accademia  archeològica  di  Roma 
ad  altro  socio  della  medesima  in  Firenze. 

Lbtterì..  V. 

Roma  3i  dicembre  iSiS. 

Erami  proposto  di  scriverti  dai  coHi  Albani ,  dovebo  passata  la 
miglior  parte  dell*  aatanno,  onde  godere  della  bontà  della  stagione, 
e  del  riposo  cbe  in  essa  accordasi  a'  nostri  stadi.  Mi  i  caro  peri  di 
farlo  adesso  dopo  il  mio  ritorno  in  città ,  e  darti  conto  di  quanto  fa 
da  me  osservato  io  varie  visite  alle  rovine  dei  Tascolo,ed«ne  escavaU 
fttoni  che  ivi  si  praticano.  Glissai  cbe  ona  gran  parte  degli  avaosi  della 
città  antica  sono  sepolti  ne' predi!  della  iRtf^»<r//a ,  villa  an  tempo 
de' Sacchetti ,  qaindi  de' gesuiti,  poi  del  principe  di  Canino,  da 
cai  passò  iu  proprietà  della  defunta  duchessa  del  Chiablaia ,  cba 
morendo  legolla  alla  maestà  del  re  di  Sardegna  fratello  suo.  Ora 
quel  sovrano ,  munifico  proteggitore  delle  antiche  memorie,  ha 
dato  al  conte  Luigi  Biondi ,  dotto  e  gentil  cavaliere  ,  e  nostro  sò- 
cio ,  il  nobile  incarico  di  presiedere  alle  escavasioni ,  di  cui  ti  de- 
ceva, e  che  per  suo  conto  si  vanno  eseguendo.  Non  ti  fia  perciò 
discaro  se  m' intratterrò  teco  alcun  poco  intorno  ad  esse ,  tanto 
piò ,  cbe  avendo  visitate  più  volte  in  tua  compagnia  le  rovine  ta- 
scolane ,  sono  certo  che  hai  viva  la  memoria  dei  loro  stato  ante- 
riore^ al  presente.  Né  ti  dispiaccia  se  prima  colla  maggior  href  i(à 
possibile  ti  parlerò  degli  oggetti  rinvenuti  nelle  escavasioni,  che 
dall'anno  1808  al  iSia  vi  praticò  il  principe  di  Canino,  poi  che, 
oltre  bl  non  essersene  ancora  avuta  notizia  intera  ed  esatta,  la  loro 
analogia  cogli  ultimi  discoperti  fa  naturalmente  cadere  il  discorso 
anche  sopra  di  essi. 

Le  escavasioni  del  principe  condussero   priitateramente  a  di- 
scoprire una  gran  parte  del  teatro ,  al  quale  è  ^onti^a  dna  pie-' 
cola  parto  di  oa  edificio  pubblico,  la  di  coi  forma  bea  A  che  da 
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gli  ii  40SÌ0  il  iionit.dt  odeo«-di  teatt ino  ìmerrienle  alle  prò» 
To  deUe  aoonicho  rappfofentante.  Ma  una  picaoliMÌnia  gradinatai 
eooTcsta,  aranti  la  quaie^sU  nn  moro  dritto,  non  dà  punto  in- 
diiio  d'nn  odeo  ,1  tanto  pia  te  si  abbia  rigifrardo  aliai  ristrettesi 
sa  de'gradt,  ciascnno  de'qnali  è  largo  soltanto  pai.  i.  e  messo»  e  per** 
ciò  di  nessun  comodo  a  chi  avesse  dovuto  sedervi.  Il  teatro  sem- 
bra che  fosse  gii  noto  ne'  tempi  anteriori ,  mentre  Rocco  Volpi , 
e  pria  di  ini  Loca  Olstenlo  ed  Atanasio  Rircber  parlano  di  nn  tea- 
tro, dalla  di  euUnpposta  piccoleasa  il  primo  di  questi  due  pia  vecchi 
eroditi  argomentò  contro  il  parere  dell'altro  non  essere  appartenuto  ad' 
uso  pubblico,  ma  a  qualche  riMa  romana,  e  ne  trasse  appoggio  alla 
•oa  strana  opinione  che  T antico  Tuscolo  non  fosse  là  altrimenti, 
ioa  dove  miraosi  gli  avansi  della  villa  Lucullana  ,  nel  luogo  detlo 
li  Ccmtrom.  Jfochl  gradi  forse  scoperti  del  detto  teatro  indusse* 
ro  in  errare  i'  Olstenio  ,  il  Mattai ,  a  gli  altri  che  lo  seguirono  , 
mentre  p6r  gli  scavi  latti  dal  prìncipe  di  Oanino  si  é  venuto  in 
chiaro  non  esser  poi  quel  teatro  così  piccolo  come  molti  anche 
dei  moderni  hanno  credalo.  •  Sette  gradi  esistono  tutt'  ora ,  e  si 
vede  che  tre  ne  manoano  per  ginngere  al  Inogo  dove  sorgeva 
il  loggiato»  Cinque  sealarì,  due  de'quall  mancanti,  davano  com- 
moda  alla  discésa  neir  orchestra. .  Terminati  li  gradi  rapita  an- 
cora uno  spasio  di  pai.  32  per  giun|^re  ali*  estremità  del  muro 
di  recinto,  nel  quale  .spasio  dovè  essere  il  loggiato  con  altri  sei 
0  «ette  gradi  forse  di  legno.  La  gradinata,  sensa  il  loggiato ,  po^ 
tea  esser  vfipace  di  circa  lAoo  persone  sedute  ,  il  loggiato  coi 
gradi  di  legno  potea  i^ntenerne  almeno  altre  mille.  E  pure  vari 
archeologbi  .moderni,  guardando  anch'essi  come  TOlstenio  a  qoeUo. 
9h&  esiste  ,  e  non  po/iendo  mente  a  quello  che  manca ,  vanno 
faotaaticando  ^  che  il  teatro  appartenesse  alla  villa  famosa  d»  Ci-*, 
cerone ,  aientre  è  sì  chiaro  che  fu  ediSsio  pubblico.  Io  ooo  te 
ne  fio  recata  in  prova  che  la  sua  capacità.  Ma ,  per  meglio  con-i 
vincertene,  debbo  anche  notarti  la  sua  località,  cioè  il  trovarsi 
esso  nel  .bel  messo  della  città  e  in  consegoensa  presto  al  commodo 
de' suoi  abitanti.  Altra  prova  potrei  dediiHa  dalie  statue  ivi  att^pq 
trovate  >  alcune  di  personaggi  distinti  che  dovevano  siciKamente  go- 
dere della  cittadinansa  tusculana  ,  ed  altre  di  aggetti  che  richia* 
mano  o  la  storia  deli'  origine  di  essa  città ,  o  li  spettacoli  che  nel 
teatro  rappresentavansi.  Molte  basi  di  pietra  albana  volgarmente 
detta  peperino ,  anch'  es^  indigena  del  Tuscolo ,  furono  trovate  in 
quel  torno ,  una  delle  ^nali  ha  scolpi^  que^t,'  epigrafe  :        \^  ,  ^, 
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Or  chi  è  che  boq  vorrà  pcrtaaclerti  ^«Ycr  ritto  «incita  bue  la 
•tatua  del  famoao  figUoolo  d' Uliasc ,  e  fratcAlo  di  TelegonOf  dal 
quale  credevano  li  Taacviani  esaere  stata  edificata  la  loro  città»  come 
asseriscooo  Pesto ,  Oraaio  ,  Ovidio  ,  Propensio ,  Silio  lUUco ,  Sta- 
aio  9  ed  altri  ?  Altra  consimile  base  tiene  scolpito  il  nome 

ORESTES, 

soggetto  cotanto  cogoito ,  ed  amato  negli  spettacoli  tragici  sì  greci , 
che  romani.  In  un'altra  si  legge  scolpito  in  caratteri  latini  >  e  gjre* 
che  .parale: 

DIPHILOS 
POETES 

del  qaale  facendo  mensione  Cicerone  {:uiAUic.  IL  19O  come  autore 
di  tragedie,  ognuno  conoscerà  quanto  meritamente  possa  aver  avuto 
luogo  la  sua  statua  nel  teatro  tuscuiano.  Mi  riserbo  a  parlarti  d' aU 
tre  statue  allorché  ti  tratterrò  intomo  ai  monumenti  scritti.  Segui- 
tando a  discorrere  del  teatro  »  è  stata  cura  del  dotto  direttore  di  far 
ricercare  l' ambulacro  die  lo  cingeva ,  al  disopra  del  quale  inalaavasi 
il  loggiato  superiore  coperto  ,  e  destinato  come  gli  altri  alle  donne. 
Questo  ambulacro  é  bastantemente  conservato  ;  ed  ò  costrutto  di 
opera  laterìaia«  Neil'  occasione  di  ricercarlo,  si  é  di  nuovo  sgombrata* 
cJagli  spini  r  anea  del  teatro ,  del  quale  sarebbe  desiderabile  ehe  si 
proseguisse  V  escavaaione  ,  onde  conoscere  l' andamento  dell'  or- 
chestra y  e  della  scena  in  ispecie.  Quanto  interesserebbe  sapere 
se  questa  fosse  costrutta  al  modo  greco  o  romano  ,  distinti  come  ben 
•ai  da  Vitruvio  nel  quinto  suo  libro  !  La  munificenza  dell'augusto 
proprietario  y  e  il  buon  senno  dell'  intelligente  direttore  >  mi  fanno 
sperare  che  anche  questa  cognizione  non  tarderemo  ad  acquistarla. 
Resa  libera  anch'essa  dal  passato  ingom)>ro  di  spini  ed  arbusti , 
toma  a  vedeMi  nuovamente  la  gran  piscina  ,  che  ricorderai  aver  me- 
co osservata  poco  lontana  dal  teatro.  E  qui  m'  è  uopo  avvertire  un 
errore  nel  quale  è  caduto  1'  autore  del  Viaggio  antiquario  né  co/i- 
torni  di  Roma  (  T.  IL  p.  45.  ) ,  allorché  parlando  di  questa  bella  pi ^ 
scine  la  prese  per  quel  portico  che  Vitruvio  (  L.  V.  e.  9.  )  vuole  che 
sia  edificato  dietro  la  scena  dei  teatri  per  ricovero  agli  spettatori  in 
caso  di  pioggia ,  e  comodo  ordinario  all'  apparecchio  delle  dance. 
La  semplice  ispetione  però  della  fabbrica  ci  rende  sicuri  del  suo  uso. 
Quattro  alte  mura  sensa  alcuna  apertura  d' ingresso  all'  intorno  ^ 
quindici  gran  pilóni  accompagnati  dai  rispettivi  measi-piloni  addos- 
sati al  muro  ,  che  tutti  ne  reggevano  la  volta ,  la  quale  con  pesumo 
av^ciso  fu  abbattuta  negli  scavi  del  princise  di  Canino  ,  V  intonaco 


Digitized  by 


Google 


dMo  iignùkhtofmMo  •ttorMftd  qmi  <U  itagnoi  omàt  rendere  le 
mora  impermeabili  all'  acqua,  fanno  conoscere  a  raffioienta  cb'  em 
questa  una  oonserva ,  da  cai  V  acqua  si  portava  alle  terme  contìgue 
alle  mora  della  eittè  ,  e  tale  fa  giudicato  dal  nostro  collega  abate 
Angelo  Uggeri  nella  soa  opera    sul  Toscolo  data  alla  Ince  V  anno 
scorso.  Dei  retto  l'aatore  del  viaggio  antiquario  avrebbe  dovuto  os- 
servare che»  anche  secondo  Vitrnvio  da  lui  invocato  in  conferma  della 
soa  opinione  >  la  situasione  della  fabbrica  è  dalla  parte  opposta  alla 
scena  del  teatro  j  e  da  quello  affatto  divisa  ,  mentre  il  portico  vi- 
traviano  doveva  essere  una  parte  del  teatro  istesso  dietro  la  scena  , 
ed  a  quello  immediatamente  contiguo.  Dalle  misure  prese  risulta 
che  la  piscina ,  di  cui  ti  parlo  »  è  lunga  palmi  romani  1 16,  e  larga  g4* 
Dal  lato  orientale  della  città  passando  all'  occideutale  trovasi  la 
parte  pi&  interessante  finora  scoperta  della  città  medesima.  Già  qual- 
che piccola  parte  delle  sue  mura  erasi  veduta  negli  scavi  del  princi- 
pe di  Canino.  Ora  ,  essendosi  continuato  a  ricercare  »  si  sono  que^ 
ste  mura  discoperte  nella  longhena  di  palmi  romani  a3o.  Nella  loro 
maggiore  a Iteaaa  attuale  contano  e^se  palmi  aa.  Sono  composte  di 
tanti  strati,  o  masHi  V uno  all'altro  sovrapposti,  di  pietra  tusculana 
detta  dagrindi^eni  sperone^  a  forma  di  parellepipedi,  alcuni  de'qua- 
li  giungono  a  palmi  6  di   lunghesaa  ,  e  due  di  altessa.  Al  disotto 
delle  mura  e  talora  a  quelle  aderente  vedesi  l' antica  via  tusculana, 
che  dividendosi  dalla  1  atina  conduceva  da  Koma  al  Tuscolo,  conaer- 
vatissima  ,  e  composta  come  totte  le  altre  antiche  strade  romane  di 
poligoni  dì  silice.  La  sua  larghetta  è  dai  palmi  i5  ai  i8,  tanto  in 
città  che  fuori ,  non  compresi   i  piccoli  marciapiedi ,  or  di  a  or  dij  3 
palmi  I  che  la  fiancheggiano.  Debbo  qui  notare  un  altro  errore  in  cui 
cadde   1'  autore  del   i^  faggio  antiquario  dicendo  (  pag.  49  )  che 
qaesta  strada  metteva  nella  città  bassa  ,  e  doveva  essere  un  ramo 
della  via  iusculana.  Ad  una  distanta  di  circa  6o  passi  dalla  porta 
della  città  védonsi  gli  avanti  magnifici  di  alcune  terme  pubbliche , 
le  quali  si  aspetta  che  sieno  interamente  sterrate.  Al  di  sotto  di  que- 
ste si  è  ora  trovata  al  suo   luogo  una  colonna  roìiliare  di  peperino 
marcante  il  XV  miglio  di  distanta  fra  Roma  ed  II  Tuscolo.  Domenico 
Mattei  nelle  sue  memorie  istoriche  deWaniico  luscolo,  seguendo  l'o* 
pinione  di  altri  scrittori  più  vecchi,  fissò  miglia  aa  e  metto  fra  Ro- 
ma ed  il  Tuscolo ,  e  questa  opinione  è  stata  riprodotta  dall'  autore 
dei  viaggio  antiquario.  L'Olstenio,  e  dipoi  il  Volpi  contarono  invece 
miglia  t5  da  Roma  al  fito  'dell'  antico  Tuscolo  ,  e  che  contassero 
bene  lo  prova .  oggi  la  scoperta  del,  XV  milliare.  Quelli  che  tene- 
Tano  l'ultra  opinione  andarono  cercando  il  Tuscolo,  chi  nel  sito  do- 
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te  é  la  moderna  Frascati ,  e  chi  nei  €onlòrDÌ  della  vili»  di  LneMo 
ora  detti  li  Centroni. 

Seguendo  l' andamento  delle  mura,  trovasi  al  Hd<Mse  delle  me^ 
desirae  1'  emissario  di  un  acqoidotto  incavato  nel  masso  ,  e  pratica- 
hile.per  ianga  tratta  nelle  viscere  del  monte  ove  sorgeva  la  citine' 
della.  Fu  esso  destinato  non  solo  a  condurrele  acque  lontane  aia  aaco* 
ra  ad  adunare  le  vicine ,  come  provano  le  vestigìe  degli  stillicidi  • 
de' rigagnoli  j  che  vi  si  raccoglietano  e  ancor  vi  si  raccolgono  dai- 
monte  nella  stagione  invernale.  Di  guest'  emissario  credo  che  si  fiw« 
eia  mensione  in  questi  doe  franunenti  d'  iscriaioni  pvhliohey  le^dì 
cui  lettere  ben  grandi  leggonsi  scolpite  io  due  massi  dalla  stessa  pi4* 
tra  e  forma  delle  mora*  Neil'  uno  si  legge  :  ■  '< 

EA  EMISSARIVM 

LAPIDE  TIBVRTINO 


nell'altro 

LOCAVIT-  P.  GABINIVS 

il  quale  fu  forse  Tedile  che  ne  ordinò  il  travaglio.  Esso  emi^r 
sario  ha  il  suo  sbocco  in  una  cella  quadrata  comp9^ta  dj  massi  bep 
tagliati  e  connessi ,  della  solita  pietra  di  che  sono  formate  le  mora  p 
dove  ha  la  sortita  ,  e  quasi  in  quelle  rinchiusa.  La  volta  di  que* 
Sta  stanza  è  sostenuta  da  un  arco  a  sesto  acutO|  p  come  volgarmente 
dicesi  alla  gotica.  Ciò  mi  fa  radere  di  quelli  fra  i  piodernl  che  volle- 
ro assegnare  esclusivamente  ai  Goti  l'invenzione  di  quttta  foggia 
d'archi,  mentre  tanti  esempi  provano  che  vennero  pratipati  dagli  an« 
tichiy  ed  anche  in  tempi  remotissimi,  nei  casi  di.  dover  procurare 
agli  edifici!  una  maggior  solidità  /come  nel  nqstrc>^  \^  cui  l'arc^^^o- 
veva  soi^tenere  le  mura  cnegli  sono  soprapposte.  Il  pia.no, dQlla9^1la 
è  diviso  sino  ad  una  certa  altezza  in  tre  parti  da  due  gr^dt  lastre 
della  pietra  già  detta  ,  che  servivano  per  regolare  la  divisione  del- 
l' acqua.  Una  parte  di  questa  andava  per  mezzo  d'  un  condotto  di 
piombo  ad  una  piccola  fontana  publica  che  mirasi  tutt'  ora  al  ridos- 
so delle  mura ,  un  palmo  al  disotto  del  livello  della  strada^  ed  è  for- 
ìnata  da  due  piccole  vasche  ,  l' una  dentro  l' altra.  Sono  di  opinio- 
ne che  la  vasca  interna  di  marmo,  più  piccola  assai  dell'esterna,  che 
è  di  pietra ,  servisse  a  separare  l'acqua,  per  uso  dei  passeggieri ,  da 
quella  della  vasca  pifli  grande ,  che  doveva  esser  destinata  per  oso 
delle  bestie.  Fuori  di  questa  vasca'  maggióre  si  legge  scolpita  la  se- 
guente iscrizione  f 

Q.  COELlVS.  Q.  P.  LATIN.  M-  DECVMV 
AJED.  UE.  S.  S. 
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va5 
cheàimòttni  eisere  la  fontant  stata  procurata  dagUEAK  Quinto- 
Celio  Latino,  o  Marco  Decumo  per  sententa  del  senato,  sciogltendMi 
1'  «Itivae  sigle  DE  SenAtut  Senie,ntia. 

Prosegaeodo  «  disterrar»  il  cIìto  deHn  strada  ancora  cotiserTa-f 
tissinia  si  giunge  aUa  porta  della  città ,  ora  dTscoperta  ,  come  con  sa- 
TÌo  aocorgitneoto  avea  predetto  P  autore  del  vin^^lo  antr^tiarffy 
(  pag*  49.  )•  Questa  è  larga  palmi  la,  ed  i  frammenti  di  pietra  ritro- 
yati  ITI  presso  fanno  credere  y  che  fosse  ornata  di  colohne  doriche 
del  diametro  di  palmi  a  b  meaao  ,  con  scanalatore  piène  e  dimise  da 
lilialli  di  non  troppo  buon  stile.  Entrati  tn  città  ,  dopo  pocLi  passi- 
la strada  sì  divide  indile.  Una  andava  diritta  alla  eiUadella  fiancbeg** 
giaodo  il  teatro  ;  l'  altra  voltando  a  meizo  giorno 'passsTa  accanto  a- 
qnalcbe  tempio  ,  come  psò  conoscersi  da  alcnn»  frammenti  dì  mara- 
me di  buona  arcbilektora  ,  e  quindi  anch'  essa  s'inoltrava  nella  citte; 
È  da  osservarsi  che  dove  la  prima  strada  tanto  all'  interbo  ,  che«l« 
r  eaterno  è  solcata  dai  continoo  passaggio  de'  carri ,  l' altra  al  con» 
tmrio  non  presenta  alcun,  vestigio  di  questa  servita*  Tanto  le  terme^ 
quanto  il  tempio  indicato^  meritano  ricerche  assai  diluenti  ,  cui  vo» 
glie  sperare  dal  vigilantissimo  direttore  ^  come  ne  spero  l*illuBtraaio^ 
ne  «la  pianta  degli  a  vati  si  di  tanti  edifici  agra  alatamente  moj^rti, 
dopo  essere  stati  rapidumente  frugati.  t  / 

Ora  verrò  a  parlarti  degli  oggetti ^iA  interessanti /che^  emersero 
dalle  4'ecenti  eseayasioniy  e  dalle  anteriori  del  principe  «di  CaitinoL 
Cominciando  da  queste  sono  da  ootarai  ìnnanai.  tutto  i/marmi  figli* 
raU  i  fra  i  qus4i  ìe  tre  statue  vaticatoebaiino  sopra  le  altre  mia  •  de«* 
cisa  auperiorità.  La  bella  statua  d' Antonia  moglie  di  DrcMO  è  sttata. 
da  te  ammirata  fra  i  più  bei  monatnenir.  anischi  9  ohe  adornano  il 
Daoi[0  braccio  del  Museo  Gbiaramontii.  Due  statue  muliebri .panneg^ 
giate^e  rappresentanti  due  donne  della  famiglia  RutUia  coriJnscritio*» 
ni  nel  plinto,  sono  stimabili  per  il  disegno,  per  il  Tavoro,  e  per.la  Jon^ 
cooservatiooe ,  ed  integrità  invidiabile.  Due'  statue  togate.^.cbe  fu- 
reno  ridivenute  presso  il  teatro ,  ora  esistono  neli'  atrio  del  C|isÌQt> 
della  Roffineliai  entrambi  di  buon  lavoro.  Nel  plinto  di  pnudf -qp^-. 
ate  legg^esi  scolpito  .  .,.1'^ 

•   CM.  VETINEIVS.  CIf.'P.  JATRVYSì  --  *     -    • 

M^lla  base  dell'  altra ,  cui  manca  il  ^apo^ ,  jè  aeritto  ' 

M.  VALEMVS.,M.  P. 

né  saprei  ora  dirti  a  quale  fra  i  tanti /dèliA^g^te  Valeria  questa  sta- 
tua si  appartenga,  poiché  nello  stritto  ho^  ài  legge  cognome.  Due  al- 
tre statue  furono  del  pari  rinvefmte',  cbeòni  attendono  1'  operasìo- 
ne  del  resUaro.  Una  mancante  di  testa  1  braceia  e  gambe  è  riyestiu 
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dianseorasM  Édorna^  eba  la  h  credere  è*  un  impentore.  L'  dlw^ 
nMQoiQte  solo  di  testa  e  di  piedi ,  qod  ti  saprebbe  a  cbi  attribsirla.  Se 
lo  stile  della  prima  è  manierato  (sembra  dei  tempi  d'Adrìane) 
quello  della  feconda  ò  pessimo. 

Di  marmi  figarati  è  stata  scarsa  la  presente  escaTaaione ,  se  non 
TQol  contarsi  una  testa  d' an  imperatore  laureata  ,  assai  corrqaa  dal 
contatto  delle  terre  f  nna  testa  di  nn  Oiove  di  cattivo  lavoro ,  aiciui 
frammenti  di  non  molto  interesse  y  un  braccio  intero  di  ana  atatna 
maggiore  del  Tcro  e  di  ottima  scaltara  ,  ed  ona  tassa  di  paonaa- 
aetto  della  circonferenaa  di  pai.  8  »  ridotta  in  frammenti  f  molti 
de'  quali  mancanti. Non  tacerò  d'alcuni  frammenti  di  stucchi ,  Ira  i 
quali  è  da  rimarcarsi  una  cornice  in  cui  sono  incassate  delle  concbiglie 
macine*  Molto  meno  debbo  tacere  d*  alcuni  intonachi  tolti  dal  mu- 
xo ,  ore  sono  dipinti  dei  puttini  con  ghirlande  di  fiori ,  dei  cani , 
una  testa  di  caTalto  y  un  Ercole  ed  altri  ornati ,  degni  di  servire  di 
modello  ai  nostri  dipintori  di  camere.  Questi  intonachi,  piacerolissìmi 
a  vedersi» essendone  i  colorì  assai  bene  conservati,  furono  dal  Biondi 
con  tutta  dilìgensa  raccolti ,  e  fiitti  fermare  in  lavagna  onde  poi  spe- 
dirli alla  maestà  dei  re  di  Sardegna. 

In  vari  condotti  di  piombo  ,  come  pure  in  molti  trgaloni  al  tro- 
TU  scritto  B£SP«  TVSCVLAN,*  né  eli  riesce  nuovo,  mentre  nell'in* 
•erìtione  arvalica  di  Ludo  Cesonio  LtecMo  Maero  Rufiniano  edita 
da  Gaetano  Bfarini  (  A.rva|.  Tay.  LXil.  p.  793)  questo  personaggio 
TÌeo  detto  Curaior  ReipuUicae  Tu$eulanorum  ;  ed  il  giuriscoD->> 
auUo  Scevola  (  £.  38.  $.  5.  de  legai.  3  )  parla  di  un  legato  fatto 
ea  Ifge  et  eonditione  ^  contro  k  quale  si  quid  factum  erit  debba  il 
tutto  ad  Rempublicam  Tusculanorum  pertinere.  Il  che  viene  a 
dimostrare  essersi  retto  il  Tuscolo  con  proprie  leggi,  e  que'  ptom- 
bi,  e  quelle  tegole  esser  appartenuti  a  qualche  edificio  di  publi- 
eo  oso. 

Venendo  ora  alle  tscrisionl  »  mi  limiterò  a  ricordarti  quelle 
che  interessano  maggiormente  l'erudisione  e  la  , storia  tnsculaua. 
in  un'  ara  a  Giove  ed  alla  Libertà  (  quest'  ara  è  di  forma  quadrata  e 
scolpita  nella  solita  pietra  del  Tuscolo  )  posta  nell'  edilità  di  Publio 
WaleHo  Basto  prefètto  degl'  ingegneri  0  fabri  militari ,  leggo  in 
lettere  assai  belle; 

lOVI  LIBERTITIQ. 

SACRYM 
POSirVH  AEDIL 
P.  VA.LE&I.  BASSI 
PaABF.  FAB&VM. 
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la  w'altr' ani , anch' asMi  di  fUtrm  UMoiani, coMaenta  alla  Vit<* 
toria  pei  protperr  soooatsi  ottaimti  io  gaeira  da  ^alalie  impvato* 
re  y  oeoM  rilevaai  dall'epiteto  data  alla  Daai  sta  sesitto: 

VICTORIAE     ^ 
AUGOST 

Una  base  dalla  ttesta  pietia ,  troTata  con  V  altre  oitale  di  sopra  neL- 
lo  scavo  del  teatro  ha  ^acsla  epigrafe  : 

Q.  GAECILIYS 

METELLVS 

COS 

Di  sei  <^'iirj  CeciU  Metelli,  che  forono  consoli  n^Ii  anni  di  Berna 
547 ,  61 1 , 63o ,  655 )  684,  e  696»  «m>o  «proi  a  qoale  Idoresse  attri- 
Imiìisì  tale  ioserisione.  Non  così  la  seguente  pregerolissima: 

M.  FVLVIVS.  M.  F* 

SER.  W.  COS 
AETOLIA,  CE?1T- 

Essa  ci  ricords  sicoramente  il  trionfatore  deirEtolie  M^ivo  Fìilvio 
JfobiUore,  ohe  resse  i  fiuci  con  Gneo  HanUo  Fiihanc  l'anno  di  Re. 
■sa  £64  secondo  le  taroie  capitoline,  le  quali  hanno  scritto  ancor  es* 
se:  M.  FVLVIVS.  M.  F.  SER.K.  NOBILIOR.  TuscolsLa  fu  Sen- 
na dobbio  la  di  ini  fiimigUa ,  e  primo  ad  esser  nominato  nella  storia 
fu  qnel  Lucio  Fulw  Curvo,  che  da  Plioio  (Hisi.  Nat,  VIL  43.) 
dìoesi  essere  stato  pria  dittatore  de'Tuscnlani  ribelli,  e  qotndi 
V  istess'  anno  ditennto  console  romano  aver  trionfato  di  coloro  che 
area  poco  prima  condotti.  Intorno  al  qaal  passo  di  Plinio  debbo 
dirti ,  che  niente  mi  qnadm  l' interpreUsione  che  ne  hanno  data  i 
commentatori ,  non  essendo  ponto  e  onsentanea  con  la  storfai  e  col 
buon  icnso.  Liirio  i^l  libro  ettaro  (cap.  87.)  parhmdo  del  &tto  a  cni 
qael  passo  si  riferisce  così  all'  incirca  si  esprime.  «  Ne(to  stesso  anno 
(  cioè  43o)  y$\  fo  gindisio  del  popolo  sopra  i  Tosculani  per  la  roga- 
siane  della  legge  Flaria.  Marco  FIstìo  tribono  della  plebe  ebbe 
ricorso  al  popolo  contro  li  Toscolani  come  Implicati  nella  libellio- 
pe  dei  Velitemi  e  Privemati.  I  Toscolani,  conoscendo  forse  il  ma^ 
le  che  poterà  loro  Teoime  da  questa  accasa ,  e  redendo  esser  ma- 
nifesto il  loro  reato,  si  recarono  colle  loro  donne  e  i  loro  fanciolli  a 
Eoma  in  abito  di  lotto  ed  in  sembianza  di  rei  >  girando  per  le  trìb& 
onde  ottenere  misericordia.  Ciò  yalse  ad  ottener  loro  la  compos- 
delle  tribù,  che  tntte  abolirono  la  legge  Flatia ,  meno  la  lri« 
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U  Pollia^^befii  di  paffete  doTenì  aoeideve  quelli  ehe  erano  aeira 
pubertà  9  e  foodefe  le  donne  ed  i  fanciaUir  ^ 

Sio  qai  Lìtio  ,  il  qoale  poi  ci  diee ,  che  i'  anno  appretto  cioè  il 
43 1  furouo  consoli  QmntQ  Fabio  Massimo  RulUanOj  e  Lucio  Fuim 
vio  Curvo  f  non  facendo  atcana  menaione  che  L.  Fulv^ìo  foste, ttato 
ditutore  de'  Tuscolaoi ,  e  che  passato  al  partito  dei  Romani ,  da 
questi  fosse  ttato  fatto  console»  e  qaindi  trionfasse  dei  primi.  Il  modo 
di  conciliare  il  passo  di  Plinio  con  quello  di  Livio  sembrami  erldenlei 
mentre  dal  primo  apparisce  essere  stato  £.  Fuls^io  dittatore  de'Ta- 
tcalani  ribelli ,  e  forse  autore  della  loro  sommissione ,  per  la  quale  il 
popolo  romano  accordò  ad  essi  il  perdonò  con  Taboliaione  della  leg« 
gè  Flavia  ,  ed  a  L*  Fulvio  i  fasci  per  l' anno  appresso  come  oi  narra 
ji  secondo.  Onde  ben  potè  dire  Plinio  parlando  degli  alrani  cangia- 
menti di  fortuna  che  U.  Fui  fio  solUs  eodent  anno  f  quo  fuerai  ho» 
siis^Romac  triumphai4t ex iis quorum  Coiiful  fuerai y  Talea  dire 
che  eglr  solo  trionfò  degli  animi  de' suoi  concittadini  ridocendoli 
al  dovere  p  e  potè  dirsi  che  area  nell'  istesso  anno  trionfato  di  qaeUi 
che  avea  capitanati,  A.1  tuo  libero  giudiaio  però  »  e  di  chiunque  al- 
trOy  sottometto  questa  mia  opinione  ,  che  voglio  che  tenghì  in  luo- 
go di  congettura. 

La  Simiglia  FulTia  (u  celebrata  da  Cicerone  in  più  luoghi» 
come  una  delle  consolari  pia  insigni ,  ed  il  M.  Fulvio  »  del  quale 
Delia  base  tusculana  ti  tace  il  cognome  di  Ifobiliore  >  fu  quegli 
che  toggiogò  r  Etolia ,  prendendo  la  citte  di  Ambracia  e  T  ito* 
la  dt^  Ccfalonia  »  per  la  quale  impreca  riporlo  1*  onore  del  trionfo. 
Era  stato  di  già  pretore' l'anno  della  città  56 1  >  e  fu  quindi  cen- 
aore  nel  So.*  lustro  con  Af.  Emilio  Lepido  l'anno  $74*  Catone  so- 
leva riderti  di  lui  perchè  nella  tpediaione  etolica  avea  teco  con- 
dotta una  troppa  di  poeti  fra  i  quali  Ennio  a  lui  amicissimo  ,  che 
•1  diro  di  Plinio  il  giovane  etaltò  in  verti  la  sua  vittoria*  Qual  si 
fotse  il  padre  di  questo  console  non  saprei  dirtelo  :  solo  ti  dirò» 
che  r  avo  potè  essere  quel  Sergio  Fulvio  Pelino  Nobiliore  che  fu 
console  Y  anno  49^  *  seppure  gli  anni  che  sono  interposti  fra 
il  consolato  dell'avo  e  quello  del  nepote ,  non  ti  danno  qualche 
difficoltà. 

È  da  credersi  che  le  due  basi,  di  cui  si  parla,  siano  d'epoca 
molto  posteriore  a  quella  de' personaggi  rappresentati  nelle  statue 
.che  sorgevano  sopra  di  es^ei  e  non  anteriori  al  teatrone  cui  tervi- 
rqoo  di  ornato.  Ed  era  ben  giusto  che  i  Tu8€^lani,  fra  t^oteim* 
pnagini  d'illustri  concittadini,  non .  trascurassero  di  collocare  guel- 
)a  flel  Tiocitorei  dell' Etolia,  e  d'  un  esimio  protettore  dei  poetii, 
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Di  non.  jaifiore  Joterewe  chele  anteoa^iti tatrUióni,  rlnTenti:- 
te  oegli  Beavi  del  priocipe  di  Canino ,  è  la  iegaente  scolpita  sul 
d'avanti  d'nna  Lese  marmoma  sea^piicissinw  ;  e  riteerata  daipoce 
tenpo  nel  (rugare  alcune  fabbriche  private  :  . 

CASTISSfMAE 

TUSCULANAE 

C.  PRASTIIVA. 

PACATUS.  COS 

Chi  crederebbe  che  sotto  questo  nome  fosse  notato  uno  dei  con- 
soli ordinari  dell' anno  di  Roma  900 ,  dell' era  nostra  1479  mentre 
la  maggior  parte  dei'  fastografi  ripongono  in  quell'  anno  consoli 
M.  Valerio  Largo ,  e  M.  Valerio  Messalina  7  Gaetano  Marini  (  Ar- 
Tal.  p.  i44*  )  »  che  fu  il  primo  a  correggere  questo  consolato  mi 
avTisa  y  che  li  due  prenomi  di  Marco  ,  ed  i  due  nomi  di  Valerio 
sono  una  libertà  di  Onofrio  Panyioio^  chealli  due  cogopmi  dì  Lar^ 
go,  e  MessaUno  y  ohe  al  solito  si  troTano  •  sen^  accompagna n^eoto 
oegli)  antichi  fasti  >  aggiunge  senaa  alcuna  legittima  i^agione  quei 
due  prenomi  e  nomi,  Ristabilì  ia  parte  Marini  il  conspiato  di  cui 
si  parla  colK  aiuto  di  una  figulina  del  suo  museo,*  nella  qpale  at- 
torno ad  un. gallo  impresso  nel  meiso  si  legge: 

EXOFCCALPFACANMOLARGOCPRASTPACATCOS 

OPPEXPRCOSIJVGRA PANNYCHI 

• 

Che  cosi  si  scioglie  ;  Ex  officina  Cali  Caipetani  Faoris  Caio  An^ 
nio  Largo  Caio  Pr ostina  Pacato  Consulibus-Opus  figulinum  ex 

praediis  Cosiniae   PratillaCy  overo  Cosinii  Grati Pun- 

nychL  Marini  nel  supplire  il  nome  del  nostro  console  supplì  il 
PRAST.  della  figulina  in  Prastinio  o  Presti o,  forse  appoggiato  ad 
una  lapida  beneventana  edita  da  Fabrettì,  Muratori,  Donato,  San- 
clemente,  Giorgi  ,  e  de  Vita,  e  trascritta  dal  pualtieri  ,  e  da  lui 

stesso ,  ove  teggesi  ANNIO.  LARGO.  PRA5T1. SSA- 

LIMO.  COS.  Ora  se  la  lapida  beneventana  ci  conferma  cbe  Caio 
Pr  ostina  Pacato  ebbe  ancora  il  cognome  di  Messalino ,  come 
ci  avevano  indicato  gli  antichi  fusto^rali  ,  la  base  tusculana  offre 
in  ricambio  il  vero  nome  della  famiglia  del  console  ordinario  del- 
r  anno  147 ,  il  di  cui  nome  è  Prastina  ,e  non  Prastinio  ,  o  Pra- 
stia.  Il  suddetto  Murini  nell*  indice  arvalico  alla  p'g.  XLVII  ri- 
porta un'  altra  figulina  del  suo  museo  proveniente  dal  terrimento 
di  S.  Severa  nell'agro  romana  anticamente^detto  agrum  pyrgense, 
che  dovè  esser  forse  lavoro  dei  predii  del  nostro  console.  Te  ne 
trascrivo  la  prima  linea  soltanto  : 
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EX  PR  P&AS  ìinae  p.  ACAiI  POUTì/Icìb. 


dalla  qoale  approderai  eaiere  il  contoie  medesirno  fiato  iMigoi. 
to  degli  onori  del  pontificato.  Due  cote  intanto  si  ricaTano  dalla 
lapide  tascolana  e  dalle  fatte  ostervaaioni.  La  prima  che  C.  Pra^ 
iUna  Pacalo,^  tenero  della  scia  cas  tissima  consorte  j  a  lei  erease 
una  statua  y  Terostinilmeote  oell' atrio  d^Ha  propria  abitasioiie. 
L'altra  assai  pi&  interessante  eh'  egli  fu  console  con  C*  Annio  Lar- 
go t  onde  si  ristabilisce  una  coppia  di  consoli ,  sbagliata  da  tutti  i 
cronologi  anteriori ,  e  può  serÌTersi  cosi  : 

C  Ammius  Largtès  • 

Cot». 
C*  PraUina  Pacaius  Mossalmmn 

Restami  solo  a  fiire  una  riflessione  interno  al  nome  di  Taacis* 
lana  ohe  portò  la  moglie  di  C  Prastina.  Nv>a  so  se  altri  mai  abbia 
ossenrata  questa  pratica  tenuta  da  quasi  tutte  le  citti  ìtalicbe  d'  ini« 
porre  il  nome  civico  a  molti  de*  loro  figli  dell*  uno  e  dell' altro  ses- 
so. Cosi  trovo  Ostiensis  ed  Ostiensia  nell'epigrafi  di  Ostia;  in  quelle 
di  Albano  Albantu  ed  Albana;  AiUius  ed  Amia  da  Ansio ^  AUntA»  ad 
Atina  da  Atina  ea  sensa  contare  altri  moltissimi  nomi  tratti  dalle 
Provincie  non  cbe  dalle  città.  Per  il  nostro  Tuscolo  eccoti  un  esempio 
cbiarissimo  in  un'altra  lapide 9  che  rinvenuta  nelle  prime  escavaaio- 
ni ,  ora  mirasi  collocata  presso  la  piccola  specola  astronomica  della 
Ruffioella.  L' epigrafe,  che  ti  trascrivo ,  fa  probabilmente  mensiuou 
di  un  individuo  della  stessa  (amiglia  del  nostro  console  : 

M.  TVSCVL^IflO 

AMIANTHO 

MAO.  AEDITV. 

CASTORIS.  POLLVC 

AVGVSTALIVM.  HF. 

M.  TVSCVLANIVS 

M.  F. 

RECEPTVS 

FRATRl 

Dall'  altro  canto  della  suddetta  specola  leggonsi  queste-  altre  Aom 
iscrìaioni,  ivi  pur  collocate  dai  principe  di  Canino  : 
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FLAVIAE  a  F.  M.  CORDI.  M.  F« 

TALENTlllAE  RVFI 

MVNiCIPL  ET  PR.  PRO.  COS. 

SODALI  AED.  LYSTR.  MOJN.  SAC. 

CORNELIA.  D.  F. 

SECONDA 
MATER.  POSVIT 

Questa  tuTia  ìtcrisioiie  fa  edita  dall'  aatore  del  ^'aggio  arUiqua^ 
rio  (  p.  39.  )yH  qaal  latte  Marcus  in  luogo  di  Manius  nei  preDomi  » 
SA&.io  luogo  di  SAC&.  ;  e  quel  obe  pnJL  mi  torprende  interpetrò  lo 
abbreTiaiioni  dell'  ultima  liuea  dicendo,  cbe  Marco  Cordio  Rufo  era 
pretore ,  procontóle  ed  edUe per  purgare  i  monumenti  sacri  !  !  !  !  Il 
dotto  Borgbeti  parlaudo  nel  Gioruale  Arcadico  (  T.  XIV.  p.  872.  )  di 
queato  Manio  Cordio  Rufo  rilevò,  etterettato  ud  triumviro  moneta^ 
le  tolto  Aiigusto,  come  ludicaDO  molti  denari  battuti  in  queìr,epoca. 
Riportando  quindi  l'epigrafe  tntculana  come  a  ta^la  inTiava  Girolamo 
Amati  ben  tratcritta ,  leggeva  quelle  abbreviature  coti:  Aedilis  Im" 
sirationis  Moniis  Sacri ,  teguendo  io  ciò  l' opinione  dell'Amati ,  cbe 
riconosceva  in  Manio  Cordio  Rufo  od  edile  tutculano  incaricato  d'at<» 
sistere  alla  Instrasione  del  monte  sacro.  Sopra  di  che  ardirei  di  por- 
re f  se  non  ti  spiace  ,  uba  mia  congettura,  che  qui,  per  monte  tacro,. 
non  s' intendette  già  il  monte  detto  taoro  dal  rifugio  due  volte  pre- 
sovi dalla  plebe  romana,  con  ja  qual  cota  nienlQ  di  comune  poteva 
avere  il  Tutoolo  ,  ebe  con.  proprie  leggi  ji  governava  »  ma  bensì  il 
monte  Albano  o  Laaiale-i  detto  tacro  perchè  a  Giove  dedicato,  ed  al 
quale  nelle  Ferie  latine  ooscoarevano  tutti  li  rappretentapU  delle 
città  del  Laslo.  4  ' 

Un'  Iscrisione  scolpita  in  una  ^hase  di  pietra  tusculapa  à  stata 
rinvenvta  qiiest'  anno.  Fu  dedicata  ad  un  tal  Marco  Ponzio.  Felice  y 
cbe  aveva  ottenuta  la  citiadinaiisa  del  ^Tuscolo ,  e  dedicata  Tanno  di 
Roma  -8849  dell'  era  nostra  i3i,  essendo  consoli  Sergia  Q^f^vio  Le^ 
naie  Ponniaao  ,  e  Marco  Antonio  lUifino ,  come  si  apprende  dai  lo«^ 
ro  nomi  in  fine  dell!  isorì tiene. medesWiMiw Estendo  quiist^.  il  deciuio- 
quarte  anno  deirknllpero di  Adriauoyilice  argoqientsMc^e. io  allora, 
fosse  ancora  fio^nte  lo  stato  del  TuscoJLo.' 

£  pur  slato  rinvenuto  un  firamifien&p^4i  calendario ,  che  attende 
aaeb'  esso  l' iihistniMne  dell'  ottico  direttone* 

Sia  qui  del  Tuseole.  Ora  tt^à  «aro  di  ooeoseere  i  lavVi  delta 
nostra  accademia  ,  la  quale  oomiaciò'di  nuovo  le  sue^oedinairie  adi»» 
nanae  ai  17  dèll^soprso  aoeembrt*.  hk  prima  Qota  ^  ^e  da  noi  si 
T.  XXI.  Gennaio.  9 
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ascoltasie ,  fa.  una  dissertaxione  del  profeisore  A.  Nibby  iatonio  al 
circo  Tolgarmente  detto  di  Caracalia.  Già  altra  toIIb,  scrìvendoti^lti 
aveva  annansiata  ia  discoperta  fatta^  mercè  di  aIcùDe  frammeDtate 
iscrlaloai ,  del  Tero  nome  da  attribairsi  a  qaet  m^oomento  ,  che  ora 
si  riconosce  esser  stato  edificato  da  Massenzio  in  onore  del  suo  fi- 
glio Romolu.  Ti  promisi  allora  di  trascriverti  le  iscrisioni  saddette  p 
ed  ora  te  le  invio ,  tanto  più  che  qaella  che  avrai  tetta  già  nell'An- 
tologia è  molto  differente  da  qaeste.  La  prima  fu  rinvenuta  sotto 
r  arco  della  gran  porta  trionfale  del  circo  ;  la  seeonda  fra  le  roTÌne 
delle  carceri ,  il  che  dimostra  ch'esser  dovea  coUpcIitaal  di  sopra 
delle*  carceri  stesse.  Ambo  forono  riantte  e  supplite  dal  .JSfibby 
così  : 

DIVO  ROMVLO.  N.  M.  V. 

COS.  OR^   il.  FILIO 

D.  N.  MAXEJSTiL  INVICT        ì 

Viri.  et.  perp.  AVO.  NEJ^TI 

T.  DIVI.  MAXIMIANI.  Sm 

ORIS.  AC.  bU.  augusti' 

Divo.  Romulo.  UT.  M.V. 

Co$.Ord.lL 
FUio.  D.  N.  JUaxcnTl 
fu.  FeiicU.  Et.  Imv.  A.WG. 
Trio.  Fot.  VL  Coi.  iiIL  .  .  ^.    .         . 


Convocatasi  di  noovo  l'Aecademia  il  dì  i«'^dioemlfre,  fa  letta, 
nna  dotta  dissertazione  del  socio  corrispond'jite  Clemente  Cardinali, 
cbepui  dirsi  il  proemio  delia  sua  emendbaiooe  de' fasti -conf^Uri, 
E  già  gran  tempo  eh'  egli  si  oconpa  di  questo  Iacono  utiiisaiiBa  alla, 
cronologia  della  storia  romana.  Nella  prima  disaer^aaione.  iia  par^ 
lato  de'  fosti ,  ossiano  tavole  capitoline ,  e  de'  loro  illustratori ,  come 
pure  di  tutti  quelli  e  antichi  e  moderni ,  i  quali  ordinarono  U  serie 
de'  consoli.  Si  attende  con  impasiedaa  la  lettura  delia  secónda  ^  nella 
quale  si  troreranno  sopra  800  correzioni  ai  fosti  d/etti  d'Almelovenlo,. 
il  che  basta  ad  indicarne  l'importanza. 

L' altra  sedata  accademica  fa  il  giorno  ik%  dicembre,,  e  .vi  si 
ascoltò  una  dissertazionie  del  cav.  Pietro  Visconti  iototftio:ad  un  un* 
fico  monumento  cristiano*  inedito ,  posseduto  dall'  emioe^isiw  card. 
Zurla  nosti^  socio  onorario.'  È  questo^  un  l^ssoriUevo  di .  fonnn 
triangolare  ^  pessimo  Itfvoi^  >of  e  eono  scolpiti  un  Cristo  in  aron 
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ce,  aoa  Vergine  entro  un'  edicola  a  destra  ,  ed  un'  efEgle  di  Gio* 
Battuta  il  precursore  a  sinistra)  al  disopra  una  figura  di  donna ^ 
ed  incontro  a  qaesta  un  lione  col  volto  umano.  Opinò  il  Visconti 
rappresentarsi  nella  donna  la  Sibilla  j  e  nel  lione  il  simbolo  del  Taiw- 
gelo  di  S.  Marco. 

Spero  in  breve  di  poterti  render  conto  degli  scavi  diversi  che 
si  praticano  lungo  la  via  Appìa.  Intanto  ricevi  gli  auguri  più  cordiali 
e  più  lieti  pel  nuovo  anno ,  da  cui  non  ci  dividono  che  poche  ore. 

O.  M» 
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BULLETTINO  SCIENTIFICO. 
N.*  XXV  Ul  GtnnMO  i8a6. 

SCIKtrZB    VATUEALI. 
HcUorolog^a, 

Il  sìg.  £.  A»  D'Hombres  Firmas  y  che  8Ì  occapa  da  molti  anni 
e  COD  singoiar  premura  dì  osserrazioni  meteorologiche  nella  città  di 
Alais  y  di  cui  egli  è  Maire  ,  dopo  aver  citati  alcuni  dei  più  botabili  e 
più  rapidi  abbassamenti  del  bapmetro,  precursori  ordinarli  di  tem- 
peste, annunzia  come  il  più  considerabile  ed  il  più  rapido  fra  quanti 
egli  ne  abbia  osservati  fino  dall'  anno  iSon  quello  che  ebbe  luogo  il 
di  20  ottobre  del  decorso  anno  1825  ,  e  che  fu  di  millimetri  ai  e  3 
decimi  in  26  ore. 

£  ricordando  i  voti  che  in  conformiti  delle  proposizioni  ante- 
riori di  Van  Swinden^di  Kiiwan,  di  Deluc>  di  Lamark^  di  Ramond, 
egli  aveva  espressi  fino  dal  181 9  in  una  memoria  presentata  all'  isti- 
tuto di  Francia  ed  al  consiglio  d'agricoltura,  per  la  formazione  d'uno 
stabilimento  centrale,  ove  fossetto  riunite,  comparate,  e  discosse  le  os- 
servazioni meteorologiche  fatte  colla  maggior  diligenza  nei  diversi 
paesi  ,  insiste  in  questo  come  solo  mezzo  di  far  divenire  la  mi  teoro- 
Jogia  una  scienza  esatta  e  matematica ,  e  di  porre  i  fisici  in  grado  di 
formare  una  buona  teoria  meteorologica. 

II  Giornale  officiale  della  Martinicca  ,  dando  relazione  d'  un  ter- 
rìbile uragano  che  ha  devastato  la  Guadalupa,  narra  tali  effetti  della 
di  lui  violenza  ,  che  sembrano  incredibili.  Dei  frammenti  di  tegoli 
hanno  avuto  la  forza  di  traversare  delle  porte  di  magazzini;  dei 
rottami  di  muri  hanno  traforato  delle  palizzate;  ogni  pietra  sembra- 
va una  palla  da  cannone  ;  una  piccola  scheggia  dava  la  morte  o  mu- 
tilava; delle  scheggie  di  legno  e  dei  frammenti  di  tegole  hanno  passa- 
to il  corpo  degli  uomini  da  p^rte  a  parte  ;  un  albero  di  palma  del 
campo  di  marte  è  stato  traforato  nel  suo  tronco  da  una  striscia  di  le^ 
gno  del  peso  d' una  libbra',  che  prese  la  fibra  a  traverso,  sebbene  la 
sola  scorza  della  palma  basti  ad  oppor  resi.^^tenza  agli  strumenti  a  ta- 
glio. Il  bel  cancello  di  ferro  del  governo  è  slato  interamente  rotto  ; 
delle  caldaie  da  zucchero  sono  dìsparse;  tre  cannoni  da  »4  ^^^^  *^  ^^ 
smossi  dalle  batterie  e  spinti  addosso  alle  faàcinate  ;  è  disparso  da 
una  casa  un  orologio, di  cui  sono  stati  ritrovati  i  pesi  alla  4^tanza 
di  400  passi ,  e  finalmente  una  goletta  che  era  in  costruzione  é  stala 
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tmoBlata  dal  «no  oanlìere ,  e  fatta'  io  pèsti ,  che  sono  stati  dispersi 
qvè  e  là  ;  di  cinqae  bastimenti  j  che  erano  nella  rada  ,  ninno  é  più 
comparso  ;  solo  sonotitomati  dae  dei  capitani  che  li  comandaTano , 
uno  dei  quali,  il  cap.  Mac^Rown  ,  dopo  ayer  lottato  contro  an  mare 
farioso ,  ba  reduto  il  suo  brick  sollerato  da  un  yortice  fare  in  certo 
modo  naufragio  in  aria.  Le  selre  più  antiche  sono  state  derastate  ; 
dei  massi  di  marmo  ,  ebe  pesayano  fino  a  ^  quintali ,  da  un  cimitero 
in  cui  si  troyarano  furono  lanciati  a  grande  dista nsa.  Questi  ed  altri 
effetti  straordinarii  hanno  fatto  erroneamente  credere  da  taluni  che 
Ti  sia  stato  terremoto.  Il  yento  nella  sua  yiolenia  compariya  lumino- 
so y  ed  una  fiamma  argentata,  che  scatdrtya  dalle  giunture  dei  muri, 
dai  fori  delle  serrature,  e  da  altri  spiragli,  faceya  nell'oscurità  appa- 
<xìre  infiammata  l'atmosfera. 

t  r  II  di  IO  di  febbraio  i8i5  Terso  il  mezsogiorno  cadde  a  Nanje- 
Tfloy  (Maryland)  un  aerolite ,  o  pietra  meteorica.  L'esplosione  fu 
seguitata  da  una  specie  di  sibilo  simile  a  quello  che  produce  una 
corrente  d'aria  che  s'insinui  con  impeto  in  una  piccola  apertura» 
1*8  diresione  secondo  la  quale  l' aerolite  si  moveva  era  dal  nord-oyest 
al  sud*est ,  e  quasi  parallèla  al  fiume  Potamoo.  Questa  pietra  pe- 
saya  i6  libbre.  ' 

Fisica  e  Chimica. 

Il  sig.  Ritchie  ha  imaginato  un  nuovo  fotometro  ,  di  cui  ecco 
la  costruzione  e  l'uso.  Due  cortissimi  cilindri  yuoti ,  o  due  specie 
di  scatole,  formati,  quanto  ai  contorno  e  ad  uno  dei  fondi ,  di  foglia 
di  stagno  ,  e  quanto  all'altro  fondo  di  lastra  di  vetro  grossa  e  ben 
pulita  ,  contengono  ciascuno  un  disco  di  carta  nera  ,  posto  ad  egaal 
distanta  fra  i  due  fondi  o  pia  dì  ,  e  destinato  ad  estinguere  e  trasfor- 
mare m  calorico  la  luce  che  ha  traversato  la  lastra  di  vetro.  Queste 
scatole  possono  avere  un  diametro  da  due  a  dieci  o  dodici  pollici  ^ 
essendo  alte  da  un  quarto  di  pollice  fino  ad  un  pollice  intero.  Si  di- 
spongono in  modo  che  i  d\ie  fondi  metallici  si  trovino  in  faccia  Tono 
all'altro,  paralleli  fra  loro,  e  ben  verticali,  bensì  separati  per  mes- 
so di  piccoli  tubi  di  vetro  non  conduttori  del  calorico.  Mei  punto  in- 
feriore del  cerchio  di  ciascuna  delle  due  scatole  è  un  foro  ,  per  cui 
si  insinuano  in  esse  le  estremità  delle  due  braccia  verticali  d*  un  tu- 
bo di  vetro  incurvato  in  forma  di  U ,  presso  ciascuna  delle  quali 
estremità  è  una  palla  di  vetro  che  resta  al  di  fuòri  della  scatola  ,  e 
destinata  ad  impedire  che  s'introduca  nella  scatola  il  liquido  dì  cui 
è  pieno  il  tubo  fin  presso  alle  palle  ,  e  che  é  acido  solforico  colorato 
ìd  rosso  col  carminio.  tTna  scala  con  divisioni  appropriate  {.adattata 
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A  ciascoo  braccio  Terticale  del  tabo  di  comamcaaione^  e  terre  a  mi- 
aiirare  i  moTÌoientì  delle  dae  colonne  liquide.  Lo  stromeoto  è  mon-^ 
tato  sopra  un  piede  Terticate.  Si  riconosce  cbe  è  ben  fatto  quando 
collocalo  fra  dae  lumi  fisfti  e  posti  a  tal  distanse  respetUra  da  lai  « 
che  il  liquido  si  costituisca  in  ambedue  i  tobi  allo  aero  delle  scale,  ti 
resta  staaionario  allorché  si  faccia  fare  allo  strumento  un  messo  giro, 
per  cui  ciascuna  delie  scatole  ù  trovi  io  faccia  a  qoello  dei  due  la* 
ini  che  era  prima  in  faccia  all'  altro.  Si  comprende  bene  V  effetto  che 
l'autore  ha  voluto  ottenere  da  questo  strumento.  Arritando  insieme 
eulla  superficie  dei  vetri  i  raggi  puramente  calorifici  ed  i  luminosi, 
questi  ultimi  soli ,  traversando  il  vetro ,  arrivano  nell'interno  delle 
scatole,  ove  incoiitrando  la  carta  nera  si  trasformano  in  calòrico 
oscuro  ,  che  dilatando  l' aria  interna  ,  fa  che  questa  prema  il  liquido 
contenuto  nei  due  lati  del  tubo.  La  qual  pressione  ove  sia  maggiore 
da  un  lato  che  da  un  altro,  manifesta  per  la  depressione  e  respeitiva 
elevazione  dei  liquore  nelle  due  braccia  del  tubo ,  quale  delle  due 
scatole  riceva  una  emanaxione  luminosa  più  intensa.  A^ilora  ravvici- 
Dando  il  fotometro  alla  sorgente  pia  debole  ,  o  questa  a  quello  ,  fi» 
DO  ad  ottenere  un  eguagliansa  d' effetto ,  la  quantità  di  questo  rav- 
vicinamento ,  calcolando  secondo  la  legge  del  quadrato  delle  distan- 
ze ,  darà  il  rapporto  esatto  della  rispettiva  intensità  luminosa* 

li  sig.  Ritchie  assicura  che  questo  strumento  sente  ed  annunsia 
r  influensa  d'  una  candela  accesa  posta  alla  distansa  di  io,  20,  ed  an- 
che 3o  piedi ,  mentre  una  massa  di  ferro ,  fortemente  scaldata  ma 
non  luminosa ,  e  che  tramandi  20  volte  più  calorico  che  la  candela, 
Don  lascia  scorgere  effetto  alcuno. 

L' autore  ha  intensione  di  costruire  un  fotometro  di  dae  piedi 
di  diametro ,  con  cui  spera  determinare  il  debole  calore  della  loce 
lunare. 

Il  sig«  jtmbrogio  Fusinieri ,  di  cui  il  giornale  di  Pavia  ha  fatto 
conoscere  altre  delicate  ed  importanti  fisiche  indagini,  specialmente 
intorno  al  calorico,  ne  ha  recentemente  pubblicate  alcune  intorno 
alla  natara  della  scintilla  elettrica,  lo  studio  della  quale  egli  riguar- 
da come  il  messo  più  atto  per  giungere  quanto  sia  possibile  alla  co- 
gnizione  delle  forse  o  potenze  elettriche  ,  le  quali  nella  scintilla  si 
trovano  nello  stato  del  maggior  possibile  isolamento  ,  e  di  passaggio 
da  un  corpo  ad  un  altro. 

Egli  mostra  fino  dal  bel  principio  di  dissentire  dalla  comune 
opiniooe,  la  quale  concorde  nel  riguardare  come  cause  dei  fenome- 
ni elettrici  qualche  fluido  imponderabile  ,  è  poi  divisa  quanto  al- 
l' ammetterne  uno  o  due  ,  come  pure  quanto  al. ripetere  il  calorico 
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«  k  luce  che  li  sriloppano ,  o  da  quelli  stessi  imponderabili ,  o  dal 
BMsso  che  essi  SODO  obbligati  a  traTersa(re,OYiuiqae  sia  iaterraaione 
8MÌ  condottori  • 

U  aatore  rammentai  i .  che  il  celebre  caT«  Bavy  fiEicendo  dipeop- 
dere  dall'  inflaensa  di  qaesto  mezio  la  forma  ed  il  colore  della  scio- 
tilla  I  ooD  ha  indagato  l'intima  costitnaioDe  di  questa ,  ma  ha  beoti 
travedato  il  distacco  d'  alcaoe  particelle  superficiali  dei  corpi  per*^ 
corsi  dair  elettriciti ,  le  quali  prodacoDo^  dod  si  sa  come  ,  le  apps- 
reose  himÌDOse  oel  taoto  ;  a.  che  il  Mas8chenbreei%  e  più  aperta^ 
mente  il  Brugnatelli.  »  hanno  ricooosciuto  il  trasporto  di  sostanae  me* 
tallicbe  per  messo  dell'  elettricità  ;  3.  che  modernamente  il  De  la 
KìTC  ha  ammesso  questo  trasporto  a  trayerso  dei  conduttori  omìdi^ 
negandolo  a  traterso  dei  metalli. 

Dopo  ciò  y  egli  prende  ad  esporre  ana  serie  d' esperimenti  da 
•è  istituitii  ed  i  risnltamenti  dei  quali  gli  hanno  dimostrato  effet- 
toarsi  n:tediante  la  scarica  elettrica  y  soprattutto  se  fragorosa  o  ac^ 
compagna ta  da  scintilla  ,  il  trasporto  di  sostanse  ponderabili ,  spe- 
cialmente metalliche  ,  a  tratèrso  di  altri  metal  li,  esistere  nella  scin- 
tilla la  materia  ponderabile  estremamente  divisa  in  stato  di  fusione 
e  d' infttocamento  ,  che  Tiene  trasportata  in  dire  aioni  opposte  ,  e 
che  non  solo  allo  stato  luminoso  o  di  scintilla  ;  ma  anche  allo  stato 
oecoro  I  la  foraa  elettrica  trapassando  i  corpi  solidi  è  accompagnata 
dalla  malteria  ponderabile.  Quindi,  sensa  ammettere  gì' impondera*- 
bili|  egli  opina  potere  la  materia  ponderabile,  per  una  forca  oppor- 
tana  ,  produrre  i  fenomeni  elettrici. 

Riguardando  noi  gli  sperimenti  del  sig.  Fusinieri  come  molto 
importanti ,  come  degni- della  meditazione  dei  fisici,  e  capaci  di  far 
progredire  la  scienza  elettrica  ,  non  crediamo  per  altro  coli'  autore 
che  per  essi  resti  prosata  la  non  esistenza  dei  fluidi  imponderabili  , 
repotati  fin  qui  causa  dei  fenomeni  elettrici,  e  che  questi  siano  esclu- 
si vamente  prodotti  dalla  materia  ponderabile  dei  corpi  condottori  o 
deferenti ,  fusa  ed  infiammata  ove  apparisce  scintilla.  Di  fatti  questa 
noD  si  mostra  soltanto  fra  i  metalli  ed  il  carbone,  soli  corpi  contem-». 
piati  o  almeno  soli  nominati  dall'autore.  E  noi  non  sapremmo  in* 
darci  a  credere  che  quella  scintilla  che  una  persona  fa  scoccare  con 
un  suo  dito  dal  naso  d'  altra  persona  isolata  e  comunicante  col  con- 
duttore della  macchina,  sia  costituita  da  particelle  del  dito  che  in* 
fuocate  si  slancino  sol  naso,  o  da  particelle  del  naso  che  egualmente 
infuocate  si  slancino  sol  dito. 

E  accaduta  alcuni  mesi  addietro  in  Edimburgo  un  esplosione 
coglionata  4all'infiammasione  del  gas  estratto. daH'olio,  edestinato  ad 
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illomiiiare ,  della  quale  ten  rimatte  Tittime  tre  peraoÉeied  alla  qàa* 
le  DOD  hanno  dato;  canea  chPeoaUDBe  inereDli  necesaarianiaiite  a  qi»ei 
sistema  d' iilaminaaione ,  ma  an  impradenaa  gloTaoile»  Nella  >oaaa 
del  sig.  Gfilies  Madkensie  era  una  piccollsùma  stancai  la  qnaie  non 
aTeva  altra  apertora  che  ana  piccola  porta  con  due  imposte  di  le- 
f  DO  9  stanca  destinata  a  pulire  le  scarpe  ,  e  nella  quale  era  posto  il 
regolatore  del  gab  che  si  distribnÌTa  per  tutta  la  casa.  Disgraaiata- 
mente  dal  condotto  del  gas  partita  un  tubo  piegato  a  Squadra ,  del 
diametro  di  3/8  di  pollice  >  nel  quale  era  semplicemente  inserito  e 
non  saldato  o  invitato  un  getto  ordinario  di  lame  a  gas.  Un  giorane 
di  i5  a  i6  anni  incaricato  di  pulire  le  scarpe  aveva  preso  T  uso  di 
Jevare  il  getto  o  becco  dal  tubo  a  squadra  ,  ed  accendere  il  gaa  a 
piena  fiamma.  Sembra  che  questa  volU  egli  lo  avesse  levato  sensa 
accendere  la  fiamma ,  e  non  lo  avesse  pia  rimeiso  al  suo  posta  Stfi* 
titosi  r  odore  del  gas  sparso  pef  la  casa  ,  lo  atesso  giovane  a'incam«» 
minò  verso  la  piccola  stanca  con  un  lume  ,  il  quale  operi  V  infiam- 
maaione  istantanea  di  tutto  il  gas  che  escito  dall'apertura  si  era 
mescolato  all'  aria  atmosfierica.  L'esplosione  uccise  queste  giovane 
ed  altre  due  persone  che  erano  in  vicinanaa.I  vetri  di  tutta  quella 
casa  e  di  alcune  altre  vicine  furono  spessati  dali'  esplosione. 

Il  sig.  Faraday  ha  fatto  recentemente  conoscere  una  serie  di 
curiose  ed  interessanti  esperienze  da  sé  intnapresoi  e  dalle  quali  ri- 
sulta che  si  forma  dell'  ammoniaca  per  Taaione  reciproca  di  sostan* 
se  nelle  quali  non  è  noto  che  esista  asoto  ,  sebbene  si  osi  ogni  dili* 
^eoaa  per  eliminare  qualunque  sospetto  dell'  intervento  di  questo. 
La  prima  e  la  più  semplice  di  tali  esperienae  ò  la  seguente.  In  un 
tubo  di  vetro  di  circa  i/4  di  pollice  di  diametro,  chiuso  da  una  parte^ 
aperto  dall'aitray  s'introduce  un  piccolo  frammento  di  foglia  di  zinco 
ben  pulita  ,  e  sopra  questo  un  frammento  di  potassa  »  quindi  una 
strisciola  di  carta  tinta  colla  curcuma  ,  leggermente  bagnata  in  una 
sua  estremità ,  che  s' insinua  nel  tubo  fino  alla  distanza  di  due  pol- 
lici dalla  potassa.  Allora  ,  tenendo  il  tubo  in  posiiione  inclinata  ,  si 
applica  all'  estremità  chiusa  la  fiaccola  d'  un  lume  a  spirito  di  vtoo» 
in  modo  da  operare  la  fusione  della  potassa  ,  facendo  bensì  atten- 
zione che  un  troppo  vivo  moto  d' ebollizione  non  la  sollevi  in  alto. 
Dopo  un  secondo  o  due  si  vedrà  l'estremità  bagnata  della  carta  ar-. 
tossarsi  ,  purché  la  parte  dei  tubo  in  cui  essa  si  ritrova  non  sia  ri- 
scaldata. Estraendo  dal  tubo  la  carta  cosi  arrossata ,  e  scaldandola 
leggermente  y  riprende  il  suo  primitivo  color  giallo  ;  lo  che  non  la- 
scia alcun  dubbio  essere  rarrossamento  stato  prodotto  dall'  ammo«> 
■Aiaca.  Siccome  poteva  sospetterai  che  V  Ajna  aiinosfiBrioa  coutenuUi 
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nd  lobo  mteme  MminttHstrato  1*  asolo ,  i'esperheosa  fa  ripetnta  nel 
gas  idrogeoè ,  oto  si  ottenne  lo  stesso  risultamento.  Il  sig.  Faraday 
rigaardando  come  probabile  cbe  la  potassa  per  il  contatto  di  sostan- 
M  animali  avesse  potuto  contrarre  an  poco  d'  asolo ,  ed  avendo  per 
esperiensa  riconoBcisto  che  il  semplice  contatto  della  mano  dava 
ad  alcune  sostanse  la  proprietà  di  somministrare  dell'  ammoniaca  , 
in  altre  eaperienu;  m  oltre  a  fare  uso  di  tubi  nuovi ,  e  cbe  non  aves- 
sero toccato  alcuna  materia ,  non  vi  fece  «so  di  potassa  e  dì  sinco  , 
•ensa  essersi  assicurato  per  esperiense  preliminari ,  scaldandoli  se- 
paratamente 9  dall'  tncapactlà  loro  a  produrre  ammoniaca  per  loro 
alesai.  Ma  nemmeno  queste  diligense  fecero  cambiare  i  risultamentì« 
Supponendo  possibile  che  V  alcali  contenesse  qualche  composto  ni^ 
Iroso  o  qualche  cianuro  ;  introdotti  visi  nella  sua  preparasione  ,  pre- 
ipard  delia  potassa  col  tartaro  puro ,  la  rese  caustica  con  calce  pre* 
parata  espressamente  ed  impiegata  immediatamente ,  e  aensa  fil- 
•  invia  o  lasciarla  venire  a. contatto  di  sostaùse  organiche  ,  la  evapo* 
wò  in  vasi  nettissimi.  Pure  anche  questa  potassa ,  che  scaldata  sola 
aon  dava  la  piò  piccola  traccia  d'ammoniaca  .*  ne  dava  sempre  aU 
lorchè  si  scaldava  collo  sinco.  L'acqua  impiegata  in  queste  espe* 
rìense  era  distillata  y  talora  fino  a  tre  volte.  Egli  preparò  in  fine 
una  porsione  di  potassa  col  potassio ,  prendendo  tutte  le  precausioni 
possibili, per  escludere  T  asoto  i  ma  anche  questa  potassa,  come  ogni 
altre,  scaldata  collo  sinco  somministrò  deirammoniaca.  Dopo  aver 
continuato  a  scaldarla  finché  ne  somministrasse,  nella  speranaa 
d'  esaurirne  la  sorgente  ,  la  potassa  sciolta  in  acqua  pura  ,  lasciata 
schiarire  per  deposito,  e  decantata ,  fu  diligentemente  evaporata 
fino  a  sicoili.  Ma  diede  anch'  essa  deli'  ammonìaca  allorché  fu  scal- 
data nel  gas  idrogene.  Produssero  lo  stesso  effetto  anche  la  soda  , 
e  la  calce ,  ed  un  poco  meno  la  barite. 

I  sigg.  Henry  figlio  e  Garoi  trattando  con'alcool  rettificato  l'o- 
lio fisso  estratto  dai  semi  di  senapa  gialla  ,  distillando  l' alcool  per 
4/5  o  quasi  a  siccité  ,  e  trattando  questo  residuo  a  più  riprese  con 
acqua  fredda  ,  poi  filtrando  e  facendo  cristallissare  ,  hanno  ottenu- 
to un  nuovo  acido  particolare,  al  quale  hann^  dato  il  nome  di  solfo- 
sinapico.  L'analisi  lo  ha  mostrato  composto  di  carbonio  parti  /^QfS,  i- 
drogene  8, 3,  solfo  17,  33,  aioto  12,  g^ossigeoe  i  ir  97.I  suddetti  chi- 
mici avendo  trovato  in  diverse  crucifere  questo  stesso  acidO;  che  ha  fra 
i  suoi  componenti  il  solfo,  pensano  che  possa  da  ciò  derivare  qualche 
lume  intorno  allo  stato  in  cui  il  solfo  stesso  si  trovi  in  molte  piante 
di  questa  famiglia  che  ne  contengono.  Ecco  le  principali  proprietà 
dell'  acido  solfovsinapico  puro.  Esso  é  cristallissato  in  aghi  o  gruppi 
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luceoti ,  forma  $alle  pareti  dei  w%»i  nei  quali  si  eirapora  delle  if ne  o 
rigfce  circolari  concentriche,  di  aspetto  periato  ,  le  quali  danno  al 
▼etto  una  certa  somigliansa  col  moiri  metallico.  È  solubile  nell'  ao- 
qutf  ,  nell'alcool,  ed  uki  poco  nell'  etere  solforico.  Scolora  in  reoe 
d' arrossare  la  tintura  di  laccamuffa  ,  come  fanno  alcuni  iposolfiti  , 
forma  dei  sali  solubili  e  cristallissabili  cogli  aJcali  t  e  specialmente 
colla  barite  e  coir  ammoniaca.  Produce  colle  dÌ8solu£Ìoni  di  ferro 
perossidato  un  color  cremisi  sensa  precipitato. 

Il  dot  Carlo  Peschier  di  GineTra  ha  reso  nota  lascoperU  fiitU 
dal  di  lui  fratello  farmacista  d'  un  messo  d'  uccidere  il  verme  soli- 
Urio  o  tenia ,  sensa  far  protare  ai  malati  i  disgusti  che  accompagna, 
no  la  cura  medica  riconosciuta  come  la  più  sicura  e  la  pii  efficace. 
E  noto  esser  comprorato  da  una  lunga  esperiensa  che  la  proprietà 
antelmintica,  o  piuttosto  eimintoctona  contro  la  tenia  risiede  speciaU 
mente  nella  felce  maschia  ,  aspidium  filis  mas  ,  che  amministrata  in 
polvere  ed  in  dose  notabile,  col  suo  gusto  spiaceyolissimo  nausea  tal- 
ikiente  i  pasienti,  che  molti  di  essi  preferiscono  la  malattia  al  rime- 
dio. La  felce  maschia  si  troya  solo  in  pochi  luoghi,  sicché  in  molti 
casi  dovendosi  procurare  altronde  ,  oltre  la  difficoltà  tì  è  il  rischio 
di  non  ottenere  ciò  che  si  desidera.  L'indicata  virtù  non  è  stato  pro- 
priamente verificata  che  nella  vera  felce  maschia  ;  altronde  i  mon- 
tagnoli raccolgono  e  vendono  ai  droghieri  ed  ai  farmacisti  6  diverse 
qualità  di  felce,  delle  quali  è  molto  difficile  determinare  la  specie 
quando  non  se  ne  vede  che  il  fusto  ed  i  polloni ,  il  che  dà  luogo  ad 
infedeltà  ,  e  produce  incertessa.  Di  più  anche  la  vera  felce  maschia 
non  possiede  le  sue  proprietà  in  tutta  la  ioroforsa  che  dalla  fine  di 
maggio  fin  verso  la  metà  di  settembre ,  e  non  le  conserva  che  per  un 
certo  tempo.  Lo  che  persuade  che  nei  molti  casi  d*  inutile  ammini- 
strasione,  alcuna  di  queste  circostense  sia  causa  del  non  successo . 

Posto  ciò  ,era  importantissimo  trovare  un  messo  di  render  si- 
cura r  e£Gicacia  del  rimedio  >  e  di  spogliar  questo  d'  ogni  qualità  di- 
sgustosa ed  incomoda.  Trattando  le  gemme  della  felce  maschia  con 
etere  ,  il  sig.  Peschier  ha  riconosciuto  che  questo  dissolvente  a'  es- 
trae il  principio  antelmintico  ,  formando  con  esso  un  liquido  di  con- 
sisitenza  oleosa.  La  forma  più  opportuna  per  amministrare  questo  ri- 
medio gli  è  sembrata  quella  di  associarlo  ad  una  materia  astrattiva  , 
e  comporne  delle  pillole  nelle  quali  entri  una  quantità  conosciuta 
di  qoel  liquide,  del  quale  in  alcuni  casi  8.  gocce  hanno  prodotto  l'ef- 
fetto ,  mentre  in  altri  ne  è  stata  necessaria  una  maggior  quantità. 
.Per  altro  il  sig.  dot*  Peschier  si  e  assicurato  che  anche  in  dose  as- 
sai notabile  questo  rimedio  non  produce  alcun  effetto  maleGco.  Una 
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do«e  mediocre  »  è  k  yacnità  o  qiin^i  va^niU  4fegU  inteiiiiri  ,  ei^bi 
convieBe  amiiù«iatr«rla,  alla  maggiore. p^e^iWe  diHaoza  dai  preti 
alimeotL  Un  pargaDte  dato  io  seguito  espeUa  il  verme  che  il  rime- 
dio ha  acciso. 

Il  8ig.  Peschier  farmacista  y  il  quale  si  trova  in  TÌcinanaa  dllao- 
gbi  ove  la  felce  maschia  è  cornane*  e  che  é  singolarmente  idoneo  a 
preparare  colla  debita  diligenta  qaest'  attÌTo  rimedio ,  è  dispost4» 
a  somministrarlo  a  tatti  quelli  che  Terranno  provvedersene. 

L'Accademia  reale  delle  sciense  aTOva  premiato  T  opera  del 
8ig.  Charpeniier  sopra  la  cp^titoaion^  gcQgnoatica  dei  Pirenei ,  che 
l'Autore  ha  recentemente  pobLlicatà.  Essa  é  il  firolto  di  assidue  os- 
servationi  per  il  corso  di  quattro  anni ,  ne'  quali  egli  ha  abitato 
quella  regione,  nel  qual  tempo  egli  ha  potato  verificfire  i  fatti  os* 
servati  dagli  altri,  e  vederoe  assai  più,  e  coordinargli ,  e  confrontar* 
gli  in  modo,  da  poter  dare  un'adeguata  idea  della  struttura  geolo- 
gica di  quelle  montagne*  Egli  é  disceso  in  molti  particolari  relativi 
alla  catena  generale  dei  Pirenei,  alle  sue  differenti  diramaaioniy 
Talli ,  cime ,  ec.  ,  ed  osserva ,  che  la  linea  della  schiena  delia  catena 
non  è  continuata  ma  formata  da  due  linee  parallele  «  che  si  unisco, 
no  per  una  tersa,  piegata  verso  la  sorgente  della  Garonnf.  i  terreni 
di  queste  montagne  sono  disposti  a  strisce  parallele  fila  direaiooe 
della  catena  ,  e^  in  generale  la  stratificasione  segno  la  medesima  di- 
reaione.  Ma  ciò  ^he  marita  di  rilevarsi  sì  è , che  la  linea  superiore, 
.6  che  rappresenta  le  cime,  non  ò  composta  dei  più.  antichi  terreni, 
ma  invece  1'  asse  granitico  ò  sul  dosso  settentrionale.  Di  un  parti- 
colar  ragguaglio  della  roccia  amfibolica  ,  che  Paiassou  chiamò  otite  , 
e  sebbene  non  sia  manifesto ,  né  il  sig.  Cbarpentier  abbii^  voluto 
decidere ,  a  qual  posto  essa  appartenga  nella  serie  dei  terreni ,  egli 
ba  però  riunito  molti  fatti ,  che  servir  possono  motto  a  schiarire  su 
ciò  i  dubbi  dei  geologi.  Egli  ha  accompagnato  il  suo  lavoro  con  una 
accurata  cfirta  geologica  di  tutta  la  catena  dei  Pirenei  ,  come  pure 
di  un'  altra  relativa  ai  terreni  granitici ,  ed  alle  degradasionì  che  la 
forma  originaria  della  catena  può  aver  sofferte. 

Dalla  colleaìone  geologica  fatta  dal  sig.  Lesson  Bel  suo  viaggio 
BUÌ  vascello  la  Conchigifa  rilevasi ,  che  i  circondari  di  S,  Catarina  al 
Brasile  appartengono  ai  terreni  granitici  ordinari! ,  che  le  Mainine 
nono  costituite  dai  terreni  intermediarii  pì&  antichi ,  che  la  penisola 


Digitized  by 


Google 


di  Tale^lpiUina  iri  Ctriiié  oortMiM  4*  rocce 'tekose  fltlaliPormf; 
nienti^  ilgratiHo  ordinariQ ,  e  la  veni  lignite  stratiforme  s' Inconlta- 
no'sui' vicino  continente.  Presto  Lima  ePayta  si  estendono  le  rocce 
talcoso y  ma  inqaest'  alUmo  laogo  si  trova  pare  il  terreno  tersiario^ 
con  molta  analogìa  coi  prodotti  del  terreno  dei  contorni  di  Parigi.  Le 
lave  basaltiche  poco  antiche  si  trorano  a  Taitl ,  ed  a  Borabora,  a 
Porto  Prassino  nella  Nova  Irlanda  ,  ed  alP  isole  di  Amboina  il  cal- 
carlo madreporico  y  le  rocce  serpentine  a  Waigim  presso  la  terra  dei 
PapoQs.  La  roccia- di  talcite  filladiforme  carburato,  o  qnartifèro 
ali'  isola  di  Boaroa  nelle  Moloccbe.  Le  montagne  bla  nella  Naova 
Olanda  sono  nell'  ossatura  composte  di  graniti ,  sieniti  quaraiferi ,  e 
pegmatiti ,  e  vi  si  trova  il  gres  ferrugineo  col  ferro  oligisto  in  pa- 
gliette, come  pure  la  lignite  stratiforme.  Alla  terra  di  Van  Die- 
men  ,  e  presso  al  porto  di  Oalsymple,  ed  a  Capo  Barreo  i  terreni 
sono  pegmatitìci ,  e  serpentinost ,  ed  inoltre  ve  ne  ha  degP  interme- 
diari conchiliferi ,  come  pure  dei  recentissimi  di  argilla  sabbionosa , 
e  con  geodi  di  ferro  idrato ,  e  legno  fossile  a  differenti  stati  »  ed  inol- 
tre vi  sono  stati  trovati  dei  topati  bianchi ,  o  turchinicci  sparsi 
fra  i  ciottoli  quanosì.  Le  roccie  di  S.  Elena  pare  che  consistano  in 
porfidi  tracbitici ,  quelle  dell'Isola  dell' Ascensione  sono  basaltiche, 
e  vi  si  trova  una  bella  ossidiana  verdastra  gatteggìante ,  come  quella 
'  del  Perù  ;  quelle  dell'isole  di  Francia  tono  pure  vulcaniche. 

Agli  aoofiU  coralligeni  e  solidi  si  è  attribuita  la  formaxione  di 
Tarie  isole ,  e  di  vasti  spati  subaquei ,  ove  il  fondo  dell'  acqua  è  bas« 
'tissimo  y  e  pressoché  nullo  ,  e  questa  ^'opinione  prodotta  da  diversi 
TÌaggìatori ,  è  stata  appoggiata  da  un  numero  grandissimo  di  testi- 
mooianse  ,  che  l' infàtigabile  Peron  raccolse  da  Tari  Tiaggìatori  e 
marinari.  Contro  questa  opinione  >  la  quale  d'altronde  non  poco 
interessa  la  geologia ,  si  sono  elevati ,  allegando  le  proprie  osserra- 
aìoni ,  ì  signori  Quoy  e  Gaymard  ,xhe  appunto  nei  luoghi  dai  quali 
Peron  ha  tratto  i  suoi  pi&  forti  argomenti ,  hanno ,  invece  di  madre- 
pore,  osservato  schisti ,  grès  ,  calcarti ,  granito  ,  e  soprattutto  ter- 
reni  vulcanici.  Dair  altro  canto  studiando  essi  la  produtione  dei  po- 
lipi si  sono  accertati ,  che  a  preferenza  si  sviluppano  nelle  acque 
basse  e  tranquille  ,  dove  il  cafore  è  pi&  intenso  ,  fondando  le  loro 
città  sopra  gli  scogli ,  efae  talvolta  asciano  colla  loro  produtione  la- 
pidea y  senza  che  partano  da  una  grande  profondità  ,  e  quasi  sem* 
pre  situale  sotto  vento  alle^isfole.  Contro  l'assertione  dei  marinari ,  i 
quali  dicono  che  si  elevano  in  mare  degli  scogli  di  coralli  da  tanta 
profondità  ,  che  essa  non  si  sia  in  molti  luoghi  potuta  misurare,  op- 
pongono', che  le  meandrine ,  le  carìofillee ,  e  le  astree ,  che  for- 


Digitized  by 


Google 


j4i 

I  i  huichi  pii  oooridoretolt ,  haMio  J>'iiogpw>  del* 
V  infliieiiM  dbUfl  lace  per  colertni ,  che  hanno  pvr  bisogno  dì  «puete 
per  fiMarsi  i  ed  esleoderti^  lo  che  meno  accade  qaanto  pi&  er  dMoeil* 
de ,  poiché  l' urto  dell'  acqua  A  pi&  solenne ,  oire  la  profonditi^,  i 
^•ggiore ,  e  che  se  fosse  yero  che  questi  ania^iaii  mnotéssero  da 
looo  e  laoo  piedi  di  profondità  per  progredire  fino  a  saperficie  ^ 
essi  sarebbero  l'unico  ^  e  singoiar  caso  di  esseri ,  che  abbianola  prO:- 
prielàdi  abitare  in  tutte  le  profondità  y  pressioni^  e  varie  tetn  pera- 
tare,  leoltre  queste  mura  madreporiche  sono  divise  da  aperture  ,  e 
sbocchi  pe'  quali  il  mare  entra ,  ed  esce  con  riolenaa ,  e  ne*  quali  A 
noolta  profondità.  Ora  tali  discontinuità  non  sono,  proprie  dei  larorl 
delle  madrepore^  e  degli  xoofiti,  che  unti  £ibbricano  i  loro  soggiorni 
in  masse  non  interrotte ,  e  che  se  potessero  discendere  al  profondo , 
finirebbero  col  turare  questi  passaggi,  lo  che  però  essi  non  fisnno»  . 
Da  «io  resta  provato  >  che  se  esse  rialsano^  ed  avvicinano  alla  super- 
ficie y  per  cosi  dire  Je  cime  degli  scogli ,  non  formano  però  le  masse 
degli  scogli  medesimi  enormemente  elevati.  Dalle  osservasioni  fiitte 
appunto  a  Tirnot^  che  Peron  ha  riguardata  come  il  teatro  dei  lavori 
dei  polipi ,  eai  deducono  ^  che  per  quanto  largamente  si  possano 
estendere ,  e  si  «stendano  di  fatto  i  gran  lavori  sociali  dei  polipi»  pur 
soo  ostante  la  profondità  di  essi  non  va  in  generale  oltre'di  aS  a  3o 
piedi  >  né  forse  comport^relljMro  un'  acqua  pio  profonda  :  ma  che 
quando  sena  trovano  e  maggiori  pvofondità,  appartengono  essi  a 
specie  ;  che  tlvooo^iè  isolatamente ,  e  «he  non  &nno  lavori  Téstu 
Si  è  fatto  un  gran  caso  di  elevazioni  submarine ,  le  cime  delle  quali 
erano  coperte  di  polipi,  e  le  di  cui  basi  discendevano  profondissima- 
int.ote  .*  ma  perche  non  fare  egualmente  caso  di  consimili  elevaaioni| 
che  si  liovano  pure  sotto  il  mare>^  e  la  cui  massa  fino  «Ha  cima  non 
ha  polipi  ?  Inoltre  varie  isole  dei  tropici  f  credute  formate  dai  polipi 
non  lo  sono  di  fiitto^  ma  il  loro  ierreao  è  formalo  dagli  strati  supera 
£ci^li  della  terra  ^oume  io  prova  ancora  II  trovarsi  in  alcune  di  esee 
qualche  sorgcnte.di  sequa  dolce V che  non  potrebbe  eovave  fira  le 
cellulosiià  delle  produaioui  poUpose. 

La  geologia  della  Borgogna  ofiee  ìkiims  eeparato  dal  granito  so* 
lamenie  per  una  piccola  grosaeisa  di  depositt  arenacei  y  o  calearìi, 
nei  quali  però  il  sig.  Bonnard,  che  br  espiminato  questi  terreni,  ere* 
de  4^  ravvisare  i  ire  depositi  del  grès  vanoolore ,  del  caieario  coochi- 
lifi^ro,e.d<sl  ti^rzo  grès Mcoodario.  Sedali' alio  degli  strati  ^  si  vi 
discendendo,  vi  si  trova  i.**  un  ealcnrio  compatto  a  rottura  conooi**' 
de  I  e  litografico ,  quasi  sensa  petrefatti  ;  i.*  un  calcarlo  colitico 
conchilifero  ;  3/  un  caieario  terroso  più  fissile  con  ammoniti ,  pin- 
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Dogèoì  de*  ;  4*^  ^Hi  calcano  oompatto  con  entrocU  y  ostriche  >  tene- 
liratttle ,  canidale  ec.  ;  6«**  on'oiffia  mamosa  con  molti  fiMBlli.  6.*  aa 
calcarlo  compatto  |  e  marne  con  grìtéé  arcuate  con  galena  ;  barite  ^ 
ferro  otBidato  pisolitico  con  cenchiglié  differenti  nella  piirte  Bnperio- 
re,  e  nelP inferiore  ;  7.^  marne  calcane,  e  Inmachelle  in  cogoli  sparti 
in  letti  col  piagiostroma  lacriusculum  j  e  col  ferro  oligisto  iterroso  ; 
SìJ^  una  iamacbellay  che  alterna  con  marne  argillose,  e  con  un  grès^ 
cbe  contiene  galena  ,  barite  ,  e^  V  Unio  hyhrida  Scw.  con  soofiti  ; 
9^"*  jname  argiltoae  con  nodali  di  gesso  lenticolare  compatto/  10^  un 
cakarìo Inmacheila  quarzoso  con  nn  grès  calcano,  o  qaarsoso, 
contenente  toofiti ,  asterie  ,  ammoniti ,  pettini ,  e  trigonie  ;  i  qnaii 
quattro  aitimi  strati  il  sig.  Bonnard  crede ,  che  rappresentino  il  cai- 
cario  conchilifero  (  muschelkedk  );  11.®  ana  rena ,  o  roccia  arenacea  » 
ora  iria bile  ,  ora  incorporata  di  selce ,  e  compattissima ,  che  il  aig* 
Bonnard  mette  in  parallelo  col  grès  rariopinto;  ii.**  finalmente  il 
granito  cbe  in  certe  parti  si  naescola  col  grès  »  e  ne  raccbinde  i 
filoni* 

Il  sig.  Mac^CuUoch  ba  ossertato  presso  il  lago  di  Clania.  no  fi- 
lone di  trappo  nel  calcano ,  con  frammenti  di  rocce  primitirCy  che 
perciò  talrolta  prende  l' aspetto  di  una  breccia.  11  trappo  contiene 
lammette  di  ferro  oligisto  ;  e  passa  ad  una  specie  di  roccia  serpènti^ 
na  ^  e  verdastra  ,  che  si  dirama  nel  calcano*  Egli  dubita  ,  che  il  ftet* 
pentinok  trar ersi ,  come  il  tra  ppo  ,  le  rocce  primordiali  e  le  ae- 
condarie« 

L'Arcipelago  delle  isole  di  Farocer  è  costituito  dal  trappo,  se- 
condo le  osservazioni  del  sig.  Fot chbammer ,  ma  eg|i  distingue  que- 
sti troppi  in  due  classi ,  in  regolari  cioè  ,  ed  irregolari.  I  pigimi  to^ 
stituiscooo  la  massa  principale  delle  rocce  delle  isole ,  formano  ban. 
ehi  piÀ  /  o  meno  eonsidercToli ,  e  sona  cosUtuiti  di  dolerite ,  e  cb 
niMk.coccta ,  cbe  forse  non  è  ,che  un  idrato  di  dolerite ,  e  che  troTasI 
in  banchi  grossi  due  piedi  al  pià.^  ed  alterna  colla  dolerite  medesi* 
ma.  La  parte  moderna  di  questa  formatione  doleritica  i  porfiricn 
col  feldapato  retrino  ^  V  aiitiita  non  lo  è  ,  e  fralle  due  troyansi  strati 
di  carbone  fossile  incassato  in  banchi  che  paiono  di  cakarìo ,  il  qoal 
calcano  non  è  fusibile,  è  separato  dal  ferro  ,  e  questo  unito  alleaci'- 
do  carbonico  produce  la  pietra  ferruginea  chiamata  sferosidente  dal 
tì^.Jiaussmann,  e  Kuliicitif  (  pietra  ^carbonica }  dal  sig.  Forcl^ 
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Mineralagia* 

Uo  minerale I  che  è  di  an  nero  brillante  e  iì  f.  prismatica  r^^^ 
tangolare,  avendo  presentato  nell'  analisi  al  sig.  Berzclius  V  ossido  dt 
titano,  zirconia)  ittria,  calce  ,  protossidi  di  ferro  manganese  y  e  cerio , 
con  qualche  traccia  di  potassa  ,  di  stagno  ,  di  silice ,  e  di  manganese, 
esso  lo  ha  nominato  per  qaesta  saa  moUiplice  composizione    PolU 
gmìto.  Lo  stesso  sig.  Berselias  ha  potuto  assicararsi ,  che  la  Lesina 
non  è  altro  ,  che  cabasio  ,  nel  qaale  la  soda  fa  le  teci  della  potassa  , 
e  che  parimente  la  Maola  è  nn  cabasio  abbondante  di  soda.  Avendo 
pure  analizzato  1'  nliinlo  resto  del  minerale ,  che  contiene  la  to-> 
rina  ,   ha  trovato  che  qaesta  pretesa  terra  non  ò  altro ,   che  un 
aottofosfato  d'ittrta.  Confrontando  nell'  analisi  la  scorodite,  il  wnr- 
félerz,  ed  nn  altro  ferro  arseniato  del  Brasile ,  ha  trovato,  che 
quest'altimo  è  un   arseniato  neutro  di  protossido ,  nel  quale  due 
terzi  di  esso  sono  bonvertiti  in  deutossido  ,  e  che  il  Wurfelerz  à 
il  sottoarseniato  ordinario  ,  nel  quale  i  due  terzi  del    protossido 
tono  convertiti  in  deutossido^  mentre  che  la  scoredite  di  Sassonia 
GOttitnisce  un  terzo  arseniato  dissimile  dai   due   sopraddetti.  BFa 
pure  riconosciuto,  che  nella  Finlandia  s' incontrano  due  tantaliti , 
l*iuia  delie  quali  è  la  tantalite  neutra  dei  protossidi  di  ferro,  b 
manganese,  e  T  altra  è  la  combinazione  del    protossido  di  ferro 
con  quello  dei  tantalo.  '  ' 

Paleontogrqfia* 

Nella  contea  di  Sussex  ,  feconda  in  rettili ,  pesci ,  conchiglie  f  e 
vegetabili  fossili ,  il  sig.  Mantell  ha  trovato  dei  denti  della  forma 
di  quegli  dell'  iguana  ,  ma  molto  più  grandi,  come  pure  alcune 
grandi  ossa  provenienti  da  individui  fossili  a  denti  d^  iguana.  Là 
Scoperta  di  questo  rettile  erbivoro  fossile,  distinto  da  tutti  gli,  altri 
6n  qui  descritti  »  ha  fdtto  costituire  un  nuovo  genere  sotto  il  no- 
me di  Iguanodonj  ristretto  per  ora  a  questa  specie^  della  quale  non 
ai  conosce  però  i'  osteologia ,  ma  è  sperabile ,  che  ulteriori  ricer- 
dbe  faranno  conoscere  quali  analogie  di  organizzazione  essa  aves- 
se colie  specie  viventi ,  che  più  se  le  assomrgliano. 

Il  megalosauro  trovasi,  in  ^Q  calcàrio  colitico  di  StonesBeld 
scavato  per  farne  i' em'briciat^ra  . delle  pese,  nel  qual  calcario  ab- 
bondano altri  avanzi  di  corpi  organizzati,  come  ossa  di  uccellila 
rctliÙ  ,  denti  di  pesci,  elitre  d* i insetti ^  e  yestigie  di  piante  iw- 
noe, e  terrestri ). e  fra  gli  altri  si  distinguono  vari  frammesUi  di 
.mascèlla  di  an  mammiÀìro  insettivoro^  che  da  alcuni  è  stai»  ere* 
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dulo  del  genere  dei  didelfi.  QnesU  forniasione  da  rari  geologi  ì»- 
glesi  è  rigaardata  come  atteneote  al  sistema  oolìtico  medio  ,  seb- 
keae  gli  strati  di  Cuckfield  nel  SiissejL ,  ricchi  essi  pure  in  fossili 
simili  a  quei  di  Stonesfield ,  facciano  sicuramente  parte  delle  are- 
ne ferruginee  inferiori  alia  creta  (  craie  )  p  e  sieno  perbii  molt» 
più  recenti  degli  airati  ooUiici  medii. 

Storia  Ifaturaie. 

Il  sig.  prof.  Thunberg  d'Upsal  è  disposto  ad  alienare  la  sua  bella 
e  ricca  collezione  d' insetti  ;  essa  abbraccia  tutte  le  classi ,  si  troYn 
in  buono  stato  ,  e  contiene  da  a5.  a  3o.  mila  specie  almeno»  Il  sIg, . 
Thnnberg  incominciò  a  {ormarla  sono  ormai  6o.  anni  ,  e  1*  ha  conti- 
nuata fino  al  presente.  Ciascun  indÌYÌduo  ha  un  carteiltoo  eon.deUe 
note  ;  il  tutto  è  conservato  in  cassette  e  tiratoi  contenuti  in  84-  cas« 
se  ;  molte  sono  le  specie  con  individui  doppii.  La  serie  delle  fiirjEiil* 
le  è  completa  ,  bellissimai  e  le  specie  nuore  sono  in  gran  i^umerov 
QiAesta  colleaione  comprende  alcune  specie   che  non  esistono, ^i  al- 
cun altra.  Essa  e  ricchissima  d' insetti  del  Giappone. ,  di  Giava  ,  di 
Ceylan  ^  del  Capo  di  buona  speranza^  e  deirATuerica  del  sud.  La  for.* 
roaaione  di  questa  collezione  è  costata  al  proprietario  diecimila. ri-, 
sdalleri  d'Amburgo  per  gli  oggetti  comprati  »  senza  considerare  tu^i 
quelli  raccolti  da  lui  stesso.  Egli   spera  di  ricararne  duemila  ,Ika 
sterline. 

Dal  sig.  BuUock  il  giovane  ,  di  ritorno  da  un  viaggio  nell' in- 
terno del  Messico  e  nelle  vicinanze  del  mar  pacifico  sono  state  por«« 
tate  in  Inghilterra  preziose  notìzie  sopra  le  pì'odQzioni  di  quelle  lon* 
tane  contrade,  y  oltre  una  ricca  collezione  d'  uccelli  in  gran  parte'  as- 
solutamente nuovi  per  i  naturalisti.  Questa  collezione  è  esposta  alla 
Tista  del  pubblico  a  Londra. 

La  collezione  d' animali  viventi  che  si  trovano  nel  serraglio  det-  - 
la  sig.  Simonelli  è  la  più  considerabile  che  siasi  veduta'  a  Vienna, 
tanto  per  il  numero  che  per  la  rarità  degl'  individui  che  la  compon- 
gono. Vi  SI  osserva  un  mammifero  poco  conosciuto  |  a  cui  fu  dato 
in  principio  il  nome  di  Leone^mostro^  ma  che  fu  poi  riconosciuto  dal 
sig.  Bla  ili  ville  per  V  Drsus  longirostrìs.  Fra  gli  ammali  rari  si  distin- 
guono VVrsus  marilimusy  VUrsus  aniericanus ^  W  Fetis  leopardus^  il 
Canislagopus  Lin.  Vffyena  crocuta  Cuv.  Nella  numerosa  collezione 
dei  quadrumani  o  scimmie  vi  si  trova  una  intera  bmiglia  di  Magai 
cenza  coda  dell'Affrica  settentrionale;  Inuus  ecaùdàlus  Ci^otLf  i^Oì^^ 
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eopàhecus  radiaiui  Geoff.  f  Pygeriihra  Fr,  Cur;  CynomalgusKvLL 
Cyoosaroa  Geoff.  Papio  mormon  e  Cynocepbalas  Geoff.  Lemur  ni^ 
grifrons  ed  alhtfrons  Geoff.  La  cotlesione  degli  ucceiii  è  soprat- 
tatto  ricca  di  Pappagalli.  Vi  si  Tcdono  fra  le  altre  tre  specie  del  Bra- 
sile y  Psittacus  Macao  f  Areanga  ;  ed  Ararauna  ,  'e  fra  gli  altri  lo 
Psiiiacus  moluccensiif  tulphurtus ,  e  galeatua  Lio// 

Il  prof.  Carena  di  Tarino  ,  autore  d'oo  ottima  monograBa  del 
genere  Hirudo^  ha  scoperto  recentemente  una  nuova  specie  appar- 
tenente a  questo  genere  |  alla  qoale  ha  dato  il  nome  di  IB.  paludosa. 
Questa  specie  si  trova  Ticino  a  Carmagnola  ,  e  non  esce  dall'  acqua. 
Air  occasione  di  pubblicarne  la  descrizione  ,  il  sig.  Carena  rettifica 
alcune  inavvertense  sfuggite  nella  sua  prima  memoria.  Cosi  (a  nota- 
re che  V  Hirudo  irioculaia  possiede  tre  paia  d*0Gchi,  e  non  tre  occhi 
semplici ,  come  era  stato  scritto ,  e  riconósce  in  seguito  delle  osser- 
Taaioni  del  sfg.  SaTÌgnj  che  VH.cephaloèa  non  differisce  dall' H.> 
marginata  di  HuHer. 

Il  celebre  entomologo  sig.  Gras^n-horst  larora  da  gran  tempo 
a  togliere  la  confasione  che  regna  nella  famiglia  Ae^V Ichntumonìdif 
al  quar effetto  ha  pubblicato  in  diyersi  tempi  delle  memorie  relati'« 
Te*  Ultimamente  ha  dato  alla  luce  altra  memoria ,  in  cui  stabilisce 
ilnaoTo  genere  Kfellwigiaf  genere  vicino  a  quello  degli  Ophion 
dello  stesso  autore.  Quel  nuovo  genere  è  earatterìzsato  cosi.  Addome 
compresso  peziolato^  anitnne  davate,  ale  senza  cellula  cubiiaia  in^ 
iermedia ,  /'  interna  riteve  te  due  curvature  recurrentU  Le  specie 
di  cui  è  composto  sono  due  j  nuore  anch'esse  ^  e  sono  V H.  elegans, 
della  quale  Fautore  fa  conoscere  ambedue  i  sessi ,  e  Vff»  obscura. 
Di  quest'  ultima  non  A  conosciuto  che  il  maschio  >  privo  d' antenne , 
trovato  nelle  vicinanse  di  Genova.  La  prima  specie  è  di  Germania. 

Scienze  agiulrie; 

Pare  che  V  arte  d' imitare  i  frutti  sia  sfata  portata  ad  un  alto 
grado  di  perfezione  all'  Isola  di  Francia.  La  nota  segoente  del  sig. 
Lescon,  naturalista  sopra  la  Corvetta  la  Conchiglia  autorizza  a  cre- 
derlo* 

,1  Nel  mìo  soggiorno ,  die' egli ,  all'  Isofa  Màurizfo ,  mi  fu  par- 
lato tanto  favorevolmente  della  collezione  di  frntti  esotici  (per 
V  £uropa)  del  sig.  Dar  genici ,  che  lo  mi  affrettai  a  domandare  il  fa^^ 
Tore  di  osservarla  minutamente.  Ottenutane  la  permissione  per  mez- 
so  del  dot*  Onillenionti  ci  portammo  9\  fiume  nero^  ove  abita  il  poa- 
T.  XXI.  Gennaio.  io 
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messore  ài  essa.  U  sig.  Oar^entel  ci  aceolse  fe«lp««jaeiit&|ialla  s^  C«- 
8à, che  egli  chinina  la  saa  capanaa.  DÌTersi  afiiiali  dalla  corvetta 
arrivarono  in  questo  frattempo ,  e  forooo  paravigliati  qaantp  inoi 
della  perfetta  iinitizione  degli  oggetti  c9fnpoQeQti  la  preziosa  colle- 
tioue  del  sig.  Dargentel.  Egli  vi  ha  coasacrato  veati  anni  d'  an  i^»i« 
duo  liivoro.  L'esécuxione  di  ciascun  fratto  è  tuie  ,  che  non  lascia  co- 
sa alcuna  da  desiderare  al  botanico  più  scrupoloso.  L'artista  ha  sa- 
puto trovare  una  composizione  tale  ,  che  unisce  la  frescbexsa^i  e  Ta- 
spetto  di  verità  ài  cui  è  capace  la  cera  ,  alla  solidità  d' an  metallo 
suscettibile  d'assicurare  la  conservazione  durevole  di  questi  frutti. 
Con  un  raro  talento  ha  saputo  rappresentare  gli  organi  fugaci  dei 
fiori,  la  tessitura  e  T  abito  delle  foglie ,  ì  frutti  nel  diverso  loro  gra- 
do di  maturazione;  i  rami  e  le  scorze  coi  loro  colori  e  rogfoaità)  le  loro 
varietà  ec.  In  una  parola,  si  può  dire  che  il  sig*  Dargentel  ha  sf puto 
render  durevole  almeno  l' aspetto  di  quei  doni  che  la  natura  :iàoa  ci 
accorda  se  non  di  passaggio*  S' intese  con  dispiacere  che  una  colle- 
zione sì  degna  d' interessare  i  dotti  di  Francia, ,  in  seguito  d'  un  ac- 
cordo fatto  col  governo  inglese,  doveva  essere  sollecitamente  portata 
a  Londra  ;  pure  vogliamo  sperare  che  essa  verrà  a  decoritre  i^  mu- 
seo di  Parigi,  per  servir  di  modello  ai  pittori,  e  somministrare  sog- 
getto  di  studio  ai  botanici  sedentarii.  La  pazienza  che  ha  avuto  il 
sig.  Dargentel  nella  ricerca  della  composizione  più  appropriata, 
non  può  apprezzarsi  bastantemente  9  se  non  da  chi  veda  I  risultaci 
del  suo  lavoro  ,  e  cagiona  una  giusta  sorpreaa  il  considerare  il  g^ap 
numero  ^1  prove  che  è  bisognato  fare  per  ottenere  le  mezze  tinte 
più  variate  ,  tanto  nei  fiori  che  nei  frutti.  La  sola  cosa  che  possa  rile- 
varsi è  nelle  foglie  una  lucentezza  ed  una  tinta  qualche  volta  trop- 
po vivace  ;  ma  T  autore  ci  assicurò  che  non  tarderebbero  a  indebor 
lirsi  sotto  r  influenza  della  luce ,  la  cui  azione  illanguidisce  il  color 
Verde  più  che  gli  altri.  Ciascun  ramo  di  fiori  e  di  frutti  è  solida- 
mente fissato  per  mezzo  di  viti  sopra  un  piano  di  legno  di  forma 
quadrata ,  d' una  dimensione  determinata ,  e  destinato  ad  essere  con- 
tenuto  in  casse  adattate.  La  rassomiglianza  di  questi  frutti  ai  nato* 
rali  e  veri  è  sorprendente  ,  ed  i  miei  occhi  abituati  per  il  corso  d'  uq 
lungo  viaggio  nei  mari  del  sud  alle  forme  naturali  che  li  caratteriz** 
zane ,  non  avrebbero  alla  distanza  di  pochi  passi  potuto  distinguere 
i'  imitazione  dal  vero. 

Più  di  120  specie  di  frutti  delle  zone  equatoriali  sono  cosi  mo- 
dellati, molti  sono  preparati  in  maniera  da  vedere  le  cavità  ,  i  semi, 
ci* inviluppi,  è  gli. organi  della  germinazione.  Sono  specialmente  in 
questo  caso  le  imitazioni  del  Cocco  Cocus  nucifera ,  de^  Cocco  della 
Maldive  liodoicea  Maliimca ,  della  Rqfflesia,  Q  4^11^  Tacca  phal^ 
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tlg^M^tfsi'Kvitaflò. OlianliéfàH  prOTano xxtìi  èpecial compiacensa  cob- 
•tnMplatido  le  Aran'eie  pompa  di  Geuova  Citrus  Decumana ,  cma 
dèlio ^éali  tagliata  pel  meato  si  mostra  nel  eentro  della  polpa  e  del 
aago  cbe  ciroonda  i  semi  così  trasiocida,  che  i  semi  pi&  profòDdi  com- 
pariMiOiio  oel  mezzo  del  roseo  parenchima  ,  il  cui  sago  semhra  tra- 
vasarsi dalle  areoie  sesionate.  1  vasi  deirepicarpo  che  contengono 
l'olio  essenaìale  possono  essere  esaminati  col  microscopio , egual- 
mente elle  tutte  le  parti  della  pianta.  Il  sig.  Robillard  Dargentei  ha 
«ostattteftfenle  larorato  died  ore  per  giorno  intorno  a  questa  colle- 
zioae,  e  ci  mostrò  alcuni  fratti  i  quali  hanno  richiesto  fii\o  a  18  me- 
n  di  assiduo  laToro ,,. 

Fra  le  dlterse  considerazioiii  ed  avvertenze  contenute  In  una 
eeoeliente  memoria  del  sig.  Daniel  intorbo  al  clima  considerato  nei 
suoi  rapporti  colla  cultura  della  terra ,  e  specialmente  pei  giardini,  ci 
sembrano  singolarmente  interessanti  quelle  cbe  riguardano  1'  atmo- 
sfera interna  delle  stufe  ,  a  regolar  la  quale  si  consulta  unicamente 
il  termometro  y  trascurando  l' igrometro ,  a  cui  bisognerebhe  fare 
egvale  attenzione.  Le  piante  che  vi  si  conservano ,  originarie  della 
sona  torrida  ,  ove  on  calof  forte  e  costante  si  combina  ad  «m  atmo-- 
sfera  carica  di  vapori ,  ordinariamente  non  incontrano  queste  stesse 
eondìsioni ,  e  specialmente  la  seconda,  nelle  nostre  stufe.  S'innaffia 
la  terra  ,  ma  non  si  pensa  all'  atmosfera  ,  la  quale  quanto  è  meno  sa- 
turata d'  umidità  y  (NTOTocando  una  più  copiosa  evaporasione  per  le 
foglie,  la  soffrire  notabilmente  le  piante.  La  maggior  parte  di  quelle 
della  sona  torrida  sono  di  natura  succulenta  y  provviste  di  pori  nu- 
merosi e  larghi.   Sprovvista  c(l  quelle  difese  di  cui  son  rivestite 
le  piante  del  nord ,  si  direbbe  (  sono  parole  del  si£.  Daniel  )  cbe  esse 
vengono  nude  al  mondo  per  succhiare  senza  iistacolo  le  voluttà  del 
clima  per  cui  sono  state  organizzate.  Obbligati  a  formar  loro  un  eli-* 
ma  artificiale  ,  come  pensiamo  ad  elevarne  ia  temperatura  ,  cosi  do- 
vremmo  studiare  di  mantenervi  una  discreta  umidità.  Si  può  giunger- 
vi mantenendo costamtemente  umidi  il  pavimento  ed  i  muri  delle  sta- 
Ce.  Ore  per  scaldarle  s'impieghi  il  vaporerai  può  fare  di  tempo  in  tem- 
po I  e  colie  debite  cautele ,  qualche  iniezione  di  questo.  Alternando 
l' applicazione  di  questi  mezzi  coli'  opportuna  venti  la  zione,  cbe  pre-^ 
venga  i  cattivi  efietti  d' un  umidità  continua  e  stagnante  ,  %\  rav  vici« 
nera  possibilmente  la  condizione  di  queste  piante  a  Quella  del  loro 
paese  nativo.  '  ^ 

^'  11  Sig.  Ifoexden  riferisce  che  il  ino  giardinière  Prèndo  nngiorno 
piantato  prima  del  levare  del  sole  dei  cavoli  llori  fra  dei  fif  ari  di*ft<*; 
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giuoli^fli  aTtenne  idi  spandere  fopra  alcani  di  qaeili  deU.'aoq[iiii.cpii 
cai  irrigava  la  saa  nuota  piaivtasiope.  Le  piante  dei  fagiaoU  eratto 
Catte  danneggiate  dal  gelo  ;  ma  qaeile  fra  oste  che  erano  itale  in- 
naffiate si  riebbero,  mentre  le  altre  perirono. 

Venne  allora  al  giardiniere  V  idea  di  applicare  qaesto  nesso 
meno  ad  alcanirami  di  peschi,  sopra  i  quali  il  gelo  avcTa  egoal- 
mente  danneggiato  i  fiori  ,  o  ì  frutti  recentemente  allega^..  Il  rime- 
dio operò  completamente.  Sì  avverte  però  cbe  Tadacqaamento  deve 
esser  fatto  prima  del  levare  dei  sole.  Si  assicura  cbe  i  fiori  Itcaperano 
perfino  il  colore  perduto. 

Quest'effetto  è  esattamente  conforme  a  quello  che  accade  nel- 
r  uomo,  essendo  noto  che  il  messo  più  opportuno  per  rianimare  un 
membro  gelato  ,  e  ristabilirvi  la  circolasione  del  saogoe ,  consiAe 
neir  immergerlo  in  acqua  ^dda ,  o  anche  nella  neve  f  mentre  si  ri- 
schierebbe  di  mortificarlo  completamente  avvicinandolo  al  fuoco  in 
quello  statOf 

I  sigg.  Cowley  Staines  hanno  sperimentato  sopra  ana  potabile 
estensione  di  terreno  la  coltivastone  del  papavero^  Papavcr  sonud^ 
ferum,  e  T  estrasione  da  esso  dell'  oppio,  per  sostitoirsi  a  quello  ch^ 
il  commercio  ritira  dall'oriente.  Essi  hanno  riconosciuto  che  qpasta 
pianta  richiede  un  terreno  sciolto  e  non  compatto,  ^annq  destinato 
a  questa  coltura  i%  acri  di  terreno  ,  sul  quale  i  papaveri  soqo  stati 
seminati  in  solchi  distanti  uno  dall'altro  20  pollici.  Ri^iardano  qmofi 
cosa  importantissima  il  sollecitare  la  sementa ,  giacché  fatta  da  essi 
sul  fine  di  febbraio  ebbe  felice  successo,  a  differenia  di  quella  d'al- 
tri due  coltivatori  del  loro  cantone  Aesaq ,  che  la  rit^rdaroQO  fino  al 
principio  d' aprile.  Facendo  seguire  la  coltura  dei  papaveri  da  una 
raccolta  di  (turneps),  si  sono  assicurati  che  il  grano  il  quale  sac- 
ceda a  questi  prospera  assai  più  che  appresso  alle  fave  i  lo  che  pro- 
va che  questa  coltura  esaurisce  meno  il  terreno*  Ansi  à  da  credere 
cbe  il  papavero  lo  sfrutti  pochissimo,  giacché  li  Stessi  colU^atofi 
hanno  potuto  farne  quattro  aucc^asive  raccolte  sopra  ono  stesso  trat- 
to di  terreno. 

Quanto  alla  raccolta  dell'oppio,  essa  fu  cominciata  il  21  di  lo- 
glio ,  e  finita  il  7.  di  agosto;  si  richiede  ad  eseguirla  un  numero  nota- 
bile di  persone,  ma  ne  sono  capaci  anche  le  donne  ed  i  ragassi.  I  sigg; 
Cowley  e  Staines  hanno  trovato  cosa  vantaggiosa  operare  sui,  sol- 
chi alternativamente,  cioè  cominciando  da  incidere  e  grattar  le  piante 
del  1°.,  del  Z^.^  del  S*.  ec. ,  poi  del  2"*.,  del  4'*»>  del  G*.  ec.  con  che 
si  evita  di  veder  portar  ria  il  sugo  d' interi  solchi  dalle  vesti  degli 
operanti.       ^  ,  .  ,  . 
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I  lodati  agrònomi  hanno  trovato  Si  modo  d' ovviare  ad  un  altro 
girave  inconveniente  cai  era  soggetta  qnest'  industria ,  cioè  alT  anio- 
ne delle  pioggie  che  portano  via  ona  quantità  notabile  d' oppio.  Essi 
lo  inope  divano  in  principio  solo  in  parte  dando  alle  incisioni  nn  in- 
clin azione  di  4^  gradi ,  in  vece  di  farla  perpendicolare.  Ito  segnito 
sono  riusciti  completamente,  formando  della  parte  snperiojre  a U'nici- 
sione  una  specie 'd'oreccbia  destinata  a  proteggere  la  parte  inferiore. 

Oltre  V  oppio  vergine  ^  o  in  lacrime  ,  raccolto  nel  peso  di  iib« 
bre  1 96  sopra  i  papaveri ,  hanno  ricavòto  da  questi  con  proceasi  ap- 
propriati libbre  381  d*  estratto;  il  presso  ricavato  dall'  uno  e  daU 
r  altro^  unito  a  quello  dei  (  turneps  )  coltivata  in  seguito,  ha  formato 
la  somma  di  franchi  9,166,  e  60  cent,  da  cui  dedncendo  le  spese  to* 
tali  in  fr.  6,157,  e  20  cent,  resta  nn  benefisìo  di  fr.  3,009,  e  5o  cent* 

Quest'oppio  inglese  è  stato  cosi  bene  accolto  dal  commercio  e 
dai  medici ,  che  è  stato  Venduto  dub  scellini  la  libbra  più  caro  del 
migliore  oppio  proveniente  dal  Levante. 

II  sig.  Floder  ha  fatto  conoscere  il  seguente  semplicissimo  pro- 
cesso ^  mediotfite  il  quale  ricava  una  specie  di  cera  dai  fiorì  del  piop- 
po. Egli  raccoglie  in  primavera  questi  fiori  ben  maturi ,  li  pesta  ,  li 
tratta  con  acqua  bollente  9  quindi  pone  la  materia  in  un  sacco  o  in- 
volucro di  grossa  tela  ,  ch'e  comprime  quanto  basti  per  separarne  la 
parte  fluida,  la  ^aTeraffrtddandosi  si  rappiglia  in  una  materia  molle 
che  ha  qualche  analogìa  colla  cera  ,  ma  che  ha  un  colore  grigiastro 
sporco.  Se  ne  formano  delle  candele  le  quali  bruciano  assai  bene  ,  e 
che  sebbene  inferiori  a  quelle  di  cera ,  sono  molto  superiori  a  quelle 
di  sego* 

IVVBfVZlONI ,  NOVITÀ  K  TAAlETA. 

Il  sig.  Criuoforo  Pope  inglese ,  ha  ottenuto  una  patente  per  la 
fahbncasione  esclusiva  d'alcune  le^^fae  metalliche^  le  quali  ridotte  in 
foglie  o  lamine  ,  sono  atte  a  ricuoprire  le  abìtaaioni,  a  foderare  i  va- 
scelli, ed  a  molti  altri  «si.  tJna  di  tali  leghe  è  composta  di  sinco  e  sta- 
gno» a»  altra  contiene  oltre  quei  due  stessi  metalli  anche  il  piombo. 

L'  autore  prepara  la  prima  facendo  fondeiìrm  un  crogiuolo  di 
ferraccio  ,  o  ferro  fuso  ,  lo  sinco,  al  quale ,  aMorchè  sia  in  perfetta 
fissione  ,  aggiunge  un  egnal  peso  di  stagno ,  e  mescolatili  diligente- 
mente'^ getta  la  lega  in  fórme  di  circa  10  pollici  di  lunghesza ,  8  di 
larghesza ,  e  di  i/3  di  pollice  di  altessa  ^  qilindi  passa  al  laminatoio 
le  lastre  che  ne  risultano. 

Per  flsre  la  seconda  lega  composta  d^i  tre  metalli ,  cbmincfa  da 
fondere  il  piombo  nel  crogiuolo  di  fèrraodio  j  vi  aggiunge  il  dóppio 
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del  sao  peso  di  stagno ,  e  getta  il  prodotto  in  rerghe  di  discrete  <fi- 
mensiooi.  Dopo  ciò  fonde  nel  crogiuolo  ona  quantità  di  ciuco  »  cbe 
eguagli  tre  Tolte  il  peso  del  piombo  impiegato  ,  ed  aggiunge  al  ba- 
gno le  dette  tcrghe.  Quando  il  tutto  è  fuso  e  bene  agtUto  ,  Ip  getU 
io  lastre  >  come  sopra* 

L' autore  raccomanda  di  non  elerare  la  temperatura  al  di  lA  di 
ciò  cbe  è  necessario  per  operare  la  fusione ,  onde  non  esporsi  al  ri- 
schio di  produrre  delle  leghe  diire  e  fragili., 

Il  processo  per  laminare  queste  leghe  e  quello  stesso  che  si  pra- 
tica per  il.  rame,  colla  sola  differenia  chesicerpa  di  renderle  più 
duttili  scaldandole  alla  temperatura  dell'  acqua  bollente.  Le  lamine 
di  queste  leghe  riuniscono  ad  alcane  delle  proprietà  del  rame  il  tan  - 
taggio  d*  un  precio  notabilmenie  minore*  La  lega.di  wnco  e  stagno é 
commendata  dall'autore  per  farrie  tubi  e  pondotti  per  diversi  liquidi| 
e  specialmente  per  il  sidro  e  per  ia  birra  ,  in  vece  di  quelli  di  piom- 
bo ,  sopra  i  quali  questi  liquidi  hauno  maggipre  aaione ,  e  che  pelrò 
sono  meno  salubri. 

La  lega  raeUlllca  del  dottore  Hcrmbstadt  »  1^  quale  imiU .  Voro 
npn  solo  per  il  colore ,  ma  anphe  per  la  densità  e  la  duttilità»  si  coi?i- 
pone  come  appresso.  Si  prendono  i6  parti  in  peso  di  platino  vergi» 
ne,  7  di  rame  ^  ed  s  di  rincQ  legnalmente  puri^si  pongono  insieme  in 
no  crpgiaolo  ,  si  cnoprpno  con  polvere  di  carbone^  e  si  fondono»  aigi- 
tando  convenienten^nte  la  massa  per  mescolarli  esattamente '  fra. 
loro. 

Nel  bollettino  scientifico  del  mese  di  novembre  ultimo  a  pag« 
i5o  si  riferì  cbe  ìVb\%*  David  Low  aveva  imaginato  nna  macchina 
destinata  a  svellere  dal  terreno  e  sollevare  le  pietre  di  qualunque 
mole»  macchina  di  cui  si  diede  un  idea.  Siamo  ora  informati  che  da 
lungo  tempo  s' impiega  sulla  spiaggia  di  Carrara  a  sollevare  i  mat- 
mi  di  quelle  cave  anche  in  masse  enormi  ona  macchina  quasi  inte- 
ramente simile  a  quella  del  sig.  Low.  Sebbene  V  estrema  semplicità 
di  queste  due  macchine  permetta  non  solo  di  credere;^ ma  inenda  .as- 
sai probabile  cheltiM;.  Low  abbia  potuto  imaginare  la  sua^aensa 
conoscere  la  carraress^,  pure  ci  fìicciamo  un  dovere  di  porre  qui 
questa  dichiarasione,  dalla  quale  risulta  che  la  macchina  dei  sig* 
Low  f  la  quale  ha  potuto  comparir  nuova  in  Inghilterra,  non  lo  è 
pei  l'Italia  ,  e  specialnc^ente  per  Carrara* 

Un  abitante  di  Braine  —  Le-Comte  nel  Belgio  ha  inventato  una 
macchina  per  filare  il  lino>  U  cpia|e.si  assicura  esser  mollo  supe* 
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rigie«  i«tlo  oiè  ehefiponi  è  stato  esegntto  in  quésto  genere.  Il  go- 
▼emo  dei  Paesi  Bassi  gli  ha  accordato  an  bretetto  d' inTenftìoné  per 
dJBciaimi*  Qaeala  ac(»perta,  ove  fosse  stata  fatta  iSanniprima^avreb- 
Ile  proonratoal  saò  autóre  \ì  premio  nf^agnifico  d'un  milione  di  fran- 
chi '9  ohe  TI  eraataio  destibatoda  chi  gOYernavàla  Francia  in  quel 
tenapo. 

£  noto  il  proceaào  proposto  dal  sig.  fessop  ,  e  ptaticato  con  Tan- 
taggìo  nella  eseaTasieDe  delle  pietre  e  d' altri  minerali  per  mezzo  di 
mine,  processo  che  consiste  ne/  sopraporre,  caricando  le  mine,  della 
senplice  areàa  alla  polvere  ,  in  vece  dì  chiudere  P  apertura  della 
mina  con  un  turacelo  forzato.  Il  sig.  Fornhagen  del  Brasile  ne  ha  ' 
racenteiDente  imaginatoun  altro,  che  si  dice  produrre  ottimi  effetti, 
e- èbe  consiste  neir  empiere  la  catità  della  mina  d*nn  mescuglio 
formato  di  i/3  in  ?okime  di  polvere ,  e  9/3  di  fina  segatura  di  legno 
leggermente  amida^  aopraponendoTÌ,  come  nel  metodo  d'Je^sop,  una 
certa  quantità  d<^areDa«  Si  assicura  che  in  questo  sistema  5  sole  lib- 
bre dì  poitere  producono  l'effetto  che  si  ottiene  nei  metodo  ordina- 
rio da  12  libbre. 

Sella  óftcina  del  sig.  Perkins  Ticino  a  Londra  il  dì  6.  novembre 
farooo  fatti^eol-  fucile  a  vapore  varii  esperimenti ,  ài  quali  assisterono 
diveisr  mibiitHe  molti  ufiziali  e  generali  distinti  per  le  loro  cognl- 
EiOBi.  A  ore  ^  cominciarono  le  scariche  ,  e  durarono  quasi  senza  in- 
terrasione  per  11  corso  di  due  ore^  con  un  fragore  sioiile  a  quello  dei 
tuonii  Un  immensa  quantità  di  palle  fa  lanciata  in  questo  tempo  dal 
(oeile  del  slg.vBerkins  con  una  forza  ed  una  rapidità  incredibile.  Sui 
principio  esse  furono  scagliate  a  brevi  intervalli  contro  dei  corpi  du- 
ri posti  alla  dtstà^nza  dì  loo.  piedi  francesi.  La  forza  di  proiezione  era  * 
tale,  che  fé  palle  furono  effettivamente  ridotte  in  polvere.  Nel  secon- 
do  esperimento,  essendo  state  lanciate  contro  una  serie  di  tavole  del 
pid  duro  abete  ,  ne  traversarono  ii.  gròsse  un  pollice  ,  e  situate  ad 
un  poUice  di  distanza  Tona  dalP  altra:  fn  seguito  furono  dirette  con- 
tro ano  lastra  di  ferrò  gto^tfd  dn  quarto  dì  pollice  ,  la  quale  fu  tosto 
traversata  dalla  prima  palla.  Questa  lastra  di  ferro  era  stata  portata 
espressamente  dìtlK  arsenale  di  Wdlviek  per ^a vére  un  resultato  com- 
parativo della  forza  defià  polvere  è^  di  quella  <]elV,apbres  Tutti  con- 
cordemente dichiararono  che  I'  effetto  del  yapore  era  il  massimp  di 
queUi'che  produceja  polvere  da  cannone.^  ^   , 

Pare^  che  laf  pressione  mediante  U  quale  sì  ottengono  questi  sor- 
prendènti "risultati  non  ecceda  65.  atuiosfère  ,  o  900.  libt>re  per  pol- 
lice quadrata  /ed  il  sig.  Pef  ki0S  assicuro  ripetutamente  che  {k>teva 
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•Qmentare  qaetta  prettiotie  fino  a  aoo.  atmoifiare 
pericolo. 

Tatte  le  persone  presentì  essendosi  mostMte  sodisfoUe  quanto^ 
a  ciò  che  riguarda  la  forca  del  Tapore,  il  sig.  Pcvkm  presea  iBostra'^ 
re  con  qaal  rapidità  questo  motore  straordinario  pote>ra  lanciare  on 
immensa  quiintitA  di  palle  da  una  sola  canna  di  fucile.  A  tale  effìBltb 
adattò  alla  canna  della  sua  arme  un  tubo  pieno  di  palle  ,  le  quali  per 
il  loro  solo  peso  andarano  ad  ìntrodnrvisi  una  ad  una.  Qaeste  palle 
furono  lanciate  successivamente  con  tale  celerità  i,  da  render  certo 
che  per  messo  d' altri  tubi  simili  adattati  ad  una  ruota  ,  secondo  un 
modello  che  il  sig  Perkins  mostrò,  un  solo  fucile  potrebbe  scarica- 
re mille  palle  per  minuto. 

Altre  esperiense  furono  dirette  a  mostrar/s  la  facilità  colla  qua- 
le il  focile  a  vapjre  Gssato  sopra  un  sostegno  può  esser  disposto  io 
tutte  le  diresioni.  E  primieramente  ,  comunicatogli  un  moto  di  ro* 
tasione  oriaaontale  ,  le  palle  da  lui  scagliate  traverflarono  dano  ea- 
tremità  all'  altra  con  altrettanti  fori  contigui  una  tavola  longa  dodi- 
ci piedi y  che  era  stata  posta  per  bersaglio.  Ripetuta  la.stessa  prova  con 
dare  al  fucile  un  altro  movimento  di  rotaaione  verticale  f  una  simile  - 
tavola  f  posta  anch'  essa  verticalmente,  fu  in  egual  modo  traforata 
dair  alto  al  basso»  Queste  esperiense  portarono  a  .coocladere  che  il 
fucile  di  PerkinSf  fissato  avanti  un  battaglione,  può  in  alcuni  seooo*  * 
di  lanciare  le  palle  s&  tutta  V  estensione  della  sua  fronte*  Così  que« 
at'  arme  scagliando  delle  palle  con  forza  eguale  ed  anche  saperi  ore  a 
quella  della  polvere  ,  potendo  agire  in  tutte  le  direaioni  quasi  nel 
medesimo  istante  ,  ed  avendo  una  tal  celerità  per  cui  lancia  loco 
palle  per  minuto,  ne  resulta  che  impiegata  contro  un  battaglione 
di  600  uomini  disposti  in  tre  ordini ,  o  di  200  file  scaricherebbe  5 
palle  per  minuto  sa  ciascuna  fila.  L'  esperimento  seguente  aumentò 
ancora  la  sorpresa  degli  spettatori.  Una  scarica  'di  palle  lanciate  con- 
tro un  muro  di  mattoni  di  18  pollici  di  grosseata ,  vi  fece  un  apertu- 
ra larghissima,  e  che  penetrò  fino  alla  metà  della  grosseasa  del  muro. 
Gli  ufiziali  d'  artiglieria  presenti  dichiararono  che  se  le  palle  fosse* 
restate  di  Cerro  ,  il  muro  sarebbe  stato  traversato*. 

Dopo  aver  parlato  piii  volte  di  ponti  sospesi  sopra  verghe  e  ao- 
pra fili  di  ferro ,  possiamo  ora  parlare  di  ponti  sospesi  sopra  canne 
di  bambou.  Il  sig.  Colin  Shakespeare  ha  costrutto  uno  di  tali  ponti 
ad  Ailypore  neU' India Jnglese.  Egli  ha  potuto  procurarsi  dalla  ^9- 
tieradeli'  est  e  del  nordest  delle  canne  lunghe  da  100  fino  a  [ia5 
piedi  ,  e  del  diametro  d'  uno  e  due  pollici.  La  flessibilità  di  qaeste 
canne  permette  di  trasportarle  ayToIte  in  giro  comete  corde*  Il  pon-. 
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le  di  coi  SI  fritta  é  lungo  i3o  fÌBàì  ^  largo  5.  Ciaicaiia  dalle  calme 
di  aoapettsioae  è  fomala  di  i8  oanoadi  i5o  piedi  di  langhetia* 
Delle  sleMe  caDoe  sono  formate  le  oMrdeo  sotlegni  iperticali ,  le  ba« 
lawlralfl  o  ripari  laflerali  ,  ed  il  piaoo  o  patloieoto*  L' insieme  eia 
massa  digesto  ponte  comparlsoono all'  occhio  e  sono  iuaoalansa  più 
leggieri  che  se  fossero  di  eorde.  Sì  atlriboisoe  a  queste  canne  anche 
una  dorata  egaale  a  quella  delle  corde ,  lo  che  il  tempo  solo  potrà 
comprovare.  Tali  ponti  sono  sansa  duhhio  meno  costosi  che  di  cordey 
e  sembra  andie  yero  ed  importante  no  al^o  loro  vantaggio  ,  cioè  di 
acquistare  maggior  forse  o  resistensa  per  l' effetto  deli'  umidità,  cui 
SODO  facilmente  esposU. 

labori  RtaUals  e  WiU^  ingegneri  meccanici  scottesi  hanno 
ollemoto  un  breretto  d' intenzione  per  costruire  una  vettura  a  vapo* 
re  applicahilc  non  meno  alle  strade  ordinarie  ohe  a  queHe  a  canali  o 
guide  di  ferro.  Tutto  il  meccanismo  ,  il  carbone  y  e  V  acqua  necea- 
aarli  a  metterlo  in  astone  »  non  aggiui^onò  oheilpeso  di  loo  chilo* 
grammi  a  quello  della  vettura  »  la  quale  avrà  una  Teleeìlà  di  dedici 
mriglia  per  ora* 

È  stato  contrailo  a  Lione  un  telaio  ^  che  per  messo  di  un^  facile 
meocaniaèao  può  eoli*  opera  d'un  solo  manifiittoare  ftibiiricare )cin;que 
peste  di  drappi  di  seta  alla  volta.  Il  pregio  e  1'  otitità  di  questo  nuo- 
vo telaio  sono  stati  verificali  da  una  commissione  di  ciò  incaricata 
dall*Àccademia  di  Lione  ^  alla  presenta  ancora  del  celebre  sig.  Ja- ' 
cquart  inventore  dei  telai  meccanici  conoscloti  Sello  il  di  luì  nome  , 
il  quale  con  una  liberalità  che  gli  fa-  onere  ha  soggérito  un  miglio, 
rameiitou  di  cui  il  nuovo  telaio  è  suscettibile.  G.  iskZfXM. 

GiOOftAPlA  E  VlAGOI  SCflERTlTlGf. 

Jilanie  uni^enhle  deità  geografia  fiiita  9  politica  ,  to.  di  tutte 
te  parti  dei  mondo  in  400  carfe  ,  opétxt  dei  4ig.  Famdermaden.  Pri^ 
ma  e  teeonda  diurièuzèone  ;  Brutetìei^ 

È  questa  una  delle  piò  vaste  Intraprese  geografiche  che  siano 
stute  filile;  quattrocento  carte  )  tétte  siàlhi  slessa  scala  ,  e  cheinsie- 
me  «nìle  possono  Servire  a  ricueprire  un  glebe  )  ma  lasciamo  parlare 
raulorui 

^  È  stato  pubblicalo  In  diversi  paesi  un  gran  niMnerC'à^atlanii. 
Sono  noti  quelli:  di  Mtreator^ik  BlàeojeiiMn  |  queaté  opere'banno 
avuto  deir  incontro ,  e  io  meritavamo  per  molti  riguardi.  Quello  che 
pveseutaaàio  al  pubblico  ba  sopra  di  dssi  lutti  un  vantoggie  che  lo 
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pone  faoriiT  ogni  confronto  ^eioé  l'essere  il  solo  Torsnieiite  oniversnfe* 
Dando  al  nostro  lavoro  la  proiasione  per  svilofpicontcty  abbiam<> 
▼olnto  procorare  al  nostri  soscrittori ,  per  mesto  deHa  rionionedetin 
carte,  nn  globo  di  a3  piedi  io  poliioi  e6  linee  di  Francia  ,  o  di*7  me^t 
tri  755  mlUimelri  di  diametro  ,  e  per  qaesto  fine  tutte  le  carte  saraiK* 
no  sopra  una  medesima  scala  ^  cioè  di  j/i,64i|836  o  d' una  linea  per 
1900  tese.  L'atlante  cbeannnnsiamo  è,  come  lo  annansia  il  titeloi  fisi* 
co  y  politico,  statistico  ,  e  mineralogico ,  e  sarà  il  più  completo  ohe  * 
sia  mai  comparso  ;  sarà  immane  dagli  errori  delle  opere  di^qiiesto 
gènere  che  lo  hanno  precedato  ^  risaltato  immaocabUe  della  ptemarst* 
che  abbiamo  avuto  di  attingere  ie  notixie  nelle  migliori  opere  Inglesiy 
francesi ,  tedesche  e  rasse.  Abbiamo  ottenuto  dei  documenti  presiosi 
e  d'  un  autorità  incontrastabile  suU*  interno  dell'  America  settentrio- 
nale, e  ne  riceviamo  ccmtìnaamente  altri  non  meno  antentict  snli'tD'*  . 
terno  dell'  America  meridionale.  Osiamo  sperare  che  qaest'  opera 
sarà  riguardata  come  veramente  nasionale  (belgica).  Il  cignardarin 
come  tale  sarà  un  atto  di  ginsttsia ,  tanto  più  che  non  à  stata  intra^ 
presa  per  vedute  mercantili ,  ma  solo  nell'  interesse  della  sciensa» 

L'opera  sarà  composta  di  4o  distribusionì  che  si  pobblickerattiK» 
successivamente  di  6  in  6  settiinane.  Le  due  prime  distribusioni  sa- 
ranno composte  d' una  parte  dell'  America  ,  della  Grecsa  ,.e  delle 
Indie  ;  ed  a  misura  che  si.  presenteranno  in  qualche  paese  degli  •▼• 
yenimenti  politici  che  potranno  interessare  i  sigg*  soscritt<Hri  ^ci  af- 
frettefemo  a  pubblicarne  le  carte«  LI  presso  d^ogni  distribusiane 
composta  di  io  carte  colorate  è  di  io  franchi ,  e  di  7  tir  e  So  ceotjs- 
simi  in  nero.  Il  presso  sarà  accresciuto  di  So.eent  per  carta,,  per 
quelli  che  soscriveranno  dopo  ohe  sia  pubbliéata  la  terau'distriteuie- 
ne.  L' atlante  sarà  compartito  in  sei  dimÌQni,.cioes  l'Ilnropayt^iAsia^ 
l'Affrica ,  le  due  Americhe  ,  e  1'  Oceanica  ,  di  cui  si  daranno  le  car- 
te di  riunione ,  per  servire  in  qualche  flnede. -di  tavole  all'  of^ra.  Ogni 
carta  porterà  in  alto  l' indicasione  dei  paesi  che  rappresenta  ,  ed  ai 
due  lati  di  questo  titolo  si  tiferanno  segnati ,  la  divisione  .^  ^  ^* 
carte  appartiene,  ed  il  nunsero  d' ordine.  Per  non  dare  un  numeio 
troppo  grande  di  carte ,  metteremo  sopra  un  medesissa  foglio  pia  . 
gruppi  dNsoiiet,, 

<<  Quelli  fra  i  signori  scecritftorì  che  delia  rtanione  delle  ooslreicar* 
tedesiderasaero  formalrelun  glebo*  sono  pregati  di>ftrelnela  Jnleio 
intensione  ,  e  noi  daremo  loro  tutti  i  fogli  necessari!  per  cuoprire  la 
sMperJGniefyd'.nn  globo  del. diaowtro  sopra  nnlransiatob  I  fogH^pra 
i  quali  .non  ei  trovano  che  i  poraleUi  ed  i.  meridiani 'non  oostèmOno  ^' 
che  5o,  <)enlesli»i  (  Pari§ii  prw»  L^utgloh  ).  i 

<{rUn«loci.lMnBO  ohlinto  di  dire  trecoeé  essdilisiflU  ^cioè  ohe  b  . 
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•nperftisie  di  o^  f%e§e  in  miglia  qoadnte  geofrafiobe  <U  |5  a  gra- 
do >  e  la  popolaaioD^  dalie  proTÌpcie  a  della  c^tà  aoqo  indicata  in 
piccoli  quadrati  ,  intercalati  alle  particoiarità  cartografiche. j  che  la 
giacitura  dei  minerali  è  egualmente  indicala  da  linee  deJl^  qpali  si 
troya  la  spiegazione  in  margine;  fioalmente  chele  co6e  m.emorabili  ài\ 
ciatcan  paese  son  breyemente  accennajta  in  alante  leggende  inaerite. 
nelle  carte*  Ciò  appaoto  dete  dare  a  qneat'  athioie  U  carattere 
nnÌTer8aIe« 

Abbiamo  sotto  gli  occhi  le  prime  dna  distribuaioni  che  ooAteii- 
gono  alcnne  parti  dell'  America  setUotrionale,.  dell'  ladiat,  e  della  • 
Siria.  Siccome  Taatore  malcontento  dell'  esecnaioBe  di  dkie  o  tre  car-i 
te  di  queste  distrìbaiioni ,  yi  fa  aoatUoire. altri: esemplari ,  ooal  non: 
entrer^Q  ancora  in  ana  analisi  minata  »ina  diremo  che  Jepartico->: 
larità  contente  nelle  cose  acritte  daleig.Vandermaelen^proyano  che: 
egli  sì  è  occorpato  di  ricerche-  eataaiMncychei  di  hil  mateeiali  aem* 
brano  g/roeral mente  ben  scelti»  e  che  il  disegno  geografico,  opera  del 
•ig«  Ode,  è  pi&  chiaro  >  più  preciso,  e  piOi  gradevole  all'  occhio  di 
quello  che  r  ayessimo  creduto  possibile ,  in  yista  degli  inconvenienti 
inerefiti  aila  litografia  ,  aoprattotto  ih  ciò  che  riguarda  la  tiratura  o 
le  opera aioni  del  toxebio»  Desideriilmio  ai  signori  Vandermaelen  e- 
Ode  tutto  iI.suceesiO' che  essi  meritano^  (  EuraUo  da^  €uméUi  dei 
waggi  di  AMifibmn,). 

Morte  del  capUdno  Cochrane.  lì  capitano  Coohrane  ò  morto 
ultimamente  a  Valeocìa  nell'America  meridionale  ;  egli  era  uno  dei 
più  intrepidi  yittggiatori  a  piedi  che  ai  j^oaaauo  citare.  Allorché  fu 
Gonoluta  la.pace  generale,  egli  trayeiuò  a  piedi  la  Francia,  la  Spagna, 
ed  il  Pcortogallo;  e  nel  iSao  offrì  d' intraprendere  un  viaggio  a  piedi 
neirinierno  dell' AffHca  per  espioryire  là  sorgente  del  Niger.  Emanai 
sua  intenaione,per  giungere  a  quarto  scopo,  di  yendersi  come  seliiayo 
a  uno  dei  proprietari i  delle  caratyaoe  che  acorrono,  quel  paese.  Vam* 
miragliato  inglese  a  cui  egli  sotloporeàtruo  piano,  non  gli  «Hede,  per 
quanto  sembra,  una  risposta  favorevole.  In  seguito  eglitraveriò 
la  Russia  0  la  Sibèria  a  piedi*  l»  fino  a»  plroponaV!9  perè&nr*  tatto  il 
continente  americano  dal  nord  ai  sud.   ' 

Schiavitù  dtl  iìg.  Bón^land'Ml  Paraguai ,  e  situtnicne  di 
qwdbi  conimda.  !•  itostri  lettori  hamw  da  qualche  tempo  iidito 
spesso  parlar  e. ctsl  Paragiaai ,  detdothnr'/Wi/icitf  ,  che  n'  è  divenuta 
il  dittAtove  >. a  del  celebre- compagno  di  viaggio  del  «ig.  de  Hnm* 
boldt^oioòdel  sig  J^o/fi/iÌ€Uu2,cheJviéi  ritenuto  priglonteK>»Giafiret- 
Uw»  a.xuportar  qui  1'  ealratto  dftdoa  lelteMMiniorita  in  un  giornale 
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fnmoese»  6  tcrilto  da  Rio  Janeiro  dal  sig.  Grandsire  nel  passato 
Marco  ,  e  relatiTa  principalmente  al  detto  dottor  Francia  ed  al  sig. 
Bompland. 

,,  Il  Paragaat ,  dopo  avere  ,  sono  ormai  dodici  anni ,  dichiarata 
la  propria  indipendenza  ,  si  eresse  in  repabblica  ,  formando  nn  di- 
rettorio governati ?o  composto  di  più  membri  :  da  nove  anni  a  que- 
sta parte  ,  il  potere  esecntivo  è  stato  riposto  in  on  solo  ,  che  porta 
il  titolo  di  dittatore.  La  soa  carica  è  a  vita. 

Non   si   possono  porre  in  dubbio  i  talenti  del  senor  Fronda  , 
che  ne  esercita  le  fnnsioni.  Egli  ha  più  di  60  anni.  Abile  amministra- 
tore 9  nomo  di  stato  inflessibile  ,  egli  ha  non  solo  adottato  ,  ma  per- 
fezionato il  sistema  governatiTO  dei  Lot  Padres  (  i  Gesuiti  )  ;  egli 
ha  isolato  I  com' essi  arean  fatto  y  il  suo  impero  da  tutti  gli  altri  ; 
stati  ;  mentre  meglio  di  loro  ei  conosce  i  ▼aataggiosi  effetti   delK  af- 
tività  y  del  lavoro  j  deli'  industria  j  e  del    progresso  dei    lumi. 
Cosicché  si  può  dire  che^  se  egli  non  vuole  che  la  sua  nazione 
mantenga  dei  rapporti  cogli  altri  popoli  ^  egli  non  cerca  almeno'  di 
tenerla  neir  ignoranca  y  ne  neir  ozio.  L' esempio  degli  stati  confede-- 
rati  di  Buenos  Ayres  9  Santa  Fé  ,  e  Cassicntes ,  lo  ha  posto  iti  tl-^' 
more  ;  e  per  garantirsi  dal  pericolo  ha  preso  senza  esitare  le  misure 
le  più  violenti  ;  ha  emanato  un  decreto  che  minaccia  la  morte  a 
qualunque  abitante  di  Buenos  Ayres  ec.  ec.  che  sia  ardito  di  oltre- 
passare le  frontiere  del  Paraguai  ,  e  la  detenzione  contro  tutti  gli 
altri  stranieri  1  ma  poiché  quest'  ordine  potrebbe  nuocere  eccessi- 
vamente al  commercio  del  paese,  si  è  il  dittatore  riserbato  di  accor- 
dare talvolta  delle  licenze  ad  alcuni  cittadini  di  questi  tr#  stati.  Egli 
ha  in  seguito  creduto  bene  di  stabilire  delle  relazioni  commerciali 
coir  impero  del  Brasile.  Oggi  t  soli  brasiliani  sono  autorizzati  dal 
dittatore  a  commerciare  nel  Paraguay  ,  ma  su  due  punti  soltanto  : 
a  Stapua  cioè,  { sxk\  Parana  al  sud ,  )  e  al  nord  dirimpetto  alla 
nueva  Caimbria  f  (  sul  fiume  Paraguay  ). 

Giunto  II  18  agosto  1824  a  Stapna ,  il  sig.  G.  vi  fu  trattenuto 
come  prigioniero  ,  fino  al.  i4  settembre  1  ma  fa  altresi  benieéimo 
trattato  j  grazie  ai  passaporti  onorevoli  del  sig.  De  Lagena ,  e  grazie 
alla  raccomandazione  dell'  istituto  di  Francia  ,  di  coi  egli  era  inca- 
ricato a  favore  del  di  lui  amico  sig.  De  Bompland.  Egli  ebbe  corri- 
spondenaa-eol  dittatore  che  soggiorna  u\V Ascensione  ^  capitale  del 
paese  :  ma  non  potè  ottenere  ^  né  la  facoltà  di  traversare  la  repub- 
blica, né  la  liberti  del  celebre  compagno  del  sig.  Humbolt.U  dit- 
tatore ,  nei  suoi  vari  dispacci ,  gli  rispose  che  la  posizione  respet- 
tiva  deir  Europa ,  (  e  sopra  tutto  della  Francia  ,  )  coirAmerica  me- 
ridionaloioonjgli  perm^tloTA  d'autodazare  odo  straniero  a  traversare 
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il  Panguay.  Il  mg.  G.  non  potè  neppure  aver  corrispondenia  eoi  rig, 
BompUndy  tanto  è  grande  la  severità  degli  ordipi  del  dittatore  >  che 
ricevono  la  loro  esecuaione  9  sensa  che  vaglia  a  aospenderk  veruna 
eontideraaione. 

Mei  tempo  del  soggiorno  del  sig.  G.  a  Stapua,  i  detenuti  stranieri 
dal  Paraguay ,  erano  in  numero  di  67 ,  fra' quali ,  americani ,  por- 
toghesi >  spagnnoli ,  svisceri ,  francesi ,  inglesi ,  tedeschi,  e  italiani. 
Si  contano  fra  loro  molte  persone  distiate  nelle  scienze  e  nelle 
arti. 

Il  sig»  Bompland  è  relegato  a  santa  Maria  di  Fé  ,  a  venticinque 
miglia  da  Stapna.  Egli  ha  eretto  delle  fabbriche  nelle  quali  si  ri- 
cava Talcoolo  spirito  dalla  distillaxione  del  sugo  delle  canne  da  suc- 
cherò e  del  miele.  Egli  esercita  ancora  la  medicina  ,  e  la  chimica  : 
in  queste  manifatture  egli  tiene  continuamente  occupati  venti  in- 
diani ;  talché  egli  é  ora  in  stato  di  vivere  comodamente ,  e  di  ripa- 
rare le  perdite  so^erjte  in  Francia  negli  ultimi  avvenimenti.  Le  cure 
del  sigp  G.  sono  giunte  pertanto  a  renderlo  informato  dell' interesse 
phe  prendono  per  lui  il  sovrano  del  Brasile ,  e  l' istituto  di  Francia. 

I  Sigg.  Deschamps  e  Ainger  ,  sono  adesso  all'/^ssonaione  t  uno 
di  loro  esercita  la  medicina  con  successo  ;  un  dotto  inglese  natn- 
iralista  e  bottanico;  é  anch'egli  detenuto  da  7  anni  a  questa  parte. 
Tutti  i  prigionieri  europei  esercitano  la  loro  industria  in  questo 
bel  paesci  ed  abitano  varii  cantoni,  do'quali  non  é  loro  permesso  TaU 
lontanarsi  che  poche  leghe.  Artigas  é  trattato  nella  stessa  guisa  ,  ed 
abita  36  leghe  di  là  dairAssunaione  :  egli  riceve  dal  governo  io 
piastre  11  mese  per  la  sua  sussistenaa.  È  già  stato  annunaiato  nei 
giornali  j  che  il  ministero  inglese  aveva  ottenuto  la  libertà  dei  due 
detenuti  negoaianti ,  e  che  aperavaai  nella  di  lui  intervenaione  a  &- 
vore  del  sig.  fiompland* 

Tutti  gli  abitanti  del  Paraguay  ,  indiani  e  creoli ,  sanno  leg- 
gere ,  scrivere ,  e  far  di  conto  ;  si  trovano  per  tutto  fondate  delle 
pubbliche  scuole  a  tale  oggetto t  ed  i  ragaxai  non  le  possono  lascia- 
re ,  finché  il  Cabildo  o  la  municipalità  locale  non  attssti  della  suf- 
ficiente loro  istruaione. 

II  regime  municipale  é  il  solo  in  vigore  nel  I^ragua^^ed  ogni 
anno  tutti  i  Cabildos  della  repubblica  vengono  rinnuovati  a  scel- 
ta della  na sione  ,  senaa  che  il  governo  intervenga  per  modo  alcuno  , 
o  direttamente  1  o  indirettamente  nelle  eleaioni.  Tre  indiani  che  ave- 
"^no  riuniti  in  loro  i  suffragi  |  compqnevA.no  il  Cabildo  di  Stepua 
qiiando  il  sig.  G.  vi  si  trovava.  Su  tutti  i  fiumi  1  riviere  e  ruscelli 
non  guadabiliisi  trovano  pronte  ad  agevolai^  le  comunicaaioni  delle 
bar«;he.in  l^uo«^[8#jitto  sMito.  rtonsipuòdiir  b  «tesso,  aggiunge  il 
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•Ig.  G.,  delie  protincie  dèi  Braaie  ,  la  cui  arammistniBioné  focale  , 
grazie  alla  di  lei  apatìa ,  e  non  eartiDza  ,  pone  (peflso  in  pérreolo 
la  Tìta  del  Tlaggietore ,  malgradoi  tatti  gli  sforai  del  g0Teriio  per  n- 
mediarTÌ. 

Nei  Paraguay  si  paò  TÌaggìare  di  giorno  e  di  notte  j  con  armi, 
o  sensa  ,  con  delle  somme  ragguardevoli  in  oro ,  o  in  gemme,  senza 
timore  né  per  la  propria  vita  y  né  per  le  proprie  sostanze:  alcune 
leggi  del  dittatore,  eseguite  col  massimo  rigore»  dichiarano i  conta- 
dini ed  i  particolari  responsabili  dei  rubamenti  commessi  sul  loro 
territorio ,  o  nelle  respcttÌTe  abitazioni.  La  mendicità  è  bandita  dal 
Paraguai  ;  il  dittatore  vuole  che  ognuno  lavori ,  e  la  di  lui  volontà 
fa  legge  :  colà  non  si  scòrge  la  livrea  delta  miseria  ! . .  • .  Il  dit- 
tatore ha  stabilito  nella  capitale  dei  licei  a  guisa  di  quelli  già  fon- 
dati da  Napoleone.  L'educazione  che  la  gioventù  vi  riceve  è  intie- 
ramente militare.  Esiste  anche  un  istituzione  a  favore  delle  povere 
fanciulle  9  modellata  su  quella  della  legion  d' onore.  Gli  abitanti  so- 
no j  al  dire  del  sig,  G.,  felici  e  contenti  sotto  questo  governo  ,  che 
da  molti  anni  li  fa  godere  della  pace  esterna  e  deli'  interna  tran- 
quillità. 

Il  sig.  G.  finisce  coli'  esprimere  la  speranza  eh'  ei  nutre  9  di  ve- 
der cessata  la  detenzione  del  sig.  Bompland  ,  e  di  ricondurlo  in  Eu- 
ropa I  ricco  d' immense  cognizioni  scientifiche. 

Lettera  del  sig,  G.  B.  BROCCHI.  Khartem  nel  Sennaar  12  Luglio 
i8a5.  *^  Dal  Cairo  vi  ho  già  prevenuto  del  lungo  viaggio,  ch'era  allora 
per  intraprendere  ,  e  che  adesso  è  in  parte  effettuato.  Dopo  tre  me- 
si di  viaggio  dalla  capitale  dell*  Egitto  sono  giunto  in  questo  paese 
situato  a  un  di  presso  alla  latitudine  di  iS**.;  e  dove  il  fiume  Bianco 
va  a  metter  foce  nel  Nilo;  ma  questa  non  é  ancora  la  meta  della  mia 
peregrinazione.  Io  devorecarizóalle  montagne  di  Pamele  poste  verso 
i  luoghi  donde  si  trae  la  poli(ere  d'oro,  per  riconoscere,  s'è  possibile, 
qaelle  contrade  sui  confini  dell'  Ahissinia  :  dico  ,  s*è  posnhile  ;  per- 
chè quei  luoghi  sono  occupati  da  popolazioni  non  sottomesse  :  ma 
io  mi  inoltrerò  fin  dove  mi  suggerirà  la  prudenza.  Intanto  con  mia 
grandissima  no)B  devo  qui  fermarmi  per  due  buoni  mesi  :  finché  aie- 
no  cessate  te  pioggie  del  tropico ,  che  cadono  dirottissime  da  queste 
parti ,  e  che  sono  la  cagione  dell'  accrescimento  del  Nilo  ,  che  inon- 
da le  campagne  dell'Egitto.  Visitato  il  Sennaar  passerò  nel  Cordo- 
'  fan  ,  e  di  li  farò  ritorno  al  Cairo  ,  e  di  là  •  .  ;  •  volevo  dire  ma 
recherò  in  Italia.  Ma  io  mi  anticipo  troppo  prèsto  colla  imagknaiotie 
il  piacere  di  rivedere  fa  patria.  Sappiate  intanto,  che  io  godo ,  come 
ho  sempre  goduto  1  otUma  salate  ;  e  che  in  questi  paesi  si  può^  viag- 
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gola di  Egitto  s  il  che  tetti  a  traoqailliajairvi.  Ifel  Setmar  vi  aono 
oÌM»  5eoo  soldati  qa&  e  là  diiitribaili  »  che  <oiio  jaffioienli  pes  con- 
tenere,  il  paese  ;  giacché  gii  abiUoti  dod  codoicoiio  l' uao  dell*}  armi 
da  fiioco  f  e  Ja  oaaMipa  parie  •emigrò  altrove  in  cooaegNienaa  delia 
gnerra  atermioatrice  fatta  all'  aso  turco.  £a«i  topo  «tfalto  barl>ari  y 
venoo  igpadi  i  non  codoscodo  ìL  valore  di  metalli  moDOtati  >  e  laan- 
giano  carne  crada.  La  lingaa  è  od  arabo  <:orrotto  ,  e  la  reIjigioBe  la 
maomettaDa  ,  ma  atra  passata.  I^on  posso  diMimulare  che  per  altri 
jigaardi  si  sta  malissimo.  Attesala  siccità  dell'anno  scorso,  non 
vi4  cereali|  che  an  grano  della  speaie  del  nostro  gran  rosso  y  e  que- 
sto in  |N)ohisaima  quantità.  Le  case  sono  tristi  abitari  fabbricati  di 
liBAgo  ;  ed  io  per  alloggiare  un  pò  comodamente  mi  sono  fatto  co- 
alrairo  ona  capanna  di  paglia.  Il  termometro  fino  ad  ora  ha  segnato 
37.°  ma  il  qaldo  non  è  ai  suo  colmo  ,  ed  ascenderà  ai  4o  ;  dopo  che 
il  sole  sarà  di  ritorno  dal  tropico.  Veramente  questo  viaggio  intra- 
preso per  disposisione  del  Bascià  y  o  piuttosto  del  suo  ministro ,  mi 
ha  alquanto  sconcertato,  giacché  vedeva  prossimo  il  termine  del  mìo 
contratto Jl  mio  ritorno  in  Italia  sarà  dunque  dilaaiouato  di  un  anno 
oltre  al  tempo  in  cni  doveva  effettuarsi,  se  fossi  rimasto  in  Egitto. 
Tanto  rispetto  alia  Minte  ,  che  ,  lo  ripeto  ,  é  buonissima  ,  quanto 
in  rigaardo  alle  altre  circostanze  ,  giac  che  viaggio  con  comodo  ,  e 
con  sicnresaa  ,  non  ho  motivo  di  temere  della  mia  esistenaa  ,,. 

P.  S.  **  Nel  momento  che  chiudo  la  lettera  giungono  persone  dal 
Girdobn  ,  che  narrano  esser  ivi  gran  distime  la  miseria  y  per  non  es- 
mre  cadute  le  solite  pioggie  ;  di  maniera  che  muoiono  armenti  ed 
Qomin^  Se  cosi  é  ,  non  so  se  avrà  luogo  quel  viaggio  „. 

SOCIETÀ  SCIENTIFICHE. 

L*  linp.  e  jR.  Accademia  della  Crusca  elesse  neiradunansa  dei 
^novembre  i8a5  in  accademici  corrispondenti  isigg.  march.  7b/n* 
ma$o  Gur^allo  siciliano ,  Pietro  Giordani  piacenlino  ,  e  Mafcan-- 
ionio  Parenti  modanese.  Un  venerato  sovrano  Rescritto  dei  i6.  di- 
cembre dello  stesso  anno  fece  valide  queste  tre  e  lesioni. 

La  medesima  accademia  nella  seduta. dei  i5  dicembre  1823  no- 
mini al  vafante  posto  di  accademico  residente  il  sig.  Francesco  Pa^ 
squale  Boni ^  e  questa  nomina  %  approvata  da  S.  A.  I.  e  R.  con  re- 
•crittodei  28  dello  stejSBO  mese.  *  . 

V 

Accademia  dei  GeorgofUi.  Il  sig.  Av»  Aldpòrandini,  Paoli  ni 
dette    cominciamento  agli  studi  del  nuovo  anno  accademico  coi| 
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tìcolari  da  premetterti  ad  ao  trattato  generale  deiragricoliara  To- 
scana f  aeeondo  il  disegno  espostone  »  nel  sno  cono  di  agneoliwu 
dal  benemetnto  georgofilo  Marco  Lastri,  il  di  cai  nome  sarà  Movpré 
carissimo  alla  rurale ,  ed  economica  Biosofia.  La  storia  meteorok^ 
'  gtca  ,  quella  della  cdtivasione,  e  l'attuale  corografia  georgiea  deUli 
Toscana  ,  ditisa  nel  suoi  compartimenti  municipali ,  sono  i  temi 
dei  particolari  trattati ,  che  imprese  ad  illustrare  largamente  il  pra- 
fato  accademico  sig.  Paolini. 

Rammentando  egli  le  dottrine  degli  antichi  e  moderni  teeri» 
stiy  circa  Pinfluensa  delle  meteore  e  dei  climi  su  gli  esseri  sensibili, 
e  specialmente  sulla  YÌta  vegetale  j  Tenne  a  mostrare  la  necessità  di 
conoscere  lo  stato  meteorologico  del  luoghi ,  nei  quali  si  destinano 
a  tìTcre  le  piante  e  gli  animali ,  che  costituiscono  le  Hcchesse  del- 
l' agricoltura.  E  in  ragionando  della  storia  della  coltiTaaione  spiegò, 
inedianti  le  teorie  e  gli  esempj ,  1  necessari  rapporti  dell' agricoU 
tura  con  le  leggi  politiche,  civili  e  religiose  y  onde  vie  meglio  com- 
provare la  massima  consacrata  dalla  Regia  Sentenza  nel  Motuproprio 
del  primo  Novembre  i8a5,  nel  quale  filosoficamente  fa  detto ,  che 
le  dirtzioni  al  ben  fare  vengono  dal  cenno  autorevole ,  e  paterno  , 
e  dall'  alio  Sovrano  inAusso ,  il  quale  impedisce  ',  che  V  indiindua^ 
le  interesse  usurpi  il  favore  appartenente  al  comodo  pubblico.  Svi- 
luppando poi  il  sig.  Paolini  gli  elementi  della  ragionata  corografia 
georgica ,  indicò ,  tra  le  cose  più  notabili  y  la  descrisione  dei  costa- 
mi  domestici  e  civili  dei  contadini  ;  e  dall'  attuale  pittura  della 
vita  rurale  mostrò  di  dubitare ,  che  potasse  apparire  un  vixioso  inci- 
vilimento ,  perché  non  conforme  alta  natura  delle  cose  ,  e  alle  vir- 
tù necessarie  a  quella  classe  di  mani  fattori.  Quanto  V  autore  si  di- 
chiarò parziale  al  gran  movimento  del  mondo  verso  la  vita  nuova  , 
altrettanto  mostrò  di  temere  ,  che  quel  movimento  prendesse  false 
direzioni ,  abbandonato  che  fosse  alle  impulsioni  della  vanità,  e  alle 
tendenze  dell'  egoismo.  In  conseguenza  di  questo  timore,  desiderando 
egli  di  preservare  la  civilizzazione  dai  possibili  rimpraveri  pel  mal 
fatto  ,  invoca  sempre  quei  cenni  autorevoli  j  e  paterni  dèlta  legge  , 
che  la  dirigono  al  benfkre  ,  migliorando  più  l'intrinseco  ,  che  Te- 
strinseco  della  umanità  ;  vale  a  dire,  adornandola  più  det  carattere 
morale  che  dell' abbigliamento  della  civiltà.  E*  quello  ,  dice  T au- 
tore ,  il  nobile  scopo  della  civilizzazione  filosofica  ,  e  religiosa;  ed 
è  questo  il  manto  della  ipocrisia  di  ogni  maniera  ,  mercè  del  quale 
tende  a  salire  per  i  gradi  della  scala  sociale  ,  e  ad.  usurpare  1»  sape** 
riorità  ,  e  le  distinzioni ,  che  sono  dovute  alle  sole  virtù.  La  vera 
civilizzazione  fa  dell'  uomo  associato  un'animale  politico ,  la  di  cui 
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iiiniglm  è  la  patria  ^  e  la  ^rtrlA  prineipale  si  è  la  filantropia.  La  fiilsa 
cif  ilisaasioDe  trasforma  l' oomo  selvatico  in  animale  domostieo ,  i» 
cut  la  sensualilé  diventa  ia  carissima  affesione  dell' animo ,  e  il 
eenUro  delle  idee  e  delle  passioni  risiede  nella  persona,  di  cuiiatta 
la  Tirtù  aostansiasi  nel  dirigere  ranirersache  la  circonda  al  centro  in- 
dÌTldaale. 

Dopo  avere  discorso  il  largo  campo  degli  ennnsiati  tre  temi , 
ofSsrse  il  sig.  Paoiini  air  Accademia  di  presentare  nel  corso  dell'an- 
no un  saggio  della  statistica  pistojese  ,  nel  qoale  saranno  trattati 
gli  argomenti  disegnati  dal  Lastri,  facendo  precedere  alla  statistica 
un  quadro  tinoptico  della  storia  polìtica ,  onde  più  chiari  risultino  i 
neceasarj  rapporti  tra  lo  stato  agrario  e  politico  di  qaella  vasta 
e  ricca  provincia  della  Toscana  •  ^^ 

Iq  seguito  il  sig.  Emanuele  Repeiii  espose  le  sue  osservazioni  e 
comdderaùoni  mineralogiche  e  geologiche  intorno  all'  alpe  di  «Se- 
ravezMa,  e  spedalmenie  iniorno\:U  Monte  Aliitsimo^  in  una  dotta  me- 
moria  ,  che  è  nostra  intenaione  di  far  conoscere  in  intiero  ai  nostri 
lettori. 

Nella  seduta  ordinaria  del  dì  8  del  presente  mese  di  gen^ 
naio ,  il  sig.  A.  Aldobrando  Paolini,  supplendo  ad  altro  accademico 
di  turno  9  trettenne  l'adnnansa  conia  recita  d'una  sua  memo- 
ria ,  che  intitolò  quadro  sinoptico  della  storia  ptìlitica  di  Pistoja  ^ 
per  servire  di  spiegazione  al  quadro  statistico  agrario  del  compara 
timento  comunitativo  della  provincia  pistojese.  Avendo  l' autore  » 
nella  sua  precedente  lesione  del  decembre  i8a5  ,  presentato  il  dise- 
gno di  un  suo  lavoro  ,  tendente  a  far  conoscere  la  storia  georgica  > 
antica  e  moderna  del  contado  pistoiese,  fece  presentirei  che  a  ben 
connettere  gli  effetti  con  le  cagioni  ,  era  spediente  di  far  precedere 
un  prospetto  della  storia  politica  al  quadro  georgico  del  paese  scelto 
B  subietto  delle  sue  considerazioni.  Con  la  memoria ,  che  adesso  an. 
nunziamOi  Tenne  il  sig.  Paolini  a  4are  una  rapida,  ma  filosofica  oc- 
chiata alla  storia  particolare  di  Pistoja,  incominciando  dalla  sua  ori- 
gine.i  e  proseguendo  a  tutto  il  regno  dei  longobardi. 

Mon  adottò  il  sig.  Paolini  alcuna  opinione  fra  le  -varie  proposte  ^ 
o  ricevute  bonariamente  dai  cronisti  e  istoriografi  pistoiesii  circa  l'o- 
rigine e  il  nome  della  città ,  e  solamente  inclinò  a  presumere  ,  che 
la  natura  del  territorio  ,  dell' arte  principale  e^del  commercio  de- 
gli abitanti  acquistasse  ad  essi ,  ed  alla  patria  loro  ,  il  cognome  pr<^ 
prioe  indicativo  dell'indole  agraria  del  luogo  e  delle  persone 
che  lo  abitavano.  Prendendo  in  questo  concetto ,  che  indica ,  nel  nou 
me  stesso  del  popolo ,  il  suo  originario  carattere  a  gricola ,  è  passata 
T.  XXI.  Gennaio.  ii 
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y  aalore  «  tratteggiare  quelle  politiche  ▼iccnde  ,  la  qvM  iqflaire 
dovettero  sulla  indiirtria  rurale ,  dimostrando  egli,  di  volta  ti^volla, 
le  cause  della  loro  prospera  o  maligna  influensa;  e  con  questo  me» 
tododi  ragionamento ,  che  incatena  le  cause  con  gli  effetti,  intese  e 
provare ,  che  quando  la  storia  non  è  condannata  ad  essere  una  mer« 
fa  cronologia  ,  diventa  la  parte  esperimentaie  di  quella  filosofia  che 
siede  maestra  ai  governi  ed  alle  iegtsiaaioni.  La  generale  conclusio- 
ne ,  che  dal  suo  prospetto  storico  dedusse  l'autore,  si  fu  ,  che  nei 
governi  più  larghi  ,  F  agricoltura  si  estese;  che  nei  vincoli  politM 
si  restrinse  ;  e  che  finalmente  pati  d'  asfissia  ,  allora  quando  1'  aqni« 
lonare  tempesta  dei  longobardi  la  flagellò  con  la  servitù  militare 
e  civile. 

Accademia  Labronica  di  scienze ,  lettere  ed  arti  in  Livorno  ; 
adunanzadel  itSgiugao  182  5.  Annotazioni  a  Ila  memoria  dell'avvoca- 
to Alessandro  Mugnai  letta  nel  l'adunanza  de'aS  dicembre  i8a4  **^'hi 
cultura  delle  scienze  economiche  presso  gì'  italiani ,  del  sig.  jtw, 
jint.  Gius,  Mochi  socio  ord.  —Sul  sito  probabile  dell'antica  Atlan- 
tide, memoria  del  sig.  dott.  Gius*  Mancini  socio  ord.  •—  Osservazioni 
sulP  uso  del  peperino ,  presentate  all'  accademia  fino  del  10  aprile  , 
dei  sig.  Dott.  Gius.  Gordini  socio  ord. 

Adutuintadel  3o  luglio.  Sulle  cause  per  le  quali  il  politeismo 
si  introdusse  presso  i  popoli  deli'  antichità  ,  dissertazione  del  sig.  Ab. 
Giovacch,  Medici  soc.  ord.—  Discorso  sullo  studio  delle  anticbiti 
egiziane I  del  sig.  Fr.  Pistoiesi  ,  all' occasione  di  presentare  all'ac- 
cademia, per  parte  del  sig.  Pietro  Santoni,  l'elenco  della  ricca  col- 
lezione di  antichitA  egizie,  la  quale  trovasi  in  deposito  presso  il  sud- 
detto negoziante. 

Adunanza  del  17.  agosto.  Sol  poema  d'Angiolo  Maria  Ricci 
intit.  il  S.  Benedetto,  lezione  del  sig.  Prof.  Avv.  Ftder.  del  Bosso 
•oc.  ord.  —  Sulla  filosofia  del  cuore ,  memoria  dei  sig.  Ab,  Filippo 
Marchetti  soc.  ord.  — -  Lettere  dalla  Germania  all'  Accademia  La- 
broeica  ,  del  sig.  Enr.  Mayer  socio  straord. 

Adunanzadel  19.  settembre.  Del  migliore  e  jMù  pronto  inse- 
gnamento delle  lingua  dotte  ,  memoria  del  sig.  Gav.  Col.  Ranieri 
iP  Angiolo  soc.  ord.  —  Osservazioni  per  servir  di  replica  alla  lette- 
ra anonima  inserita  nell'Antologia,  fase. 55.  p*  i45.,deir^»v.  Aless. 
Mugnai  soc.  ord.  —  Elogio  accademico  del  socio  ord.  Jacopo  Terre- 
ni ,  del  sig.  Avv.  Ant.  Gius.  Mochi  soc.  ord*  -r  Se  le  proporzioni 
degli  elementi  costituenti  1'  aria  atmosferica  ,  ossigeno  e  azotb/sia- 
no  per  esser  soggette  a  notabili  cangiamenti ,  come  sarebbe  indotto 
credere  il  sig.  Prof.  Xhenard ,  riflessioni  del  sig.  Gio.  Pompeo  Gri^ 
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Jòni  ohiaico  fAimaoifte  «ddeito  ali'  I.  e  R.  UiÙTenità  di  Siena. 

Jdumama  del  3.  dicembre.  Lettere  dalla  Germania  ,  del  tift^ 
Enrieo  Mayer  •oeio  ttraord.^— Storia  generale  di  Livorno;  continoa* 
sìooe  dell'  epoea  tersa  :  LiTorno  castello ,  del  8ig.  Dot.  Giw.  Fiyoiì 
Mc*  ord.  —  Notisie  ed  oMenraaioni  ani  collegio  di  Sorèae  ,  del  sig^ 
Af  ▼•  Cria,  CauinMi  toc.  ord. 

Adunanza  del  3o.  dicembre.  Cenni  sulla  societA  medica  recen- 
temente stabilita  in  Litorno,  del  Chir.  sig.  Lodav.  Paoli  soc.  ord.— « 
Elogio  accademico  del  socio  ord.  Ab.  Giovaccb.  Medici  »  del  5ìg. 
Carlo  Borghini ,  soc.  ord.  —  Contessa  dell'opera  di  Ballocb  intito- 
lata :  il  Illirico  nel  i8a5,  del  sig  Prof.  Gius.  Dw^ri  soc.  ord.  —  Os- 
serasioni  criticbe  sulla  memoria  del  sig.  Dott.  Luigi  Emiliani  co- 
ronata dalla  SocietA  Italiana  delle  scienxe  il  3.  luglio  1823. ,  del  sig. 
Dott.  Ermenegildo  Pitielli  soc  corr.  —  Lettere  dalla  Germania  , 
del  sig.  JEnr.  Maycr  eoe.  straord. 

Scelga  ìtedieo-Fisiea'Fioreniina.  La  tendensa  all'  ulteriore 
progredimento  del  lumi  »  ed  all'  atansamento  di  ogni  disciplina ,  sia 
morale  sia  fisica  ,  può  dirsi ,  essere  V  istinto  e  la  dirisa  del  nostro  se- 
colo ;  e  la  comunione  dei  lumi^  cbe  alP  aransamento  di  tali  disci- 
pline  posson  condurre  |  un  bisogno  irresittìbile  del  buoni ,  ai  quali 
sta  a  cuore  l'ampliaaionedi  questa  morale  o  scientifica  ciriltà.  Spìnti 
da  questo  bisogno  e  retti  da  questo  spirito  ,  non  pochi  fra  i  cultori 
delle  scienie  medico-chirurgiche  della  nostra  città,  bene  aytedendosi 
altronde,  che  a  fine  sì  commendabile  non  si  può  per  altra  ?ia  più  age- 
tolmente  e  pi&  sicursimente  perrenirei  che  per  quella  di  una  tioende« 
Tole  assocbsione  e  di  una  reciproca  collaboraiioney  divisarono  di 
riunirsi  in  societi  scientifica ,  lo  che  per  essi  fu  fstto  fino  dalla  metà 
del  i8i3  ;  e  scopo  precipuo  di  questa  loro  riunione  quello  si  fu  di 
cooperare,  per  quanto  In  lor  fosse,  al  progresso  delle  sciense  medico- 
chirurgiche ,  al  che  precipuamente  intesero  eolla  formazione  di  un 
museo  patologico,  che  a  proprie  loro  spe»e  i  socii  di  lei  si  obbligarono 
a  riunire  ed  a  mantenere. 

Corroborata  succetsii amente  la  società  medico-6sica  fiorentina 
in  questo  suo  ditisamento  dalla  sovrana  approTasione ,  dette  opera 
per  mandarlo  ad  effetto  :  e  continoTando  incessantemente  ad  occu.. 
parn  in  sllensio  delli  stadi  propostisi ,  Tede  oggi  accrescersi  ogni 
gioruoil  numero  e  lo  selo  dei  suoi  membri ,  non  che  quello  degli 
oggetti  della  sua  colleiìone  patologica  ,  fra  i  quali  ne  conta  gii  non 
pocbi  di  non  ordinaria  importansa . 

Per  altro  aTTedendosi  bene  la  società  cbe  nian^altro  messo  può 
esserle  più  effio^  per  rincrcmeuto  dtUa  sua  prosperità ,  quanto  il 
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coocorso  di  una  f^  estesa  cooperasioiie,  eoa,  casa  ha  divisato'  ài 
pubblicare  da  qai  in  aranti  i  procesei  ?  erbati  delle  «ne  adananze , 
non  tanto  per  info|rmare  il  pubblico  medico  di  ciò  che  per  lei  poata 
farsi  di  utile  alia  scienaa  medico-chirurgica  ,  quanto  ancora ,  e  ciò  è 
appunto  quello  cbe  maggiormente  le  sta  a  cuore,  per  avere  in  eerto 
modo  un  titolo  onde  sperare  uguale  reciprocanca,  se  non  dalle  ao« 
cietà  scientifiche  già  venute  in  classica  ed  altissima  fama,  almeno 
dai  dotti  italiani ,  e  specialmente  poi  d^i  cultori  delle  scienie  medi* 
cbe  in  Toscana  ,  cui  essa  intende  con  ciò  di  fare  invito  ,  e  dallo  salo 
e  dai  lumi  dei  quali  essa  attende  una  Talevole  pooperaaione. 

33.  Cenna/o  1836.  Adunanza  ordinaria.  In  assensa  del.  presi- 
dente  (Sig.  Prof.  Gazzeri]  fu  aperta  Tadunanaa  dal  vice- precidente 
(Sig.  Prof.  Nespoli) ,  e  letto  il  processo  verbale  della  adunansa  ao- 
tecedente ,  il  segretario  delle  corrispondense  (Sig.  D»  Bonci)  prewniò 
alla  società  le  seguenti  opere,  pervenutele  in  dono. .  lUostraxioni 
fisiologiche  I  e  patologiche  del  sistema  linfatico-chilifero  ec.  dei 
sig.  D.  Lippi  con  atlante  di  9.  Tavole.  Fasomm  Lymphatic.  C. 
H.  ffiaoria.  J udore  P.  Mascagni-,  dono  del  socio  sig.  dot.Gbiarugi. 
Prodromo  della  Grande  anatomia  di  P.  Mascagni:  del  medesimo»-  So- 
pra una  specie  di  Ermafrodismo  e  lettera  del  O.  Vincenzo  Chiarogi: 
del  medesimo.—  Delle  malattie  cutanee  in  genere,  ed  in  specie  Trat- 
tato teorico  pratico  di  V.  Chiarngi:  del  medesimo.  Quindi  il  socio  sig. 
Gamberai,  premessa  la  narrativa  di  una  memorabile  istoria  della  im^ 
palatura  di  una  giovane  ragazza,  non  seguiU  da  lùorte»  tolse  oppor- 
tana  occasione  di  ragionare  sulla  erroneità  della  antica  opinione  circa 
alla  pretesa  frequenza  delle  effusioni  stercoracee  o  sanguigne  entro  al 
aacco  del  peritoneo ,  per  pregressa  ferita  degli  intestini,  o  dei  vari 
«anguigni  :  ed  appoggiato  alle  osservazioni  del  Petit,  ed  a  quelle  an- 
cor più  recenti  di  Giovanni  Bell ,  e  di  Beniamino  Travers ,  mostrò 
per  quali  motivi  non  possano ,  nella  massima  parte  dei  casi,  aver 
luogo  queste  effusioni ,  massimamente  allor  quando  sia  piccola  la 
soluzione  di  continuità  delle  tuniche  intestinali  ;  e  come  ,  e  perchè 
avvenendo  un  simile  infortunio,  il  sangue  ,  e  le  feccie  effuse 
piuttosto  che  spandersi  in  tutta  la  cosi  detta  cavità  del  peritoneo,  si 
raccolgano  in  un  area  assai  limitaU  nei  dintorni  della  ferita;  la  quale 
area  venendo  ben  presto  circoscritta  per  mezzo  di  un  circolo  d' ade- 
sione fra  le  due  superfici  del  peritoneo,  che  sUnnq  in  conUtto ,  per- 
de cosi  ogni  comunicazione  col  resto  del  sacco  peritoneale.  ^ 

In  seguito  il  sig.  D.  Del  Greco  ,  reduce  da  una  terza  peregrina- 
zione scentrfico  per  la  G  ermania  ,  recando  fn  done  al  nostro  museo 
patologico  una  Plica  polonica  in  massa ,  inviato  alla  società  nostra 
dal  ceUberrimo  medico  il  sig.  Consigliere  Giusep^  Frank ,  impresa 


PJI^ 


Digitized  by 


Google 


Ì65 

ad  lUcntrarb  ood  aloon^iae  dotte  rieerebe  talli  Tem  indole ,  elin  i 
pniicip«U  feoonieBi  dì  qiieeU  tordida  infermità.  Intorno  aila  qvaloTB^ 
gionando  egli ,  non  erede ,  ucoome  molti  pensano  ^  doversi  ripeterne 
la  geneei  de  una  precedente  flogosi  di  taliniio  dei  Tisceri  interni ,  né 
dalla  sola  mancansa  delb  necessaria  pnliaia,  sai  reflesso  specialmente^ 
che  se  ne  redooo  invase  le  persone  »  le  quali  godono  dei  miglbri  agì^ 
delia  vita  ,  non  che  il  feto  nelj'  utero*  Non  fa  poi  d'  opinione ,  cba 
nei  tricoma  sia  alterala  la  nature  ^  e  la  tessitura  del  capello  f  né 
che  sia  spinta  fin'  entro  ad  esso  la  parte  glol^alare  del  sangue  >  del 
che  ha  potato  aocert^rsi  ocularmeute^  dnrante  la  sua  dimora  In  Po« 
Ionia ,  esaminando  molti  tricomatiei^  ecouiultando  le  finissime  ioie* 
aioni  fatte  dal  Makel  ad  Hala  nel  sistema  vascolare  della  cute  capiU 
lata  dei  plicosi  j  con  le  quali  noo  perrenne  mai  a  far  penetrare  la 
materia  d^ill'  inieaione  entro  i  capelli.  Mostrò  erronea  V  opinione  del 
Jotirdan|Che  nella  plica  T  alterazione  dnl  capello  incominci  sempre 
dal  holbo  ,  esibendo  ona  laminosa  riprova  della  sua  asser^one  nel 
prototipo  I  che  egli  recava  alla  society»  in  coi  si  vedono  ì  capelli  sa- 
ni per  un  buon  pollice  e  messo  fra  il  punto  ove  furono  recisi  ^  ed 
il  luogo  ove  incomiociaoo  ad  infeltrirsi.  Richiamò  a  giudizioso  eeam^ 
Topinione  che  fa  consistere  T  essenza  di  questa  malattia  in  un  depor 
sito  critico  del  veleno  venereo ,  e  in  una  forma  partioolare  di  sifi- 
lide ,  modificata  dal  clima  e  dal  regime  ;  e  non  convenendo  né  col 
Richter  ,  né  col  Donatore  che  la  Plica  sia  una  degenerazione  della 
lebbra  concluse  coi  piò;  che  essa  debba  la  sua  esistenza  ad  an  virus 
particolare  ,  il  quale  si  comporta  come  il  veleno  venereo  |  e  lasciai 
ovunque  si  posa  ,  esaltazione  delle  funzioni  organiche  e  vitali ,  ed 
infiammazione.  Dopo  di  che  delineatane  una  esatta  fenomenologìa 
concluse  non  esservi  rimedi  più  efficaci  per  debellarla  ,  dello  zolfo  , 
dell'  antimonio  ,  della  cicala  ^  e  del  licopodio. 

Dipoi  il  segretario  degli  atti  (  sig.  Prof.  Betti  )  rese  ostensibile 
alla  società  una  preparazione  di  anatomia  morbosa,  maestrevolmente 
modellata  ia  cera  dall'  esimio  artista  signor  Antonio  Serantoni  ,  ed 
esprimente  una  intususcezione  dell'intestino  cieco^  disceso  pel  colon 
fino  ad  uscir  per  1'  ano  ;  intorno  alla  quale  malattia  era  stata  tratte- 
nuta altre  volte  la  società  con  opportuna  lettura.  In  seguito^  Cd 
presentata  una  idatide  espulsa  dall'  utero  ,  inviata  dal  socio  Prof. 
Bigcschi,  e  da  lui  accompagnata  con  importanti  riflessioni:  entro  alla 
quale  non  gli  fu  possibile  scooprire  alcuna  traccia  di  germe  umano  , 
aebfcene  la  donna  che  la  restituì ,  avesse  sofferto  per  ben  tre  mesi 
lutti  i  segni  d'  una  gravidanza  ordinaria. 

'  Successivamente  il  .D.  Betti  presentò  una  porzione  di  un  duplice 
surcoma  ritrovato  fra  le  lamine.del  mesentario  di  un  individuo  perito 
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per  gli  effetti  di  ({netto  i  e  che  offrite  nelle  eoe  compoiUiooe  le  te- 
gnenti non  comani  particolarità.  Petava  44  Ubbre  t  oenitera  di  doe 
dittinte  toètanu ,  una  corticale  tinilìttima  alla  gelatina  molto  con* 
dentata:  Taltra  pia  interna,  o  centrale»  piò  oompatta,  pi&  bianca,  ed 
inalcnni  luoghi  lacertiforme  , o  fibrota  :  ti  Tnna  che  l'altra  di 
qnette  tettante  poi  fu  ritrorata,  mercè  Tanalitl  chimica  istituita  dal 
tig.  Pròf.Taddei,  oompotta  di  una  gelatina  alcun  poco  dittimile  dalla 
eomnne:  era  nel  too  interno  ricca  di  molte  reti  Tatcolari  tanguigne, 
perlochè  tembrò  al  D.  Betti  cottituire  qoetto  tarcoma  una  rarielA 
del  tarcoma  Tatcolar  comune  di  Àbemetbj ,  e  poterti  detignare  col 
nome  di  tarcoma  flbrogelatinoto.  In  fine  fu  dal  roedetimo  D.  Betti 
pretentato  un  antico  tacco  erniario  diTendto  tede  di  copiosa  raccolta 
acqueta  :  perchè  un  lipocele  pendolo  dal  peritoneo,  entro  alia  ca* 
TitÀ  dell'addome,  tpiccandoti  a  poca  distania  dair apertura  del  coU 
lo  del  tacco  erniario,  ti  intinnaTa  in  qnetta  apertura  medetlma,  e  la' 
chiudeTa  $i  etatttmente  da  impedire  che  gli  intettinl  potettero 
nuovamente  ditcendere  nell'  antico  tacco  dell'ernia  ,  nel  tempo  cbe 
offriva  on  obice  al  fluido,  di  che  era  ripieno  quel  tacco, Tietandoglt 
di  refluire,  anco  tetto  la  prettione,  nel  cavo  addominale.—  Dopo  di 
che  l'adonansa  fu  tciolta  ,  e  la  tocietà  ti  ritirò  in  teduta  ttraordi- 
naria  per  trattare  d'  altri  oggetti. 

accademia  degli  Euteleii  in  S.  Miniato.  Le  adunante  di  que- 
sta tocieti  tcientifica  e  letteraria  tono  ttate  nelP  anno  i8i5  animate 
tempre  dal  buono  tpirito  che  le  dirette  fino  dal  too  comincia  mento; 
Infra  te  numerose  letture ,  che  di  mete  in  mete  hanno  formato  tog- 
getto  del  letterario  esercisio,  ti  notano  distìntaTnente  le  memorie 
tegnenti,  come  più  interessanti  per  il  loro  argomento. 

A  di  i3  gennajo  182 5.  Il  Can.  Afarc^',  dissertò  tulla  necettiti 
di  ricorrere  ai  principii  ideologici ,  per  formare  una  grammatica  ra- 
gionata ad  universale  profitto  ;  e  il  Prof.  Genovesi  filotoficamente 
Investigò  le  ragioni  dello  sviluppo  letterario  che  distingue  questo  te* 
colo. 

À  di  ao  febbrajo  il  DoK  Faroifi  presentò  un  crìtico  quadro 
della  moderna  italiana  letteratura  con  alcune  contiderationi  tendenti 
al  di  lei  avanaa mento.  Il  Can.  Torello  Pterazzi  parlò  delle  caute  p 
per  cui  la  esornativa  eloqoeota, coltivata  dai  moderni  oratori,  fu  dai 
mastri  antichi  dell'  arte  assai  negletta. 

A  di  20.  marco  il  tig.  Damiano  Morali  ,  distertò  della  fonda- 
sione  di  Samminiato  tua  patria  ;  e  il  Doi.  Faroifi  ,  tulle  cause  che 
postone  condurre  il  decadimento  della  filotofia  e  della  letteratura  j 
proponendo  i  mesti  per  etcludeme  U  influenta  . 
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▲  d)  i4-  tfpnle,  il  tig.  Damiano  Morali^  prendendo  occaniona 
dei  tempre  ridere  ,  e  sempre  piangere  di  Eraclito,  e  di  Decnociilo^ 
parli  de'dìTertì  effetti  che  le  ornane  vicende,  diversamente  appre^e^ 
poeaono  presentare  alla  indagatrice  mente  di  nn  profondo  filoifufo;  e 
il  Dotn  Enrico  Bonfanti^  in  ano  scritto  filosofico  religioso  intorno 
al  matrimonio,  provi  qaanta  inflaensa  conservino  alla  pabblica  mo-» 
nlilà  1  prìncipii  che  guidano  i  giovani  sposi  alia  eleaione  di  quello 
eUlOy  e  propose  delle  morali  dottrine  per  ottenere  nnotile  risalta-» 


A  dì  19.  magfpo ,  oggetto  di  an*aneoima  dissertasione  fu  l'amo* 
re  di  patria  che  formava  il  carattere  degli  antichi  romani  ;  mostri 
eba  i  bnoni  oittadinì  sanno  fare  ì  sacrifiiii  più  grandi  per  IVutile 
del  paese  natio. 

A  d)  9.  givgnoi  il  tiee  presidente  Giuseppe  Bonfanti  provi  Tati^ 
litiche  ridonda  da  ana  pùbblica  edacaaione  ,  e  il  Dot*  Luigi  Pam^ 
pana  trotti  di  00  metodo  che  fuciliti  ai  giovani  medici  lo  sviluppo 
delie  analoghe  idee  alla  sola  reminiscenza  di  ogni  lor  termine  tecnico. 

A  dì  19.  luglio,  il  dot.  £>irM?o  Bo/r/ciri/i  dissertò  della  necessità 
di  una  istruzione  al  bel  sesso ,  che  lo  renda  capace  di  sostenere  con 
decoro  la  infloenza  ^che  dalla  natura  riceve  nella  publica  evocazio- 
ne: e  il  Dot.  Lwgi  Pampana  dette  l'applicazione  e  le  prove  del  me-^ 
todo  annunziato  nella  antecedente  adunanza, 

A  dì  a2.  agosto,  il  Can.  Torello  Pierazzi  provò  che  la  maasi- 
ma  di  propagare  una  saggia  istruzione  è  coerente  allo  spirito  delta  re-& 
ligione  cattolica;  e  il  Maestro  Antonio  Fiaschi  trattò  dissertando  dei 
diversi  caratteri,  e  delle  estrìnseche  circostanze,  che  influiscono  nelle 
asìoni  dell*  nomo. 

A  dì  t5.  settembre,  fu  letta  una  filosofica  dissertazione  solle  fe« 
ate  funebri  degli  antichi  romani,  e  quindi  il  Can,  Torello  Pierazzi 
reciti  l'elogio  deirAuditore  Giovanni  Alberti^  socio  corrispondente 
defonto  nel  corrente  anno  accademico. 

A  dì  10  ottobre,  il  P.  lettore  Torello  Pierazzi  dissertò  sulla  ne- 
cessità di  conoscere  la  identità  del  principio  in  ogni  genere  di  que- 
stione ;  e  il  Can.  Torello  Pierazzi  lesse  l' elogio  dei  pievano  Pie^ 
retti  socio  corrispondente  defonto. 

A  dì  8  dicembre,  il  professore  Vincenzio  Bianchini ^Ao^  avere 
trattalo  i  rapporti  della  storia  collo  studio  dei  classici ,  dissertò  coU 
Tappoggio  di  questi  de'conviti  de'  romani;  e  il  can.  Torello  Pit razzi 
lesse  il  rapporto  degli  studii  accademici  del  decorso  anno. 

Noi  invitiamo  noa  solo  questa  ma  anche  le  altre  società  lettera- 
ri8>e  ideotifiche  di  Toscana  e  d'IUlia  a  trasmetterci  regolarmente 
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Dfia  concisa  notistja  dei  loro 'ùtili  eitercisj,  ciie  avVeitao  cara  ài  far  co« 
novcere  al  pubblico. 

R.  Accademia  delie  sciennedi  Torino.  La  clatae  delle  sciente 
morali ,  itoriche  e  filologicbe  ha  tenato  il  di  a^  dicembre  p.  p. 
adunansa  ordinaria  ,  nella  qaale  sono  stati  letti  i  seguenti  lavori  ; 
discorso  V,  intorno  a*  J rammenti  dei  libro  de  repubblica  di  Cicero^ 
ne  pubblicali  da  Monsignor  il/ai  ^  del  Conte  Na pione --«  Seconda 
parte  della  prefaxiortìe  ai  papiri  greci  del  R,  Museo  Egiziano  di 
Torino  f  dell'abate  Peyron  *—  Osseruaziohi  sopra  un*  opera  del  sig. 
Salt  intitolata:  Saggio  intorno  al  sistema  fonetico  dei  geroglifici  dei 
8ig.  Young  e  Cbampollion  ^  coli'  aggiunta  di  alcune  scoperte,  per  le 
quali  può  esser  applicato  alla  lettura  dei  nomi  degli  antichi  re  del- 
l' Egitto  e  dell'  Etiopia  ,  dell'  À.b.  Costanzo  Cazzerà. 

Nella  seconda  adunante  ordinaria ,  del  presente  anno  aeeade^ 
mico  I  della  suddetta  classe ,  sono  stati  letti  i  seguenti  laTorì. 

L'  ultima  parte  del  discorso  F.  intorno  ai/rammenti  di  Cice^ 
cerone  de  Repnblica  pubblicati  da  Monsignor  Mai,  del  sig.  C« 
Na  pione. 

Ultima  parte  delle  ossen^azioni  sopra  un*  opera  del  sig.  Sali  , 
intitolata  — .  Saggio  intorno  al  sistema  fonetico  vdei  geroglifici  dei 
sigg-  Young ,  e  Cbampollion  Minore  ,  coli'  aggiunta  di  alcune  aco-» 
perte  j  per  le  quali  può  essere  applicato  alla  lettura  dei  nomi  degli 
antichi  re  dell'Egitto  e  dell'Etiopia  —  ;  deli'  ab,  Couanzo  Gazzarra* 

Reale  società  agraria  di  Torino.  Neiradunanxa  del  mete  di  no- 
vembre p.p.  la  società  ebbe  ad  applaudire  a  varie  cose  importanti  che 
le  sono  state  presentate ,  e  varie  dissertationi  che  vi  furono  lette. 

E  primieramente  alcuni  tessuti  in  filo  e  cotone  eseguiti  in  quelli 
r  ospedale  di  carità  ,  meritarono  Tapprovatione  di  tutti  per  il  gra« 
do  di  perfezione  con  cui  sono  stati  eseguiti. 

Per  parte  poi  di  uno  de' membri  delia  società,  cbe  già  oell'  ago- 
sto 1824.  aveva  fatto  conoscere  la  possibilità  di  decomporre  la  scor- 
tai di  uno  de' nostri  alberi  in  altrettanti  finissimi  nastri,  quanti  sono 
gli  strati  che  la  costituiscono  dall'epidermide  ali'  alburno,  sono  sta- 
ti presentati  varii  saggi  di  corde,  che  alla  vista  non  la  cedono  a  qùeU 
le  di  cana|ie  ,  e  certamente  sono  ad  esse  superiori  in  elasticità  ,  ii| 
pieghevolezza, e  cosi  più  che  prubabilmente  in  forza;  certissimameii* 
te  poi  superiori  nella  facoltà  di  resistere  all'acqua.  Questa  scorti) 
è  anche  atta  a  somministrare  per  la  concia  delle  pelli  il  principio 
astringente  di  cui  é  naturalmente  provvista. 
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Un  anonimo  proCiettoré  seiante  dell'  «gricoUiura  ha  flitto  dono 
di  ana  medaglia  d'  oro  ,  e  di  an'  altra  di  argento  da  darai  in>preniio 
per  la  setniione  di  un  qaeBito  y  ohe  la  R.  tecieià  si  fiirà  premura  41 
pabblicare.  È  stata  noinioata  d'  ordine  d^  goTerno  ona  gmnta  per 
efaminare  Tariì  scritti  reiati?i  alla  gno  qnistione  della  efBeaoia, 
o  delia  ioatflttlHlei  ^osl  detti  paragrandinevÈ  stata  quindi  letta  una 
memoria  dtel  sig.  ConU  Badaiia  sopra  V  educacione  dei  bachi  da 
seta  della  China  ;  altra  del  Dottore  Rè  sopra  una  specie  di  trifoglio  » 
die  pare  aasai  propria  per  le  terra  \é  meno  fecondei  e  che  ha  il  pre- 
gio di  rlpallolare  pie  anni;  ona  terxar  del  sig.  Luciano  intorno  ad  una 
malattia  particolare  di  «n  cavallo  prodotta  da  calcoli  intestinali  di 
strana  grosseasa  ed  in  grandissimo  numero;  una  quarta  del  Professore 
Giobers  sopra  la  Sopkora  /a^nìoa considerata  come  albero  da  intro- 
darre  nelle  nostre  foreste;  due  memorie  importanti  del  sig.  Marche^» 
se  di  Breme  >  V  ona  sopra  ta  ooltttasioiiB  del  risoa  sècoo,  l'altra  re* 
latira  alla  torba  considerata  oome  comboslibile  ,  sono*  state  riman- 
date  ad  on'  adonansa  apposita  per  maneansa  di  tempo. 

La  medesima  benemerita  società  ha  tenuta  un' adonansa  in 
qoesti  ultimi  giorni.  Il  sig.  Professore  Carena  a  nome  di  ona  'gionta 
ha  fatto  rapporto  intòmo  al  rlmltaBacatò  ottenuto  in  Savoia  per 
meiso  dei  così  detti  paragrandini.  :A  nome  del  sig.  Cavaliere  Ma* 
reta  è  stata  letta  la  descrisioile  di  una*  ingegnosa  macchina  Imma* 
gittata  dal  fa  siio  padre  f  er  treb^Mare  il  risa  ;  e  per  <  parte  ddl  sig. 
Marchese  di  Cavouor  alcune  ossenrasioni  intorno  ai  prrgii»  di  detta 
macchina ,  e  alle  condisionl  che  sono  necessarie  per  ittabilirla.  IL 
Professore  Labini  ha  letto  onarei^si^M  dei  rienl  tementi  da  liti  otte- 
poti  paragonando^  rapporto  alla  materia  colorante» i  fiori  dlcarlaaiia 
provenienti  dall*  Egitto  ^cpn  qoelli  raccolti  pe\  nostra  Piemonte  se* 
condp  la  maniera  41  coltÌTaaione  del  sig..GiQbert»  ^pl,,4opjpio  soopp 
di  raccolta  di  fiori ,  ediiraccolta  di  seme  per,  olio..  A  nome»  del  aig. 
Marchese  di  Brem^  è  stata  ietta  ona  rel^ziooe  di.varii  esperimeati 
sulla  cultura  a,  secco  del  riso  chinese  a  spiga  mntica  ;  e  dal  Qo$'' 
tore /te  altra  reiasione  sullo  stesso  argomeoiOy  1*  una  nei  risulta- 
menti  air  altra  corrispondente  ;  cioè  che  male  ha  riescilo  a  secco  p 
ma  bene  per  irriga  sione.,  e  senaa  immersione  permanente;  Tona 
e  l'altra  d'accordo  a  qualificarlo  ^ . più  che  il  nostro  comune^ 
precoce. 

Il  Collegio  aecademtco  della  R.  Università  Fede  riciana  di  Crf.. 
stianta  in  Norvegia  ha  scritto  lettera  latina  onorevolissima  al  nostro 
collaboratore  sig.  Professore  Sebastiano  Ciampi^BÒ  oggetto  di  tener 
•eco  letteraria  corrispondensa.  Dopo  aver  parlato  in  generale  della 
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atlillà  di  tali  eortispoodepiéy  Tenendo  al  particolare  i  toggiiuige  i 
^  gratiatima  qaesta  oorrispoadensa  per  noi,  che  dalla  maggior  parte. 
degli  amatori  delle  lettere  disgianti  per  ti  grande  tpaaio  di  terre  , 
ci  sembrerebbe  di  essere  quasi  relegati  in  ana  specie  di  soiitodìne  | 
eensa  dn  tìdcoIo  cbe  tutti  i  cultori  delle  lettere  di  qualunque  parte 
stasi  dei  mondo  riunisse  per  trattare  de'lorostudii>  e  cosi  star  come  a 
discorso  tra  loro  •  .  •  noi  ci  approfitteremo  della  opera  vostra  in 
ogni  occasione.  Intanto,  Dio  faccia  cbe  sempre  più  ad  onor  suo  So* 
riscano  le  scienze  e  le  lettere  :  Dio  faccia  che  gli  studj  ,  quanto  le 
brame  vostre,  riescano  a  quél  successo  che  ri  piiò  esser  più  grato  „• 
Di  Criitiania  7  loglio  hSiS.  Sottoscritti  il  Rcitore  e  i  Decani  éUUu 
Reafe  Vmverntà* 

Scienze  matematiche. 

Compendio    delle    MEMORIE    DELLA  REALE   ACCADEMIA   DE|«LB 

Scienze  dell'  Istituto  di  Francia  ,  componemi  ruUimo  po^ 
lume  uscito  alla  luce  V  anno  iSa4  pch'  è  U  quarto  della  nuova 
collezione. 

L'istoria  dell' Accademia  pel  corso  degli  anni  1819-ao  sta 
alla  testa  di  questo  volume  ;  indi  gli  elogi  di  Delambre  e  di 
JBeauvois  susseguono,  scritto  l'uno  dal  sig.  Fourter^  l'altro  dal 
jtg.  Ca<^»er;  il  rimanente  dell'opera  è  consacralo  alle  scienae 
matematiche. 

E  primieramente  s' incontra  una  Memoria  del  sig.  Girard  intl- 
folata  «^  Mur  lei  atmosphère  liqmdes ,  et  leur  influence  tur  V  ac- 
tion mutuelte  de$  molécules  solides  qu' eiles  enueloppeni '^^  s  fog» 
getto  pieno  di  difficoltà  ;  e  contuttociò  trattato  con  fcnolta  chia« 
ressa.  Certo ,  nulla  d  si  sottile  quanto  la  trattasione  delle  forse 
cbe  agiscano  a  distanse  insensibili,  che  primo  ci  mostrò  il  gi-an 
newton,  e  solle  quair  appunto  si  aggira  l'enunciata  memoria. 

Sanno  i  fisici  che;  a  cagione  delle  forse  capillari ,  i  liquidi 
non  solamente  bagnano  la  superficie  dei  solidi,  ma  che  ad  esse 
aderiscono  esiandio  per  modo  da  lasciarvi  uno  strato  fluido,  la  cut 
grossessa  dipende  dalla  natura  del  solido  e  del  liquido ,  e  dalla 
loro  temperatura  :  ò  tale  strato ,  che  l' autore  nomina  atmosfera. 
La  quale,  sebbene  non  turbi  le  condisioni  dell'equilibro  di  un  so- 
lido immerso  in  liquido  che  lo  bagni ,  per  mantenere  in  questo  caso 
l' atmosfera  pri  densità  a  quella  del  liquido  ambiente;  serve  pe- 
raltro a  modificare  il  movimento  dei  solidi  per  entro  i  liquidi.  È 
perchè  tennissime  sono  tali  atmosfere,  cosi  la  loro  asiooe  non  si 
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rende  p^ltte  ehe  nel  moto  ddte  posole  peilkdle  àdk  eeliai.  Fot^ 
locbè  il  dg.  Girard  e  ipatto  caso  ha  indtrisaalo  partioolarraento 
le  sue  indagini ,  ponendo  che  la  TeloeilA  delle  moleoolOi  che  ti  mo^ 
▼ano^dentro  il  liqoi40|  sia  talmente  plcoola  da  potere  traaenrame 
il  quadrato. 

Mostra  poi ,  che  aciolto  nell'  acqua  differenti  dosi  di  certn 
terra  argillosa  ,  ridotta  prima  ao  polvere  minatissima  ,  cessa  il 
calare  della  materia  terrea  y  e  rimane  sospesa  nel  liquido ,  qnan« 
do  le  molecole  aolMe  sono  afTÌlnppate  da  ninà  atmosfera  ora 
qaadmpKa  ,  ora  dnpplice ,  ec;  del  loro  Tolnme.  Che  se  le  par* 
ticelle  terree  siano  tante  che  le  loro  atmosfere  si  compene» 
trino  y  in  tale  caso  si  forma  nna  specie  di  reticella  tolta  conti« 
una  f  che  discende  a  strali  ortaaontali  per  tatto  il  teqiipo  della 
precipitaaionew  E  in  nn  mso  prismatico  si  fa  la  discesa  di  cia« 
senno  di  qaesti  strali ,  come  fosse  nna  sola  molecola  :  inóltre  il  lo« 
ro  moTimento, benché  dapprima  sia- accelerato ypnredirenta  tan- 
tosto uniforme»  e  si  manterrebbe  di  questa  sorta ,;datoohi  iliras^ 
aTceae  alteaaa  infinita  ;  ma  V  asione  delle  particelle  già  deposte  sai 
fondo  del  Taao  ^  o  come  si  suole  dire  il  precipitalo ,  ritarda  il  mo« 
Timento  di  quelle  che  Tanno  calando.  La  maggi<Mre  o  minore  tem- 
peratura poi  del  liquido  rende  meno  o  più  esili  le  atmosfere ,  e 
reciprocamente  accelera  o  rallenta  la  precipitasione  della  terra 
sciolta.  Che  se  per  isciogliere  la  poWere  di  argilla  alla  Tcce  dei- 
r  acqua  si  adoperi  deir  alcool ,  che  abbia  la  densità  O1875 ,  si  mo^ 
sin  dia  la  grossesaa  delle  atmos&re  delle  molecole  solide  e  la  ti- 
scoiità  aono  maggiori  nell'  alcool ,  di  quello  che  siano  nell'acqua^ 
il  che  è  aingoiare  • 

Per  fine  rautore  oaserTa ,  non  esaere  la  densità  areomelrica  di 
nn  liquido  poro,  ugnale  a  quella  dello  stesso  liquido  misto  a  mole- 
cole solide  sospese  come  si  è  detto.  Della  quale  differenza  altri- 
boisce  la  causa  alla  compenetraaione  delle  atmosfere  ,  e  alP  attra- 
aione  di  queste  sulle  molecole  che  inviluppano;  sicché  ne  risalta  un 
aumento  di  densità ,  che  chiama  demiid  moUeolare  ,  e  la  quale 
prora  ,  che  sta  in  ragione  diretta  del  nnmero  delle  molecole  solide 
sospese  ad  uguali  distante  in  un  dato  Tolume ,  orvero  in  ragione 
inrersa  del  cubo  delle  distanse  di  esse  molecole. 

« 

A  tale  Memoria  del  sfg.  Girard^  segue  Paltra  del  si^*  Poinsoi  » 
sur  rapplicaiion  de  Vatgèire  d  la  théorie  des  nomBresy  la  quale  si  ag« 
gira  interno  alle  radici  delle  equasioni  binomie.Già  0100  dall'aonoiSot 
il«aig.  Gauss  diede  nella  sua  eccellente  opera  disquitiii&nes  arkhme- 
tieae  {Y.  Sedia  stpiimà)  nn  metodo  per  ridurre  io  scioglimento 
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Mf  e^asiiÒDà  bioomaa  (i) jr,ir»is=:ot doTe né ooiaero primo/ alU 
luolaciotie  di  tante  particolari  eqaaxionl  parimente  bioomie  ,  quan- 
ti tono  i  fattari  primi  del  nomerò  /i*-*!,  e  gli  esponenti  delie  quali 
eqfMaioni  aonoì  predetti  fattori.  Dappoi  l'immortale  Lagran^e, li- 
berò tale  metodo  da  certe  funzioni  ausiliarie  »  e  mostrò  ,  con  quella 
Fara  chiarézsa  e  concisione  cbe  formano  lo  stile  clai^sico  in  materia 
di  scienze  matematiche  ,  mostrò  >  dissi  9  come  direttamente  si  po^ 
sano  ottenere  le  più  semplici  espressioni  delle  radici  dell'  equasio- 
se  (1)  (  V.  Traiti  de  la  résolution  det  éqiuUioas  numirìi/ues  de 
tous  les  degras  ,  JVòle  XIF^^  ParU,  1808  )*  Le  qiiali  espres^onl  di-- 
|)enc(onoda  quei  numeri  a  ioa inori  di  fi,  le  cui  potenve  inferiori 
ad  a^—^i  ^divise  per  n-  non  d^nno  per  resto  1  j  che  furono  no^ 
minate  :da  Eulero  radici  primitive  di  ^1.  Ora  di  tali  radici  primis 
tive  don  si  conosce  per  anco  un  metodo  diretto  per  determinar-, 
le  ; iquiadi  (il  sig.  Poinsot  nella  sopra  intitolata  memoria  ha  di- 
jnostrdto  alcuni  teoremi  »  che  servono  a  perfezionare  questa  par* 
It  dello  scioglimento  dell' equasiooe  (i).  Inoltre  ha  provato  che  le 
radici  in^maginarie  della  (  i)  sono  la  rappresentaaione  aimboliea  delki 
radiai  intere  dell'  equazione  xb— i:=2  Mip)^  designando  Jl/(p)  «n 
molteplice  del  numero  primo  p  ^  vale  a  dire  ha  provato,  che  po-> 
nendo  sotto  i  segni  radicali  delle  radici  dell'equazione  (1)  dei  con-* 
grui  molteplici  di  p^  sparirà  l'irrazionalità  immaginariai  e  1'  equa- 
juane  resterà  soddisfatta  .  '.    ^ 

L*. ultima  Memoria  contenuta  ne!  succitato  Tolnme^  a  che  s«ii«* 
|iegtte quella  del  sig.  Poinsot y  porta  per  \kìxAo=sthéorie  dutnou^ 
vement  de  la  chaleur  dans  les  corps  solideszz  ,  ed  è  opera  del  zig. 
^o(4r<V- Questo  illu^ré  geometraici  diede  ancora  nc4i 'anno*  1822 
1'  ita  portante  teorìa  analitióa  del  calorjcoi  La  quale  coobec* 
che  . possa- lasciare  alcuna  cosa  da' desiderare. rispetto  d  dati  E* 
sìci  (V.  AnUplogia  Fol.  XFW.  pag.  5i.  e  teg,),;  contutteciò 
vuoisi  dire  a  lode  del  vero ,  esseile  piena  di  profonda  dottrina  e 
di  rJ^ultali  di  non  lieve  mo.q^ento.  E  poco  rilava  se  tuttora  ai 
sta  disputando  tra  il  ^uUodato  autore  ed  il  sig» .  Poissoa  intorno 
il  fondamentale  teorema  »  che  concerne  1'  eguaglianza  di  tempe- 
ratura in  tutte  le  parti  di  unc^tSpaaio  contercninato  da  un  ricinto 
solido  f  ì  cui  punti  si  mantengono  ad  una  temperatura  comune  e 
costante  •*  perocché  portiamo  opinione  che  tale  contesa  partorirà 
frutti  preziosi ,  atante  e  la  tanta  perspicacia  ^  e  la  tanta  sagesza 
dei  disputanti  (*].  £  qui  ne  duole  di  non  potare  pei  ristretti  li- 
,  C)  Nella  oQOtesc  l^terari^  jb  scientifiche  non  ti  dovrebl>e  mirare  ad  altro.  Aott  , 
che  di  veDÌsein  obiara  cielU  veiftà.  Mii.pHr  uoppo  a  chi  vorrà  bea  etaminare  V  k- 
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miti  a  cui  dobbiamo  atteaevcii  cbe  seaipUeemeilia  acoabnattti  quan- 
to ai  eapone  nella  iummeiuionata  memoria. 

L'a«tore,  stabilite  le  eqoasioni  del  movimento  del  calorico  sì 
interno  che  saJJa  saperficìe  di  nna  barra ,  di  ona  armilla^di  dna 
•fera  I  e  perfine  di  nn  solido  qualunque  9  passa  ad  esporre  il  me^ 
todo  particolare  col  quale  si  possano  integrare  tali  equasioni ,  e 
che  in  sostaosa  consiste  ad  esprimere  le  fonsioni  cbe  ri  si  con- 
tengono per  seriie  infinite  dei  seni  e  dei  coseni  di  una  delle  varia- 
bili. Mostra  quindi  alcune  proprietà  dei  coefficienti  di  siffatte,  serie; 
e  ne  fa  conoscere  che  si  può  rappresentare  per  una  serie  di  seni 
e  di  coseni  anche  una  funsione  discontinua  ^  eaempigraaia  il  conterà 
no  di  un  trapetio.  E  considerato  che  le  serie  ricaTate  dalle  equa- 
aloni  del  morim^nlo  del  calorico  contengono  in  ciascun  tarmine  tea 
quantità  eaponensiale  che  decresce  rapidamente  col  tempo  ,*ne  de- 
duce che  nelle  applicaxioni  basta  tenere  cr>nto  del  termincy  che  con- 
tiene  T  espooentiale  dell'  ordine  ìofenore.  Quindi  tratta  del  rao. 
Timento  del  calorico  in  una  lastra  rettangolare  |  in  una  armilla  : 
tratta  della  comunicaxione  del  calorico  tra  due  masse  disgiunte,  nei 
supposto  cbe  questa  comunicasione  si  fiiceia  per  uno  strato  infini- 
tesimo I  il  quale  al  principio  d'  ogni  istante  passi  alternatìTamente 
dall'  una  all'  altra  :  tratta  del  moto  del  calorico  in  una  sfera  solida^ 
e  ne  ritrae  la  correxione>  che  si  dorrebbe  fare  alla  temperatura  s&* 
guata  da  un  termometro  immerso  in  un  liquido ,  stante  l'imperfetta 
conducibilità  dello  strumento  <  per  fine  tratta  della  propagasiono 
del  calorico  in  un  cilindro  ,  in  un  prisma  ,  io  un  cubo ,  e  in  un  so- 
lido  ohe  abbia  una  delle  dimensioni  infinita;  «  questo  ultimo  caso  gli 
offre  da  srolgere  nuova  materia  sulla  trasformaaione  delle  serie  ne- 
gl'integrali definiti.  G.  POUETTl.^ 

storia  di  tali  dispute  1  Tedrii  sin  doye  conduca  V  abuso  deUe  BOiSoni  Tagbe  :t  èa(h 
parolo  :  Tedrà  le  abbomioefoU  ed  ignobili  p anioni  prendere  la  foggia  dell'amore  e 
del  celo  per  le  •cicose  e  per  le  lettere:  Tedrà  Y  ostinaiióne  fingere  il  aenibiaste  d4|a 
fermeua  :  vedrà  come  certe  diacusioni  ansìcbè  ipaigero  luce  tiano  state  turbolenti 
e  pericolose  ;  quindi  dovrà  venire  nella  sentenza  ,  cbe  tali  mesti  sodo  poco  o  nulla 
adatti  per  accrescere  le  nostre  reali  cogniaiooi.  Il  cbe  ci  dovrebbe  rendere  saggi  ,  se 
r  esempio  degli  altri  in  cib,  come  in  tante  alirt  cosCf  non  fosse  per  noitntèramenta 
perduto. 

FirenMe^'tS  Febbraio  181&     , 

Il  di  II.' del  corrente  Febbrajo  penrenne  all'  Astronomo  P«  In- 
ghirami  direttore  dell'  Ossenratorio  delle  acuole  Pie  il  seguente  at- 
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Tim>  ctn50l«  io  data  di  Alnma  Ma  di  DaoimiH»  nella  f  idowii* 

di  Jmburgo.  k  «  . ,  ■ 

„  Eiementa  cometae  di  7-«o  Novembr.  i8a5  in  EridaBO  a  cele- 

y,  kerr.  Poit<  deteoti. 

„  Eiementa  hujas  cometoe  obsertalionibus  triam  «ibeeqoco- 
„  tiam  dierom  sapentracta  dedimas  in  Àsir.  Nachr.  K/  89.  pag. 
„  3a5.  Postea  illostriséimos  specalac  Florcntìnae  Director  Imghira^ 
„  nU  nobiscom  omnesi  qoas  luqae  ad  Dee.  17.  Inttilnendas  curavit, 
„  obserrationeB  non  redocUs  communicavit ,  qnat  in  ».  90  una  com 
f^  redactiooibns  cxhibcre  propositnm  ett  Hts  obaerTationibo»  fra- 
„  atra  jaTenU  ornatissimaB  Thomas  ClauBen  paraboUm  acoommo- 
»  dare  tentatit.  Relieta  tandem  hac  carta,  ealculoa  «ne  praevia  by- 
»  poteri  da  genere  sectionis  conicae  institaens ,  in  orbilam  ellipU- 
„  eam  incidit ,  qnam  rndem  adhuc  ,  et  iposteris  cori»  perpolien- 
y,  dam  ,  temen  Astronomia  staUm  mittendam  censnimna  ;  ne  oome- 
f^  U ,  qaem  ]am  ad  bemispbaerinm  anatrale  trasgrewam  credidi- 
„  nuU|  obterratìonibaa  ad  aeoaratiorem  orbitae  cognitionem  necea- 
y,  sariia  se  snbdaceret*  Videbnnt  enim  Astronomi  coinetam  none 
^  ai  elementis  eilipticis  fides  babenda,  rersns  polum  borealem  sor. 
^  gere  ;  iU  nt  iia,  qnitobis  meiioris  notae  inatmcti  snnt ,  minimo 
^  de  òbserrationibos  deiperandam  sitNobU  idipanm  tentanUboa 
)^  adboc  coeli  intemperiea ,  nebolaqoe  aolita  fireqnentior  obatitit. 
^  Altwae.  die  2&t<»  Jan.  1826.  Schumacher. 

Eiementa  comeiae. 

Ttmpns  Peribel.  i8a6  ApriK  la,  i85i5«  Tem.  med.  Alton. 
(  3o/  aS'*  in  temp<  ad  orientem  a  Paris,  obs.  ) 
log.q.      p:     o»   3i5665a 

e  ss      n»  949870^ 
Peribel.    di  ii5.      6.' 9" 
Hod.        e:  198  •    11»  37 

i  S     4^.       4^.    12. 

Mot.  directns 

EeTolatio  a65  annomm. 

Nel  giorno  medesimo  lo  stesso  P.  Ingblrami  con  lettera  del  Cb. 
sig.  Barone  di  Zach  ebbe^aTTiao  come  ancbe  il  vaiente  sig.  Abate 
Capocci^  Astronomo  aggiunto  del  Reale  OsserTatorio  di  Napoli  ap« 
poggiandosi  alle  sue  proprie  oaserraaioni  era  pervenuta  a  rappre- 
sentare l' orbita  in  questione  con  una  parabok  degli  elementi  at* 
guenti. 
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P^Mgg.  il  perni.  iSuff.  Settem.  i6,  4d66 1.  m^  ajNafali. 
Sistanta  per  iella      s:      3»  197 1  J 

Long,  del  periel.  =:  46.*  ÒHJ  tS'' 
Long,  del  Nodo  =:  ttii.  58.  5o. 
IncliiiasìoDe  :=    60.    5.  35. 

Moto  diretto. 

Mouo  il  P.  Inghirami  dalla  differensa  notabile  1  che  apparisce 
tra  queste  due  detertnioazioni^  Tolendo  porsi  sollecitamente  in  gra- 
do di  giodicare  da  qaal  parte  maggiormente  pendesse  la  Terità ,  im- 
pose ai  sigg.  Cosimo  del  Nocca  ed  Antonio  Cioci  di  porre  si  V  una 
che  l'altra  io  confronto  con  l'osserraiione  fatta  nella  sera  medesima 
del  di  II.  Quest'  osserTazione  j^rtò  per  T  À.  R.  della  comeU  53.* 
fyjJ  17",  e  per  la  declinazione  ai.*  5/  6."  Il  sìg.  del  Nacca  trovò  con 
gli  elementi  dei  sig.  Glausen.  A,  R.53.*  Sg.'  5j."  Deci,  ai.*  7/  47." 
mentre  il  sig.  Cioci  ebbe  da  quelli  del  sig.  Capocci  A.  R.  5o.  igJ  t&' 
Deci.  23.*  i8.'  8.'  '  Gli  elementi  Danesi  differivano  danqae  dal  tero 
di  —  7.'  ao"  in  A.  R  e  di  +  a.'  41"  in  Deci.  :  qnelle  di  Napoli  di  -. 
3  •  j8/  i"  nell'  un  senso  e  di  4.  x*  i3.  a''  nell'altro.  Non  sembra  es- 
aerri  donqae  alcnn  dubbio  che  i  primi  corrispondano  al  vero  molto 
piA  dei  secondi,  e  meritino  perciò  più  fiducia;  e  può  con  fondamento 
sperarai  che  il  piccolo  errore  cbe^adesso  manifestano  possa  ben  pre- 
sto  restare  eliminato  quasi  del  tutto  mediante  le  ulteriori  rettifica- 
aloni,  a  cui  il  sig.  Clauten  indubitatamente  darà  manocoll'appoggio 
delle  successive  osservazioni  in  gran  numero  già  istituite  dal  P.  Tao* 
Zini ,  e  che  il  P.  Inghirami  ha  già  rimesse  ad  Altona.  Del  resto  anch« 
l'apparenza  della  Cometa  che  dair  epoca  della  sua  prima  scoperta  è 
andata  sempre  crescendo ,  manifestamente  concorre  a  render  prefis- 
ribile  r  ipotesi  del  sig.  Clausen,  secondo  la  quale  quest'  aatro  in  loo* 
go  di  scostarsi  va  continuamente  accostandosi  al  Sole.  E  vi  è  frattanto 
luogo  a  sperare  che  cadendo  1'  epoca  del  suo  perielio  al  di  là  della 
metà  d*Aprile,  potrà  a  gran  vantaggio  della  Teoria  venire  osservato 
per  altro  lungo  tempo  anche  dopo  il  suo  perielio.  Ciò  apparirebbe 
ancora  da  un  calcolo  approssimato  fatto  dal  sig.  Ciuci,  il  quale  aven- 
do rìcercaU  con  i  surriferiti  elementi  la  posizione  della  Cometa  per 
U  a6.  Maggio ,  ha  trovato  A.  R.  198.* 6'  Deci.  Anstr.  7."4a.'  Laonde 
risulta  che  la  Cometa  sarà  lontana  dal  sole  di  45."  18'  in  A.  R.  e  di 
a8.*  47-  >'^  I^^^c'*  >'  distanza  sufficiente  perché  V  astro  possa  non 
solo  allora  ,  mu  anche  qualche  altro  tempo  dopo  mostrarsi  visibile  , 
tanto  pili  che  la  lontananza  del  medesimo  dalla  terra  sarà  allora  poco 
maggiore  dell'  attuale. 

La  cometa  è  adesso  munita  di  un  nucleo  molte  brillante,  in 
modo  che  lo  splendóre  attuale  della  Luna  non  é  giunto  adoffuacarla. 
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La  cfaiocDH  cbe  la  circonda  è  amai  espansa,  e  sembra  ingensibilmente 
disporsi  a  cangiarsi  in  caadata.  Per  quanto  è  a  nostra  notixia  fino  al 
3 1.  Dicembre  non  era  stata  osserrata  che  a  Firenze  ed  a  Napoli.  Iq 
qael  giorno,  come  pare  nel  9.  11.  26.  e  ag.  Geunajo,  fu  pure  veduta 
a  JNimes  dal  sig.  Beniamino  Fallz, 

F.  Taiìtiri  Salvatici. 

Necrologia* 

Il  di  12  novembre  dello  scorso  anno  cessò  di  vivere  in  Caneto» 
sul  Mantovano ,  /'  avi^ocato  Francesco  Reina ,  nell'  ancor  fresca  eti 
d'  anni  54*  L'  ascile  secondaria  ad  una  lenta  flogosi  del  fegato  e  del- 
l' omento  cbe  troncò  i  suoi  giorni ,  gli  aveva  messi  in  forse  nel  1807. 
Egli  era  nato  a  Malgrate  (provincia  comasca)  da  onesti  genitori  ad- 
detti al  commercio ,  cbe  una  scientifica  edncaiione  gli  procurarono 
in  Milano.  Spettatore  degli  omaggi  che  il  pubblico  tributava  ai  Verri, 
ai  Beccaria ,  ai  Parini ,  egli  si  lasciò  presto  adescare  da  quel  nobile 
sentimento  di  gloria  ,  cui  sono  straniere  le  anime  volgari;  e  forse  noi 
Don  possiamo  dire  di  lui  ciò  che  Tacito  diceva  d' Agricola  ^ che  mode- 
rato poi  dalla  ragione  e  dall' età  ^  ritenne  dei  suoi  studi  (ciò  che  ò 
difficilissimo)  r  arte  di  temperarne  il  fervore.  Infatti  una  copiosa  e 
scelta  biblioteca  attesta  la  sua  vivissima  e  crescente  passione  per  le 
scienae  ed  ogni  maniera  di  belle  lettere.  Di  questo  tesoro ,  accresciuta 
éa  lui  col  sa  grifi  aio  di  pi&  di  3oo>ooo  franchi ,  faceva  copia  a'  suoi 
amici  e  conoscenliy  i  quali  nelle  cose  letterarie  frequentemente  lo 
consultavano  e  sempre  con  profitto  e  piacere.  I  dotti  stranieri  cho 
venivano  a  Milano  |  ambivano  di  visitare  questo  santuario  di  scienze, 
ed  altissima  stima  concepivano  per  chi  ne  era  >  a  cosi  dire  f  il  sacer- 
dote. Discepolo  prediletto  del  Parini ,  raccolse  religiosamente  in  sei 
volumi  le  opere  e  scrisse  la  vita  del  suo  maestro  con  pnrgatissimo 
etile.  Pieno  d'  erndisione  e  d'  amor  patrio  ,  pubblicò  pure  l' elogio 
d'  altri  illustri  Italiani ,  tra'  quali  nomineremo  Muratori  e  Denina« 
Persuaso  che  chi  consuma  e  non  produce ,  muore  fallito  verso  il 
banco  sociale ,  non  lasciò  passar  giorno  senza  stendere  qualche  linea 
«  di  storia  ,  di  scense  e  di  belle  lettere  ;  e  nelle  sue  carte  debbesi  ritro- 
vare tra  le  altre  cose  f  la  mattematiea)  del  celebre  Gregorio  Fontana ,. 
cui  antica  rispettosa  e  tenera   amicizia  stringevalo.  Cosi  i  suoistudii 
erano  animati  dai  sentimenti  pii  nobili ,  la  riconoscenza  ,  V  amicizia, 
la  gloria  nazionale ,  ai  quali  frammischia  vasi  la  passione  delle  anime 
dabbene  »  l'interesse  pubblico.  Alla  delicatezza  del  gusto,  all' ele- 
ganza dello  stile  egli  univa ,  il  che  è  raro ,  profondità  in  più  scienze* 
Versato  oel  diritto,  e  principalmente  nei  diritto  criminale  ,  discute- 
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^a  air  improTTiso  gli  argoiAeiiti  più  astnisi  eoo  una  chiaressa  che 
non  UsciaTa  alcun  dubbio ,  e  dalla  diacttssione  tcientifica  passata 
•gerolmenle  ai  fiori  della  letteratura* 

'  Le  belle  qualità  del  suo  animo  supeiratano  quelle  del  suo  in- 
telletto.  Uomo  d' aurei  costumi  d'antica  buona  fede  ,  conTÌntoche 
la  Tirtù  non  sia  una  parola  ,  possedeva  in  sommo  grado  il  pregio 
de'yeri  dotti ,  la  modestia.  Per  formarsi  un'  opinione  e  professarla, 
egli  non  consultò  mai  né  il  timore ,  né  la  sperania ,  né  le  viste  per- 
sonali; il  stilo  motto  abituale  era  verità  e  gtttstizia.  Nelle  vioende  polU 
iicfae  che  trayagliarono  l' Italia  ,  egli  non  brigò  né  oariqbe  i  né  ono- 
ri ;  persuaso  che  ciascuno  debba  sertire  lo  stato  in  ragione  delle  sue 
forse  y  egli  rendette  de' servigi ,  ma  'inrece  di  chiedere  ricompense  , 
fu  soddisfatto  di  meritarle.  Quelli  che  lo  conobbero  personalmente 
possono  attestare  la  gentileisa  delle  sue  maniere ,  1'  amenità  del  suo 
conversare ,  il  candore  del  suo  carattere.  Una  fisonomia  quasi  serÌA 
nascondeva  un  fondo  di  bontà ,  di  doteeasa ,  di  sensibilità  senza  pari  • 
Egli  non  congedava  le  persone  bisognose  con  fredda  parole  di  com. 
passione  e  di  conforto  ;  poneva  mano  alla  borsa  ,  dava  con  generosità 
senza  pretendere  riconoscenza.  Né  la  vanitane  la  ventura  lo  diressero 
nella  scelta  de'  suoi  amici  »  perciò  ottenne  in  tutti  i  tempi  la  stima 
e  r  affezione  di  quelli  ebe  per  nobiltà  di  sentimenti  sulla  turba  toU 
gare  primeggiavano.  Pare  che  I'  amicizia  sia  stata  V  ultimo  ^affetto 
che  si  estinse  nel  suo  animo  ;  infatti  nel  suo  testamento  egli  ha  Tohito 
che  fossero  sélritti  i  nomi  di  quelli  che  da  più  lustri  taneramentelQ 
amavano.  • 

La  natura  gli  aveva  dato  una  costituzione  gracile  ;  i'  applioazione 
e  più  sventure  la  indebolirono  ;  il  passaggio  dallo  studio  all'  aaienda 
commerciale ,  dopo  la  perdita  d' nn  suo  zio ,  la  distrusse.  La  pre- 
senza della  morte  non- alterò  quella  tranquillità  che  gli  era  abituale, 
e  che  é  il  frutto  e  la  prova  d'  una  coscienza  illibala.  Egli  procurava 
di  riHscondere  il  suo  male  ,  per  non  affliggere  V  onesta  famiglia  ebe 
atavh  intorno  al  suo^letto  e  comprimeva  a  fona  le  lacrime.  Filosofo 
senza  ostentatone  ,  cristiano  di  falli  più  che  di  parole ,  egli  mori 
rassegnato  perché  risse  ivirluoso  ;  perciò  chiese  ed  ottenne  i  soccorsi 
della  reUgtone  molto  pria  di  trovarsi  in  iatato  di  non  poterne  più 
profittare^ 

Modello' d'integrità  tini  commercianti  ^alteralo  per  gusta, 
per  riconoscenza ,  per  amicizia ,  par  amor  nazionale ,  caldo  promoto- 
re di  più  inalituzioai  patrie  che  ingentiliscono  il  cQstnm^ ,  generosa 
con  munificenza  Terso  i  poveri  ,  non  mai  dimentico  de'  suoi  amici 
nelle  loro  sventure ,  bene&ttore  anche  di  quelli  che  gli  fecero  del 

T.  XXL  Geanaia»  i^ 
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male,  egli  ha  diritto  che  si  scriva  sai  tao  sepolcro  iransià  benefa  - 
cUndo* 

Abbiamo  iateto  da  Geaora,  per  meiso  di  notizie  particolan  ,  U 
morte  deli' abbate  Eustachio  Degola  ^  e  oon  possiatno  ooiettere  di 
rendere  aa  qualche  tributo  di  lode  ai  ,suo  merito  distinto  ;  qaosta 
morte  sarà  certamente  compianta  da  chianqae  sapeva  appressarne  i 
pregii  non  comani,  e  *1  raro  sapere.  Semplice  nelle  sne  nianiere ,  co- 
me ne'  sQoi  costami ,  nemico  delie  distinsioni  e  degli  onoll  j  1  ivera 
in  ana  speci^  disolitadine  morale,  onde  meglio  dedicarsi  allo  stadio 
delle  sciense  teologiche,  nelle  quali  era  profondamente  versato  ,  e 
eoo  pi&  di  fervore  praticare  la  pietà ,  che  gli  era  sorgente  di  soavis- 
etme  consolasioni.  L'amore  del  vero  e  del  bene  predominava  nel 
caore  di  questo  degno  ecclesiastico;  era  dolce ,  affabile ,  giusto»  <^om« 
passionevoie ,  e  pronto  a  giovare  coir  opera  e  col  consiglio ,  ed  a  soc- 
correre gì'  indigenti.  Ma  le  virtii  sociali,  ch'egli  possedeva  in  somnM> 
grado ,  prendevano  in  lai  la  tinta  e  l'amabilità  della  pietà  cristiana  , 
ansi  le  raccomandava  come  figlie  della  religione  ,  che  le  prescrive  e 
le  nutre*  U  sao  vasto  sapere  anche  nelle  lingae  orientali ,  e  V  incan- 
to d'  una  èioqaensa  pronta,  facile,  e  senza  artiCcio ,  la  quale  mao- 
vea  dal  caore ,  gli  procacciarono  l'amicizia  di  molti  dotti  eh'  ebbe 
occasione  di  conoscere  ne'  saoi  viaggi  intrapretii  per  vieppiìk  istruir- 
si. Il  nome  dell'abbate  Ddgola  è  perciò  proferito  con  rispetto  dai 
pia  valenti  e  stimabili  ecclesiastici  che  onerano  l' Italia  ,  la  Francia 
e  molte  città  d'altri  regni.  Ma  di  qual  tempera  fosse  il  cuore  di  Iqi 
il  sanno  per  prova  i  sordi- muti  del  tanto  giustamente  rinomato  Isti- 
lato  di  Genova^  di  cui  era  uno  degli  amviinistratori.  Qon  quale  inde- 
fessa cura  e  costante,  bontà  istruiva  quelli  infelici  nei  dogmi  della 
religione,  e  li  formava  alle  virtà  cristiane ,  dividendo  cosi  col  non 
mai  abbastanza  celebrato  Padre  Assarotti  le  fatiche  di  quel  mirabile 
magistero!  Tanta  pietà  dovea  risplendere  in  lui  di  più  vivo  lunip  ,  a 
quasi  celeste  nei  momenti  estremi  della  vita.  Giunto  a  quel  termine  , 
e  dopo  ricevati  i  conforti  e  gli  aiuti  della  religione,  tatti  i  circostanti 
esortò  all'  amor  santo  di  Dio ,  dando  loro  V  ultimo  addio  con  qoefto 
parole  „  a  riUedcrciin  paradifo  „•  Pieno  di  cristiana  rassegnazione, 
e  consolato  del  testimonio  della  coscienza ,  chiuse  placidamente  gli 
occhi  al  sonno  eterno ,  e  la  sua  beli'  anima  volò  in  seno  a  Dio. 

Nacque  in  Genova  il  dì  20  settembre  del  1761 ,  e  mori  il  17  del 
corrente  mese  di  febbraio  18^6  alle  ore  sei  e  mezsa  pomeridiane. 
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a35.  Le  bellezze  della  letteratura  italiana,  raccolte  per 
tura  di  Gio.  Bat.  IfJccoLmi  e  di  Davide  Bertolottl  Fireuse 
iSaS.  Opera  che  si  comporrà  di  5o  Tolami  in  caraltere  testino  con 
rami  ;  al  pretto  di  4  pooli  o^nì  volarne  pei  soci,  e  di  5  paoli  per 
chi  prende  un  volume  separa to^ 

Tomo  L  —  Bellezze  di  Bicordano  Malìspini ,  di  Dino  Compa- 
gni ,  di  GioTanni ,  di  Matteo  e  di  Filippo  Villani ,  e  deli'  anonimo 
a  utore  delle  storie  pistoiesi. 

Tomo  11.  ^^  Bellexse  delle  cento  noTelle^tiche,  del  Pecoro- 
ne ,  di  Ser  GìoTanni  Fiorentino,  e  di  ]g]{«^|R^ Sacchetti. 

Tomo  111,  ora  uscito  in  luce.  «^  Bellesze  della  Storia  d' Italia 
di  Francesco  Galcciardini. 

Deniqne  non  omnes  eadem  mirantnr,  amantqae: 

Carmine  to  gaudes ,  hic  delectatur  Tambis , 

Ille    Bioneis  sermonibus  y  et  sale  nìgro. 

Tres  mihi  convivae  prope  dissentire  videntur, 

Poscentes  vario  muUnm  diversa  palato. 

Quid  dem  ?  quid  non  dem  ?  renois  tn ,  qaod  jubct  alter  : 

Quod  petis  ,  id  sane  est  invisum ,  acidumqoe  duobus. 
Questi  Tersi  convengono  forse  meglio  al  nostro  caso ,  cbe  non 
a  qaeiio  di  Oraxio  che  gli  ba  scritti.  Gli  uni  ci  chieggono  prose  an- 
tiche 9  e  soggiungono  colla  gazzetta  di  Genova  y  che  questo  é  il  sè- 
G  olo  della  prosa.  Se  dicessero  che  il  secolo  è  prosaico  y  e  die  sì  lavo- 
ra a  renderlo  tale  y  parlerebber  più  il  vero.  A.  costoro  abbiam  già 
principiato  a  soddisfare  col  dare  in  lace  gli  Estratti  degli  Storici  dei 
trecento  y  una  «celta  di  Novelle  di  queir  età  ,  e  V  Istoria  del  Guic- 
ciardini ridotta  alle  cose  più  memorabili.  Altri  ci  dimandano  poesie 
anticbe)  e  vogliono  la  Divina  Commedia  intera  ,  con  un  nuovo,  o 
quasi  nuovo  comento.  Essi  raccapricciano  all'idea  che  s'abbia  a 
lasciar  fuori  un  solo  verso  di  questo  poema ,  e  ripetono  coH'Ai fieri 

(*)  /  ^1  udizi  letterari  ,  dati  anticipaUtfnente  sulle  opere  annunziate  nel 
p  reseitte  òullettino,  non  devono  attribuirsi  ai  redattori  dell'Antologia*  Essi 
vengono  som  ministrati  da'  sigg.  librai  e  editori  delle  opere  stesse  ,  e  non 
bis  ogn  a  confonderli  con  gli  articoli  die  si  trovano  sparsi  nelVAntolof^ia  mC' 
desitnàj  stimo  come  estratti  o  analisi,  siano  come  annunzi  di  opere: 
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<<  che  pili  s' impara  negli  errori  di  Dante  ^  che  nelle  bellezse  degli 
altri  „.  Noi  li  contenteremo ,  e  siamo  giè  innanzi  nel  lavoro  ;  ma  es- 
so ricerca  tempo  e  fatica ,  TolenAo  anche  toccare  la  parte  esteti- 
ca y  che  manca  in  tatti  i  coment! .  A.ltri  finalmente  desiderano  prose 
e  poesie  di  tntt'  altro  genere,  dicendo  che  ad  uomini  moderni  ci  ro' 
gliono  cose  moderne.  Essi  pure  Terranno  appagati ,  perché  le  '*  Bel- 
leaae  della  Letteratura  italiana  ,,  non  si  ristringono  al  trecento  ed 
al  cinquecento.  Intanto  per  indurre  rarletà  pubblicheremo  in  due 
tomi  alternati  con  qualche  tò'mo  di  prosapie  ^'  Beilesse  de' poeti 
didascalici  ,y  recando  per  intero  i  poemi  che  al  merito  congiungono 
la  brevità ,  e  degli  altri  riportando  estratti ,  legati  da  un'  analisi  di 
ciascun  componimento.  Il  Tolume  che  si  sta  imprimendo  y  con- 
terrà per  disteso  '^  le  A.pi  „  dei  Rucellai  '<  la  Nuntica  ^^del  Baldi  <<  la 
Eiseide  yt  dello  Spolverini  <<  le  Perle  ,,  del  Roberti ,  e.  **  i'  Invito 
a  Lesbia  Cidonia  „  dei  Mascheroni. 

Per  rispondere  ad  altre  dimande  soggiungeremo,  che  uno  de' vo- 
lumi di  qaesta  Raccolta  conterrà  le  '<  Belletze  de'  tragici  italiani  an- 
teriori all'Alfieri  „  ed  un  altro  <'  le  Bellezze  de'Romanzi  di  Gavaileria 
citati  dalla  Crusca  ,,ii  quale  sarà  tratto  in  gran  parte  da  codici  inediti. 

236.  Tancaeoi  conte  di  lecce  ,  Tragedia  di  Davide  Ber- 
TOLOTTI.  Firenze  i8a6.  Dalla  Tip.  delle  Bellezze  della  Lettera^ 
^^ra    Italiana. 

237.  AknALI  D*  ITALIA  dal  1750 ,  compilati  da  A.  COPPL 
Roma^  i8a4'25.  presso  FU.  Nicola  de  Romanis.  Tomo  111,8.''  di 
pag.  5io  f  prezzo  paoli  dieci. 

a38.  Opuscoli  di  Gio.  Bat.  Vermiglioli  ,  ora  insieme  rac- 
colti ,  con  quattro  decadi  di  lettere  inedite  di  alcuni  celebri  letterati 
italiani  defonti  nel  secolo  XIX.  Perugia  1S2S,  presso  Batelli  e  Co- 
siaruini.  Voi.  secondo  ,  S.*"  di  pag.  180  y  con  due  tav.  prezzo  65 
baioGcbi. 

^3(y.  Collezione  degli  atti  delle  solenni  distribuzioni  de' pre- 
mi d'industria,  fatte  in  Milano  ed  in  Venezia  dall'anno  1806  in 
avanti.  Milano  i8a4'  3  voi.  8.*  presso  VJrnp,  e  R.  Stamperìa. 

240.  Suirapplicazionede  priocipii  della  Meccanica  analitica 
di  LAGRABTGE  ai  principali  problemi.  Memoria  di  Gabrio  PlOLA, 
presentata  al  concorso  del  premio ,  e  coronata  dall'  L  e  R.  Istitu- 
to di  Scienze  ^  ec. ,  nella  solennità  del  giorno  4  ottóbre  1814.  M- 
lano  1825,  dall'/,  ■e  R.  Stamperia.  Un  volume  4.»  di  pag.  246. 

241.  Prose  e  versi  di  Ugo  Foscolo.  Seconda  edizione  delia 
biblioteca  scelta.  Milano  per  Giovanni  Silvestri  1825.  Un  Tolume 
di  pag-  48o. 

242.  Lo  specchio  DELLA  VERA.  PENITENZA ,  di  FRA   IACOPO 
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Passa  VANTI  fiarenlino;  co  ir  omelia  dì  Origene  »  e  col  parlamento 
ijra   Scipione  e   Annibale ,  tratto  da  Tito  Lìtio/  Tolgsrizsato   dal 
medesimo.  Milano   i8i5 ,  per  Giovanni  Silvestri  %."   di  pag.  4^a. 
lire  3.  80.  lUL 

a43r  Prospetto  di  tutti  i  concimi  enropei,  corredato  dajìe 
relatÌTe  dilncidasioni ,  dedo  aioni  e  ricerche  da  Giuseppe  Gautie- 
Bly  ispettor  gentirale  dei  boschi  dei  Eegoo-lòmbardo-Teneto.  Sc- 
enda edizione.  Milano  iS^S,  per  Giovanni  Silveslri  8."  di  pag. 
i4o. 

a44*  Compendio  della  storia  letteraria  d' Italia.  Ope- 
ra poatama  del  conte  F.  V.  BARRACOVI  ,  divisa  in  dae  tomi  con- 
tenuti in  un  sol  volume.  Milano  1826 ,  presso  ^.  F.  Stella  e  fi- 
gli. Tomo  ly  che  comprende  la  storia  della  letteratura  italiana 
6no  alla  caduta  dell'  impero  romano  in  Occidente  y  S.""  di  pag. 
208.  Tomo  II 9  che  comprende  la  storia  della  letteratura  italiana 
dalla  caduta  dell' impero  romano  in  Occidente  Gno  al  nascimento 
della  lingua  italiana ,  pag.  33,  colla  seguente  nota.  NB.  Sin  qui 
giunse  la  dettatura  dell'autóre  che j  colpito  in  quell'istante  da 
una  sincope ,  cessò  per  essa  di  vii-ere.  Presso  lire.  3.  48.  itaL 

245.  Martirio  de'  santi  padri  del  monte  Sinai ,  e  dell'eremo 
di  Ruittt ,  composto  da  AMMONIO  MONACO  9  volgtirizsaroecto  fatto 
nel  buon  secolo  della  nostra  Imgoa,  non  mai  stampato.  Milano 
1826,  presso  A.  F.  Stella  e  fig.  8.'  di  pag.  56. 

1146.  Del  VELTRO  allegorico  di  Dante  .  di  C.  Troia  di 
Napoli.  Firenze  1826.  Un  toI.  8.*  di  pag.  ai6.  ,  col  ritratto  di 
Uguccione  della  Faggiola.  jP/rense ,  presso  C  A/o/im^  al  presto  di 
paoli  7. 

247.  Nuova  collezione  di  opnscoli  e  notiaia  di  scienie,  let- 
tere ed  arti.  Parte  prima ,  tomo  quarto  y  anno  1 823.  Poligrafia fU- 
solana ,  1825.  8.**  di  pag.  328. 

248.  Idilli  di  Salomone  Gessner  ,  del  cav.  Andrea  Maffsi. 

Milano  1825.  Silvestri  18.^  di  pag.  ^ 

249.  Il  nuovo  segretario  italiano  ,  ossia  modelli  di  Iet« 
tere  fopra  ogni  sorta  di  argomento  colle  loro  risposte.  Quinta  ed. 
Milano  1825.  Silvestri  \ìv.  1  ital. 

ftSo.  Dizionario  generale  de' sinonimi  italiani  ,  compilato 
dall'  ab.  GiovANivt  Romani  di  Gisal  maggiore.  Milano  1 825.  Sil^  \ 
veUri.  Voi.  secondo^  8.''  dì  pag.  240»  preiso  lire  3«  3o.  ital.  I  fa- 
scicoli primo  e.secondo  del  diaionario  costano  »  lir.  7.  6o.  ita). 

Il  primo  Yolnme  contiene  la   Teorica  de*  sinonimi  y  e  Tale  lir. 
.4  itaL  Stanno  sotto  i  torchi  i  toI.  IIL  e  lY. 

25i.  Del  riw  ,  trattato  ecoDomico.rustico  del  prof.  GIOVAM- 
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m  BiROLl  oorarese ,  membro  della  società  agraria  di  Torino.  Se- 
conda edisione.  Milano  i8a5  SUvestri  S*^  di  pag«  ia4.  Hr,  i.  5o. 
italiane. 

252.  Istoria  della  letteratura  greca  profava ,  dalla  mt 
origine  sino  alla  presa  di  Costantinopoli  fatU  da* parchi,  con  on 
compendio  isterico  del  iraportamento  della  letteratara  greca  io 
occidente,  opera  di  j4.  Schoeli,  recata  in  italiano  per  la  pritna 
Tolta  con  aggiunte  ed  ossenraztoQi  critiche ,  da  Emilio  TipAldo 
cefaieno.  Veneiia  iSiS,  presso  T editore  A.  Miiesi.  VoL  II.  part^ 
li.  S.''  di  fogli  II  i/i ,  prezso  per  gli  associati  lir.  i.  88.  iUl. 

25S.  Collezione  portatile  di  classici  italiani.  Firenze 
i8a6.  presso  P.  Borghi  e  e.  Voi.  VII.*  Drammi  di  MetA^TASIO. 
Voi.  VII.' 

254.  L'IMPOSTURA  SMASCHERATA ,  o  sia  il  nib  sab  sole  no- 
Tum.  *-  Almanacco  per  l'anno   1826.  Milano,  per  Silvestri. 

255.  Epigrammi  di  un'invalido,  raccolti  da  Fulvio  M.  Ma- 
riani. Prima  e  seconda  centuria.  Milano  presso  G.  Sihettri  1825  , 
18.'  di  pag.  100* 

256.  Corso  di  ginnastica,  dei  professori  Clias  e  Guts  Mv- 
THS,  compilato  da  G.  YOUNG,  con  tredici  tavole  di  ii5  figure. 
Milano  1825..  G,  Silvestri.  Un  voi.  8.^  prezso  lir.  7.  55.  ital. 

257.  De  Peste,  qoae  in  exita  anni  182$.  In  circalam  Rba- 
gasanuin  irrepserat.  Rhagusae  1818,  in  4-^  di  pag.  22. 

258.  Il  PRIMO  PASSO  ALLA  LINGUA  INGLESE.  Il  piccolo  ICanni| 
storietta  del  sig.  Day ,  adattata  ad  uso  della  gioventù  italiana ,  da 
Philip  Orkney  Skene.  Firenze  c825.  nella  stamperia  Ronchi  e 
e.  8.^  prezzo  di  paoli  5. 

259.  Commedie  scelte  di  Carlo  Gold3NI  veneziano ,  in  tre 
soli  volumi.  Milano  1826  prtnso  Silvestri  prezzo  Lir.  i5ital. 

260.  Delle  lettere  familiari  del  conte  Lorenzo  Maga« 
lotti  ,  contro  l'ateismo.  Milano  i825«  presso  Silvestri^  voi.  2.  in  8^ 
Lire  7 .  Ital. 

16  r.  Canzoniere  di  Melchior  Missirini^  coli' esposizione 
dell'allegoria  aggiunta  a  questa  edizione.  Milano  per  G.  Silvestri 
1823.  un  voi.  8.  lire  2.  5o.  Ital. 

262  Agata  di  Belmont,  o  vero  la  religiosa  inglese.  Seconda 
edizione.  Milano  i825  Silvestri  voi.  2  in  8. 

263.  Opere  dell'abate  Giovanni  Romani.  Milano  1825.  presso 
G.  Silvestri  loììxmeteno.  Dizionario  generale  di  Siaonùni  italia^ 
m.  Fascicolo  IV-  prezzo  lire  4-  io*  it. 

264»  Ogni  giorno  un  fatto  storico,  almanacco  cronologico 
universale  per  T  anno  i85.  Milano  per   Silvestri. 
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!i65.  Servo  a  tutti  e  fono  per  chi  mi  Toole  f  o  sia  il  maisaro 
del  carato  di  campagDa,  almanacco  per  l'aoDo  1826.  Milano  fer 
Sil¥e$tri. 

a66.  Iemby,  atoria  americaDa  del  sig.  Hilliabd  d'àuber. 
FBUIL,  tradotta  per  cura  di  P..  P...  Lugano.  1826.  Tip.  V anelli 
e.  e.  di  pag.  76. 

267.  Benubuvo  9  o  le  cose  deir  altro  mondo,  bagatella  filoso-  ' 
fica  di  Marc'Amtonio  Prezzemolo,  RadìcofanitaDo ,  membro  di 
molte  accademie.  Lugano  i825.  Vannelliec.  di  pag.  122. 

268.  ScRini  inediti  del  conte  Pietro  Verri  Milanese.  Londra 
1825.  8.  di  pag.  244. 

269.  Dimostrazioni  della  necessiti  e  focilità  del  ristabilimento 
dell'antico  port  o  neroniano  d'Anaio  e  dell'  inconTcniente  ed  inntilità 
del  moderno  innocenaiano,  di  G.  B.  RASI ,  console  generale  di  S.  M. 
il  re  di  Sardegna  negli  stati  della  S.  Sede.  Roma  1825.  presso  Lino 
Comedini  6.  di  pag.  90. 

270.  YeRIFICAZ  ione  della  necessiti ,  utiiiti,  e  faciliti  di  ripri- 
stinfire  T  antico  porto  neroniano  di  Ansio,  e  dimostraaione  del  me- 
todo e  delle  spese  occorrenti  per  eseguirlo,  di  G.  B.  BASI ,  console 
generale  di  S.  H.  Sarda  negli  stati  della  S.  Sede,  con  namero  3  pian- 
te. Roma  1825.  presso  Lino  Contedini  8.  di  pag.  68. 

271.  Vita  di  Poggio  Bracciolini  ,  scrìtta  in  inglese  del  Ber. 
Guglielmo  Shepherd  ,  e  tradotta  dall'  atr.  Tommaso  Tonelli  , 
con  note  ed  aggiante.  Firenze,  18)6  presso  G.  Ricci.  2  toI.  8.  con  2 
tarde ,  presso  tir.  io.  fi* 
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OSSERVAZIONI 

METEOROLOGICHE 

FATTE  NELL'OSSERVATORIO   XIMENIANO 
DELLE    SCUOLE    PIE    DI    FIRENZE 

jilto  sopra  il  livello  del  mare  piedi  au5.    .  * 

GENNÀIO    i8a6. 
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1            1 
o/)9  Se.  Le.  NaToIo                    Vcntic. 
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Gr.  Le.  Sereno                     Calma 
Tram.    Sereno                     Vento 
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N/  LXIL  Febbraio,  i8a6. 

\\ . 

lATTEBE  HALLA  GEBBaifU,   .i> 

/X  Memot^c  di  Goethe.  Voi  IH  libri  XI^XV. 

Stetten  3o  No v .  i Aa5^ 


Toethe  ha  intitolato  la  piima  parte  delle  aue  memorie, 
che  si  compisce  con  questo  volume ,  Finzione  e  Verità.  Or 
chi  saprà  separare  questi  4ue  opposti  elementi  che  si  sono 
incorporata  in  modo  sì  intimo  ;  ed  anche  potendo ,  chi  vor^ 
jebbe  farlo  ì  Certo  non  è  questoP  oggetto  della  mia  analisi; 
ma  solamente^  dovendo  io  servire  alla  brevità»  mi  faccio  a 
considerare  tre  cose  principali  in  queste  memorie  :  e  Is  pri- 
ma è  la  nuda  narrazione  dei  successivi  avvenimenti  che  oo 
corsero  al  poeta  nella  sua  gioventù  ;  la  seconda  è  quella 
serie  di  episodi  che  riguardano  per  cosi  dire  la  storia  del  suo 
cuore  ;  la  terza  è  quella  galleria  di  personaggi,  &tta  eoa 
tanta  vivacità^^  che  ce  li  pone  innansù  e  ce  li  fa  conoscere 
come  se  avessimo  noi  pure  partecipato  al  loro  familiare, 
consorzio.  Or  è  dura  cosa ,  socii  .  onorati  ,  eh*  ìq  debba  alla 
piimà  attenermi  ;  ma  ciò  è  pur  necessario  ,  perchè  laseconda 
non  potrebbe  che  tradursi^  e  ne  riusci^ebbera  scene  sentimen-i 
tali  poco  adattate  ad  un  analisi  di  tal  natura;  e  perla  tersa, 
soffrite  eh'  io  lo  dica ,  la  storia  letteraria  della  Germania  ci 
èaitcora  troppo  straniera  ,. per  poterei  trattenere  con  intere»- 
^e  davanti  ai  ritratti  di  cojoroiy  la  fauuNde'qualinon  è  ancora, 
fino  a  noi  pervenuta^ 
'\     Cosi  devo. passare^  sotto  silenzio  ì  teneri  rapporti  del 
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Goethe  con  la  Iglia  dì  ^n^  parroco  "^neU' AUàasia^che  danno 
luogo  a  quadri  incantevoli  y  tali  da  rivaleggiare  con  quelli 
del  Coldsmith  nel  vicario  di  Wakefield  :  e  vi  mostrerò  in 
▼eoe  il  giovane  poeta,  sempre  tòVmenYàto  dà  ciò  che  gli  aveva 
palesato  Herder  sulla  povertà  della  letteratura  tedesca  ,  sma- 
nioso di  voler  contribuire  ad  arricchirla,  né  ancor  sapendo 
decidersi  sul  modo  di  farlo;  al  tempo  stesso  studiando  la 
giurisprudenza  per  dovere ,  la  medicina  per  inclinazione  , 
e  finalmeiite  sperimentando  ciò  eh'  egli  dice  ;  ohe  T  uomo 
nato  per  esser  attivò  si  sopraoariea  di  piani  e  di  lavori  ,  fin- 
ché un  ostacolo  fisico  o  morale  viene  a  mettergli  in  chiaro 
la  disproporzione  delle  sue  forze  con  ciò  che  Intraprende. 
Egli  trovavasi  in  quella  età ,  in  cui ,  come  altrove  osserva , 
l'uomo  giunto  a  un  certo  grado  del  suo  sviluppo  sente  che 
deve  riempire  due  parti  sulla  scena  del  mqndo,  Tuna  reale  e 
l'altra  ideale ,  sentimento  nel  quale  dee  ricercarsi  la  base  di 
quanto  havvi  di  nobile  nella  nostra  natura:  pur  troppo  spe-t 
rimentiamo  qual  é  la  parte  reale  che  ci  è  stata  distribuita  ^ 
ma  per  ciò  che  riguarda  la  seconda ,  rare  volte  giungiamo  a 
farcene  idèa  chi^ira  a  noi  stessi.  Ma  finalmente  era  t  empo  di 
Uscire  da  questo  ondeggiamento  di  occupaziooi  e  di  pensieri. 
Goethe  era  venuto  a  Strasburgq  per  compire  il  suo  corso  di 
studii  accademici  ,  e  doveva  pensare  a  prepararsi  per  ottenere 
la  laurea  dottorale.  Era  consuetudine  in  que'tempi  che  ogni 
candidato  scrivesse  in  latino  una  dissertazione,  o  scegliesse 
alcune  tesi  sulle  quali  dovesse  poi  disputare  :le  '  dissertazioni 
Venivano  stampate  ,  eie  disputazioni  ei^no  pubbliche.  Goe- 
the nemico  d' ogni  pubblicità  seppe  ben  presto  trovar  modo 
di  non  esporvisi.  Siccon^e  scriveva  e  parlava  con  fadlità  la 
lingua  latina,  la  dissertazione  fu  scritta  in  poco  tempo;  e  le 
»ue  cognizioni  nella  storia  ecclesiastica  gli  fecero  scegliere 
il  seguente  soggetto:  che' lasciente  libere  le  coscienze,  nel  legin 
datore  é  riposto  il  diritta  an^i  il  dovere  di  fissare  il  cullo  ester- 
no, al  quale  tanto  il  clero  che  i  laici  debbono  confor  raarsi. 
Questo  tema  fu  trattato,  dairautore  con  tutta  la  libertà     d'un 
protestante ,  e  presentatolo  alla  faòbltà  di  giurisprudenza^ 
conseguì  T  esito  desiderato  \  cioè  eh?  non  fu  trovato  prudente 
lo  stampare  questa  diaser tazioue  ,  ma  che  traùjtOre  ne   fu 
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lodato  ,  e  dopo  una  breve  e  vivace  dUpotasione  sopra  alcune 
tesi  da  lui  scelte  ,  ottenne  la  laurea  ai  6  di  agosto  1771.  Al- 
cuni amici  tentarono  d' indurre  il  Goethe  di  consacrarsi  alla 
curia  francese,  ma  potenti  motivi  gV  impedirono  di  consentir- 
vi. E  qui  trae  l'autore  occasione  di  parlare  dell' effetto  che 
produceva  in  que'  tempi  sugli  spiriti  di  giovani  tedeschi  la 
filosofia  de'  francesi.  Non  poco  ragiona  egli  ancora  sulla  loro 
letteratura  ,  ma  più  interessante  è  quello  che  dice  sopra  la 
loro  filosofia  ,  perchè  queste  poche  pagine  possono  servjre 
a  far  comprendere  come  la  influenza  di  quella  esercitasse  si 
poca  forza  fra  i  tedeschi ,  i  quali  come  profondi  pensatori  non 
potevano  comprendere  come  si  avesse  a  scherzare  suUe  verità 
le  più  sacre  e  sfigurarle  »  e  molto  meno  come  ciò  fare  dovesse 
dirsi  filosofia,  Voltaire,  Diderot,  e  sopra  tutto  V  autore  del 
libro  non  tantoempio  che  assurdo  del  Sistema  della  Natura^ 
sono  passati  in  rivista.  Poi  scendendo  al  teatro  si  vede  come 
il  Goetlie  si  spogliasse  d' ógni  idea  francese  ,  e  come  si  ab- 
bandonasse a  Schakespeare  ,  a  quel  genio  forse  più  apprez- 
zato in  Germania  che  nella  stessa  Inghilterra  ,  e  che  conti-* 
ìaua  ad  occupare  anche  in  questa  momento  i  più  distinti  cri<- 
tici  e  traduttori  tedeschi. 

Ma  ecco  Goethe  fuori  di  Strasburgo  e  sulla  via  per  tor-^ 
nare  aFrankfort.  Egli  passa  per  Manheim  ^  ove  la  sala  de'ges- 
si  antichi  dpveva  naturalmente  interessare  chi  aveva  letti 
gli  scritti  del  Winkelmann  e  del  Lessing,  senza  aver  veduti 
gli  oggetti  ai  quali  si  riferivano.  Qui  vogliamo  un  momento 
seguirlo  passo  a  passo,  per  osservare  le  impressioni  prodotte 
saprà  un  giovane  oltramontano  alla  prima  vista  delle  di-» 
vine  produzioni  del  mezzogiorno.  *^  Un  giovq.ne  del  direttore 
j,^  mi  condusse  sulla  sala,  ove  avendomi  rinchiuso,  mi  ab- 
„  bandone  alle  proprie  considerazioni.  Qui  mi  trovava  io 
,y  dunque  esposito  alle  più  strane  impressioni  in  una  sala 
,,  spaziosa ,  quadrata ,  e  per  la  sua  straordinaria  altezza 
^9  quasi  cubica ,  e  ben  illuminata  dall'  alto.  Le  più  belle 
^,  statue  dell'  antichità ,  non  solo  erano,  schierate  intomp^ 
^  ajle  pareti,  ma/ sorgevano  ancora  confusamente  in  tutta 
,^  la  spazia  interno;  era  questa  una  foresta  di  statue,,  uella 
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,;  quale  bisognava  aggirarsi ,  una  folla  di  un  popolo  ideale 
,y  a  traverso  della  quale  bisognava  farsi  strada  •  •  •  •  Dòpo' 
„  che  ebbi  per  qualche  tempo  provata  la  prima  impret«' 
yy  sione  di  questa  massa  di  oggetti  ,  mi  volsi  a  quelle 
y,  forme  che  più  mi  allettavano  ;  e  chi  può  negare  cha 
„  l'Apollo  di  Belvedere,  oon  la  sua  moderata  grandezza 
,f  colossale  y  coi^  la  sua  svelta  figura  y  il  suo  libe  ro  movi-* 
,f  mento  y  il  suo  sguardo  vittorioso  y  non  riportasse  prima 
„  d'ogni  altro  la  palma  sulle  mie  sensazioni  f  Poi  mi 
„  volsi  al  Laocoonte ,  che  qui  per  la  prima  volta  vedeva 
„  unito  ai  suoi  figli.  Cercai  di  richiamarmi  a  Ila  memoria 
yj  quanto  era  stato  discusso  intorno  ad  esso  ,  e  tentai  di 
„  trovare  un  punto  di  viata  proprio;  ma  non  potei  atte- 
,j  nermi  ad  alcun  partito  fisso.  Il  gladiatore  moribondo 
,j  mi  trattenne  lungo  tempo  immobile  ^  ma  i  più  felici 
„  momenti  li  debbo  al  gruppo  di  Castore  e  Polluce ,  re- 
^,  sto  prezioso  benché  problematico.  Io  non  aveva  ancora 
,,  esperimentato  quanto  aia  impossibile  il  rendertii  tosto 
„  contQ  di  ciò  che  godiamo  nell'intuizione  d'un  oggetto. 
„  Io  mi  sforzava  a  riflettere,  e  per  quanto  poco  mi  riu- 
,,  scisse  di  giungere  ad  alcuna  idèa  chiara ,  pure  io  sen- 
„  tiva  che  ogni  oggetto  particolare  di  questa  gran  massa 
yy  riunita  era  per  sé  stesso  intelligibile,  ed  avea  di  sua  na- 

,,  tura  un  importanza  propria La  trs^nquilla  fé^ 

^,  condita  di  tali  impressioni  è  inapprei^zabile  ,  quando  le 
,,  riceviamo  per  goderne,  senza  sminuzzarla  co'nostri  giu- 
„  dizii.  La  gioventù  è  sopra  tutto  suscettiva  di  questa 
,,  felicità ,  quando  non  volendo  esser  critica  ,  lascia  agire 
yy  sopra  dì  sé  il  Bello  e  il  Buono  senza  analisi  e  senza  esa- 
,,  me  „  (p.  129,  i34).  Con  queste  parole  termina  il  libro  XI, 
e  nel  seguente  rivediamo  Goethe  nella  sua  fanliglia ,  e  in 
un  nuovo  circolo  di  amici,  fra  i  quali  deve  distinguersi  un 
giovine  Merk,  che  ebbe  gran  parte  alla  pubblicazione  delle 
prime  produzioni  letterarie  di  Goethe  ,  e  il  cui  singolare 
carattere  vien  da  questi  dipinto  con  tratti,' certamente  più 
vivaci  e  più  espressivi  y  che  quelli  sotto  i  quali  Lavater 
ha  conservato  il  suo  volto  nella  sua  opera  fisionomica.  La 
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i)attedral6,di  Strasburgo  etk  sempre  nello  spìrito  dì  .Goethe, 
e  le  tue  considerazioni  su  quella  antica  architettarci ,  cV^gli 
rivendicò  come  non  gotica  ma  tedesca  e  nazionale  »  lo  con- 
dussero a  studiare  anche  i  costumi  di  quegli  antichi   tem* 
pi,  e  giungendo  ai  secoli  XV  e  XVI,  già  si  occupava  come 
più  sopra  ho  detto  della  storia    poppare  di  Fausto  e    di 
quella  cavalleresca  ài  Ùoetz  di  Berlichingen.  A  queste  im- 
magini poetiche  si  univa  quella  più  luminosa  e   più   im- 
ponente di  Lutero,  che  lo  conduisse  a  profondi  studii  sulja 
bibbia  >  i  cui  risultati  sonò  qui  egregiamente  esposti.  Egli 
sviluppò   le   sue  idee    in   alcuni-  brevi  scritti,  che   furono 
stampati  ma  non  pubblicati;  e  rammentando  questi  saggi 
ascetici ,  è  cond  otto  a  parlate  di  uno  degli  uomini   i   più 
straordinarii  della  Germania,  che  è  quasi  altrettanto  scono- 
sciuto nella  propria  patria  che  fuori  di  essa  *,  questi  ^  jF/a- 
man»  più  conosciuto  come  il  mago  del  nord ,  i  cui  scritti 
Croethe  si  proponeva  di  pubblicare^    ma  de'quali,  se  non 
erro,  non  si  conoscono  finora  che  alcuni  frammenti  staoi^ 
pati  sotto    il  nome  di   Fogli  sibillini  del   mago  del  nord. 
Goethe   doveva   la  conoscenza  di  questi   scritti  a  Herder, 
e   le  corrispondenze  letterarie  fra  questi  due   grandi   uo- 
.mìni  coptinuavano  ancora 5  ma  Tuomo  che  attraeva  mag- 
giormente la  pubblica  attenzione  era  Klopstok,  che  aveva 
pubblicata  per    soscrizione  la  sua  repubblica  letteraria.  Se 
l'opera   non  aveva  risposto  alla  comune   aspettativa^  pure 
la  maniera,  nuova  fino  allora  in  Germania,  con  cui  era  stata 
stampata,  aveva  contribuito  a  ravvicinare  maggiormente, i 
•.  letterati    col    pubblico  ,    e   rendendoli    meno    dipendenti 
dagli  editori,  aveva  reso  questi  più   trattabili.  Una  nuoya 
attività  animava  la  letteratura;  almanacchi  di  mme  riuni- 
vano i  giovani  poeti  ^  fogli  periodici  li  mettevano   in  co- 
municazione con  altri  autori,  e  Goeifae  non  fu  degli  ulti- 
mi a  risentire  gli  eifetti  di   questa   crisi   letteraria.    Pure , 
volendo  conìpiere  gli  studi  più  scrii  appartenenti  aliksua 
vocazione  ,  si  recò  a  Wetzlar,  città  dove ,  ^edeva  il  tribunale 
.della  Camera  Imperiale  ^  istituzione  intimamente  unita  alla 
storia  della  costituzione-  germanica ^  e  della  quale  ci  pre- 
senta Tautoie  un  rapido  quadro.   Qiù  non  solo  riempì  lo 
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scopo  propostosi,   ma  incontrò  una  società  di  amici  assai 
confacenti  al  suo  spirito  ^  e    che  per  solazzo  eransi  costi-* 
tuitì  in  un  ordine  cavalleresco.  Nominerò  il   solo  Gotter , 
conosciuto  frai  poeti  tedeschi  per  la  sua  ammirabile   tra- 
duzione di  quel  canto  elegiaco  di  Gray  intitolato  il  cimi» 
fero  di  villaggio ,    che  ha   avuti  più.   traduttori   anche   fra 
gl'italiani.  Lo  nomino  perch'egli  indusse  il  Goethe  a  la- 
sciargli inserire  alcune  sue   poesie    sull'almanacco  poetico 
che  pubblicavasi  in  Gottinga,   e  così  lo  pose   in  comuni- 
cazione con  quella  celebre  società  di  giovani  poeti  formata 
in  quella  città,  fra  i  quali  primeggiavano  i  due  conti  StoU 
herg,  Burger ^  Koss y  ffolty   ed  altri,    tutti  animati  dallo 
spirito  di  Klopstock,  e  fautori  non  solo  dell' indipendenza 
della  letteratura  tedesca ,    ma  di  quella  ancora    del  carat- 
tere e  delle  istituzioni   nazionali.   Io    qui    tralascio   molte 
pagine  di  grande  interesse  sullo  spirito  di  que* tempi';  sul 
patriottismo  eccitato  dalle  odi  di  Klopstock  ;  sulla  mitolo- 
gia nordica,  che  alcuni  avrebbero  voluto  sostituire  alla  gre- 
ca y  ma  di  cui  Goethe,  che  già  non  aveva  di  questa  ulti- 
n^a  conservato  se  non  Amore  e  Luna,  non   potè  risolversi 
a  far  uso,  non  più  che  di  quella  delle  Indie,  se  non  in  no- 
vellette. Di  tutte  queste   materie,  come  pure  delle  teorie 
estetiche  che  l'occupavano,   ragiona   l'autore   come   a  tal 
maestro  conviensi  ;  ma  siccome  egli  dice  che  "  ogni  ricerca 
di  teorie  indica  mancanza  o  ristagno  nella  forza  produtti- 
va „   cosi  più  mi  piace  mostrarvelo  in  queirelemento  nel 
quale  questa  forza  giunse  a  portentoso  sviluppo.  *'  locer- 
„  cava  di  liberarmi  nel  mio  interno  da  ogni  oggetto  stra- 
„  niero,  di  considerare  con  amore  gli  oggetti  esterni,  e  di 
„  lasciate  che  tutti  gli  esseri,  cominciando  dall'uomo,  agis- 
yy  sero  sopra  di  me,  ciascuno  nel  modo  proprio,  il  più  prò- 
„  fondamente  che  fosse  possibile  alla  mia  sensibilità.    Da 
y,  ciò  risultava  in    me   una  maravigliosa   relazione   con  i 
„  singoli  oggetti  della  natura ,  e   un'  intima   concordanza 
,,  col  tutto  ,  tantoché  ogni  cangiamento,  fosse  ne'  luoghi , 
,j  fosse  nelle  parti  del  giorno  e  deiranno,  e  quanto  altro 
,;  accadeva,   mi   toccava  profondamente.  Il  guardo  pitto- 
ff  rioo  si  univa  al  poetico ,  il  vago  paese  animato  da  pla- 
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\^  cilio  fiia&e.^fifli0Dt«.va  U  mia  iilclinaisiòde  per  la  solìtu- 

)i  dine,  e  .£itoirtira  U  saie  tacìtlb  a^i^teoxplaifiqiiijch^  v^èo 
7JiegBÌ  pftì^  jf  di#lendeyano  >»  (p«  saS,  àa9).  In  questa,  di- 
•poriaiò]ie.4'aaÌBìo»  tìpasaaiidt^  le  sc^ne  della  propria  TÌta, 
ia  aloiia  dè'ptei^tdi  senti^tenti  e. delle  proprie  ««perieoze, 
«  nneodoTtsi  ntijDvi  rapporti^  sociali,  sorgeva  Della  sua 
inclite  Ja  iDMAéa  di  .quegli  elemeliti^  da* quali  doveya  in 
biere  rìsuliaje  il  Werther.  In  questo  tetnpo  ebbe  .ancor 
)>arte  0011  altri'  letterati  alla  pubblicafióone  deiJl^  notizie 
letterarie  di  J'Tànkfort\  ma  è  facile  il  credere,  ciò  «di' egli 
ingeimaménte  confessa,  che  la  paHe  di  receusOro  non  era 
ifaeUa  e  he  a  quest'epoca  gli  conTenisse.  Dopo  un  viaggio 
fango  le  Tinre  del  Reno^duJrante  il  quale  la  vista  di  tante 
bellesze  della  patwa  avea  ridestata  tutta  la  sua  passione 
per  le  arti  del  disegno ,  toi!nò  a  Prankfort ,  e  qui  appU-f 
dandosi  principalttente  allo  studio  de' pittori  fiamminghi, 
al  accinse  >amAi0i ad  ìmitaroe  le  opere,  né  sehxsa  qvaUhe 
raecessò.  ÌAk  intanto  trascutata  la  propria  carriera^'  ed  eser-r 
t\ìb  rarvocatuva  con  >qtiello  spirito  liberale  e  filantropico^ 
«ohe  gii  allora  geiiérahnente.  spargeyaai  nella  legislazione 
europea. 

Ma  Tekiiatho  alla  ina  catvitrra  draniinatioa,  al  raggila- 
-^iò  della  quale  [fa  precedere  alcune  gei(ieTali '«^aservàzio* 
-ni  sai  te^tfA  «sdesco.  lÀs^td/iMidi'Rìchari|saB,;é  i  dram- 
Wi  firaAMsi^Jsdpm  tutto  qnelÌifdiel*®idetot/4^anó  contri^ 
-biilto' à  iKytrodnrre  sadlà  acena  ritnmagine'd^unasooietà 
^^ù  raffinata  che  }>erl^  innanai  non  costnmavasi',  e  lie  era- 
-nò'Statìr  ià  (tarii  luoghi  bai^ditii  personaggi  Tolgati.  Les- 
^aitig  eraaiMipi^rta  una  nuota  Carriera,  e  se  in  likri55  Sara 
-Stsm^Mera^^  tenuto  al  tetlia  del  Richardaon  ,  neir  li^mi/eii 
^G^tòitìA  fccé<  aviito  a  tìpreiidéte  valla  scena  i  Vikl  de'no- 
*bdi,  die  imo  allò>ra  la:  commedia  e  la  satira  stessa  aveatlb 
ytspetta1>i  in  GeritiaÉlrta.  In  quanto  ai  propri  pensieri  tea- 
ira^,  ibc^^Mine  dgli  si  ecfprìmei      ^' 

<i  L'^ìti^ressé  oonti^ùo  eh'f'iP  prendeva  alle 'opere  di 
*i,  Skfikefipèare^  Etnea,  talnivénte  dilatate  le  vedute' del  mio 
;„  ap8rit0,  (Che  i'ahgtiisto^ spaino  della  scena  elà'brerità 
^i,  dU  tampo   inisiuato^da'jUbLS^vmppre&èntaBièn^^  mi 
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„  sembraTano  per  aleiin  xhodo  bastanti  ondfe'prodiirte'qualt 
„  che  cosa  d' importante.  La  vita  deMeale  OoetBS  di  Ber« 
„  lickingen  ,  scritta  da  lui  medesimo ,  ini  spingeva  a  teat^ 
,,  tare  il  mio  soggetto  alla  maniera  storica  |»  e  la- mia  ima»» 
„  ginazionè  tanto  stetidevasi  che  anche  lattila  forma.  é»amt 
„  matica  superava  ogni  limite  teatrale  ,  e  tentava  pia  • 
„  più  di  avvicinarsi  ali*  anione  stessa  della  vita.  Io  Ba« 
„  ne  era  trattenuto  a  luqgo  feon  mia  sorella ,  Ita.  quale  «in- 
„  teressavftsi  a  tali  cose  con  spirito  e  c6n  sentiwfcento  ,  e 
„  tanto  spesso  io  rinnuòvava  questi  ragionamenti  sen^a 
„  frattanto-  mettermi  al  lavóro,  ch'essa  alfine  impaciente 
„  mi  pregò  con  benevola  premura  di  non'  attenermi  se^tH 
,,  pre  a  parole-  in  aria  ,:mA  di  fissare  aulla  oai^ta-  ciò  clph^ 
,y  mi  era  tanto'  presente.  Determinato  da  queslkoj  >  stimolQ<i 
,^  cominciai  una  mattina  a  scrivere  sensa  aver  j^rima,  itr^Qr 
„  ciato  né  schizzò  né  pianò.  Scrissi  le  prime  fcene,.  è  la  %tf» 
,y  le  mostrai  a  C!orneUa,  (questo  era  iLnoiaef;dellà  J^Otrelr 
9,  la).  Essa  le  approvò  aisai,  ma  pur  lairitetoe.àl  dìJkì^ 
yy  bio  òhe  io-  cosi.continufi&si^.a'nsiieateriiiò  una>  iftrttiaHPr 
',,  creduliti  nella  inia  perse veranaal^]  Questo  .vi^ppiji^/^ti- 
„  molandomi ,  continuai  il  secondo  giorno ,  e  così  ÌL  »t&rr 
,,  S50  :  la  .speranza  crescia  a  .queaté..gÌQrmlier«tl.Comu- 
99  nicazieni^  e  per  mer  jture  si  faeqvano«leirpimti^ini:)Eid 
„  ogni  pa360  piii 'vivte  »>  eiSJitodbmJL  gjà.la  B|a4»ri^(d|!irw^ 
9,  ta  afFatlo/proprià.  Cdsiiinii  tepni  sesis».  ìntfism9ifìne\^ 
„  lavora«j'  dV io  prosegUiva:&  diritfcuca: sensa  gaardfsr^iHÒ 
9,  addietro  9  né.  a  destra^  né,  a  aititistra  9  e  .i^  cifiQaij^i 
,9  settimane  èbbi  il  piaderte'di^tederxoi  i«0lallzi'int'q[U|lder- 
J,  ni  il  manoscritto.  „  (p,  3qì — 3),  .l^p  j|nan|dòia  Herder, 
*che  si  esternò  coptro  di  ^^q  ifìcm  duiu  n^Qttfi^iimAQfli^ 
.the, senzalfisciarai  sconceirtan^  né  da  bilAÌinl)  nA  4^JoAì«;.pi 
pose  non  a  emendarlo  ma  dietro.  prpprier'oonw4ev«b^oHii  H 
rifarlo,  e  in  pochf  sjQttimap.e  .ebbe,:1i,p  ^uovo  ,m%^93Pi;itt9, 
e  quasi  un  nuovo  dramma  >  c^e  r^^mico  M^rk^^-ii  .<{||a}o 
era  in  .corrisp^ndenzai  oor^fVaiii  letterati  e.  libtìaU  lo  per- 
suase idi-. pubblicare  a  spese  ood^k^ni,  facendogli. ^e^aite  un 
bel  giyifdagno.  Ma  ,  vediamO'  copale  V  éèito.  1  rispiondiepse  .a 
questa  sper^za*.  tf  Fa  ooicjUuAò  ,^àÌDe  1!. auto».^  ohe  io 
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,>  protUMref  la  carta,  e  clie  T  amieo  $' incarìcheireBbe  del- 

9,  la  stampa  ,  e  cesi  Còn  lieto,  ahiiho  ci  mettemitio  all'  ope- 

yV-nt;  né  mal   dilettaTami  ^i  vedere  a  jiooo  a  poco  campa- 

. ^v  ifrc  i«  bei  fogli  d'impressióne  il  mio  schizzo  dramma- 
V9  tioo,  che  iii  Teyqt  fàcea  miglior  m^tra  di'  sé  di  quello 
„  cKè  avessi  pennato.  Fu  compita  1*  opéM.  e  spedita  in  molti 
j,  pacchetti^  Non -durò  molto,clie  ne  risultò  da  pertutto  un 
>,  graft  movimento  ;  lo  strepito  che  (kée  fu  generale.  Ma  per- 
;v  chèimostri  limitati  rapporti  non  ci  permettevano  di  spar* 
9^  gereàn  ogni  luogo  gli  esemplari  con  bastante  celerità , 
,y  Venne  ad  un  tratto  alla  lucè  una  coi^trafTazione.Esicco- 
„  me  inoltre  le  nostre  spedizioni  iiòn  venivano  con  pit)n*- 
;,  tezza  compensate,  e  molto  iMno  hi  contanti,  cfosl  io,  co- 
„  me  figlio  di  famiglia^  la  cui  cassa  nòfi  pótevli  éÉÉer^  in 
'„  pròspere  circostanze^  mi  trovava,  in  meiszo  fllla  geheftale 
i/Mten^ne  e  alle  molte  testimonianze  di  appirov^isloiie , 

'^y  nel  piii  grande  imbaxaazo,'iioti  sapeiido^  come -solamente 
vyipi(gare  là  caÈrta  sulla  quale  avea.dat0^prota'aI  fhondo 
„  del  mio  talento.  L'amico  Merk,  che  già  sapeva  maglio 
^,.^ii80ir  d'im'paocio-,  nuitiivia  per  contro  le  miglroìri  dperan- 
•^'Ee  coba;  tuttoi  iU'  bievè  tornerebbe  in  bilanòìo*;  ma  io 
"y\  non  ho  mai  potuto  accorgemesve  ,',  (  3o0«>9  ).  Seiin  ooii- 
4raffatttore  *  capace  gli  avea  fatto  torto  >  un .  oniistb  li» 
J^vaio  .venne  per»  oon4;ro  ad  oiFrirli  larga  cpmpensazìotie'  ài 
ìdaìmo -sofferto  ;  e  quale  credete  che  foste  f»  non  altra*  chìe 
•di  Qompiare  dall' au tore- iena rforxwMdli. a/In  slmìU'dramiml 
4Moethe  ne  )cise  di  cuore:,  ina  pnre  non  seppe  trovare  tanto 
i)i^zftrr4'la  prbiiosta:  d6l  libraio,  mentre  egli  atesso  durad- 
14e  •  quiella  ic^mposizioné  avea  <i<kncepito  il  pr€|poilì|nento 
^  .trattiaze  in  simil'  modo  altri  soggetti  di  storia  patria- 
ÌAIa  già  lapi^aldi  qiaei'^eiktjmént]^  di  eni.pià  sopik 
ho  ifattaipaDoUy  investiva  T animò  del  giovine  .poeta,  e 
pendeva  ìj^  luìrquèUa  dirjeaione  del  idisgustò  della  Tilfa 
<s|,4H)mMne  . iM. fervidi;  ìf|ge|(]aS.  Cho  bèUe  pagine  sou«»/quél- 
4e)Qhe  contmgpnp  1^  'Oss^xvassioni  dell' autegre  su:  questo 
^aoggetttol  primibi  fiU^sofidamenite.Qi^M, gei^rale  ,  poi  consi^ 
.d^rufidovloispifitf  ; iV^lanep^ico  cheiemiana  dai  più.. fra  i 
ijKisf»  |ngllvBÌ ,  e  càie>.si  era  sparsOi.a^^eitenipi  nella  gio- 
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Tentù  tedesca  9  e  finalmente  ragionanild  sul  snioidioj,  ibi 
e66nipio  del  quale ,  che  troppo  lungo  sarebbe  di  riferire , 
mosse  Goethe  a  liberarsi  sulla  carta  del  peso  di  tanti 
pensieri  e  d'interni. conflitti  che  da  lungo  tempo  lo  tor^ 
mentavapo,  "  Non  poteva  mancare,  dice  egli,  ch'io  infon*» 
,,  dessi  in  quella  produzione  che  stava  per  intraprender^, 
^  tutto  quel  foco,  che  non  lascia  fare  alcuna  differenza 
4^  fra  il  poetico  e  il  reale.  Io  mi  era  esternanlente  affatto 
^,  isolato ,  ricusando  anche  le  visite  de'  miei  aidiòi ,  e 
^,  posi  del  pari  nel  mio  interno  tutto  da  parte  «[ciò  cKe 
^y  non  apparteneva  immediatamente  al  mio  oggetto.  Pex 
^1  cdntJro  raccolsi  in  un  insieme  quanto  avea  i^pporto  al 
^^  mio  scopo,  e  andai  ripassando  la  propria  vita,  degli 
„  avvenimenti  della  quale  non  avea  ancor  &tto  alcun 
„  uso  poetico.  In  tali  circostanze  ,  dopo  si  lunghe  e  tante 
^,  tacite  ^  preparazioni  ,  scrissi  il  Wenhei'  in  quaUro  «etf^it 
.51  ^Tio/»^,' senza,  che  avessi  prima  messo  iil  carta  né  uno 
.9,  scbetia  del  tutto,  né  l'esecuzione  di  alcuda  partcr 
u  (p-  ^»)  „. 

Quale  fu  scritto ,  tale  fu  stampato ,  e  l' onoraria  chfi 
ricevè  dall'  editore  servi  a  cuoprir  i  debiti  che  avea  ooa-' 
.tj?atti  per  la-  carta  del  s«o  primo  dramma.  È  noto  in  tujbr 
«la  l'Europa  l'eifietto  prodotto  dal   Werthet;  e  mentre 
:r  autore  dopo  qUesi^  effusione  del  suo  cuore  troivavasi  soìr* 
•iUvaito  come  in  foi%a  di  una  confessione  generale ,  altri 
ioredetono  dover  cangiare  in  realtà   quel  romanzo  »  e  al<^ 
(Cuni  anche  giunsero  a  bruciarsi  il  cervello.  L'autore  par^ 
Ja  con  troppa  indifferenza  di  un  A  tenibile  risultato  ,  e 
«appunto  perchè  prima  di  stampatlo  avea  avuto  luogo  di 
'  oÉservarè  l'effetto  che  produceva  sopra  i  suoi  amici ^  avreb^ 
•be  dovuto  trattenerli  dal  pubblicarlo  in  un  epoca  di  ef* 
'fervescc^nza  che  non  gli  era  ignota.  Comuaique  siasi,  quel 
ilibro  reée  famoso  il  giovine  poeta  che  avea  appena  com- 
piti venticinque  anni,  tantoché  tiltti  voleàno  conoscerlo 
<o  entrar  seco  in  oorrispondenza ,  e  se  non  mancarono^  ctì-^ 
-tiohe,  queste  lo  axinoiatt>no  assai  meno  che  le  premurose 
dsUnze  di  quanti;  volevano  sapere  qual  parte  avesse  la  re- 
-rità ,  '  é  quale  la  fiqzisne  nel  romanzo  di  Wertlier  »  qpeiali 
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ne  fosééro  i  veri  efoi,  ed  altre  éV  fatte  (^uestioiii^  che  per 
molti  e  molti  anni  da  presso  e   da  lontano  lo  assalirono. 
Per  quanto  una  sì  gran   celebrità  lusingasse  non  po^ 
co   il    suo    amor  proprio  ,   pur    non   venne  in  lui   meno 
quella  lodevole    disposizione    che  sempre  lo  spingeva  ad 
accostarsi  con  la  dovuta  venefaiione  ai  grandi  uomini  che 
onoravano  la  Germania ,  e  in  questo  tempo  appunto  en- 
trò in  relazione  col  celebre  Moser ,  il  Franklin  della  Ger- 
mania ,  i  cui  scrìtti  patriottici ,  frutti  della  propria  espe^ 
rienza,  sono  sempre  riguardati  dai  tedeschi  cottie  una  bel- 
la proprietà  nazionale.  Tralascio  quanto  ci  narra  Goethe 
di  quest'  uomo,  come  pure  di  Lenz  e  di  KUnger ,  T  ultimo 
de' quali    deve    riguardarsi  come  uno   de'genii  i  più  ani- 
mosi che  la  Germania  abbia  prodotti;  grande  per  le  sue 
opere,  più  grande  ancora  pel  suo  carattere  fermo   e  vit- 
tuosoy  che  seppe  mantenere  in  ogni  circostanza  della  sua 
vita,   tanto   fralle   mura  della   libera  Frankfort ,  quanto 
alla  corte  imperiale  di  Russia ,  nel  quale  paese  credo  che 
viva  tuttora  in  onorata  vecchiezza.    Vorrei  piuttosto  co- 
municarvi, se  fosse  più  breve  ,  11  bel  ritratto  morale  di  Lwa- 
ter  che  trovasi  a  pag.  396-400.  Goethe,  che  già  per  lette- 
re era  stato  in   relazione   con  quel  grand*  uomo ,  imparò 
a  conoscerlo   personalmente  in  un  viaggio  che  il  pastora 
di  Zurigo   fece   in  Germania.   Quantunque  di  carattere  e 
di  sentimenti  ben  differenti ,   Goethe  si  sentì  irresistibil- 
mente tratto  a  srimare   e  ad  amare  Lavater^,  che   a  tutti 
sapeva  rendersi  caro ,  nò  poca  influenza  ebbero  su  di  lui 
le  sue  conversazioni  con  un  tanto  uomo  ,  che  furono  pro- 
lungate e  rese  più  intime  ancora  in  un  viaggietto  ad  Em?^ 
ove  Goethe  accompagnò  Lavater.  Appena  tornato  in  Frank- 
fort ,  ecco  comparire  Basedo^v  ,  nome  che  segita'una  grande 
epoca liella storia  deireducazion'e tedesca,  ch'egli  ricondus- 
se  dal  pedantìsmo  scolastico  a  principìi  più  conformi  alla  na- 
tura* Non  poteva  vedersi  fra  due  persone  più  deciso  contrasto 
che  quello  fra  Lavater  ^  Baéedow  ;  la  figura,  le  maniere , 
il  parlare,  il  sentire,  tutto  era  in  manifesta  opposizione: 
bastino  questi  pochi  cènni.  **  Mentre  le  fattezze  di  Lava- 
„  ter  si  aprivano  senza  yAo  a  ehi  lo  rignaidàva,  quelle 
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yy  di  Basedow  erano  in  tò  raccolte  e  per  coti  dire  raggrup-' 
,,  paté  ;  l' occhio  di   Layater  splendeva   chiaro    e  placido 
,y  sotto  larghe  palpebre»  quello  di  Basedow  profondamente 
„  incastrato  nel  capo ,  piccolo ,  nero ,  penetrante  ,  lucci- 
P,  cava  sotto  ispidi  sopraccigli...  La  voce  rauca  e  forte  di 
,,  Basedow,  le  sue  espressioni  rapide  e  pungenti  ,  un  cer- 
.„  to  riso  ironico,  un  pronto  girar  di  discorso,  tutto  in  som- 
j,  ma  ciò  che  lo  distingueva  era  opposto  alle  qualità  e  al 
^,  portamento  di  Lavater,,  (p.  41 5).  E  però  è  curioso  ve- 
der Goethe  recarsi  con  Basedow   a  raggiunger  Lavater,    e 
poi  i  tre  riuniti  proseguire  il  loro  cammino  lungo  le  rive 
del  Reno.  Ma  prima  di  lasciar  Ems  ove  Goethe  j  essendo 
quello  un  luogo  di  bagnatura  alla   moda,  passava  parte 
de' giorni    e   delle  notti,    non  sempre  co* filosofi,  ma  fra 
.lieta  brigata  in  balli  e  in  giuochi  ,  non  vi  dispiaccia  at- 
tendere alla  seguente  particolarità:  "  In  mezzo  a  queste 
,f  dissipazioni ,   io  passava  sempre  una  parte  della  notte 
„  con  Basedow.  Questi  non  si  metteva  mai  in  letto,  ma 
y,  dettava  continuamente.    Talvolta  si  gettava   sulle    co- 
„  perte  e  sonnacchiava ,   mentre    il  suo  scrivano  con  la 
„  penna   in  mano  ,    restava    tutto   tranquillo    a  sedere  , 
y,  pronto  a  continuare  a  scrìvere ,  quando  l'altro  ridestar 
.„  tosi  per  metà,  dava   nuovamente    libero    corso    a' suoi 
,y  pensieri.    Tutto    ciò  accadeva  in   una  camera    ermeti- 
„  camente  chiusa  e  piena  di.fumo  di  tabacco.  Ogni  qual- 
„  volta  io  cessava  di  ballare ,  veniva  in  un  salto  su  da 
„  Basedow ,  il  quale  era  subito  disposto  a  parlare  e  a  di- 
y,  scutere  sopra  qualunque  problema ,   e   quando   passato 
^  qualche  tempo  io  partiva  in  fretta  per  tornare,  al  bai- 
„  lo ,  non  aveva  ancor  chiusa  la  porta  dietimo  di  me  ,  eh'  egli 
„  riprendeva  dettando  il  filo  della  sua  dissertazione   con 
„  tanta  pace,  come  se  nulla  lo  avesse  interrotto  ,Xp*4^3  )* 
Ma  eccoli  in   viaggio.,  Se   Lavater  e  Basedow.  erano 
formati  di  elementi  affatto   opposti,   non  saprebbe  facil- 
mente .  dirsi  il  quale  de'  due  facesse  con  Goethe  maggior 
.contrasto.  Col  primo   sosteneva  controversie  religiose,  col 
.secondo  discissioni  pedagogiche  ;  e  intanto  non  taceva  in 
lui  lo  spirito  della  poesia^  e  la  vista  del  Reno  gl'inspirò 
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jioii  pochi  TCtsi.  Ovunque  giungevano,  tutti  volevano 
vederli.  Ognuno  de*tre  attraeva  V  attenzione  altrui ,  quan- 
tunque fino  a  Colonia  il  Goethe  venisse  osservato  non 
tanto  per  sé  medesimo,  ma  più  *'  come  la  coda  delle  al- 
y,  tre  due  grandi  comete,,.  Qui  tuttavia  la  cosa  mutò  di 
aspetto  ,  grazie  a' due  fratelli  Giorgio  e  Federigo  Jacobi,  i 
quali  con  altre  persone  ragguardevoli  eransi  recati  a  Co- 
lonia^ tratti  dalla  fama  de'tre  viaggiatori.  I  fratelli  Jacobi 
sono  bastantemente  celebri ,  il  primo  come  poeta  ,  il  se- 
condo come  filosofo,  perch'  io  non  creda  necessario  di  par- 
lame  più  a  lungo.  Solo  dirò  che  in  essi  il  pellegrino  in- 
gegno era  uguagliato  dall'animo  virtuoso,  e  che  il  Goethe 
strinse  col  secondo  principalmente  intima  amicizia.  Am- 
bedue d' un  cuore  ardente ,  ambedue  sentendo  il  bisogno 
di  sfogare  i  propri  pensieri  e  i  propri  sentimenti,  essi 
Tuno  air  ajitro  appressaronsi  e  si  svelarono  reciprocamente 
i  più  intemi  pensieri.  Molti  giorni  felici  trascorsero  nel- 
1*  effusione  di  sì  bella  amicizia.  Ma  fu  d' uopo  alfine  se- 
pararsi ;  e  tralasciando  il  resto  del  viaggio  tomo  con  Goethe 
a  Frankfort,  dove  il  suo  spirito,  pieno  deir  idea  di  Lava- 
ter  e  di  Basedow,  agitato  ancora  dai  nuovi  pensieri  che 
avevano  in  lui  suscitati  le  comunicazioni  del  giovine  Ja- 
cobi, e  gli  scritti  dello  Spinosa,  V Etica  del  quale  avealo 
vivamente  commosso  ,  si  abbandonò  a  lunghe  meditazioni 
sullo  scopo  che  i  grandi  uomini  propongonsi  nella  vita,  e 
sui  mezzi  che  sono  sovente  costretti  a  impiegare  per  giun- 
gervi ;  e  questi  pensieri  cercando  un  luminoso  appoggio 
storico  ,  la  vita  di  Maometto  si  presentò  a  Goethe  come 
un  bel  dramma  in  cui  potrebbe  tutte  sviluppare  le  idee 
che  l'occupavano ,  e  ne  compose  il  piano  d'una  tragedia , 
nel  principio  della  quale  Maometto  non  ha  in  vista  che 
l'onore  della  divinità  ,  e  come  pure  sono  le  sue  inten- 
zioni puri  sono  i  mezzi  ai  quali  vuole  attenersi  ;  ma  poi 
non  riuscendo  con  questi  ,  ricorte  a  vie  colpevoli ,  delle 
quali  trovandosi  vittima ,  le  rigetta  con  pentimento  e  con 
disdegno,  e  torna  prima  di  morire  alla  elevatezza  de'suoi 
primi  pensieri.   Di  questo  lavoro  non  resta  che  un  canto 
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lirico  y   né  pieno  compenio  fece  Tautore  alla  l^etteratura. 
tedeBca  traducendo  il  Maometto  di  Voltaire, 

Venendo  all'  ultimo  libro,  che  compisce  questo  Tola« 
me,   non  farò  parola  dell'analisi  che  fa  l'autore  de'pro- 
pri  pensieri  filosofici  e  religiosi ,  e  delle  belle  sue  conside* 
razioni  sulla  società  de' Fratelli  Moravi,  ch'egli  aveva  im- 
parato a  conoscere  da  vicino.    La   natura  di   Goethe  non 
era  natura  contemplativa  ,    se    non  in    quanto   ogni  sua 
contemplazione  tosto  prendeva  forma  e  vita,  e  di'veniva  una 
produzione  poetica.    Tale  fU  in  questa  occasione  la  stra- 
ordinaria   composizione    il   Giudeo   Etemo ,  che    mi  basti 
aver  accennata  ,  e  tale  poco  dopq  fu  il  Prometeo^  soggetto 
che  naturalmente  gli  venne  suggerito  in  mezzo  alla  forza 
produttiva  che  in  quel  tempo  animavalo.  "  Questa  ,  dice 
,,  egli ,  non  mi  abbandonava  da  più  anni  neppure  un  mo:* 
j,j  mento.    Ciò  che  aveva   vegliando   osservato   durante    il 
99  giojrno ,   formavasi  sovente  perfino  nella  notte  In  sogni 
,,  regolari ,  e  quando  apriva  gli  occhi  mi  appariva  o  un  tutto 
^,  singolare  e  auovo  ,    o   una  parte  di  cosa  che  già  aveva 
in  pensiero.  Ordinariamente  scriveva  tutto  col  primo  na^ 
scer  del  giorno  ^  ma  anche  la  sera  ,.  è-  perfino  ben  avanti 
,,  nella  notte,  quando  il   vino  e  la  società   animavano  i 
^  miei  apirili  vitali,  potevasi  chieder  da  me  ciò  che  vole-^ 
^  vasi.  Bastava  una  circostanza    di   qualehe   carattere,   e 
„  tosto  era  disposto  e  pronto.   Or   io  riflettendo  a  questo 
y,  dono  della  natura,  e  trovando  ch'esso  mi  era  affatto  pro«c 
„  prie,  né  veniva  favorito  o  contrariato  da  alcun  oggetto 
,,  esterno.,^  ne   dedussi   che   potrei  così  basare  in  pensieri 
„  tutta  la  mia  esistenza.    Questa  idea  si  cangiò  in  una  im- 
„  magine,  e  mi  venne  ioinamù  rantìca  figura  mitologica  del 
^,  Prometeo ,  che  separato  dagli  Dei  ,   aveva  dalla  propria 
„  officina  popolato  un  mondij».  Io  ben  sentiva,  che  soltanto^ 
„  isolandosi  poteva  prodursi  qualche  cosa   d' importante. 
„  Le  mie  composizioni  ,  che  erana  state  sX  ben  ricevute , 
,,  erskno  parti  della  solitudine,,  (p.475QCv).E  in  pari  iso^ 
lamento,  fu    prodotto   questo  Prometeo ,  che   tosto,  mosse 
gran  remore,  perchè  divenne  la  sorgente  di  uja^v contesa  £ra 
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Letslng  e  Jacobi  sopfa  alcuni  punti  Impartanfi  del  {yen* 
«are  e  del  sentire  nell'uomo.  In  messo  a  questa  dccilpa- 
idoni  ,  alle  quali  alternava  sempre  il  disegno ,  fece  la  eo* 
noscenza  personale  di  Klopstock ,  e  quella  di  Zimmemumn. 
Interessante  è  quanto  dice  l'autore  ,  in  occasione  di  que- 
0to  gran  medico  filosofo  ,  sullo  spirito  di  que'  tempi  ^  nei 
^ali  tutto  ricorreya  alla  natura  e  airesperienca^e  ognuno 
apriva  gli  occhi  quanto  poteva.  Un  grande  impulso  pro- 
gressivo ne  ricevè  la  scienza  ,  sorsero  ad  illustrarla  nomini 
Bommi  ,  e  più  ancora  attendevasi  da'  loro  seguaci.  ^  Si  af- 
,,  fermava  ,  prosegue  l'autore ,  che  la  carriera  era  aperta , 
,,  mentre  nelle  cose  umane  può  rare  volte  parlarsi  di  una 
yy  carriera  :  imperocché^  siccome  l'acqua  che  è  stata  smossa 
„  (9^  una^ave  torna  tosto  a  rìchiadersi  dietro  a  quella , 
99  cosi  anche  l'errore  ,  dopo  che  spiriti  distinti  lo  hanno 
P^  rimosso  per  farsi  luogo ,  si  ricongiunge  velocemente  die«- 
^  tro  ad  essi  in  for^a  della  propria  natura ^^  (p.  Sai).  Co- 
me  Klopstok  e  Zimmermann^  così  pure  in  questo  tempo 
fece  Goethe  conoscenza  con  Salìs  e  Sulzer;  ma  più  deci- 
siva per  la  sua  futura  esistenza  fa  quella  d«*  principi  di 
Weimar,  che  passando  per  Frankfori  vollero  vederlo,  e  lo 
invitarono  ancora  a  recarsi  a  Magonza  ove  doveano  trat- 
tenersi qualche  tempo.  Vi  «i  recò  il  Goethe,  ed  ivi  si 
strinsero  i  primi  legami  dì  quella  unione  sì  bella  che  an- 
cor continua  ,  e  che  sono  pochi  giorni  è  stata  rinnuovata 
in  modo  solenne,  come  vi  «dirò  nella  mia  prossima  lettera. 
E  già  (lasciando  alcune  circostanze  di  minor  momen- 
to) ,  sono  giunto  al  termine  della  prima  parte  di  queste 
memorie.  Se  alcuno  conoscendo  l'originale  troverà  molto 
imperfetta  la  presente  analisi  ^  sappia  ch'io  per  il  primo 
la  riconosco  per  tale  ^  ma  come  render  perfetto  un  lavoro 
sì  arido^  e  in  mezzo  al  quale  bisogna  far  sempre  forza  a 
sé  stesso?  Ho  già  accennato  che  sotto  varii  punti  di  vista 
può  considerarsi  questa  biografia^  e  però  se  più  persone 
ne  tentassero  un'analisi  y  potrebbe  benissimo  accadere  che 
il  lavoro  di  ciascuno  riuscisse  affatto  diverso  dall'altro. 
*Se  io  stesso  dovessi  ricominciare  , .  seguirei  forse  un  alttt> 
andamento  e  citerei  altri   passi.    Conujique  siasi,  io  ho 
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tentato  ii  toceonarfl  \\  successiva  avila  dello  ^  spirine 

di  Ooethe  «  e  i  suoi  rapporti  con  altri  illastri  ,tedes4^1U« 
Ma  dove  sono  Is  provh  di  questo  sviluppo  f  NeUs  me  ope^ 
re;  e  come  giudicare  de' suoi  rapporti  con  gli  altri  auto- 
ri ?  Dalle  lora  opere.  Cosi,  o  signori  ,  quanto  ho  scritto  deivé 
riuscir  necessariamente  oscuro  e  incompleto  ,  finché  non 
;vada  unito  alla  supposizione  che  si  conoscaao  le  opere 
stesse.  Cosji  :  tutti  i  ragguagli  iatorno  ad  una  letteratura 
straniera  non  sono  che  parole  tronche  e  senza  vita,  se 
ignoti  sono  gli  oggetti  ai  quali  si  riferiscono.  Esse  non  pos-» 
sono  destare  che  un  passaggero  interesse  ,  e  presto  sono 
dimenticate  come  l'argomento  ohe  trattano.  Bla  il  loro 
destino  è  per  contro  pienamente  adempito  ,  se  porgendo  al- 
cune goccie  d' una  nuova  sorgen  te,  e  mostrando  la  via  di 
quel  fonte ,  fanno  sì  che  altri  vi  attinga  ;  allora  vadano 
pur  quelle  prime  goccio  perdute  ;  a  chi  mai  potrebbe  rin* 
crescerne? 

X  I.  Giubileo  di  Goethe  alla  coree  di  TFeimar  —  X*  Ma- 
aumento  eretto  al  filantropo.  Felakk.  —  3«  Necrologìa  di  Giov. 
Paolo  RiGHT£a. 

Stetten  ^o«  Decembre  i8ià&. 

Quasi  riello  stesso  giorno  ni  sono  pervenute  le  varie 
notizie  che  formano  il  soggetto  di  questa  lettera  ,  e  cbe  ho 
creduto  dover  essere  d'un  interesse  assai  generale  pei  non 
trascurare  di  comunicarle. 

La  prima  parte  delle  memorie  di  Goethe ,  della  quale 
ho  poco  fa  compita  breve  P  analisi  ,  giunge  fino  al  1775  , 
e  la  seconda  divisione^  che  abbraccia  un  viaggio  fatto  dal-* 
r  autore  in  Italia,  non  comincia  che  col  1786.  Questa  lup- 
ga  lacuna  è  dovuta  ai  rapporti  che  in  quel  tempo  strin- 
sero l'autore  con  la  corte  di  Weimar  ,  e  che,  avuto  riguar- 
do alle  cariche  di  cui  fu  rivestito  ,  gl'impongono  l'obligo 
di  tacere  di  personaggi  e  di  avvenimenti  contemporanei 
Goethe  giunto  in  Weimar  ai  7  Nov.  1776,  cedendo  all'in- 
.Vito  del  principe  oca. regnante^  fu  nominato  Panno  acuente 
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onori  di  mioittto  di  stato.  Ora  volgeado  il  cinquautesimo 
aniiÌYer«arìa  del  giorno  de)  suo  arrivo  in  Weimar^  il  Cran- 
Duca  ba  fatto  presentare  a  Goethe  una  medaglia  in  oro  ^ 
acoompagnata  dalla  seguente  lettera,  che  rimarrà  monu- 
mento d'onore  e  d'esempio  a' principi. 

^,    Stimatissimo  sig.  consigliere   intimo   e   ministro  di 
^  stato  ,,.     . 

"  Certo  con  pieno  diritto  io  considero  il  giorno  in  cui 
,^  ella,  seguendo  il  mio  invito,  venne  a  Weimar^  come  il  pri« 
^j  mo  del  suo  servizio  presso  di  me  ,  mentre  ella  da  quel 
,,  punto  non  ha  cessato  di  darmi  i  più  bei  segni  della  sua 
y^devoflione  e  amicizia,  consacrandomi  i  suoi  rari  talenti.. 
,f  E  però  col  più  vivo  piacere  vedo  apparire  il  cinquan- 
y,  tesinio  anniversario  di  questo  gioirne,  come  il  giubileo 
,,  del  mio  primo  ministro  ,  dell'  amico  della  mia  gioventù^ 
,j  il  quale  mi  ha  accompagnato  finora  in  tutte  le  vicende 
^,  della  vita  con  la  fedeltà  ,  V  attaccamento  e  la  costann 
^,  pij^  invariabile  ;  al  cui  prudente  consiglio  ,  al  cui  vivo 
,,  interessa  e  sollecitudine  nel  servirmi ,  vado  debitore  del- 
,,  r  esito  felice  delle  mie  più  importanti  intraprese  ;  e  Tac^ 
5,  ^isto  del  quale  riguardo  come  uno  de'  pia  bei  fregi  del 
«,  mio  governo  „• 

**  Profittando  deUa  lieta  circostanza  di  questo  giorno 
di  giubilo  per  esprimerle  questi  sentimenti  ,  la  prego  di 
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^   tenersi  accertata  dell'  immutabilità  de*medesimi  ,y 

Carlo  Augusto. 

La  medaglia  presenta  le  immagini  riunite  del  Gran- 
duca  e  delia  Granduchessa^  e  sul  rovescio  quella  di  Goethe 
ciuta  di  alloro.  L' iscrizione  è  semjUicemente  questa  r 

Carlo  Augusto  e  Luisa  a  Goethe. 

E  una  rara  circostanza  che  pochi  mesi  addietro  fu  ce^ 
lebrato  in  Weimar  il  cinquantesimo  anniversario  del  gior^ 
no  in  cui  il  Gran-Duca  ottenne  la  reggenza ,  occasione  nella 
quale  Goethe  ebbe  luogo  di  spiegare  la  fecondità  delle 
proprie  invenzioni  per  accrescere  la  festività  di  quel  gtorno^ 

T.  XXI.  Febbraio.  a 
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Là  città  di  l^ràhkfort  /  |>atTfa  di  Goèth(»><){rM  piusu» 
tributò  d'onòte'al  atto  illustre  cittadia<y;  fucendo  ésegnir» 
la  sTià  dtatna  in  marmo^  di  gtatìde^za  maggiore  del  nata-^ 
rale.  Lo  scultore  prof.  Rauck  di  Berlino  è  «tato  iacari-t 
tato  di  questo  lavoro,  né  poteva  farsi  migliore  scelta^  ««— 
sendosi  egli  fra  altre  moltissime  opere  illustrato  ancora  ia 
tin  busto  colossale  del  poeta.        ' 

Anche  il  celebre  Blumenbach' hn,  pòco  fa  celebrato  il 
suo  giubileo  come  professore  fieli'  universitii  di  Gottin- 
ga ,  di  cui  forma  uno  de' più  belli  omàinenti.  Egli  vi  si 
è  éempre  distinto  per  zelo  infatigabile  nelle^  sue  lezioni  di 
storia  naturale ,  di  fisiologìa  ,  d*^  osteologìa  ,  '  di  anatomia 
comparata^  di  patologìa ,  di  storia  letteraria  della  medi« 
Cina.  Tutti  questi  rami  di  scienza  sono  stati  egualmente 
illustrati  dai  suoi  scritti^  fra' quali  il  suo  Manuale  disto^ 
rta  naturale  è  stato  nel  1821  ristampato  perla  decima  volta» 
H'suo  maituale  di  anatomìa  comparata  e  di  fisiologìa  (  Got- 
tinga 1804  )  ^  s^to  un  vero  acquisto  pei*  la  scienza*  Il  mar- 
nuale  di  fisiologìa  è  stato  tradotto  In  inglese^  e  la  seconda 
edizìoiie  di  questa  traduzione,  ven'uta  alla  luce  nel  18 18,  è 
ihemorabile  ancora  per  la  istoria  tipografica,  essendo  il  prii* 
Ino  libro  impresso  con  una  macchina  a  vapore.  Blnmen^ 
bach  è  hato  a  Gotha  nel  1762,  studiò  in  Jena  e  in  Got- 
tinga ,  ove  ottenne  nel  177$  il  dottorato  in  medicina  »  • 
iteir  anno  seguente  l'iospezione  del  gabinetto  di  storia  natura- 
le dell'università^  con  una  cattedra  straordinaria  che  gli  fe- 
ce strada  a  divenire  nel  1778  professore  ordinario  di  me- 
dicina. Nella  state  del  1783  fece  un  viaggio  scientifico  nella 
Svizzera ,  e  più  tardi  uno  in  Inghilterra  ,  in  cui  gli  giovò 
soprattutto  V  amicizia  del  celebre  Bancks.  Blumenbach  poi* 
siede  preziose  collezioni  di  storia  naturale  ,  fralU  quali  può 
dirsi  unica  nel  suo  genere  quella  di  cranii ,  alla  cui  pub- 
blicazione egli  consacra  un'  opera,  della  quale  dal  1790  al 
x8ao  non  $ono  comparse  che  sei  dispense. 

Mentre  gli  uni  celebrano  un  lungo  giro  d^anni,  altri 
^ngono  al  termine  della  loro  carriera  9  e  cosi   mentre   % 
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«j^cUioU  nJle^pEinii  del  gSn^kfleo  di  due  nomini  distinti» 
luinno  da  coi^piangere  la^  perdita,  d'  un  u^mo  al  quale  non 
poteva  negarsi  grande  originalità  e  Yersatilità  d^  ingegno  p 
qnalnoqne  poi  fos^e  il  vario  giudizio  clie  si  facesse  delle 
molte  sue  opere.  Parlo  di  Gian  Paolo  Ricther  morto  il  i4 
nov«  pi&  generalmente  conoscmto  sotto  la  denominazione 
di  Gian  Paolo  oh'  egli  assnnse  nel  maggior  numero  de'suoi 
scritti  ,  non  so  se  pensando  a  Gian  Giacomo.  Voi  già  co« 
QOscerete  quest'  uomo  singolare  da  ciò  che  ne  scrisse  la 
8tael  nella  sua  opera  della  Gormania.  Essa  pone  i  suoi  li« 
^  fra  i  romanzi]»  se  pure  p  aggiunge  con  ragione  y  una 
denominazione  conosciuta  può  convenire  a  produzioiii  tanto 
straordinarie.  Io  non  credo  che  queste  saranno  mai  cono- 
^ute  per  traduzioni  fra  gì*  italiani  ;  ma  chi  vorrà  tra«. 
^correrle  tro verrà  che  in  esse,  come  nel  maggior  numero 
^elle  opere  d' immaginazione  de'  tedeschi,  si  fa  manifesta 
la  verità  di  qnella  sentenza  che  :  **  il  gran  vantaggio  da 
f^  derivarsi  dallo  studio  della  letteratura  tedesca  è  il  mo« 
.,,  vimento  d' emulazione  che  sene  rissente;  dobbiamo  cer« 
pp  carvi  forze  per  comporre  noir  stessi  ,  anziché  lavori  già 
p«  fatti  da  trasportare  altrove  „(Suel,Allem8gna,  Part.ii)u 

Quantunque  questi  romanzi  non  siano  di  quelli  dei 
quali  vi  mandai  tempo  fa  la  ricetta  ,  pure  anteporrò  di 
parlarvi  in  altra  occasione  di  un'  opera  di  qu^stp  .  antore 
destinata,  alle  madri  di  famiglia ,  Uattandovi  dell'  educar 
zione,  de'  fan9iulli.  Quest'  opera  intitolata  Lenona,  coiv* 
tiene  con  varU  difetti  molti  bei  pensieri  »  e  merita  di  esser 
conosciuta  anche  fuori  della  Germania  ;  quantunque  •  sa^ 
rebbe  bene  che  traducendola  ne  venissero  soppresse  alcune 
parti.  Oggi  mi  contenterò  di  comunicarvi  alcune  Notizie 
biografiche  di  questo  scrittore ,  aggiungendovi  la  serie  delle 
sue  opere* 

Gio.  Paolo  Rìchter  nacque  a  Wunsiedel  nel  territorio 
di  Bayreuth  ne'  ai  marzo  1763.  studiò  nel  ginnasio  dì  Hof» 
e  nel  1780  fu  ricevuto  nell'  univc^rsità  di  Lipsia  come 
studente  di  teologìa.  Ben  presto  però  si  sviluppò  in  esso 
}'  amore  della  poesia  »  e  rinunziando  alla  severa  geologia  ^ 
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tìmc  qualche  tenipo  seguendo  Va',  dolce  Maturale  iliclxnasi*- 
né.  Trasferitosi  a  Hof^  fu  quésto  il  luogo  dal  quale  spàrse 
nella  Oermania  i  partì  del  suo  fertido  ingtegnb,  taUtoclifè 
in  pochi  anni  il  suo  nome  ottenne  un  posto  onorevole  fra 
quelli  de'letierati  tedeschi.  Visitò  Weimar^  Berlino  e  varie  d- 
tre  cittk  della  Prussia  e  della  Sassonia,  e  finalmente  scelse  di 
dimorare  a  Bayreuthj  ove  ottenne  dal  Duca  di  Sassonia  Hild- 
burghausen  il  titolo  di  consigliere  di  legazioUe ,  e  dal  Prin- 
tipe  Primato  una  pensione  ragguardevole ,  che  credo  gli" 
fòsse  confermata  dal  re  di  Baviera.  Il  primo  saggio  che  die- 
de di  quello  spirito  bizzarro  che  regna  nel  '  maggior  numero 
de'  suoi  scritti  ,  e  che  i  tedeschi  come  gì'  inglesi  chiamano 
umore,  fu  ne* Processi  dei  Groenland ^  Berlino  1783.  Poi 
pubblicò  successivamente  la  scelta  delle  carte  del  diavolo 
fi 788^  la  loggia  invisibile  fi^gV  Esperò  (i^gi)  Quinzio  Fi3> 
lein*(  1*1^6  e  1800^  divertimenti  biografici  te.  (i^gò)  La 
Palle  ili  Campania  ce.  A  797^  Palingenesie  {^1798^  lettere  è 
biografia  propria  ^1799^  Titano  (iSoó-iScS)  armi  tli  gio-^ 
Mntù  fiSoi'iSoS)  viaggio  di  bagnatura  di  Kàtzeriberger  ee. 
fi6og)  e  varie  altre  opere  dettate  nello  stesso  spinto.  Nel 
i8c4' stampò  il  suo  primo  libro  filosofico  T  introduzione 
aiy  Estetica  ,  e  nel  1807  la  sua  Levana.  Finalmente  nel 
1814  noi  suo  Regno  alterno  di  Marte  e  di  Febo  si  pro« 
^ò  con  r  usato  successo  nel  campo  della  storia  politica. 
Dopo  quel  tempo  è  tornato  all'  antico  suo  modo  di  scri«i 
vere  ,  e  l'ultimo  suo  libro  che  trovo  notato  è  del  i8ao  ^ 
e  porta  per  titolo  La  cometa,  o  il  Margravio  Nìccola,  Ho^ 
ria' comica. 

È  stato  eretto  nella  città  di  Halle  Un  monumento  in 
onore  del  filantropo  FaàNKE  ,  ma  qual  monumento  pareg* 
gerà  mai  la  riconoscenza  di  migliaia  d' indivìdui  che  da 
più  d'un  secolo  hanno  goduto  de'frutti  delle  sue  benefiche 
istituzioni  ?  Non  vi  dolete ,  venerati  colleghi  ,  se  tomo  molti 
e  molti  anni  addietro  per  parlarvi  di  quest^uomo.  Egli  ha 
partecipalo  alla  sorte  del  maggior  sumero  di  coloro  che  si 
dedicano  al  culto  della  virtù ,  di  essere  mal  giudicati  dà 
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inbld  de'bi»  odntemporaiiii^  ^  P^^  ^^  la  po9tèrità:ir^n« 
4S«arli  ;  '6  iUc  ogni  luogo  oelebmnka^  il  nome    e  raccooi&n-» 

FxBfìéiàe  .nacqH^  a  Lubecca  mi  i663.  Visitò  le  uni^ 
^rt^ità  di  Erfwt^  di  'Kìel  edii  Lipsia,  dadlcandoai  princir 
pèdmenteiallo  snidio>  della  teologia,  e  delle  lingue  antlelie 
•  jaodeine^,  Brigéndeei  runÌTèrsità  di  Halle,  egli  yifu  Ao* 
fiftinato  dapprima,  iprofeasdre  di  lìngue  orieniali^e  in  seguito 
di- 'teologia*  Al  lempo  stesso  .otténneja  parrooohià  del.sebf 
botgo  di  i6laiàcai>cho  però  di|Yen&e  la  .sède  delle. si^e.bepe^ 
fioke  istitu!&nÌ4<iL/rgnoranBat«.la  povertà  d'un,  gxaa  nu^ 
libero' di; qtièl]i':abitlatti*,. gli  diederp^  campo  a  dkpiegare 
P'àtflyhà  del 'SUO  zelò.  Egli  cominciò  a  istruire  nella 
^rqprià'Csika'pioTerìf  fanciulli,  dando  loro  ad  uil  tempo  am^ 
inaéstsaraenti.eflimàsipe.iPooò  dopo  si  occupò  4i  alcuni 
€irfailtflli  villciiiiiuiniNrò  :vénne  presto  aumehtan4o$i  (^)..Pexr 
isonè"  òàrlta;deif  oli  .lo  sestehnero*  nella  aua  intrapresa;  e  àfL 
ì^esto  moflCMItD  egli  vide  di  giocno  ili  giorno.  acoresjQ^rs^ 
«elle  m%i*mBtapi  ilmeazi  di  agtie  a  ^tò  de' suOi< simili.  Sotto 
'h'^séa*^  frèmine  i'f«  eretto  ^in*  iatitiito  di-^educàzione  per 
HkÙÌÈtìlli'é  'Vliai;A2iiii^o;<scilo1e  ^er  fenciulli  di  tutte.  1^ 
y!^ttdiùaòM^Ns^  t6$o£a  posta  la^  pietra  fondamentale  di  edV- 
-fisdt^dièi'«(5cqipsaio>ad«is80  due  atrade.  Il  govetno  aon  tì  eb- 
be parte,  e  alla  sola  fama  della  suai  religiosa  filantropìa,  ati- 
dò  debitore  del  gfan  numero  di  contribuzioni  volontarie 
che  lo  peiard'in^^caso  di  far  tanto  per  l'umanità.  Fra  questi 
sussidii  fu  certamente  il  più.  singolare  e  al  tempo  stesso  il 
più  considerabile  quello  di  un  chimico»  che  sul  letto  di 
morte  gli  comunicò  le  ricette  di  molti  medicamenti ,  che 
poi  mossero  tanto  grido  in  Germania  da  rapportare  un  an- 
nuo profìtto  di  So  a  4O9OOO  Risdalleri.  Se  l'austera  morale 
di  Francke  gli  suscitarono  nemici  ,  non  è  meno  vero  che 
per  meezo  di  essa  giunse  a  infondere  ne^sUoi  istituti  quello 

(*)  Fniacke  ha  cominclatq  eon  gli  orCaDelH ,  come  il  Rer.  P.  Aftarotti  coi 
.«.«.i-muti  ;  il  Tcio  filantlropo  •■  mct^  tubito  all'  opera  co'  tanui  massi  cha  so- 
MI  itt  avo  poiara  ,  afftrraad*  il  praiaala  lanza  tulio  aspciur  dal  futuro. 
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spirito  di  teligione  e  quelle  cài tig&tena  di  «ostunu  ,  ich« 
tanto  valselo  a  conciliare  ad  essi  la  proteaioné  de'lmoiil; 
Franck  era  d' un  carsttere  amorevole  e  sincero  >  unendè 
i>enignità  e  ferm'eaaa  neir  educare  i  giovani.  La  sua!  atti* 
vita  gli  permetteva  di  adempire  ad  un  tempo  i  suol  àm^ 
veri  di  professore ,  di  pàrroco ,  •  di  direttore  dei  '  vstrii  i«f 
stituti  che  andavano  ogni  giorno  oreseeodo.  A  ^esto  isni^* 
Bcasi  le  sue  numerose  coriispondenze  che  si  *  accresceva^ 
sto  con  la  sua  fama  \  e  i  varìi  scritti  tedeschi  e  latini'^ 
per  lo  più  ascetici  ^  alla  composizione  dè'qualt  èra  cbstrettd 
di  consacmre  parte  della  notte.  Finalmentò  il  saio  oatpft 
aoggiacqfue  a  tanta  applicazione  ,  e  modinel  1797  tali' ej(^ 
di  64  anni  cìon  la  consolazione  di  vedere  felnliaméate*  sttf- 
l>iUto  ciò  che  aveva  intrapreso  per  rumani^w  I  principal^ji 
istituti  sono;  i"*.  Vorfanotrofio^  nel  quale  fino  ai  nostri  gioni 
sono  stati  gratuitamente  educati  circa  4$^  fknciillli,  la 
ìnagglor  parte  per  arti  e  mestieri  ,  consaciaiMb  agli  studU 
solamente  coloro  che  mostrano  singolare  infegno  «-^A'**irH 
pedagogio»  o  istituto  di  educazione  perle  ìpnmasie'.  etasfll 
della  società-^  3%  Le  scuole  latine  per  ^shiisi'iafeffiarirr^ 
i^.  Le  scuole  dèi  popolo,  alcune  deUe-qmlijiailattOlgcaMUJfef 
per  fanciulli  e  fanciulle.  -^  '  Tutti  questi  istilAtj; ,  toÌ«aW9 
adesso  sotto  la  direzione  del  celebre  I6mMi^|^€aiiòelJÌ9l!e 
dell^ università  di  Halle.  .j;    0.1        .1 
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Stobia  mnuLìL  Pp^^^A  diji^  tempo  4ef>  Sarmati  fing  a*  di 
nastri  compilata  dati'  aff.Sihyfi^^Bi^qi  Liguati  ,  e  pubbli- 
oaaa  in  cóntin/à^jfione  4i^l  coinjp^n^io,  ^U.9  Stor\a .  i^^ei^ 
èaleJeljig^Cmn^e,  4i  S^gun  IJ.  .slì  ^n  .ja>' Jl{lil^pfl,^^p^ip^^|. 

.M)   ,,    -,  M.:  ..  .    .,:,.  .,,[.', 

.     .      M:4iccr^i««d9at.?,  deincle  ne  qaìà   rerì  oon  audeat  ?  Ne 
,':'.',    M  ^^^  «uspiicio  ^ratiae  tit  id  sgribeodor  nea^e.fimiirta- 

..,  :••.       »»  HV^.     ,  •   •         '        V''     *•  .'    ''-    ''-'■''.     •'   '/ 
\.      .  '  .   '^--   (Stic,  de  oratóre,  lib.'l;    ' 

•'"    '      '  •     .  "•  i'    •  '  '•    .      '    \.'  \    ì   A.   .>j..)  ...:..:    :i.  •  '  I    ..    : 

r  ,• ,  J!aoeV^qol^4^orfli,  ppeci^lipwtjf  pel  i^^VI  »  i\^  3f;VIt 

.eoggetto  della  curiosità,  e   dell' inteiesse^.geiiera^e.  d^j.po- 

1^  ^\^  '^Kiu;4^|]^  B'bt  poiché  8|  fn}itarpji9  le. circ^àtanze , 

xiè  Uil^Qt^ij^f^rìgaardata  piJL  .qep^^  (^jella 

eristanità  contro   P  invasioni   òttomanne ,   sovrastarono   a 

lei  qpAolle  MiiceQ^e,  le  q;uali  fìpalmei^^q .  s.ono  inevitabile  ad 

una  nazione,  che  sola*  debbe  lottare ^  contro   molti'' e  pO- 

]fejÉ^tÌ  ali*  estèrno  ;  ed  irt  casa  coh  domestiche  disseiizioni. 

.    ,     Le  vjicepae  polit^c!tie.^le  qujfU  sv^cc^dejttero  alj^L  ro.vit- 

tia  del  regno  di  Polonia  ^  voltarono  l' attenzione .  alle  coae 

4el  tèmpo  ^  e  j;)atVe  che  gli  ùofaiifti,  senza  cnrarsi  più  del 

;pa8S^..to  ,  vivessero  sólo  per  lo  presente  ;  onde  poco  si  ,fei^j5 

^Bonto    delle    storie  4e'.8ecoli  scqrsi ,. che- pure  ess^49V.e^o 

zpeeehio  deir  awetìirew    Laonde  anclie'  della  etorid  di  Pq- 

lonìa  8*  illangilidi  '  talménte  in  Italia'  la  tìcordanza ,'  che  n^l 

volge;»  neppure  d' .^w  ftola  generation?  sembrò  quasi  pae- 

-ée  incognito  agli  italiani* 

Nell^  ultime  vicende  il  nome  polacco  iornò  a  riaf- 
facciarsi all' orecchie  italiane,  ma  (i^Wsl' parlato  $Ì' fosse 
/d'una  nuova  nazione' ,  arene  sta^vaP^^^^P^^^^^  V^^  ^  ^^"^ 
aeguènzè,  di' quello  che  si  rivolffesselia' curiosità  alla  pas- 
sata isl^orii^di  lei.j,  m  .  j"  ' 
*   AWpya  ft*  ciie  Qiu^ppa  Tf^V^  '  •  .  ^^J8?  A 
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s*  accréscetse  di  giorpo  in  giorno  la  pubblica  curiosità  «ul 
destino  di  quella  vasta  regione ,  ignota ,  per  cosi  dire , 
air  Italia ,  divenne  bramoso  di  rivolgere  il  frutto  delle  sue 
fatiche  all'  ammaestramento  de  •  suoi  concittadini ,  offrendo 
loro  quelle  notizie,  che  potessero  far  conóscere  T orìgine , 
gli  avvenimenti ,  le  leggi  ,  i  costumi  di  quella  bellicosa  e 
celebrata  nazione  ,9  (i). 

Se  prima  del  Tambroni  non  avea  P  Italia  uno  scrit- 
tore proprio ,  e  nazionale ,  che  narrasse  la  storia  generale 
della  Polonia,  non  le  mancarono  alcuni,  che  d'un'o 
d*un  altro  periodo  scrivessero  5,^  e  specialmente  dell'ultime 
guerre  col  turco  (a).  Nel  1787  fu  anche  stampata  in  Ve- 
nezia una  traduzione  dal  francese  Della  istora  delle  woZu* 
thni  della  Polonia  dal  principio  di  questa  monarchia  sino 
alt  ultima  elezione  di  Fladislao  Leczynskì,  delfab.  des-Fon^ 
taines.  (T.  II.  in  8.) 

Né  debbesi  passar  in  silenzio  ad  onore  àeB'ItaMa  eh* 

Monsignor  Giovanni  Ciampoli  fiorentino  em  stato  iBcari- 

.  •    •> 

(t)  ATfert  ai  leilori  pfeoieMO  da  Gioteppe  TamliroBi  •!  •«©  Cùmptmiio 
ddle  Storie  della  l>oÌ0ma.'.  Milano  1807.  Tom.  a.      .         . 

KeU'iaUiio  umpo  che  il  Ta^brooi  pobblicb  la  iiit  aCorit  eonparve  in 
Firense  celle  ttampe  del  Miniati  nn  libretto  intitolato  a  litoria  dalla  PoloDit 
dalla  aua  prima  origine  sino  aU'  epoca  deHa  repartiftiene  definitita  dì  qoel 
gran  regno,  preceduta  da  alcnni  aaggì eiatti di  geografia ^  agricoltaivi 9  connmef- 
CIO,  iìlrntii»ni,  coatomi  ed  otana^  dell' antico  ^orerpo  di  ^ello  auto  S  TnlU 
U  promeise  di  qoeato  titolo,  «ono  aoddia&tte  eoo  99  pagine  di  aUmpa  in  la.* 
Ciò  nondimeno  è  il  solo  libro  italiano  che  dia  nna  qualche  idtea  della  atoria  di 
'  Poloniii  iino  al  1807.  L'arverti mento  a'  lettori  fa  cóoòteere  che  Is  Cir€Mtdnut 
per  eui  P  intiera  Europa  tanevm  gli  cechi  rivòlti  vprso  la  Polonia  lece 
.  aaaoere  il  penaicro  (  fone  pnr  una  apecnlaaione  libraria)  •  di  atampar  quel  1^" 
breUo. 

(a)  HUt%ria  delle  aolleTaiioni  notabili  di  Polonia  degli  anni  l6o6-.i^- 
1606  e  delle  imprete  di  MoMOvia  del  re  Sigisoioado  HI,  d'AleaafUidf^  Gilli*  ^- 
steia  1637,  io  4*^ 

jLÌhf  Vimina  ffiétoria  delle  guerre  cibili  di  Polonia  Lib.  V.  Veneiia 
167Ì  „in  4.«  /        ' 

Étstoria  della  Sacra  leg/'cfAidnaa  tra  9^  M.  G.  Macoa  e  la  3eimiiMÌnMi 
Xep.  di  Venezia  1^  ao*.  1664  oontaaìl  Tqrco.  Raggoaglia  prim^  ec.  Y^enetia  i^S 
per  An^  Boaio.  in  lai  '     4   '     ■  > 

,,  Utmia  delle  tnrbolenM  della  Polonia  disila  morte  di  Elisabetta  Fi- 
irowoa  tiiio  tSàà  pace  uà  b  RiUaia  e  la  Pòrta!  oftómanna  df.  .  Gàià/oira. 
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«&tb  dà]  1%  \li>Paloni«t  Yladklàó  IV*  dV  ^tfni^tft  H  stotié 
éeììé  guerre'  con  la  Blosccyria.  Varie  lettere. di  c^eètt>  ré 
stampate  fr^'  ìé  letèè'^e  del  Ciampoll  (PWetize  i65o  iti  4)r 
trattano  di  tale  àrg<ymento,  e  fra  le  altre  in  «mW'dtei  ff 
luglio  i638.  si  esprime  cosi:  ^^  ....  Habbitf mo <^iudi€a<?é 
che  V.  6.  pr^ndtsée  a  scrivere  quanto  :d'intereftèe^  }iabbiai^ 
ino  liavàto  nella  coróna  di  Mosco^ia  comniciSaiid<^  dàlia 
fuga  di  Demetrio,  il  suo  ritomo  all'ìrapefioi^}  inècKahtie 
l'aiuto  delle  Uofttre  armi,  la  sua  morte,  quindi  le  primt 
^erre  di  "Smolensko ,  la  presii  di  Hdsca^  la  nostra  eleziÀ* 
'lie  à  détta  Cotona,  il  gfurameato  prestatoci  da  qué*  popoli, 
la  cbnohaeione,  e  finalmentelàribeiìliòne  seguitane,  le  gaer^ 
i^  'Successive ,  indi  Ja;  tregua  di  l8  anni  giuratasi  ,;e  qtiCH 
sta  kion  servata^  la  mossa  delle  loro  attii  eontro.  :queité 
nostro  rsgnoi ,)«  presa  della  Oebiikovia ,  T  assedio  di  Smoe 
ledsko,  la  noK^rte  del*  re  Sigismondo  padre  e  nostro  signoe- 
TO  (  che-  sia  in  cielo),  la  nostra  elezicne  a  qnesia  corona  , 
e  ila  subita  '  esp^ditione  ch^  contro  di  essi  pseoiemmo;  di 
cJie  conservandosi  dilìgenti. imemorìe  potreUie  V^  3«  ^Y^ 
4|iM8te  cose  tesser  V  istorìak^..  HabbianM>  gi^  aiiriltof  al  pa- 
latino di  Smolensko  v,pte8lo.  4t  «ni  tali  memòria  «i  serba- 
no, cbe  cele  roaiidi,>  \b  quali  in3ieme  con  .y<ffl^  4iarj  4i 
quest'nltÌBKa  noitra  spedizione;,  nelle  kniani  di  y«  "S.  a  suo 

-tempo  facemò  ptf  venire  ^,. 

In.alt^a  lettera  dei  médeeiilio  rè  al  CiampoU  iadafla 
di  Varsavia  li  a**. dicembre >  1640  si  legge:     1!    <   m..  /  . 

>/La'lilnga.  dilasdoncche  si  è  firappoàtatin  mandate  a 
V»  S.  la  notLEta*  delle  cose  Mostre;  di  MoscQ¥i8((è:t>roced^-i 
ta  y  prima ,  d^ll'  opem  stessa  ,  che  ha  ineoa^tk^j  maggior 
Ixinfbszzài di  tèmpo  di  -^ulló  veniva  ida  noi  su{>pQsta,  et 
appresso  dalla  nostra  continuata   indisposiziontif  podagrica 

-di  otto  mesi.: che  nob  ci  ha  permesso  di:,]^tet  applicar 
r  animo  alla  revisione  di  essa  ,  che  a  noi  soli  e  non  ad 
altri  abbìamp  volu^to  ohe  sia  commesia,  acci^  tanto  più 
degnamente  riceva  gli  ornamenti' della  sua  penna  .#..,, 
Siediti  ài  Ciirtii^lV  tutti  i  materiali  /mise  mano  all'opè^ 

.  ra  ;  ma  la  morte  non  .gl^àccprdò.'tpmpo  da  finire  il  lavo^ 
ro.  Tutti  gli  scritti  per  sua  disposizione  tesUmientosia  fi^* 
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%6 
t<mo. m^Tìdatì  sl^wVUiUìaa,  L'cnno  1667.  ,$%  Mipparono 
in  Roma  le  prose  di  Monsignor  Ciampoli  ^.  doye  nelFaiF- 
▼ertimento  ai  lettori  leggiama  ;  ^^  La  terxa.oper^  priocipale 
ehe.aiadAya  formatido  il  Ciampoli  era  l'istoria  della  Polo- 
nia y!iicfi}a<)qu«(le.^  prep^esse:  brevi  contezze  intorno  al  go** 
▼er^t>  politico  dì'qael  regno ,  della  sua  {^ma  istìtusione, 
ei  dèlia  i  varietà  aucceduta  per  molti  secoU.  nelle  persone 
de^sttoi  principi ,  e  nella  qualità  de!  s^oì:  principati  >  dir 
aoehdeva  alla  signorìa  diSigisrtiQddaUL.per  d^fcriv^r  peH 
-largamente'  le  in^prese  àdopeia^  da  Yladisl^^-'sw  pr^uno- 
^enito'sl'coiitca  i  turchi  »  sì  centra  i  moschi  9»^»  Dì  P^\9 
^eilo  edÀfirao  non  rimane  che  un  abio^zo  ,st«4iH)i^tQ  neUl^ 
-^eljte  pròse  ;'  tutto  il  reStoì;  scrive  1*  autore  della  soi^  vita 
inedita,  (3)  mandato  dopo  la^  morte  del  Ciampoli  alrre  dji 
Polonia  divenne  Negletta  e  lacera  preda  degfi^i&imipii^vea- 
-teti^y  onde  n' è  rimasto  in-  Italia  sol  qualche' .pee^ctoloi;,  f4)* 

Dopo-  aver  premeseio  queste  notizie,  òhe  per  noJli^ssoir 
xKìoltoeehoseiute' riusciranno  gradevoli'  nan.metio  ai  *pc* 
lacchi ^  eVeallr  italiani,  tornò  all' argoinelito^ 

'  Al'tèd<er  idunqne  atinUnsiatà'  una  5<oria.geiiei«a/e<2sil0 
Polcmìa  d^l'  tempo'  4eisa^incui  slf^o  a*^€li  nastri  scritta  ùi 
'itailahò  Àk  un' italiano ,  «perai  diì  trovarvi  ,  !se«  nob  com'- 
'|liuta  ì' iiApiresà' del  Orampoli,  almeno  di  vedevvi  :éspos|tD 
quello ,  che  manca  nel  compendio  del  Taxnbroni  ,  il  qua* 
'1^'noti  lo  continuò  più 'ollire  idei  regno:  di  Vladiilao' detto 
lY.  ma  neir  ordine  VIL'.di  questo  nomat- 
iti tùie  espettiva,,  procurai  d'aver  l'opera' deli  kig.'Ligurti. 
*  Ma'  oh  Pio!  mi  cadde*  subito  l'animo  i.^  perchè  a  oc^l  gran* 
dfe  intitolaeÌH>ne'8Ì  ooùtrappongono  sole  4^7  pagine  iii  circa 
'in.  due  vjoluitietti  -in  ia«"  né'  tutte    apparteneiiti  predio- 
'ine0té  4IF  istoria. 

^f  Perchè  r  opera*  mm  tratta  di  tutte  le  cose'  imporr 


(3)  God.  ixkti^rvalo  nella  Bi'htiotécii  MagliaLectiiana  drPirense.  '  ' 

.     .  ^4)B  «cr«Q«atA  da  QoaifiaiigefiatiU.|Mrdiu  di  tette  leimcmoiM  eoa  tanta 

diligeasa  ra^fiolCf^  dj^l  re  Y laf^'ttfto.^  La, fof tifica  per  f^^o  ba  volato  cba    ^idtì 

ducu«aepU  JMSS.  maodati  io  lulia  da  teitioionj  occidari  e  relativi  a  qoe'  Uaipi 

alano  !«uti  UoTtti  dai  pròlf.  Ciampi  uelle  \iÀ  ficerche  dei  mbnonienti  di  itofia 

-tlDÌ|jiSc«;f   ••  H"    •     '  •:  ■•    •    le  1  • 
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Ialiti  aoéÉdàte  a*A^'fibiiH*i  tf  ieioltl  sfatti  noti  fi  f^oiv^uai^ 
tati  '' Mtt  Verità  i  éiligeinsg  ed  ittiptfnitUtà»  i  ^     t  > 

S7  VèHkiè  qttàdto  vi  si  dlee  delle  oo»ta«lAnaq ']^lMt 
fhe  o  è'inesatto  ^o -non' più  ih  «90  m' dinoBtrik  .:  \ 

4*^  l^erdiè  tutta  l'opera  dà  ana  falsa  idea  della  maraJor 
tie  »  e  Ti' ai  estenua  ^con  fifledsiami  ilioppbrtalie.  lal'|;lteia 
<«rònòre»<Ai  lei.  •■    '■':••    .    .■  •  «•  •«••»  1  i  ...!.. 

'1^^'  Io  'diliiqàé  (  cbe  albera  nato  in  balie  ,'^aklDfcò  oad»- 
ìÉMei6Aii^*),'^'^r  ciitadinàfwt^  nua.ptota''la  f  oItfn^ii)ScìBénU 
dd  ciò'  è^  éhki  Attifeb.  presso  OìceroHe  |5>^4- 1k>  aliniàte 
ìBÓVém  di  patria*  capitili  prenderne  là  difete>;  le  hridcalarè  Ja 
inéÙoria^n^gli  italiani  .dell' antica  iamiatà.iclieitper^defaeoèii 
fit  thile  d«i!6  UAzidni;  i».  cke  tanto  |>iii  ainderainelieéLiib  mimf- 
'j)ió',  perébfe  -àiièlie'  le*  eiicoatékiseimi  banne  idadO} 
*é94iiipàls0  àd-òsegnirl^  ,  e  pel*  laÉtoTamentoU  d^un< 
«dJMito^  *  «luinef  o  ^  "di  dòcafménti  Mbs.'  !  e  atanipdtii  >f  be  «tti^ 
'itàùò^lé'pa9aftté'jpeiatjnue.ieorriapoiidcnae''tm  la»  Boldninte 
l'Italia  a  oàtiwdi  rèlìfioDe ^ .di.8mdj!>  ài^otnfmfjch ^tii 
tdKró  frèquentias90ié'  oett]t|nÌ€aaiotii#  Laonde' aantaiproponni 
^dP^8li^itilre^]^Assé  paasO'l'  autore  y>o  icoaipèiidinlDre  ^Mfaii 
contenterò  di  presentare  alcune  osservazioni  sufficteiKi  a  far 
toètépfice  Ut  giunta  idea  del  Hhro  di  ctii  TagÌéniasnìo.( 

;  E  pttmierainelité  A  rj£à*  V  aùt^^e  dal  dire  podhe  pam* 
le  dei  sarmati  «  non  impiegapdovi  più  di  cjnàttrò  '  pagine. 
%  TWp  ^^  grifjJf^e^oaciòrità  iie  cuopre  la  loro  iitorja .;,ndn- 
.dìiai^Q.jjo  m'a«ipi(|ittpiya  qK^aJiche  Qoafk  4i  BÌ^^^^I!!^  aver  letto 
nel  «ommario^  'del  43ap^  Iw  ohe  vi  si  ism^t^t^  d^  castìtmi  »  e 
delk  ì^ptese  d^  '       "  •;•'••'   •     • 

v.  >  tlsfg,  }ljgurti,invece'di  pe^dcirten^po  con  pojc^e  parole 

.  "vaghe  I  avfeU>e>poCQto  anche^in  quel  poco. piasentaici  us'ì* 

'.«daa:piit  gìoata,  é'piii  conforme  alle  opinioni  moderne  in- 

,  tomo  aLI|a  ^toxìf  jde'  sarmati^  Queatp  nome  seiobrà  c%k  presso 

gli  antichi  non.indicitase  una  provincia  io  namne  .apéciale 

V  pirdririaniente  '  detta  >  con  lìnena  .  costumi  ed  origine  eo- 

l^  '  ^(^)  ^f'o  ciim'effc^'TnìaiTi  Bainf',  in  Populi  boinsòì  CWitatem  insdpplvs 
Cft;  itÀqae  ctim  ónii\4hifciiliìiias  6sm|.  èmUìe  Wo&diu  x  habuit  alterata  Jod 
pairiaoiy  altera  m  -}aria  ••••!€  Boa  eam  pAtrum  ojcimntf  ntk  ttàU,  «t  lliua 
qw  fXMpti  annota*  Us  Isgiboa,  ^h,  tu 
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nmne^mAiiolfaotd  abitatori  d^  una  parte  di  0901^0  »  e«» 
nosciuti  in  genere  >  come  a*  dl.noatri  «oao  i  no^ai  collft- 
tiri  dje* popoli  europei ^  asiatici^  amerioani  »  ÌDdi|uu.,  tar- 
Uri ,  morì ,  cafri ,  ec  {6^  È  .noto  che  i  greci  ed  i  romani 
chiamarono  aditi  (7)  e  sarmati  tutti  i  popoli. del  nord 
^cir  Europa,  e  dell' Aaia,  ohe  restavano  oltre  i  <»nfipi.d4 
mondo  a  lor  conosciuto  ;  non  in  altro  mqdc^  obe,  ^i^oi,  dia- 
mo il  nome  di  iVe^'  a  tuta  gli  abitatori  dell'iifflernp  del- 
l'Affrica. (  V.  La  Scandinauie  vmgée,  pca:  T.  Qrak^rg*>'^ 
Hemtò.  uè  Lyon  i8aa,  pag.  loi  ).  Om  il  dii«  che»  i  pplaor 
idhiisono  discendenti  degli  antichi  sarmati';,<è  Ip  ffesso^c^W 
iéii«^iere  ;dMcendenti  degli  antichi  settentrionali.  d':Quro* 
-paio: dell'* Asia.  Brano  dunque  i  saJrmati<xiaziopivdiversf 
«tanto  per  origine  /che  per  lingua  e  co8tuaii(A).  llV^ndi  ^1^ 
-tavape  tra  il  mare  Baltico  fd  il  Ponto  Enisino.' Gli  ;a|^^ 
•furono!  probabilmente  li  stéssi  die  i  roxolani  ,  li.^nwiffbii># 
i  galibdi  ed  tutte  tribù  venendiche^  dagli  aniiohiigwi  ? 
'latini  comprese  coli  nome  generico  di  sàro^ti-^  i.  '  :  !  ;  i 
I  .»  fi  pr^esioi^  Thumfiiian ha  (urovato.  uua^.aU'eyid^wi^ 
i«he  i  Tenedi,  o  vinidi  di  Erodoto,  di  ]^nio,.di  Tacfitff,, 

gr»«,  TUOI. aire  Corrà,  ed  jggfi^Dt^  l'asiiiruioiia.  ^JAr/^avrP'l  «^  •^•'* 
lutato  iQ^ti  qae'  popoli  ftbitasiooi  fitte,  per  ayer  avato  caie  tratlocabili  colile  tp^ 
'eie  di^rrif  fiìi^ono  da'grcei  cbitmati  Sarmati, 

"•'    ':0 'Anche  gli  .chi  er.no  coW  *deilt   da    txìh'o^W^'f    ^  ^^W  ^* 

'adoperÌTanò  per  teAiriii    DehU^Hi  W  iWtó^MlUitó'tìi^wrfcÀul  «iiiAè»  ha 

>prdpiMtà.vaegU'  M&ti|.]ii«iArft'la*f«t«a^noà  ^^«141»  ìmtiom^u.fKQinm^lj^m^ 

i  greci  daTano  qaetto  nome   a    latta    la    Ruaaii^    ej||i|^e%  .ned  .  aaiaUca  |    "f"  J^.f* 

parola  a  MiUi  i  piesi  del  più  alto  tettenuione;  come  davanjo  iodittìnt^eore  il 

nóoie'di'  fe1[Vo/»ia  iAa'Viìtiera^^^^  deViAòiida,  fuétto '  if  CeUica 

-ia  ^iìó  tP  OccMeMC^  ,<  9id'f ridia  a  «atto  l'OfciettiAiiècopd»  liL  éÉMB%  ét^V^^  9 

..c|io,T^tfe[»35Q  ah9i  àTinU  G..  G.  Y*  Jfaru/^in .pt/^tìis  di  Aiia^T^,^  WSflAl 

edit.   di  Milano  i8ao.  ,   ,      '    '    •    •  <u    -       -        '  i^  t 

'*^  '  (ij  Peicl^  non  f«rà  maraviglia' cW  Ovidio  reiegalò  W  tarmatì  non  latói- 
"!deèf<s>i)da  patòlÉ  délU>ldrò'lÌA(^a,  qaatl|én<|lifer'trtiiW%li^à)V  o  illlrtéiy  ói^ 
.  fìca.#tULUlin$.paMa#9^4iWchefM^iglianfM,  pom*.  ^  #|pUiW»oilf^d^al.cbJOT^. 
Padre  Francetco  M.  Appendinl  nel  libro  intitolato  S  de  Praetuntia'et  Veto- 
«uiate  lingaae  iljjricae  cjaic(ae  neceasiu^e  ad  plvànanna  gentimn,  Populo* 
.*  ramqóe  Qrigenèt  et  ÀnliqàitSìtya  inreatigandaa. .  Rapuftii  1806,  Ved.  Ciampi 
'  OMservàzioki  sopra  l  nunùrni  sisttm  etruschi  W.  iPoligrafia  fietcìaba   iSi5^ 
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^9 
ffi  Tolotteo ,  di  lornand  e  dell'  Anonimo  di  Réveiina  sono 

i  padri  de*  nostri  slavi  ^  clie  non  fa)rono  cofioseititi  ^on  qtte^ 
sto  nome  se  non  al  principio  del  sesto  secolo  ;  è  noxt  pri- 
ma del  secolo  settimo  oomincìarono  ad  esser  nazione  di- 
stinta  e  potente  con  i  medesimi  costami  ,  e  con  nna  stessa 
lingua;  chiamata  Slava  forse  dalla  parola  Slova  che  in  loro 
lingua  significaya^g/aria  o  celebrità,  quasi  per  antonomasia 
intitolati  tra  le  tribù  sarmatiche  ,  o  tra  i  venedi  ,  i  gh^ 
iriòsl ,  perchè  più  degli  altri  si  distinsero  per  le  conquiste. 

Non  è  pia  in  dubbio  che  la  lingua  di  questa  nazio- 
ne sia  d' antichissima  origine  asiatica  ,  trovandosi  gran^ 
3issima  affinità  tra  essa  e  le  altre  lingue  asiatiche,  special- 
niente  di  Tracia.  Ma  come  quelli  antichi  venedi  sotto  nome 
ai  slavioccoparono  immense  regioni  dal  più  alto  settentrione 
(europeo  ed  asiatico  ,  e  poi  al  di  là  di  esso  sino  al  Danubio' 
da  un  lato^  e  dalla  Vistola  air  Oder  dall'  altro  ;  così  la 
lingua  di  loro  in  molti  dialetti  si  divise;  e  con  varj  nomisi 
distinsero  le  slave  popolazioni.  Quelli  che  primi  tentarono  di 
passare  il  Danubio  ci  vengono  da  Procopio  indicati  col  no-« 
ine  di  Sclaveni  ^^  Justinianus  Imperator  anno  imperii  sui 
iquarto  ,  militari  Tbraciae  Magisterio  omatum  Chilbudium 
Istri  fluminis  custodiae  operam  dare  jussit»  ut  amnis  tran* 
èltn  Barbari  in  postemm  probi berentur.  Jam  enim  saepe 
Hunni  ,  Ahtae  ,  et  ScUweni  trajecto  flumine  Romanos  pes« 
sime  foedissimeque  vexaverant.  Procop.  Caes.  Ub.  UL 
Cap.  XIV  „.  Nel  tempo  successivo,  ed  in  particolare  alPetà 
deir  Imperator  Carlo  Magno  troviamo  tra  gli  sclaveni  gU 
UàVi  russi  e  moschi  ;  i  sorabi  (  tra  i  fiumi  Albi  é  Ssla 
'confinanti  co'  turingi  e  co*  sassoni  )  ;  gli  uncrani  $  i  polo^ 
ni  ;  i  lituani  ;  i  moravi  ;  i  behemanni  o  boemi  ;  i  lu« 
sinzani  o  lusaziani  ;  marahensi  ;  wilzi  ;  welatabi/;  rorabi  ; 
pomerani  ;  bulgari  ;  rutheni  ;  bossinensi  ;  dalmati  j  oroari  , 
camii  eo.  Popolazioni  tutte  in  origine  di  costumi  #  e  di 
lingua  uniformi  ,  se  si  eccettuino  alcune  variazioni  intro* 
dotte  Qol  tempo  per  cagione  del  mescolamento  con  altro 
genti  (9), 

(9;  Quatte  irari«  diramMÌooi  àUve  preMro  iì^mfi  \\  nons    dalla    località  • 
aatiira  dal  paeis  cba  occoparoooi  coii  i  polacchi  faron  datti  da  PqU  piaoura , 
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Da  tmtii  qnetta  genenile  popokzioae  di  «cUTeai  o 
tdavii»  .9  id0¥iiu  9  Q  slavi  g  conosciaU  dopo  il  Mpolo  ae* 
sto  dall'eia  volgare,  debbe«i  distiognere  Tlllirio  ^,e  quelU 
grate  che  dì  lingua  jlava  ,  o  illirica  popola  le  coste  adria* 
tiche,  le  quiali  dal  linguaggio  loro  ai  manifestano  d'una 
piedesima  antichissima  origine  de*  più  moderni  siavi;  quan« 
tunqoe.da  tempo  immemorabile  abitino  quelle  regioni  »  ò 
ibfse  si  estesero  un  é\.  per  tutto  l'interno  di  Italia  (io).  li 
nome  rimasto  d' eneU  o  veneti  ad  un  tratto  di  quel  paese 
€Ì  fa  ragionevolmente  dedurre  che  gli  antichissimi  venedi 
padri  dn'modern^  slavi  ,  occupassero  quelle  r^ioni.  Or  dun- 
que ritornando  a'  polacchi  :  se  padri  fossero  di  loro  gli  an- 
tichi abitatori  di  quella  terra  che  i  greci  ed  i  latini  chia- 
marono Samuuiay  poraione  di  quelle  terre  incognite  sarmatì* 
^he^  più  vicina  al  Danubio  ;  o  se  i  Poloni  furono  di  quelli  o 
ven^  ,  o  sdaveni  che  scesero  dal  nord  europeo  ed  asiap* 
tìco  a  rimpiaazare  le  popolaaioni  emigrate  per  entrare  nei 
confini  romani,  è  cosa  incerta  ,  e  forse  da  non  potersi  mai 
dichiarare.  Che  di  questa  seconda  opinione  siano  stati  alcu- 
ni scrittori  cel'  attesta  Monsig.  Ruggiero  nella  sua  copio-» 
fissima  reloMione  della  Polonia  &tta  al  sommo  Pontefico 
Bomauo,  Pio  y,  r  anno  i568  »  dove  scrisse  :  ,,,  i  polacchi 
son  venuti  da  altri  paesi  ad  abitare  in.  Polonia  ^  ma  don* 
de  ,  nò  quando  non  si  trova  la  chiarezza»  la  più  verisimilo 
pare  che  sia  che  partiti  dal  Bosforo  cimmerio  si  fermas- 
sero in  Sarmazia  presso  la  Vistula  ,  paese  allora  abbandor 
nato  da'  vandali ,  che  poco  prima  vi  aveano  habitato  ,»  (i  i)/ 

Che  i  polacchi  d'  origine  sclaveni .  come  lo  dimostra 
la  lincia  di  loro  »  non  fossero  di  que'  sarmati  che  eranp 
.più ,  vicini  a'  greei  si  può  congetturare  anche  da  ciò    che 

piamigfani  perchè  occaparono  paete  di  ••tetÌMlme  piaonre  |  cone  altri  •biutori 
'di  teWe  ebbero  nome  DrawUani}  ed  i  Moravi  dal  fiume  Morava  ec. 

V.  Crlitophori  VaneTìcil  d*  orisinè  s^^ria  et  aomiaii  PoIodì.  Romae  1601 
ia  la. 

(10)  Delle  nameroM  colonie  di  Tracia,  doyeabiuroDO  popoli  dTiiii  lÌDgiia|« 
gio  afiioe  alt'aDtico  e  moderno  alavo ,  antichiasimameoie  andate  in  Grecia  ed 
in  Italia  ,  Todanai  gli  autori  ciuii  di  aopra  e  gli  autori  die    ti    aooo  indicati. 

(tij  Qnaala  relaaione  boo  è  attnpata  ,  ma  ii'e«ialooo  alenai  eaemplari 
MSS.  de*  quali  uno  è  preiao  1*  autore  di  guest'  articolo. 
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dè'^  mrmati'  Boifì«i^  Pnwanta  >  Il  qtialè  mólto  Trirò6Ìif^iitienÌ0 
infivae  di  qvi«^  tahliàti ,  nel  senso  ^  dichiarato  ,  cUe  pet 
esser,  yicim  al  Danubio  erano  meno  ignoti  a'  greci.  Pati* 
aania  ne  parla  con  lode  per  certi'  manuali  lavori ,  ne  de-* 
scrive  le  loriche  ,ed  altre  armature  (  Lib.  I.  Gap.  ai.  ), 
Al  contrario  nel  parlare  degli  sclaveni  Procopio  dice/'ScIayeni 
cum  pugnare  inVadunt  multi  pedibu?  tendunt  in  hostem  ; 
acutula  I  spiculaque  gestantes  in  manibus  lorrcam  non  in- 
duunt  ,y  De  bello  gothico  Lib.  III.  Cap.  i4-  di  slavi  dun- 
que o  sciavi  ,  o  sclaveni  ,  non  usavano  le  loriche  come 
i  «armati  conosciuti  da*  greci  ;  e  i  polacchi  essendo  scla- 
veni ,  non  ebbero  per  loro  padre  alcuno  de'  popoli  sar-^ 
mati  conosciuti  da'  greci  secondo  la  notìzia  che  ci  danno 
Fansania  de'  sarmati ,  e  Procopio  degli  sclaveni. 

'■  Dopo  d' aver  esposte  queste  brevi  osservazioni  per  dare 
nn*idea  di  ciò  che  gli  antichi  ed  i  moderni  ci  dicono  dei 
sarmati  e  dell'  origine  degli  slavi  »  ed  in  particolare  de'  po- 
lacchi y  lasciando  quanto  di  favoloso ,  o  almeno  di  oscuro 
ci  sì  presenta  in  psoposito  del  vantato  Leck  primo  condot- 
tiero e  principe  de'  polacchi  ^  passiamo  alle  cose  che  ri- 
chiamano la  nostra  attenzione  nel  libro  che  ci  siamo  prò* 
posti  d'esaminare. 

Prima  d'incominciarne  la  lettujra  volli  dare  un'occhiata 
alle  stampe  che  adornano  il  libro.  Dirò  schiettamente  che 
tni   aspettava  di  trovarvi  rappresentati  de' fatti 

Di  poema  degnissimi  e  J£  istoria 

^nali  sarebbero  :  la  conversione  de'  polacchi  alla  fede  cri- 
stiana sotto  Miecislao  nel  965/  qualche  fatto  d'.  impor- 
tanza del  re  Sigismondo  I.  o  del  re  Stefano  Battori^  che  tan- 
to illustrarono  il  nome  polacco  ;  V  omaggio  ai  re  di  ^Po- 
lonia prestato  dalla  Prussia  vassàlla  ;  la  deputazione  man- 
data da  Mosca  a  Sigismondo  ^I.  per  offerire  la  corona  al 
suo  figlio  Wladislao  ;  o  finalnfiente  la  liberazione  di  Vien- 
na fatta  dal  re  Giovanni  Sobiescki;  ma  d' altronde  conside- 
rando che  tutti  questi  più  antichi  avvenimenti  aveano  già 
somministrato  vasto  campo  di  lode  |ad  .  un  gran  numero 
di  artisti ,  m'  aspettai  che  per  dare  il  pregio  della  novità 
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«I  layova  ^4  tig*  Llgurti  »  isureUboMÌ  scelti  ddL  fatti  |^ 
i^eeeati  e  4i  non  minore, in^portanza,  quali  potoan  eataier 
]a  pubblicazione  delja  cofttìtuziooe  dei  ^0  idi  nmggìo  ;  Ko» 
|cius?iko  alla  testa  de^  supi,  bravi  compagni  d-  arme  ;  Dom* 
browski  che  recluta  »  e  sistema  legioni  polacche  in  Italia  ; 
Giuseppe  Poniatowski  in  atto  di  annegarsi  nel  fiume  Elster 
dopo  aver  sempre  con  onore  servito  alla  patria  ;  o  qualek» 
azione  eroica  di  que*  soldati  polacchi  ,  i  quali  correndo 
dietro  air  ombra  della  estinta  lor  patria  si  lasciarono  gai** 
dare  dalle  sponde  del  Nilo  sino  ali*  isola  di  Sandonùnp* 
go  ;  o  dalle  estremità  delle  Spagne  sino  alle  porte  di  Mo« 
aca^  sempre  sulla  via  dell'  onore  e  del  dovere  ;  finalmea* 
te  sperai^  ma  invano  ,  di  trovarci  almeno  il  ritratto*  4el 
Rigeneratore  della  Polonia,  il  benefico  Imperatore  Alessan- 
dro ,  che  assunto  il  titolo  di  re  della  nazione  polacca  ,  o 
dandole  una  costituzione  s'  acquistò  tanti  diritti  all'  amore 
ed  alla  riconoscenza  de'  nuovi  sudditi  suoi.  Ma  che  7  restai 
sorpreso  .  allor  quando  in  fronte  al  primo  volume  vidi  un 
pessimo  rame,  sotto  di  cui  leggesi  Michele  Koribut  condot* 
to  al  trono  per  forza  ;  e  ben  ci  bisognava  questa  iscrizione 
per  non  far  credete  con  più  di  ragione  ,  che  vi  ^si  rap-» 
presentasse  un  reo  in  mezzo  ai  confortatori  condotto  per 
forza  al  patibolo  .  Ma  di  dove  mai  Tautore  ha  cavato  que« 
8to  tratto  di  storia  polacca  f  È  vero  che  Michele  Koribut 
Wisni(»viecki  persistè  qualche  tempo  nel  rifiuto  dell' offer- 
tagli reale  dignità  ,  scusandosi  col  dire  di  non  esser  ca«« 
pace  a  sostener  tanto  incarco  nelle  critiche  circostanze  in 
cui  si  trovò  la  Polonia  dopo  la  rinunzia  del  re  Giovanni 
Casimiro.  I  polacchi  non  lasciaronoNli  aggiungere  premuro 
per  indurlo  ad  accettare  ;  ma  non  vi  Tu  neppure  T  ombra 
della  violenza  per  costringerlo  a  salire  sul  trono.  Non  so 
intendere  perchò  contro  1'  ordine  cronologico  degli  avveni- 
menti questo  rame  sia  stato  messo  in  fronte  al  primo  vo- 
lume ;  voglio  pensare  che  la  colpa  debbasi  dare  all'igno-* 
ranza  del  legatore. 

Alla  pag.  69  dello  stesso  I.  volume  è  un'  altro  rame 
colla  iscrizione  —  Qranowiki  addita  al  re  di  Polonia  i  cap 
daverl  de*  senatori. 
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Utk  Rettoti  i^f^iia  gli  fpisi^^  $.ii  tel^.  stampa,  «f naa  nep- 
pnr.  Tedec  rhcrisioo^,  Teanemi  in  menle  ohequalohe  »to- 
xico  parlaodo  del  regno  di  Luigi  re  dfUngheria.e  di  Po- 
lonia (1370)  racconta  fra  le  altre  cose  poco  probabili ,  che 
furono  ipesft  a  morte  XII  senatori^  per  aver  tegnitara  il 
partito  del  re.  Per  altro  un  fatto  così  disgustevole ,  e  di 
più  non  sicuro,  anzi  contradetto  da  oiolti  scrittori  degni 
di  fede  ^  non  meritava  d'essere  rappresentato  in  un  rame^ 
Per  assicurarsi  almeno  dell'  incertezza  di  questo  racconto 
potea  l'autore  rammentarsi  di  ciòclie  l'italiano  Tambrooi^ 
*  assai  diligente  scrittore,  ne  disse  nel  suo  compendio d£tlle 
iflltorie  de^a  Polonia  ;  doTo  a  pag.  169  del  x  volume;  ^'  Vor 
gliono  alcuni  scrittori  cbe  accadessero  molte  sollevazioni 
pei:  cagione  della  prima  Dieta  tenuta  a  Buda ,  e  clie  12 
di  que' senatori  y  o  grandi  cbe  abbracciarono  il  partito  del 
re  contro  l'interessi  dello  stato  ^  fossero  messi  a  morte  ;  di 
varie  altre  cose  pure  ragionano  in  modo  diverso,,.  , 

Un  terzo  rame  a  pag.  81  del  i  volume  e  intitolato 
battaglia  di  Vama  :  rijcorda  un  re  ^e^giuro  alla  fede  dm 
trattati.  Anche  questo  fatto,  che  non  altro  rammenta  cWe 
un'argomento  di  trionfo  per  l'infedeli,  non  meritava  d'esser 
prescelto ,  e  preferito  ad  altri  per  l'onore  dell'incisione. 

La  quarta  stampa  in  fronte  del  2/  volume  sarebbe  la 
sola  conveniente;  seppure  vi  si  trovasse  qualche  leggieri^  so» 
mìglianaa  col  personaggio  che  vi  si  è  voluto  rappreseota*- 
Xf ,  cioè  Giovanni  Sobieski:  del  quale  la  fisionomia  era 
piena  di  maestà ,  e  di  ardir  militare.  .    ^ 

La  quinta  a  pag..  S5  ha  l'iscrizione  :  Donna ^  ed .U0^ 
mo  polacchi.  Ma  qui  certamente  fu  consultato,  non  ii  verp 
carattere  della  costumanza  polacca  ,  ma  piuttosto  qual- 
che raccolta  di  vestiario  teatrale  ;  o  fu  tutta  una  inven- 
ffk>ne  di  capriccio.  Io  che  sono  stato  varjanni  in  Polch' 
nia  ,  ed  ho  veduto  le  stampe  delle  éostnmanze  del  vestisi 
rio  delle  varie  provincie  polacche  ,  fatte  in  Varsavia  ,  noà 
mi  rammento  d'averne  mai  veduta  una  simile,  né  tra  la 
antiche,  né  tra  le  moderne  in  14  milioni  di  abitatori' del* 
l'antico  regno  di  Polonia^  de'  quali  vi  si  rappresentata  il 
vestiario. 

T.  XXL  Febbraio.  3 
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Nelk   lèifta^  a  ]^f,  ì84^M  a.*"  Tòitené  si  iroUe   rap< 

-presentare  la  Dieta  d'eleirioÀe  de!  re.  È  una  cosa  veramente 
tla  ridere  il  vedere  effigiata  con  una  véntihà  di  meschine 
figure  d'uomini  la  grande  asssemblea  Ai  86^  À*ioo  inila 
inobili  ;  che  si  riunivano  nella  piaoara  df  Vola  presso 
Varsavia  per  eleggete  il  re  (ii). 

Dalle  stanfipe  tenendo  alla  storia  :  trovY)  che  in  gene*- 
Talc*  è  un  assai  magro  compendio  d' altri  scrittori'.  Ciò  non 
^ostante  sarebbe  sufficiente  a  dare  tin*idea  della  storia  di 
Polonia  a'  forestieri  ,  se'  non  ci  fossero  cèrte  asserzioni 
^alse,  dèrte  inesàtteze ,  'cèrte  riflessioni  dell*  autóre  che 
i^visàhó  spesso  là  verità  storica  ;,  specialmente  pèir  ciò  che 
«ioncerilè  allo  statò  presente  della  naziorte.'    ' 

'T)n  esempio  di'  quanto  dissi  celo  somministrerà  il  pri« 
mo  volume.  Nel  parlare  di  Casimiro  re  di  Polonia  (lì) 
già  monaco  dell'abbazia  di  Cluni,  e  che  ;i  polacchi  ri* 
chiamarono  al  trono;  dice**  che  per  fkrlo  sciogliere  dai 
-voti  fa  mandata  una  deputazione  a  Roma.  Papa  *  Benedet- 
t6'IX  (14)  parve  sulle  prime  scandalizzato  della  domanda/ 
iriostfò  poi  di  piegarsi  a  mal'  in  cuore,  commòsso  dalle  umili 
prej^hiere  e  dalle  lacrime  dei  deputati  ;  ina  disse  non]  vo* 
ledo  fare  che  „  a  condizione  primamente  che  i  polacchi  si 
^obbligassero  allora  per  sempre  a  pagargli  in  annuo  tributo 
•tina  certa  somma  di  denaro  pel  mantenimento  d'  una 
lampada  nella  chiesa  di  S.  Pietro  a  Roma.  Benedetto  IX 
aggiunse  alla  prima  due  altre  condizioni  ,  le  quali  se  in 
mente  sua  potevano  esprimere  una  soggezione  nei  polao 
•tihì ,  potevano  anche  dai  polacchi  riguardarsi  come  un  pri- 
'vilegio  onorevole.  Consistevano  in  questo,  che  tutti  ì  pò* 

(i^J  Bea  ilegrtameottf  rapprese ncò' in  tale  t'UilUno  pittore  Giovanni  Bel* 
Wil*  V  «le%inne  dnl  r<  SuniftUo' A.iigaBto  e  VoU,  Qa«f«to  lettore  era  io  Poloaia 
«Uiaia^tp  QuaaleUQ  il  Gy^V^ì^  i  molto  dipii)M»e  pel  re  Sianislao:  le  tela  tad- 
detta  è  in  ca»  del  slg.  coate  Cliodkicwlcz  a  Var»a?iii.  Delle  aue  pitluie  •& 
dark  un  cau'ogb  oell*  articolo'  de*  Pittori  ncll*  opera  de^li  luliaui  in  ftn 
lAnì%h     ••<     .  ■    -      •  •' 

*'  ^i|>C/»*V»Ìro  figlif  4i  MiecitUo  «  aipQtei4i  BoUiUo  il  grande  fd  co- 
ttreuq,a  fuggir  di  Polonia  eoa  U  rj^^ntc  RicJiM^che  si-era  reuiula  deteaiablle 
alla  nazione ,  e  li  fece  moaico  nell'abbazia    di  Cluni.   Fu  .richiaouto.nel.  ib4o. 

(14)  L' latrato  Bsnidetto  IX    che  fa  (atto  papa  di   iS    ansi.      ' 
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laqohi  ayatseso  a  portar  la  t^ierioa  eone  i  frati  »  e  che 
nelle  ipraodì  solennità  i  nerbili  asiistessero  alla  messa  con 
aL  collo  una  stola  di  lino  a  modo  che  usano  i  preti  e  i 
diaconi.  Di  queste  tre  condizioni  non  v'ha  che  la  s^ 
conda  della  quale  i  polacchi  per  forza  di  consuetudine  ' 
siansi  tenuti  fino  al  di  dvoggi  fedeli  osservatori.  „ 

Frimieramente  a  queste  asserzioni  francamente  avanza*  \ 

te  dal  Sig.    Ligurti  non  corrisponde  intieramente  la  reiau 

vione   di   Polonia   che  il   nunzio   del    Papa  Pio  V.    Moo- 

•sig-  Ruggiero  fece  al  medesimo   Papa   Tanno    i568  (i5) 

dove    parlando  del  Monaco  Casimiro    dice   che  **  diman**^ 

dato    istantemente    dalli    polacchi    al   Papa    fu   loro   per 

giusta  cagione  conceduto   passare  dallo   stato'  religioso  al 

matrimonio    e  al  possesso  del  regno  ,  si   come  fece  ,   ob- 

.l>ligandosi  allora  li  polacchi  di  portare  continuamsnite  alla 

chiesa    et  alli  divini  ufizj  uno  sciugatojo   di   lino  bianco 

al  collo  avvolto  in  guisa  ^i  stola  (dunque  non  una    stola 

.di  lino  a  modo  che  usano  i  preti  e  i  diaconi  )  et  tagliarsi 

,li  capelli  y    almeno  sino   air  orecchie  ,  come  si  costumava 

nella  chiesa   latina,  usando  essi  prima  di  portarli  larghi 

et  sparsi  dietro  alle  spalle  secondo  il  costume  delli   greci 

(dunque   non  doveano  portar  la  chierica  come  i  frati)   et 

finalmente  di  pagare  ogn'anno  un  denaro    per    tedta   alla 

<^iiesa  romana  ;  il  che  si  osservò  lungamente  (qui  non   si 

parla  di  lampada);  ma  il  primo  ò  disusato  affatto  ;    il  se« 

condo  sta  saldo   in   questi  termioi  che  mentre  che  qui  si 

è  voluto  risquotere  è  stato  usato  senza  contradizione,  ma  li 

sommi  pontefici  ne  hanno  molte  volte  fatto  grazia  eo.  »,  (i6)« 


(i5)  Il  nansioRaggiero  dovette  etferKen' al  fatto  di  qaanto  wrìvtva  al  Pop». 

(id)  Aacbe  oel  ciuto  Gonpendip  di  JDet-Pootaiitet  §ì  legge.-  <<  la  dispcoia 
Boa  fa  gvataiu  :  la  primA  condixione  fu  di  aottomeiterai  ad  uoa  l»a»a  apotcoHc* 
chiaOMU  il  denaro  di  San  Pietro  che  tulli  i  polacchi  sarebbero  obbligati  a  pa- 
gare per  te«U.  Il  S.  Padre  volle  ancora  ohe  «sai  »i  obbligaiaevo  a  tagliare  le  lora 
barbe  ed  i  loro  capelli ,  come  faceano  gli  altri  popoli  cattolici-romani  ,  e  che  por- 
taaeèro  aempre  al  collo  nelle  loro  £eaU  principali  dell^inoo  ana  atola  biacca  di  li* 
90  M  T.  1  >  pag.  3à.  É  ben  vero  cbe  ^ptesfo  fitto  è?  narrato  con  poca  diligenui 
da  tatti  gU  altri  atOTÌei|  avendo  confino  il  UgUo  de'capelli  e  1'  asci oga mano,  o 
&wU  di  lino  «olla  cbierica  e  colla  atola  de'  preti;  esaeudosi  copiati  gli  uni  gli 
alui«  Oltrt  ù  ciud  aon  caduti  nello  aleato  sbagli»  M.  VLlliaBia   Bittok»   ^a 
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li  Ruggiero  4ioe  che  m  suo  tempo  era  già  «disusato  il 
primo  y  cioè  collettivamente  prendendo  le  due  prescrizióni 
deirà»ciagamano  di  lino  »  e  de'  capelli  tagliati  sino  al«- 
r  orebchie/  Ma  il  Ligurti  ci  assicura  che  i  polacchi  ^* 
delle  tre^  condizioni  non  v*  ha  che  la  seconda  della  quale 
per  forza  di  consuetudine  siansi  tenuti  fino  al  dì  d'oggi 
•fedeli  osservatori  „  del  che  nulla  vi  sarebbe  di  pii  ridi- 
.oolo  né  di  più  falso,  anche  quando  non  si  sapesse  dal  Rug- 
giero che  sin  da' suoi  teolpi  non  era  più  in  uso.  Dopo  la 
morte  di  Gio.  Sobieski,  nei  regni  di  Augusto  II  ed  Augu- 
sto III  e  di  Stanislao  Poniatowski  ,  il  vestire  alla  polacca 
*  andò  quasi  affatto  in  disuso  ,  e  non  rimase  al  più  che  tra 
i  piccoli  nobili.  È  vero  che  nella  Dieta  costiturionalo 
del  1788  uno  slancio  patriottico  fece  proporre  di  ripigliare 
la  veste  lunga  ^  e  molti  zelanti  tra  i  primi  signori  ripre- 
sero l'abito  nazionale  ,  ma  la  pettinatura  noni  fu  mutata, 
e  si  mantenne  quale  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  in  6er- 
snanìa  ed  altrove.  Alcuni  anni  dopo  pe'  successivi  cambia*- 
menti  restò  di  bel  nuovo  abbandonato  T  antico*  vestiario^ > 
per  sòstìtuirgli  le  mode  straniere.  A*  questi  giorni  sono 
rarissime  le  persone  che  vestano  all'antica  maniera  ;  e 
qualche  testa  rasa  non  si  troverà  che  nei  vecchj  di  70,  od 
80  anni. 

Il  ^^  volume  offre  occasione  di  maggiori  e  più  impor-i 
tanti  considerazioni,  le  quali  sarebbero  risparmiate,  se  rait- 
tore  o  compilatore  si  fosse  contentato  di  aggiungere  non 
al  a. ^  ma  al  1/  volume  qneìV  Appendice  alla  storta  di 
Polonia^  che  ha  tolto  ,  com*  egli  ingennamente  confessa ^ 
da  Biglaad  (17),  ed  avrebbe  potuto  risparmiarsi  gran  parte 
di  quanto  nel  secondo  volume  ci  dice.  Infatti  quell'  ap- 
pendice narra  in  compendio  con  assai  di  chiarezza  ,  dili- 
genza,   ed  imparzialità  gli  ultinii  avvenimenti  della    Po- 


ifouverne/nent  du  noi'd  ,  Tom.  5.  Hìstoire  de  PoIftg«e  ,  e  T«inbn»ni.  V.  I. 
p.  5i ,  il  qiule  ci  dà  U  aotìzia  che  A  denaro  «qatrmlev»  in  Putoaia  ia  que'  Umpì 
a  4ac  misura  di  aveaa. 

(i9)Pré/BU  de  l'Hi«toìr«  paltliquo  at  miltlaire  d^  1*  Garope  dspuit    l'aattM 
1 783  ji^a' i  r  auoófi  18 1 4  • 
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37,    . 
Ionia;  tranne   solo   lo   storpmmento   de' nomi»   che  vi  si 
troTa ,  ed  alcuni  sbagli  che  possono  ravvisarsi  in  qualche»  * 
particolarità  ;    lo   che  per    altro  non  pregiudica  al  merito 
totale  dello   scritto  ;   ma  non  posso    dissimulare   che   par- 
mi  ingiusto  qìianto  si  trova  a  psg.  iq8  nel  detto  appendi- 
ce. **  Il  gran  difetto  della  rivoluzione  polacca  y  scrive  Bi« 
gland  y   fu    d'essere    stata  prodotta  all'unico  fine  d'assicu- 
rare Tindipendenza  del  trono  e  la  libertà  dei  nobili  ,  senza 
stipular  quasi  nulla  in  £avore  del  popolo  (i 8).  È  vero  che 
qualche  privilegio  accordava  alle  classi   superiori    de'  ple- 
bei y   ma    lasciava    la   gran:  massa   de'  contadini    nel    più 
umiliante   stato  di  servitù  ,^.    Veramente    toccherebbe  più 
che  a  me  ,  ad  un'  originario  polacco  di  rispondere  a  que- 
st' accusa  (19).  Osserverò  peraltro  che  i  membri  della  Dieta 
che  ebbero  tanto    coraggio   e   tanta  saviezza  da  fare   un 
piano  di  costituzione  adattata  alla  circostanza  d'allora^  e 
che  concedettero  privilegi  assai  larghi  al  terzo   stato,  non 
avrebbero  tralasciato  sicuramente  di  migliorare  e  stabilire 
su  fermo  piede^la  sorte  dei  contadini.  Era  questo  prevedi** 
mento  riserbsto  alle  cure  del  Re.  Il  desiderio  sincerissimo 
di  tutti  que'  che    lavorarono  alla  riforma  del  governo ,  ed 
anche  di  tutti  i  proprietarj^  era  certamente  di  non  ricusare 
il  sacrifizio  al  bene  comune  d' una   parte   dei  diritti ,  che 
aveano  sopra  i  loro  vassalli.**  È  noto  dagli  atti  di   questa 
Dieta  costituzionale,   che  fu   nominata   una  commissione 
speciale  per  fare  un  piano  di  miglioramento   della  condi- 
zione  de'  campagnuoli  ;  ma  è  noto  altresì  che  quest'  ope- 
razione^ non  meno  che  tutto  il  resto,  l'interruppe   un'in- 
vasione di  truppe  nemiche  ,    e  poi  rimase  totalmente  an- 
nullata nella  Dieta  del  1798. 

fi8)  Siioipnde  deU^  couitusìone  dei  3  di  maggio  e  ooii  d«1lii  rivoluzione  co- 
nio U  eh  ia«ia  il  kig.Ligorti.  Nello  stendere  quesU  costituzione  lavorò  anche  Vita- 
liooo  ab.  PiaUotì  segretario  del  re  %StaniftIao  Poniato-w»kiy  conosciuto  anche  in  Po- 
lonia per  uaa singolare colUiioiM  di  carie  geografiche  compra u  dall'Imperatore  di 


f  19)  Qnanltinqae  io  conosca  •nfficientemente  la  Polonia  e  la  ma  storia  >  non- 
dimeno ho  voluto  consulure  alcnni  nasionali  profondi  e  diligenti  nella  conoscenza 
dello  storia  e  di  lotto  qnel  ebe  appariiono;  alla  Polonia ,  i  quali  si  trovano  presen- 
tenenie  in  Iulia|  e  Ira  ossi  mi  4  stalo  oofSasissimo  il  Sigi  Conio  Al*  O. 


Digitized  by 


Google 


3} 
Ma  dopo  questa  digressione  snìV  appendice ,  rìtornaiidò 

-fa  ciò  che  scrive  il  Sig.  Lignrti  alla  pag.  ao  del  II  toI« 
si  trova:  *^La  pace  non  fa  ridonata  alla  Polonia  con  qne» 
sta  prima  divisione.  La  Dieta  radunata  in  Varsavia  nel 
X 788  mostrò  un'energìa  degna  degli  anticki  polacchi.  Ma 
una  si  fatta  virtù  troppo  tarda ,  lungi  dall'esserle  utile , 
non  fece  che  tirar  sopra  di  essa  nuove  sciagure  ed  accele- 
rarne la  totale  rovina.  Essa  però  aprì  un  vasto  campo  al 
prode  Koskiusco  (ao)  in  cui  segnalarsi.  Quest'eroe  si  pose 
alla  testa  d'un' esercito,  resistette  alla  forza  delle  tre  po- 
tenze condividenti.  Coperto  di  ferite  ,  lasciato  per  morto 
sul  campo  di  battaglia  »  rimase  prigioniero ,  ed  il  suo  eroi- 
smo rispettato  da'  suoi  nemici  medesimi  fece  .sì  che  essi 
si  facessero  un'onore  di  curarlo ,  e  di  richiamarlo  alla  vi- 
ta. Egli  passò  il  restante  de 'suoi  giorni  in  Francia^  ed  in 
grembo  ad  un  pacifico  ritiro.  „ 

Potrebbe  parere  che  l'autore  nojafo  del  suo  lavoro 
cercasse  di  finirlo  in  qualunque  modo  ;  ma  non  finirono 
le  sue  inesatte  espressioni. 

Dal  principio  della  Dieta  del  1788  sino  alla  batta- 
glia dì  Macieiowice  in  cui  fu  Kosciuszko  ferito  e  preso 
prigione  corsero  sei  anni  soli^  è  vero,  ma  questi  sei  anni 
sono  distìnti  ed  illustrati  da  una  serie  d'avvenimenti  molto 
più  grandi  e  famosi  di  quanti  possono  presentarsi  nel  corso 
di  più  secoli  nell'istoria  della  Polonia  ;  e  collegati  col  si- 
stema politico  di  quasi  tutte  le  corti  d'Europa  di  quel 
tempo  influirono  insieme  nel  succeduto  in  appresso  sino 
a'  dì  nostri  ;  e  finiti  colla  distruzione  politica  della  Polo- 
nia diedero  celebrità  alla  nazione  polacca ,  lasciando  im- 
portanti moQumenti  storici  pe' tempi  avvenire.  L'autore 
dunque  senza  difiFondersi  in  parole  più  di  quelle  che  rife- 
rimmo avrebbe  dovuto  dire  che  la  Dieta  costituzionale  co- 
minciata nel  1788  fu  interrotta  per  P  entrata  de'  russi 
nel  1792;  che  la  campagna  cominciata  e  finita  nel  corso 
di  qualche  mese  nell'anno  stesso  fu   onorevole   al    sacrifi- 


(ao^  Se  Taaior*  «Teste  btto  «tteosiniie  ella  manien  colla  qoale  Bigland  tcrlte 
quatto  notte  poteva  tcrWerlo  aBch*e||IÌ  correiumente  Ko$ciui%ko, 
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Dio  ed  al  cotuggip  de^.^ifensori.deUaipAmrja^Tepe.ci^l^bYÌ  i 
suoi  capi  »  tra  i  quali,  .dpyea  nomÌAare  Kj^fcn^sjfkioi^.  e  Q^u-  / 

ftppe  Poniatowaki  ;  che  la  confederaai^u^i^di  ^Argomce  »o* 
^vloinita  .dalla  ai^inali  icuMf^.roiie^ià  tuite  le  opn-a^ioni  della 
Dieta  costiit])ziduale>>4.  orditói  una  ni^ava  cappresenl^RS^^ 
-^la  indizione '^eìt'4an;5ipnare,  allfL-D^et^ ^i  Grodno  061.1.79$ 
•}ft  seconda  di.i^j$iop4:  della  Poloni  ;,.  fi;Q^bneDt^  cl^.;iC1)kpT 
piò  una  riv<>ltaJ4»iie.iìel  1794  nel)e  provincie  rjiuast^  aU4 
Polonia^  che  i.yo^  ujDauixni  della  .naisìooe  in.vitar.oiio.Kort 
«ciuBsko  ad  e^saKue.  ilicapo,  e  lo  dicl^furf^fQ^o.  geae)ralis9Ìt 
almo;  finalmeiitè  ch^.  i  polacchi  dop.Q  ^orosfk  r^iatepte 
d*etfo  mesi  in  birca  videro  spente  le  .lor«.  spemnae'  p^r  Ja 
battaglia  di  Maoieiowica  4  devo  K0scii:|$tsko..cQpei;to  di  fer 
lite  fu  preso  prigione  (ai)>e.di  lìaqusldie  sc^ttimana:  ebht 
ikie  la  stTolnsioMe  eoli' inevitabile' conscgueiala  d'una^itcinia 
ed  ultima  divisione. 

Questa  serie  d' aYwenimenti  espMta  ia  inuuiiera  «enlt 
I^Hce  e  schietta  avrebbe  teessoio  grado  l'autore  di /dare 
in  poche  parole  a' suoi  lettoli  una  piena  notisia  di  .4Uti# 
il  succeduto  dal  i77&isin  al  fine  del  1794  ^^^'^  eonfprof- 
mettersi  co' suoi  :giiulj^j  partioelaji  ^  ^e  neinmeog  jBsrtob^ 
be  .caduto  nell'  aoaaaoJDÌstno  seguénàs  aUe  sfessse  pàg. .  :|0. 
'^*  «Nuove  truppe,  russe  entrarono  nella i  Polonia  Bel  .à79a.^ 
sotto  gli  ordini  del  General  'SuvaroW:  /  il  quale  ìsap^ado 
che  i  patriotti  s'erano  ohiusi  fra  le  musa  di  Prag^^»tfSQl>- 
•bpcge  di  Varsavia  separato  dalla  Vistola.»  giudicò  ponvo- 
aiente  d:  inseguir  veli ,»« 

'  Non  fc'i  bisogno  di  ripetei*e;che,l!aulQre non  .s!«i  dato 
•il  pensiero  di  confrontare  le  date  degli  .avveni^neifiti  n:oti 
aU' Europa:  intiera;  che  la  campagna  «russa  del  ii79^  nulla 
'ha  di  comitne  con  quella  del  .17^.1  N^lla.iprima  furono 
comandanti  dell*  armi  i  geneTali-Koboweki;  e  Kre<9etnikow  , 
i  quali    en trtirono;  in  Polonia  >  ed.  iaijkituania*.  Fu  nella 

.  (ai)  Ta<ld«p  Ko^ciou^o  Dat(x.in  6Uchno|VÌ/sc^'y/^:^  h  B^zet^-L^uwAi  verAo 
TanDO.i^So  ,  morì  nel  i8in  a  Soloturna  in  STÌ7|yra^  df  cIpTe  il  suo  cprpo  fu  irn* 
kpoitato  a  é'racoVia  nel  'i8ì8  e  wpolto  nelle  lntn1>e  <fri  re  di  Potomà!  Gli  f^ 
eretto  ira  eepolcro  onorario  conattlenie  in  im^'àU^^^Affe  di'teM^  a^nSò  Vwo^ 

.•n^kod#ialMi,  -.f....;;  nl^,  r-        ..   :  %j'>  .»*     .,;.i    •i.  .at-i../ 
1  .^     *rf  ^ 
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seeònda  sul  fine  del  1794  ^^^  Suvarow  entr&   in  Poloma^ 
marciando  a  dirittara'  aopra  Varsavia. 

Dopo  una  diceria  dalle  pagine  aS  alle  a6,  e  cheisioo* 
niincia:  *^  Il'idire  che  la  divisione  della  Polonia  (così  n^ 
giona  a  questo  proposito  lo  storico  Bigland)  sia  nn'atten^ 
tato  alla  libertà,  ed  un'atto  contrailo  alla  felicità  de-  p<^ 
poli  è  un' asseririone  assai  dubbiosa  ,  ed  alla  quale  si  po- 
trebbe forse  rispondere  negativamente.  Quella  libertà  po- 
lacca che  fu  tanto  vantata,  e  di  cai  alcuni  scrittori  filan* 
tropi  hanno  deplorata  la  rovina  ,  non  era  che  il  retaggio 
d' una  parte  della  nazione  ;  la  massa  del  popolo  era  ser- 
va ,y  finisce'  *^  sehnbrerebbe  adunque  in  ultima  analisi  che 
i  contadini  polacchi  debbano  trovarsi  assai  meglio  sott» 
il  dominio  d*  un  solo  e  possente  Signore  ohe  risiede  a  Pie* 
troburgo ,  a  Berlino  a  Vienna  ,  che  sotto  migliaia  di  pic- 
coli despoti  sparsi  per  tutta  la  superficie  del  paese»  la  cui 
tirannide  si  facea  sentire  in  ciasoua  villaggio  y^. 

Noiquìnbn  staremo  a  dare  giudizi  inopportuni.  Del  resto: 
tà  bene  chiunque  ha  letto  la  storia  della  Polonia  ,  ohe  la  doIh- 
lità  polacca^  cf^e  pure  èra  anch'essa  schiava  degli  avvenimenti 
-politici^  e  della  influenza  straniera,  non  meno  che  la  classe 
agricola  lo  foese  de* suoi  padroni, non  ebbe  né  tempo,  né 
possibilità  di  fare  le  riforme  salutsri ,  di  cui  sentiva  ella 
stessa  il  bisogno.  Infatti  nel  corso  di  molti  anni  non  vi 
fu  mai  una  dieta  libera^  essendo  il  paese  sempre  ripieno 
di  truppe  starnare.  Solamente  nel  1788  vi  fu  un  lampo 
di  libertà.  I  nobili  riunitisi  in  dieta  ne  profittarono  per 
sistemare  f  armata ,  per  accrescere  le  necessarie  imposizio-* 
ni  ,  che  per  altro  dovean  posare  soltanto  sul  clero  ed  i 
nobili ,  senza  verun'  aggravio  de*  campagnuoli  ;  per  acoor^ 
dare  amplissimi  privilegi  al  terzo  stato  ^  e  per  nominare 
una  deputazione  con  1'  incarico  di  proporre  un  piano  di 
leggi  tendenti  a  migliorai[«e  le  condizioni  della  classe  dei  con- 
tadini. Questo  dunque  non  era  un  fare  da  despoti  gelosi  dei 
loro  diritti ,  ma  bensì  da  persone  savie ,  umane ,  istruite , 
'^  e  ben  lontane  dal  Voler  privare  dei  vantaggi  d'una  buo?^ 
.  costituzione  i  campagnuoli.        .1 

Venghiam'ora  a  ciò  che  concerne  alla  geografia  ed  alh  pittn- 
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ra  che  ci  fa  il  Big.  Ligard  dei  costumi  e  del  carattere  della  na^ 
«ione  polacca.  Oomincieretno  dall' osservare  che  in  tutto  que-» 
Sto  hs  sempre  confaso  quello  che  era  una  Tolta  con  quanto  è 
ora;  e  per  conseguenza  egli  ha  indotto  in  errore  la  maggior  par- 
te dì  que^de'suoì  lettori  che  per  la  prima  Tolta  leggono  una 
qualche  descrizione  della  Polonia  y  e  che  sedotti  dal  titolo 
deir  opera  y  dalla  data  moderna  della  edizione  ,  e  dalla 
presunzione  che  l'autore  debba  saper  bene  la  Terità  di 
quello  che  aflPerma  y  non  leggeranno  con  animo  diffidente , 
e  col  sospetto  che  questa  operetta  sia  stata  piuttosto  una 
mera  speculazione  libraria ,  (come  oggi  dì  si  fa  spesso)  in- 
Tece  d'  un  lavoro  letterario  composto  ,  e  pubblicato  per 
istruire  i  lettori  con  una  vera  ed  imparziale  descrizione. 
Un'autore  che  scrìsse  nel  i8a5;  che  narrò  e  fece  cono- 
scere lo  stato  della  Polonia  da' tempi  più  remoti  sino  allo 
sparire  di  essa  dal  numero  delle  potenze  d'Europa;  un 
autore  creduto  ben  istruito  di  tutti  i  cangiamenti  accaduti 
in  Europa  da  quel  tempo  in  poi  ,  era  in  dovere  assoluta- 
mente ^i  far  parola  della  rigenerazione  del  regno  di  Po* 
Ionia  fatta  per  Tolere  dell'Imperatore  Alessandro.  In  tal 
circostanza ,  premettendo  due  parole  intorno  all'  antica 
divisione  della  Polonia ,  che  oggi  non  può  interessar  per 
altro ,  che  come  una  memoria  storica ,  dovea  far  -  cono- 
toere  che  dopò  1' anno  i8i5  »àn  conseguenza  d'un  trat- 
tato concbiuso  tra  la  Russia  e  V  Austria  e  la  Prussia ,  sus- 
sisteva un  regno  di  Polonia  di  tre  milioni  in  circa  d'abi- 
tanti (non  già  regno  di  puro  nome),  e  avrebbe  potato  mo* 
strarne  i  limiti  e  lo  spartimento  in  palatinati  ;  potea  dire 
che  questo  regno  è  riunito  alla  Russia  ,  di  cui  l' Impera- 
tore s' intitola  re  d^  Polonia  ;  che  ha  un'  armata  di  qua- 
ranta mila  uomini  ,  in  circa,  ben' ordinati  e  disciplinati  sotto 
il  comando  del  Cesareo  Gran-Duca  Costantino^  e  che  questo 
regno  ha  de' ministri  particolari  per  tutte  le  diverse  am- 
ministrazioni y  un  senato ,  un  governo  di  rappresentanza  / 
delle  diete  y  una  costituzione  ,  una  università  degli  stu- 
dj  in  Varsavia  eretta  dall' istesso  imper.  e  r^  Alessandro 
1'  anno  1817  (aa).  Volando  poi  far  sapere  come  si  trovano 
(aaj  Ti  fono  iooltrt  an  lieto  di  prima  clMtf  ,  una  ftoòctà  leUerarii,  intiiolau 
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gOTerDàte  V  altre  proviocie  «  che  faceano  in  addietro  tutu 
la  estenzione  di  quel  vaatiBsimo  regno  ,  dovea  dire  che  il 
circoodario  di  Bialystok ,  ed  i  governi  di  GrpdQo,  diWil<* 
na  y  di  Mindk ,  di  Wolhynia ,  di  Podolia,  di  Mohilow  ,  di 
Witepsk ,  costituenti  già  l'antica  Lituania  ,  come  altre  pro<- 
Tìncie  una  volta  della  Polonia^  e  poi  riunite  all'impero 
di  Russia  ,  d' uoa  popolazione  di  sette  ad  otto  milioni 
d*  abitanti ,  continuano  ad  esser  parte  dell'  impero  stesso 
di  Russia,  colPistessa  amministrazione  che  loro  fu  data  a 
tempo  della  riunione.  Non  dovea  tacere  che  T  Austria  ha 
conservato  la  Galizia ,  e  quasi  tutti  ì  possessi  che  acquistò 
nella  prima  e  nell'  ultima  divisione  della  PoloQia ,  tranne 
qualche  cessione  che  fece  col  trattato  del  1809 ,  ed  altri 
accomodamenti  posteriori  colla  corte  di  Pietroburgo;  che 
il  re  di  Prussia  è  rihiasto  in  possesso  della  città  di  Dant-* 
zig  e  di  Thorn ,  e  d'  una  porzione  non  piccola  della  gran 
Polonia^  di  cui  Posen  è  capitale,  e  la  residenza  d' un  luo- 
go-tenente del  re  ;  finalmente  che  la  città  di  Cracovia 
€ol  suo  distretto  forma  per  gli  ultimi  trattati  una  piccola 
repubblica  indipendente  con  nn  senato  ^  ed  uua  costitu- 
zione. 

Questo   prospetto    presentando   un'  idea   giusta  dello 


Soeièia  degli  amici  delle  idtnse  d'amica  ittitoaiana,  ma  ora  «tolt^aecNMiaiapar 
lo  ftclo  di  S'  E*  il  •*%.  cav.  Statsic  mioiairo  ooorario  di  alato ,  cba  ka  adifìcato  na 
loagnUico  paUuo  per  reaidensa  deUa  medeiimi,  ed  ha  molto  cootribaìto  alla  apeaa 
della  autua  in  bronzo  del  famoso  Copernico  ornamento  grande  della  Polonia,  modal- 
IaU  dairiaaigna  acuitore  Tborwaldaaa.  NonoMncano  un'accademia  dalla  belle  arti, 
no  gabinatio  di  atoria  naturale, aa'iftituto de' aordi  eniiiti,  uaaaor.ieià  medica ^ più 
flii  13  at.mperia,  varia  litograBe,  tra  le  qaali  ai  ditingue quella  del  corpo  del  genio 
promosaa  aotio  gli  aoaptcj  di  S.  A.  I.  R.  Ceaarea  il  G.  D.  Coiiantino;  e  molte  fab- 
briche di  manifattore  di  Tario  genere  aotto  la  protexioDe  del  .goTerno  ;  final  mania 
no'  oaaerTatorio  aatrQoomia»  alla  maniaca  moderna  provvadato  dei  migliori  atm- 
meoti  di  Inghilterra  e  di  BaTÌera;  nn  orlo  botanico  j  una  ▼astìaaima  acelta  biblio" 
teca  pubblica.  La  regia  magiatratnra  intitolata  Commissione,  de' culti  e  della 
Istruitone  pubblica  aoprainuode  a  tolta  le  scuole  del  regno  tanto  pubbliche, 
quanto  prÌTBla  che  ai  dividono  in  nniveraità  ,  licei  di  .Tarla  claasi  ^  penaioni ,  aenole 
particolari,  acuole  d'i  nati  tuli  religioai ,  e  aeminarj.  M^  debba  tacerai  il  recente 
Ixiituto  o  conaerratorio  di  manca  aotto  la  dir<>KJone  (  per  ciò  che  concerne  alla  mu- 
gica) dell*  ìOiliaoo  ai'g.  Profenore  iSo/cva .  (  Nel  tempo  che  ai  staropaTa  qoeit*  ar- 
ticolo ,-fa  letta  nei  fogli  pidbblici  la  morte  del  tuddtUa  aig,  caT.'StaaHic  acca- 
duu  il  ao  dallo  scaduto  gennaio  1S26, }. 
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«tato  nel  i8a5  d*an  paese  che  F  autore  vuol  far  oonoscera 
a*aiioì  lettori  dall' an ti cbiasimo  tempo  sino  a' dì  nostri, 
avrebbe  fatto  semplice  e  compito  il  suo  lavoro;  gli  avrebbe 
risparmiata  là  pena  di  esser  caduto  in  errori  inevitabili  e 
'madornali  derivati  dall'  avere  spesso  confuso  il  passato  col 
presente  ;  ben  inteso  che  egli  siasi  proposto  di  far  cono- 
scere la  Polonia^  come  è  ora  ,  e  come  egli  si  dichiara  nel 
frontespizio  ;  altrimenti  conveniva  stampare  il  libro  colla 
data  d' un  secolo  fa  per  Io  meno* 

La  suddetta  divisione  che  abbiamo  fatta  di  sopra 
avrebbe  condotto  V  autore  a  dover  parlare  di  i4  milioni 
in  circa  d' abitanti  dell'  antico  regno  di  Polonia  ,  non  in 
generale  ed  in  complesso  ,  ma  bensì  a  considerarli  nelle 
lororeMpettive  circostanze  a  confronto  co**  differenti  governi 
sotto  i  quali  presentemente  si  trovano.  In  toil  modo  avrebbe 
potuto  parlare  con  diligenza  e  verità  dello  stato  dell'  agri-- 
coltura  y  delle  manifatture ,  del  commercio  ,  dell'  industria 
nazionale,  dei  progressi  delle  scienze  e  dell'arti;  dello 
stato  della  nobilita ,  e  del  popolo  nei  paesi  che  formavano 
r  antica  Pc^onia ,  governati  ora  differentemente  l' uno  dal- 
l'altro 5  invece  di  generalizzare  e  concentrare  tutte  le  sue 
idee  talmente  che  non  riuscissero  ad  altro  scopo  ,  se  non 
a  quello  di  render  poco  buon  servizio  ai  polacchi,  in 
conseguenza  delle  non  meno  false  ^  che  poco  onorevoli  as- 
serzioni di  cui  egli  ha  ripieno  il  suo  libro.  Ma  non  vo- 
gliamo fargli  il  torto  di  sospettare  che  abbia  realmente 
nutiito  in  cuore  cosi  malvagia  intenzione  ,  d'  adoperar 
la  sua  penna  in  disdoro  del  nome  polacco  ;  per  altro  la 
prudenza  e  l'imparzialità  di  storico  saggio  doveano  consi- 
gliarlo a  non  lasciarsi  sfuggire  delle  asserzioni  ,  che  non 
poteanor  sostenersi  se  non  forse  coli' autorità  di  qualche 
persona  che  non  conoscesse  il  paese ,  o  che  per  qualche 
veduta  particolare  fosse  spinta  a  maltrattare  i  polacchi. 

Per  non  sembrare  di  ricorrere  a  queste  ragioni  senza 
un  fondamento  hìi  spiegherò  meglio  con  entrare  in  qual- 
che particolarità  ,  rifacendomi  dal  far  osservare  che  molti 
di  coloro  i  quali  si  «on  dati  (parlo  de^forestieri)  a  scri- 
vere   della   Polonia  ^  hanno    quasi    sempre  traversato    il 
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paese  conreiido  notte  e  giorno  la  posta,  per  Isfuggire  di 
fermarsi  negli  alloggi,  che^  per  verità  ,  erano  pessimi  nel 
tempi  scorsi ,  disgustati  di  trovare  campagne  spogliate  di 
quelle  comodità  che  pure  s'incontrano  facilmente  dovun* 
que  in  altri  paesi ,  case  diroccate  ,  campi  incolti ,  ne  in- 
Golparon  subito  i  proprietarj  ed  il  popolo,  senza  ricordarsi 
che  la  Polonia  da  tant*  anni  immersa  in  dissenzi  oni  e 
guerre  civili,  coperta  di  truppe  straniere  dal  1764  in  poi , 
non  potè  mai  aver  un  momento  di  respiro  per  rialzare  il 
capo  dalle  sue  rovine  (a3). 

Al  contrario  :  altri  viaggiatori  meno  frettolosi  nelle 
loro  gite  ed  avidi  di  prendere  degli  appunti  esatti  sullo 
stato  del  paese ,  hanno  incontrato  continui  ostacoli  nelle 
loro  ricerche ,  taluni  per  non  intender  la  lingua  ;  tali  al- 
tri per  non  sapere  neanche  il  latino,  col  quale  almeno  dai 
piccoli  nobili  e  dal  clero  sarebbero  stati  intesi.  Vi  furon 
anche  dei  forestieri,  che  avendo  meritato  d'essere  scacciati 
di  Polonia  per  cagione  della  loro  scandalosa  vita ,  o  per 
altre  ragioni,  hanno  creduto  di  doversi  vendicare  con  spac- 
ciare delle  falsità  contro  i  polacchi.  Una  volt^  che  la  ca-^ 
bmnia ,  e  la  favola  siano  sparse  y  non  mancano  ìF  essere  te^^ 
nute  per  verità  incontrastahiU  dalla  credulità  popotare  ,  o 
dalla  malignità. 

£  cosa  dispiacevole  assai  che   nn'  autore  ,  d' altronde 

(a3j  Peraltro  a  queste  ragiooi^  cbé  pare  io  ogni  tempo  si  opposero  alla  majp* 
giore  proaperità  della  Polonia^  noa  mancarono  i  nazionali  di  contrapporre  attivi- 
tà, e  coraggio  ammirabile  per  ritarcirne  i  danoi.  Eccone  aaa  bella  teatimooiatna 
conserrau  nella  re/a2ioa«  Mss,  di  Paolo  HinuGei  fiorentino  del  negoziato  fatto 
alla  /?.  Corte  di  Polonia  in  proposito  della  successione  che  si  trattava  del 
Principe  àtatlimw  dìTosoana  a  quella  corona  Canno  i6Sg  (  Pretto  l'  aotore  di 
qneslf  articolo  }, 

Domande  fatte  dalla  regina  al  sig.  Minuccij 

«'  Come  piacciono  a  V  S.  qaetti  paesi  ?  al  cbe  replicai  ;  Sacra  Maestà  nelle 
rovine  cagionate  dalle  tante  guerre  si  riconosce  ben  ancora  la  fertilità  del  paese  e 
la  disittvoUora  de'paesaai  nei  risarcire  il  guasto.  Sappiate  (  mi  soggiunse  )  cbe  la 
natura  di  questi  a  biutort  adi  dolersi  del  presente  senza  ricordarsi  del  passato,,  e 
aensa  temere  dell'  avvenire,  e  per  questo  se  il  nemico  boggì  distrugge  una 
città  e  si  parte,  i  eittadiot-della  medesima  tornano  domani  a  riedificarla  come  ba- 
cete veduto  di  Wratislaw  ri£itu  in  poco  tempo  ia  ùccia  a  1  nemico  aoii  pia  lonta-^ 
Bo  cbe  la  largbena  della  Vistola  „^ 
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di0tìma8imo  (Maltebrun),  allorché  pubUioò  £1  quadro  della 
Pblonia  Tanno  1807  ^  sì  lasciasse  indurre  a  citare  alcuni 
luoghi  che  egli  in  gran  parte  aTea  presi  da  Vautrin  ,  e 
che  non  erano  a  proposito  per  far  concepire  vantaggiosa 
idea  dei  polacchi;  per  altro  almeno  a  pag.  333  soggiun- 
ge :  doit^n  croire  des  récits  semblahles?  ou  doit-^n  ac^ 
cuser  M,  Vautrin  et  avoir  adopté  par  esprit  de  systhme , 
et  sans  examen,  des  bruits  populaires  dictés  pur  la  cahmme^ 
et  recueìlUs  par  Penvie ,  et  la  créduUté? 

In  un'  altro  luogo  del  medesimo  quadro  della  Polonia 
(pag.  389)  M.  Maltebrun  dice:  les  PolonaU ont sans  doute 
montri  beaucoup  d^imprudence  en  i  exposant  avec  de  si 
fcdbles  forces  à  une  guerre  cantre  la  Russie  ;  mais  personne 
T^auroit  era  qu*  on  pùt  les  accuser  de  manquer  de  bra* 
voure  -—  Avancer  cette  absurde  ineulpation  était  naturelle^ 
ment  réseroé  à  la  bizarrerìe  anglaise  p  ou  a  la  légèreté 
fran^aise- 

Questo  modo  di  esprimersi  precede  una  citazione  del- 
Toperii  di  Vautrin ,  che  sostiene  che  :  les  campatriotes  de 
Sobieski  ont  plus  de  Jaotance  ,  que  de  bravoure  ,  que  leur 
humeur  très  irascible,  cède  promptement  à  la  crainte  de  la 
douleur  ;  enfin  qu'ils  sont  de  très  mauvais  soldats ,  et  que 
des  armées  entières  de  polonais  ont  pris  la  fuite  devant 
une  poignée  d'ennemìs  (M)* 

Neppure  un  polacco  s*  è  presa  la  briga  di  rispondere 
a  simili  assurdità,  che  posson  essere  smentite  da  tutta  Et« 
Tppa.  Maltebrun  ,  che  avrebbe  potuto  astenersi  dall'  inse- 
sire  nel  sao  quadro  della  Polonia  un  passo  che  egli  stesso 
conosceva  pieno  di  falsità^  almeno  ha  procurato  d'  impe- 

(24^  Noo  è  quetU  Videa  che  hanno  «Tuto  de'  polacchi  gli  tcrittori  anteriori  al 
•ig.  Lignrti.  Il  fraocese  de  Thou  nella  aaa  storia  onÌTersale  parlando  della  ?o1nn*m 
la  chiama  '<  Paya  fertile,  plein  de  villet  «  de  chateaax  .  • .  remplì  d'une  nohleace 
conrageuft ,  qni  joiot  onUoairenient  à*  amour  dea  lettvea  à  V  exercice  dea  armes.  », 
7*4»  P'  79^'  ^  molto  prima  il  da  me  più  Tolt«  citi^to  Monaig.  Ruggiero  nella  re- 
Iasione  m  Pio  V.  *<  Pasaando  alla  qualità  delU  «ilitia  polacca  dico  che  li  aoldati 
polacchi  ai  aooo  aempre  moatratì  nelle  guerre  fedeli  al  ano  Principe  et  molto  §«• 
gliardi  et  arditi ,  et  per  eaaer  nobili  aono  in  tutte  la  parti  geueroai  cataUeri  el  molto 
caerciuu  nelle  guerre;  et  ai  troTa  ch«  tre  miU  PoUcdù  atipe|idiftti  da  Carlo  V 
ruppero  ia  Auiri*  XIII  mila  Turchi. 
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dire  rimpresdode  chfe  porteva  fare  nei  Iettai  ;  e  dopo  aver 
fatto  il  noterò  de*  principali  eroi  che  hanno  iUuscrato.  i 
fasti  della  nasione  polacca,  aggiunge:  **  Ioas  ee»  béfos  pò 
lonais  ne  sont-ils  pas  connus  à  M.  Vantrìn  f  iU  le  sont, 
et  pourtant  il  prétend  que  tout-  à-coup  umt  nation  si  braye 
est  devenue  làche ,  et  qu'  elle  V  était  déjà  sous  le  règne 
de  Sobieski,,. 

Alla  stessa  pagina  rileyando  Malte bran  V  opinione  di 
Vautrin  che  sostiene  che  i  nobili  polacchi  discendevano 
per  la  maggior  parte  dai  goti,  d'onde  pretende  di  spie- 
gare la  mollezza  ,  la  timidità  ,  e  la  viltà  de'  polacchi , 
Maltebrun  ,  io  dissi ,  soggiunge  ,,  e' est  san$  doute  parp^re 
lochete  que  la  race  gothique  sous  iarU  de  domnations  di^ 
verses  aconquis  Rome  et  P Italie,  P Espagne ,  et  T  Afrique, 
T  Angleterre  et  la  Normandie.  Non  mi  sono  alquanto  di-« 
lungato  dal  mio  principale  scopo  per  altro  motivo  che 
per  mostrare  come  un  autore  esser  debba  scrupoloso  nella 
scelta  delle  testimonianze  ed  autorità  sulle  quali  vuol  fon- 
dare le  sue  asserzioni;  e  per  far  vedere  il  bisoguo  d'usar 
bene  la  critica  nelle  citazioni,  specialmente  allorché  hanno 
della  inverosimiglianza ,  e  possono  iar  cadere  in  errore  il 
lettore. 

Egli  è  tempo  duoque  di  affettarsi  a  finire  queste  os- 
servazioni ,  esponendone  qualche  altra  che  mi  toma  in 
memoria  d' aver  fatto  leggendo  l' opera  del  sig.  Ligurti. 

Parlandovisi  di  Varsavia  a  pag.  46.  Toiiio  a.  si  dice:  '^ 
Allora  Varsavia  non  comprendeva  che  la  parte  chiamata 
anche  al  presente  la  città  per  eccellenza  ,  quantunque  non 
consista  che  in  una  lunga  contrada  stretta  é  sporca ,  cui 
metton  capo  le  traversali  ;  ma  nei  subborghi  le  contrade 
son  larghe  e  pulite^*  vi  si  trovano  molti  grandi  palazzi  co* 
struiti  principalmente  al  tempo  de'  re  sassoni  ,  e  chiese  e 
monastprj  d'una  bella  apparenza.  Tutta  la  città,  dice  un 
moderno  viaggiatore ,  è  così  orribilmente  selciata  che  è 
impossibile  di  condurvi  i  cavalli  di  trotto  ;  ciò  nulla  me- 
no i  polacchi  vi  cavalcano  spesso  e  bene  „  (dunque  i 
polacchi  fanno  T  impossibile  ). 

Per  far  conoscere  l'inesattezza  di  questa  descrizione 
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Bel  tempo  in  cui    icriTe   il  sig.  Ligniti ,  o    per  lo  meno 

In  cui  si  pubblica  il  libro,  debbe  sapersi  cke  la  città  dì 
Varsavia  merita  d^  essere  noverata  tra  le  più  belle  capita- 
li deir  Europa ,  e  cbe  la  sua  popolazione  ascende  a  più  di 
ir^^ooo  abitanti. 

La  parte  più  antica  non  è  cbiamata  per  antonomasia 
o  per  eccellenza  la  città  y  ma  bensì  la  città  vecchia  y  a,  di* 
stineione  non  de'  subborghi ,  ma  della  città  nuova.  La  cit-^ 
tà  vecchia  al  presente  non  è'nna  lunga  contrada  stretta  e 
sporca,  'ma  una  parte  della  città  ,  di  costruzione  più  antl- 
ca  y  ed  alla  maniera  tedesca  ,  peraltro  assai  pulita  ,  con 
una 'bellissima  e  grande  piazza  fatta  modernamente  per 
V  atterramento  dell'antico  palazzo  della  città,  ed  alue  case; 
a  tempo  mio,  cioè  dal  1816  sino  al  18 j^  ho  veduto  rimoder- 
nare quasi  tutte  le  fabbriche  antiche,  (fra  le  quali  quella 
del  moderno  palazzo  della  città  $  il  gran  convento  di  Ma- 
riaville  ridotto  ad  uso  di  dogana  e  di  recinto  per  le  fiere 
mercantili^  del  palazzo  Radzewii  ridotto  a  residenza  del 
reale  luogotenente  )  slargare  strade ,  restaurare  le  .case  ro- 
vinate ,  e  far  di  pianta  più  di  100  magiiiiìci  palazzi  tanto 
pubblici  c^be  particolari  ;  la  contrada  chiamata  nnovQ  mon- 
dOy  che  ha  quasi  un  miglio  italiano  di  lunghezza.,  TÌempi»-i^i 
da  nn  lato  all'altro  di  belle  e  magnifiche  abitazioni^  al  fin 
della  quale  si  alza ,  edificata  pure  a  mio  tempo ,  la  gran 
chiesa  di  8.  Alessandro  sul  modello  del  Panteon  di  Roma. 
Insomma  non  la  finirei  più  sé  volessi  noverare  gli  abbel- 
limenti di  Varsavia  fatti  in  questi  ultimi  tempi  sotto  il 
r<*gno  dell'Imperatore  e  Re  Alessandro,  che  per  lo  spazio 
di  varj  anni  ebbe  la  generosità  ^di  rilasciare  in  gratuito 
imprestito  per  più  anni  a'partioolari  meno  ricchi,  perchè  Tim- 
piegassero  in  fabbricare  ,  la  cospicua  somma  che  il  regoo 
gli  pagava   annualmente  per  le    spese  della  casa  reale  ,  e 

per  la  sua  I.  R.  persona  (aS). 

i  , 

(^5)  D«  molti  #i  confoni^e  il  regno  di  Polonia  colla  Ruuia  pel  «olo  motivo  cbd 
obbediicc  alloalMio  soTraoo;  ccui  altte  «ssurdiià  cbe  fanno  gran  Tergognaalla  poca 
ùtruuooe  di  unti  e  tanti  cbe  vivono  nell' ignora  usa  la  pia  supina  di  tatto  -ei^  cbe 
non  baoao  davanti  «gK  McU,  o  non  toccano  cirlle  jnaai|  quanlonquo  talvolta  prc-» 
taodmo  di  parlarne  e  di  scriverne.  ^ 


Digitized  by 


Google 


48  \ 

Or  io  domando  te  il  sig.  Ligurti,  volando  paxkre  delle 
Polonia  dal  tempo  de*  satinati  sino  a'  di  nostri ,  potea  La« 
sciare  d'accennare, almeno  di  volo,  ciò  che  di  Tolo  e^spcH 
si  pur^  io?  senza  ristringersi  a  fare  1*  elogio  de' soli  sobborghi 
di  Varsavia  ^  la  quale  era  già  in  uno  stato  di  magnificenza 
e  di  bellezza  anche  a  tempo  de*  vecchi  re.  A  pag.  4^*  fidan- 
dosi sempre  al  sno  malsicuro  Acato  (  P  innominato  viag- 
giatore  ).  scrive.*  ^^  un  viaggiatore  moderno  ha  dipinti  i  co- 
stumi di  Varsavia  nel  i  792.  I  piaceri  di  questa  città  si 
ridndoDO  a  ben  poca  cosa:  una  cattiva  opera  italiana-»  e 
una  commedia  nazionale  detestabile  ,,. 

Questo  modo  di  parlare  non  meriterebbe  attenzione  ^  se 
non  se  ne  potesse  trarre  una  nuova  conferma  del  poco  o 
niun  conto  che^  debbe  farsi  delle  informazioni  prese  dal 
sig.  Ligurti. 

11  suo  viaggiatore  (  come  forestiero  )  nou  poteva  es- 
sere in  grado  di  giudicare  se  la  commedia  nazionale  era 
detestabile  (  ohe  pure  a  sentimento  di  chi  ben  cooosce  la 
lingua,  anche  fra  i  non  polacchi  ,  e  da'giudizj  datine 
da  chi  ha  voluto  oonoscere  il  teatro  polacco  fuor  di  Po- 
lonia^ merita  molta  lode  )  il  difetto  che  forse  avrà  mo- 
strato in  quel  teppo  agli  occhi  de'  nemici  della  Polonia 
sarà  stato  d' avere  de^ato  troppo  spirito  .d' amor  della 
patria. 

Per  quel  che  spetta  al  teatro  italiano^  fu  sempre  bea 
sistemato  a  Varsavia.  Sin  dal  tempo  del  re  Vladislao  IV. 
(nel  secolo  XVII  )  vi  si  stampavano  e  recitavano  dalle  com« 
pagnie  italiane  i  drammi  musicali ,  e  fri^  gli  altri  mi  ram- 
mento d*aver  veduto /a  Fama  reale  ovvero  il  principe  trion- 
fatore Vladislao  iV.  Varsavia  per  PietrQ^  Elert.  Stamp.  re* 
gio.  1647.  8." 

Molto  pia  in  seguito  a  tempo  de'  ro  Augusti  di  Sa&- 
Sonia.  Vi  si  stampavano  ,  e  si  recitavano  specialmente  i 
drammi  del  Metastasio ,  de'quali  ì^o  pur  veduto  il  Ciro 
riconosciuto  stampato  e  rappresentato  nel  carnovale  del 
i^Sik,  Sotto  il  regno  di  Stanislao  Poniatowski  fu,  in  gran 
lusso  l'opera  italiana  a  Varsavia.  Ognun  sa  che  i  più  fa- 
mosi attori  italiani  vi  furon  sempre  ben  accolti  e  geaero^ 
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mttm  rieoflipensati  ;  ed  «ppanto  nèir^poca  citata  dal  si* 
goox  Ligarti  (  1792  in  circa  )  il  celebre  Cimarosa  era  a 
Vanatia,  e  Paesiello  faceva  il  suo  famoso  oratorio  per  com- 
missione del  re  di  Polonia.  Lungo  sarebbe  il  novero  di 
tutti  gli  artisti  di  musica  e  cantori  italiani  che  o  stipen« 
diati  dalla  corte,  o  invitati  al  teatro  nazionale  ,  o  pagati 
da'  particolari  per  Y  istruzione  ,  si  distinsero  in  Polonia. 

Per  nominarne  alcuni  che  mi  vengono  in  mentee  la  sto- 
ria ricorda  un  Alessandro  Cilli  da  Pistoia  tenore  nella  cap- 
pella del  re  Sigismoodo  IlL  per  lo  spazio  d'anni  2^1  ,  ed 
autore  dell*  istoria  di  Polonia  di  già  citata.  Un  Aspriìlo 
Pacelli  da  Nami ,  musico  direttore  per  ao  anni  della  real 
cappella  dello  stesso  re  Sigismondo/  e  per  non  parlare  di 
antichi  :  a  mio  tempo ,  e  poco  prima  furonvi  applauditi  la 
Gibetti  j  il  Tomoli ,  il  Persechini  maestro  di^musica  ,  TAl^ 
bartini  maestro  di  musica  del  re  Stanislao  Poniatowski, 
Luinì ,  Marchesini ,  Bruni ,  Tibaldi ,  Poledri  suonatore  di 
violino»  Margherita  Morigi,  Caterina  Bonafini  ^  Anna  Poa^ 
zi  (morta  in  Varsavia)  Matteo  Babbini ,  Francesco  Poiszì, 
Anna  Orsini,  il  maestro  Stabingher  nato  in  Firenze^  il  te-^ 
nore  Prati ,  Alessio  Prati  maestro  di  cappella,  Gio.  Batista 
Brocchi,  Prospero  Braghetti  tenore  ,  Gaetano  Lazzerini  te^ 
nore ,  Antonio  Lolli  suonator  di  Violino  ,  Giuseppe  Com- 
pagnuzzi,  il  Sartorìni  »  la  Banti  ,  la  Borgondio^  il  Peroni^ 
il  Taiquinio,  il  Siboni^  la  Catelani  ed  altri;  dal  che  mani* 
festamente  apparisce  1*  ingiustìzia  del  viaggiatore  citato  dal 
sig.  Ugurti  in  proposito  del  teatro  italiano,  anche  sino 
a^  dì  nostri.  È  ben  vero  che  presentemente  più  del  teatro 
italiano  vi  è  in  uso  il  teatro  francese,  ma  la  musica  Italia*^ 
na  è  sempre  in  grandissima  voga,  non  essendovi  persona 
di  nascita  distinta ,  o  di  sufficiente  cultura,  che  non  la  col- 
tivi sotto  la  direzione  degli  italiani  Soliva,  de  Santis  ed  aU 
tri  ;  onde  frequentissime  sono  le  accademie  pubbliche  e 
private  che  offrono  piacevolissime  riunioni.  Il  viaggiatore 
non  fece  motto  dell'  amenità  dei  giardini ,  che  nelP  estale 
a  pago  son  aperti  ai  concorrenti  al  passaggio,  dèi  giuochi^ 
a  delle  ncreazioni  popolari  :  dei  giardini  pubblici^  delie  gran 

T.  Xn.  febbraio.  4 
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pasteggiate  »  delle  ville  suburbane  ,  4^i  caiioi  e  *  rìdpttì  ^ 
dove  ogni  ceto  concorre  a  sollazzo  e  listorov 

Quanto  si  aggiunge  delle  dame  polacche  non  mer^t;^ 
risposta.  In  tutti  i  tempi  è  stata  resa  giustizia  alle  lorp 
attrattive  ,  alla  loro  educazione ,  all'  attaccamento  loto  per 
la  pairifty  alP  amabilità  e  a' loro  talenti.  A  tutto  ciò  si  con- 
trappone dal  sig.  Lìgurti  la  testimoni|tifza  d'uA'  innomioato 
-viaggiatore, 

A  pag.  5i  si  trovano  queste  parole:^* Gli  alberghi  ^on 
degni  delle  strade  maestre  sulle  quali  essi  si  trovane,  giac- 
ché bisogna  credersi  ben  fortunato  se  si  fa. una  lega  ^n- 
z'  essere  rovesciato ,  o  se  si  passa  un  ,  ponte  senza  cadei^ 
aneli' acqua  ,»•  Se  il  sig.  Ligurti  avesse  scritto  della'  Polo- 
nia ne'  tempi. della  sua  sovversione  e  confusione,  forse  po- 
tea  credersi  non  tutto,  ma  qualche  parte  di  quanto  asserì* 
sce.  Ma  con  qual  coraggio  può  spacciarne  simili  impostu- 
re sotto  gli  occhi  specialmente  del  Governo  Austriaca  (in 
Milano  dove  il  libro  è  stampato);  giacché  in  tutte  le 
parti  della  Polonia  austriaca  son,o  mantenuti  jbl  grandi 
spese  gli  ispettori  di  ponti  e  strade;  nella  Polonia  ,  pro- 
priamente detta  e  che  forma  il  moderno  regno;  è  un  pa7 
xi  provvedimento  in  somma  attività  ;  ed  è  già  fatta  una 
bellissima  strada  postale  di  circa  a  3oo  miglia  italiane. che 
traversa  tutto  il  regno  ;  nei  governi  della  Polonia  ruah 
sa  tutte  le  strade  maestre  e  pubbliche  hanno  per  lo.menp 
4o«  piedi  di  larghezza,  diritte  e  fiancheggiate  da  quattri 
jElle  d'alberi. 

Alla  pagina  istessa,  mutando  il  suo  mentore  con 
i)n'  altro  incognito  viaggiatore  di  Marsiglia  ,  pretende  che 
i  polacchi  siano  senza  eccezione  i  primi  bevitori  dell'  Eu- 
ropa, Non  fo  conto  di  quel  che  aggiunge  alle  pag.  5a. 
e  53*  non  meritando  la  pena  di  parlarne»  come  più  assurdo 
della  precedente  asserzione.  Osserverò  soltanto,  che  ^  se 
invece  d' attenevi  a  ciò  che  udì  da  un  viaggiator  di  Mar- 
siglia ,  avesse  parlato  con  chi  ha  visto  e  trattato  migliaia  di 
polacchi  come  fratelli  d'arme  ,  o,  con  qualunque  impar- 
ziale estero  viaggiatore,  in  Polonia ,  avrebbe  inteso  che  il 
suo  viaggiatore  di  Marsiglia  fu  un'  esageratore  ,  specialmen- 
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^  eUendendo.  alla  iat<»rft  nanoQ^  ciò  chf  potrà  dirai  della 
ge^te  meno  oduoatà*  Forse  il  Ligurti  ha  preteso  di  fare 
allasione  a  quel  verso  di  Voltaire  s  Lorsque  jfuguste  buifoit  ^ 
la.PoIogne  était  hre;  ma  Voltaire  volle  pungere  il  re  Au- 
gnato, che  era  gran  bevitore,  ed  ebbe  l' occhio  a  quel  verso: 

Regis  ad  exemplum  totus  componitur  orhìs. 

Ma  supposto  ancora  che  egli  volesse  rimproverare  i  po'Iac** 
chi,  bisojgna  rammentarsi  che  Augusto  Secondo  salì  sul 
trono  al  principia  del  secolo  XVIII. ,  e  che  lo  scritto  del 
signor  Ligurti  si  pubblica  aS  anni  dopo  il  principio  del 
secolo  XIX/ 

All^  pagine  ia5.  il  signore  Ligurti  fa  lo  zelante  con- 
tro i' frequenti  divorzj  ecclesiastici  dei  cattolici  in  Poli- 
nia^  dandoci  insieme  la  dottrina  della  chiesa  intorno  al 
divorzio  —  "  chi  crederebbe,  ei  dice,  che  una  nazione  co- 
zi  ortodossa  ammetta  il  frequente  uso  del  divorzio  f  I  ma- 
trimonj  son  disciolti  ^  e  vi  sostituiscono  novelli  vincoli 
sotto  i  più  frivoli  pretesti.  E  sempre  il  vescovo  del  luo- 
go ,  od  in  caso  d 'un  suo  rifiuto  il  primate  che  decide  di 
queste  operazioni.  È  vero  che  la  sentenza  non  pretende 
già  mai  discogliere  un  matrimonio  valido ,  ma  il  dichiara 
nullo  ,  supponendo  sempre  alcuno  di  quegli   impedimenti 

che  la  chiesa  appella   dirimenti Notisi  che  siccome  la 

chiesa  non  dà  sentenza  in  questa  specie  di  divorzj  se  non 
dopo  procedure  dispendiosissime ,  ì  soli  ricchi  approfittano 
di  questa  licenza  „• 

Chi  non  vede  che  in  questo  discorso  vi  sono  due  con- 
tradizioni :  se  il  divorzio  in  Polonia  ,  è  fatto  col  giudi- 
zio de' vescovi  e  secondo  le  regole  della  chiesa,  dunque 
non  è  illecito.  Se  vuol  supporsi  che  vi  siano  abusi  nel 
giudicare  ,  ciò  non  riguarda  i  ricorrenti  ;  e  poi  con  delle 
supposizioni  tutto  si  può  condannare.  La  seconda  ccntra- 
dizione  è  che  la  nazione  polacca  ammetta  V  uso  frequenta 
del  divorzio  ;  ma  i  soli  ricchi  approfittino  di  questa  licen^ 
Sfa*  Dunque  i  soli  ricchi  che  non  sono  tutta  la  nazione, 
polacca  ammettono  difatto  il  divorzio  e  lo  ammettougi, 
SfOOAdo  la  legge  della  chiesa..  ^ 
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Dal  the  si  trovefi  anche  più  attnrda  la  'contegaeiuM 
che  subito  ne  deduce  il  tig.  Ligurti  (pag.  a6)  ^  una  nai» 
aione  che  yiola  ia  una  nauiera  così  aperta  i  più  puri  • 
saldi  principj  del  cattolicismo  giustamente  può  cadere  In  so» 
spetto  dì  non  conoscere  della  religione  akro  che  Tester* 
no  y, .  Dunque  secondo  il  sig.  Ligurti  i  pelacchi  sono 
della  religione  di  quel  tale  di  cui  Orazio  scrivea 

lane  pater^  clare^  dare  cum  dixit  Apollo  : 
Labi»  movens  muftuens  audiri:  pulchra  Lacerna 
Da  mihi  {aviere ,  da  iustum  sanctumque  videri  ; 
Noctem  peccatiSy  etfraudibus  objice  nubem  ^,. 

Oraào  ìxb.  L  epist.  i<S«  . 

Ma  come  si  combina  questo  colla  precedente  lode  da 
lui  per  somma  grazia  data  ai  polacchi  chiamandoli  nazUh 
ne  grandemente  ortodossa  ?  come  si  combina  una  grande  or* 
todossia,  con  dar  poi  sospetto  di  non  conoscere  della  reli' 
gione  altro  che  T  esterno  ì 

AfEnchè  non  resti  dubbio  in  che  consista  questo  esterno^ 
celo  fa  capire  sulla  testimonianza  d'  un'  altro  innominato 
viaggiatore  (  son  questi  i  suoi  testi  inappellabili  J  "  i  po« 
lacchi  fanno  molte  profonde,riverenze  ;  pregano  Dio  ad  alta 
voce  ;  battono  incessantemente  i  loro  petti  nei  tempj  ;  in- 
crocicchiano le  braccia  ;  si  flagellano  pubblicamente  sotto 
il  sacco  tutte  le  domeniche  della  quaresima ,  mentre  il  sa- 
cerdote e  il  coro  delle  donne  cantano  i  loro  inni  ^  e  si  pas- 
cono santamente  della  vista  di  una  carne  mortificata  ,  e  san- 
guinosa  ;  ma  tutte  queste  pratiche  monastiche  non  insegnano 
loro  la  morale  :  essi  le  legano  anche  ai  loro  viz)  ;  il  ladro 
fa  celebrare  una  mes  sa  per  non  essere  scoperto  nel  furto 
che  egli  medita  ;  Y  ubriacone  ,  fa  il  segno  della  croce  sul 
suo  bicchiere  e  s' innebria  ;  1*  assassino  fa  benedire  la  sua 
sciabola  »  e  spacca  la  testa  al  suo  nemico  ;  il  voluttuoso  di- 
giuna il  sabato  ,  e  seduce  la  domenica  la  sua  vicina  ,,.  Tutto 
questo  pezzo  è  troppo  ingiurioso  per  dissimularlo  come  ab- 
biamo fatto  di  tanti  o  tanti  altri  ,  che  pur  meritavano  di 
non  esser  passati  sotto  silenzio,  se  invece  di  poche  osser- 
vazioni avessimo  voluto  far  la  concitazione  di  tntt^  le  falsità 
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che  aono.ui  qnvftte  op^iuocia  o  gnaaoabu^io  ;  è  bene  che 
con  questa  risposta  si  chinila  rarticolo»  perchè  serriràco^ 
me  d'epilogo« 

E  chi  mai  poteva  aspettarsi  nella  piena  lace  del  se^ 
jDolo  !XIX  che  a  tal  segno  dovesse  spingersi  l'ignoranza  dei 
costumi  e  del  carattere  delibi  naxione  polacca,  da  luogo 
tempo  chiamata  V  Italia  del  nord  ,  e  poi  la  Francia  del 
ndrd  per  causa  della  sua  civilizzamene ,  della  diligente  edu« 
.cazioQe  »  del  genio  che  ha  sempre  mostrato  per  la  cultura 
•  per  li  stud j  ?  Potrebbe  mai  credersi  che  una  nazione ,  la 
quale  ha  prodotto  tanti  uomini  celebri  e  dotti ,  specialmente 
dal  secolo  XVI  in  poi;  che  anche  prima  di  quest'epoca  av^a 
immediate  corrispondenze  con  l' Italia  ;  patria  d' un  Nic« 
colao  Copernico  e  d'altri  illustri  letterati,  di  tanti  dottis- 
simi cardinali ,  e  vescovi  e  prelati  ,  sia  divenuta  nel  seco- 
lo XIX.  la  sentina  de'vizj ,  e  della  più  profonda  ignoranza 
in  Europa? 

Tra  le  innumerabili  testimonianze  che  rendon  giustì- 
zia alla  cultura  della  Polonia  sino  dal  secolo  XVI.  per  la* 
sciare  i  tempi  anteriori  ,  quando  giunsero  a  Parigi  gli  am- 
basciatori polacchi  spediti  nel  iSjS  dal  senato  e  dagli 
altri  Ordini  ad  annunziare  l'elezione  del  re  Enrico  di  Va*- 
loia,  scrìvono  gli  stessi  autori  francesi  (Hist.  Univ.  de  L  A. 
de  Tbou  Tom.  VI.  p.  699.  Solignac  Histoire  generale  de  Po- 
logne  T.  V.  pag*  SSy):  ''  On  ne  peut  exprimer  l'étonnement 
de  tout  le  peuple  ,  quand  il  vit  ces  ambassadeurs  avec  des 
robes  longues  ,  des  bonnets  de  fourrure  ,  des  sabres ,  des  flè- 
ches  et  des  carquois  ;  mais  l' admiratìon  fut  extrème ,  lor- 
sqii'  OH  vit  la  somptuosité  de  leurs  équipages ,  lei  four- 
reaux  de  leurs  sabres  garnis  de  pierreries  j  les  brides  , 
les  selles ,  les  housses  de  leurs  chevaux  enrichies  de  me- 
me  y  et  un  air  d'  assurance  et  de  dignité  qui  les  distia^ 
guoit  supérieurement  •  •  «  •  Ce  cju'  on  remarqna  le  plus 
ce  ftit  leur  facilité  de  s*énoncer  en  latin  ,  en  franjois  ,  en 
allemanda  et  en  italien.  Ces  quatre  langues  leur  étoient  sussi 
iiamilièrsa  quelalangue  mto»e  deleurpays.  Ilivd  se  trou- 
Ta  à  la  cour  que  deui  hornme.s  de  condition  qui  pùssent 
leur  répoodre  en  latin  ^  jie  Baron  di  MiUau^  et  le  Marquis 
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de  CaBtelnau-AtauTmiere.  ih  àvoìent  été  nundés  èxprte 
pour  soatentr  en  ce  point  V  honnèar  de  la  noblesse  frati- 
coise  qui  rougtt  alors  de  aon  ignorance*  Pour  ces  ternps  ìàj 
e*  étoii  beaiicoup  que  d'  en  rSugir  „. 

Ed  il  citato  de  Thou  aggiunge:  „  ils  parloicnt  notre  lan- 
guej  avec  tant  de  pureté  ,  qu  on  les  eùt  plutòt  pria  pour 
des  hommes  élevéd  sur  les  bords  de  la  Sei  ne  et.  de  la  Loi-* 
re,  que  pour  dea  habitans  de  contrées  qu'arrose  la  Vi»tule, 
ou  le  Niepper  ,  ce  qui  fit  grande  boote  k  nos  courtisaos  qui 
ne  savoient  rien,  mais  qui  sont  ennemis  déclarés  de  tout  ce 
qu^on  appella  science  ;  ausai  quand  les  nouveaux  hòtes  les 
interrogeoient  ,  ils  ne  répondoient  que  par  des  signes  j  oa 

en  rougissant.  T,  4-  P^g-  ^^9^  ®^''*  ^^  4*  ^^^  X74<>« 

Or  ci  dica  il  sig-  Ligurti  se  ha  coraggio  di  negare  cbe 
queste  lodi  date  ai  polacchi  del  secolo  XVt.  convengano 
appuntino  a  quelli  del  tempo  nostro  ,  i  quali  &nao  arros- 
sire tanti  e  tanti  stranieri ,  di  nazioni  d' anticbissioio  inci* 
vilimento  che  non  sono  in  grado  di  risponder  loro  se  non 
cbe  j?ar  des  signes^  ou  en  roùgissant  {^6)i 

(36)  Non  clebbe  etier  melato  che  nel  namero  di  coloro  i  quali  acconpagnaroiio 
9i  Francia  in  Polonia  il  re  Enrico  dì  Valoip,  con  altri  tìg.  franceii  fa  Jacopo  Gorbì* 
utili  eoB  Vioeenso  Lauro  veMovo  dì  Moadovi  uiniitro  del  Papa  (BiH.  Unir,  da 
I.  A.,  de  Thou  pag.  2*j  ,  iS,  AcU  leg.  Poloa.  yag.  i4*  Jean.  Demetrii  Sttlikoir.  rar. 
Poi.  eowment.  p.  i8^  19)  Corbinelli  étoitun  geotilbomiae  d'une  dei  pina  illattrea 
er  det  plus  richea  maisoot  de  Florence.  Il  étoit  allié  de  la  Heine  Gathecìne  de  Ma- 
dicìa.  Pifraoone  de  aon  tempa  ne  lavoit  mieuz  que  lui  let  bellei  lettrea.  ì\  aroit 
beaaconp  d'aaprit  »  at  il  ne  a'  en  faiaoit  pat  una  idole/  V  édaeation  étouCfoit  an  lui 
le  aot  orgueiì,  que  le  aavoir  iocpire.  il  étoit  d'ailleura  homme  de  cabinet  et  par 
cela  méme  irèa-propre  à  enaeigner  la  poUtique  k  Henri  :  Il  lai  ezpliquolt  Thucìdid^y 
Tacita  ,  et  Machiavel^  dont  lea  fiorentina  font  un  grand  cai.  Il  étoit  le  prote^tear 
et  l'aoii  de  tout  lea  gena  de  lettrea  de  too  tampe.  lì  fot  giand  pére  de  •eìu/4<^Bt 
il  est  tant  parie  dani  lea  lettrea  de  Baut-Rabutio ,  et  dont  nona  avona  qèclqoae.  on- 
vraget.  Hi»t.  dea  Dietea  de  Poi.  pag.  4o  4^*  Solignac  htoria  di  Polonia  T.  V, 
pag.  4'>4-5  (nota). 

Tra  le  innomereToU  tsittifiociianse  che  confermano  la  bravwn  de*  polacchi 
neUji  lingua  latina,  non  taceremo- quel  che.  acrÌTera  Monaig.  CiampoU  a  VirgìKo 
Puccitclli  aegretario  del  re  Vladialao  lY*  Dopp  aver  portato  le  ragioni  per  le  quali 
egli  credeva  preferibile  la  lingua  italiana  alla  latina  nello  acrivere  la  atoria  delle 
Impnae  moacoviticbe,  aoggiooge:''  alla  fine  poi- quello  che  ai  acn^eiae  in' toacano 
ai  potrebbe  fSaoilineote  traaferire  io  latino,  •  «it  mettafai  a  farlo  ia  propri»  9  0  pottei 
ricever  quatto  beneficio  da  cotette  penne  erudita ,  la  quali  oiei^tra  io  rioafavoje,lau 
tere  icritte  ai  Pontefici^  mi  fecero  più  volte  con  ammirasione  asclamare  che  in 
qnafli  tempi  <'  Ladtfm'  iti  Saitnatia  „  (i  SettemBre  1641J. 
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65 
-fi  «  MtiMli  petdltfo  ili  gig.  Lrguhi  che  anche  i  fimii- 
tiM  ihànlìè  ayutd  il  lo^o  Ligurtì  nella  persóna  di  Mon».  V1Ì- 
lé«  ,iif> cftiale  a  pa*g.  adii:  deiroperagua  aeserisce  che  «la  Po^^ 
lògné'ftU  seisième'sì^òcle  étoitùne  nation  àsséz  ignoraftté;,  e 
ciò^pi^eetsamenie  vuol  dire  nel  secolo  di'  cui  abbianto  ptt-» 
lato  di  sopra.  Ma  sebbene  il  sig.  Villérs  trovasse  i -giàètf 
lip^éiiséri  della  sua  ignoranza  e  pressa  i  suoi  francesi^  e  p^eiil^-' 
f6  M  Btetsi  polacchi  ,  ciò  non  osrtanté  fU  più  dìsdreto  xl<d 
sig/Ligcrrti  ,  non  intendendo  di  parlare  de*  pofacchx'del 
Mqipd!  Biko  ,  ma  di  cfuelii  del  secolo  XVI. 

Molti  scrittorr  hanno  rinfacciato,  è  vero,  ai'  polacchi' 
éf  a'vèr  tùatà  tlroì^jU  condiscendenza  verso  la  corte  di  Roma; 
d^kverc^ncedota  troppa  influenza  al  gesuiti  ,  che  dìd  ra-' 
^tfo'iki  pbi'di  Stefano  Batteri  goyernah>no  soli  le  còfccien*' 
i«',^é  d»essettt'  la  'paftblicà  istruzione  ;  e?  d*  aver  mesdà  'iA^ 
xnfèda  troppa  niagAificenza  e  troppo  fervoroso  ìnsiti  'hellà' 
édfficiCBióne  di  chièse^  forse  anche  troppo  numerose  in  ttittò' 
te  città  principaYi  della  Polonia;  d'aver  mostrata  altre  vdlW 
fro^pa  intolleranza  verso  i  seguaci  di  sette  contrarie' al  ^iìA 
tòlicismo ,  religione  dominante  della  Polonia  :  ma  chi  afr«2 
di  niai  dipingerli  nel  iSaS  attaccati  a  pràtiche  teliglòèe't 
énè  lippena  potrebbero  esser  attribuite  à'  secoli  dèlia'  '|/l^ 
tdi^ia  barbarie?   '      '  ..,.-:  L\->\'<^ 

"^  '  'Non  ki  nega  che  ^i  polacchi  siano  atat!  in    og**»^téWM 
pò  e  piì ,  ed  attaccatissimi  alla  religione  dominanté'deMoru 
paèÉe;  anzi  che  qualche   vbha   il   troppo   zelo    gin^éfeWi 
spinti  al  fatiatisrtio  ;  peraltro  Y  avanzamento  dei  lutai' gM 
ha  ben  preste  richlaibati  nei  limiti  dello  zelo  savio '^'^■ttiC^ 
daratdl' Una  luifiiinosa  prova  della  ha^iónal  morale  è  jsenka 
^KWo  che  il  furto  é  P  assassinio  étónò  deKtti  quasi^  »m{(>- 
iixisfciiitì  in  Polbbià.^Un  viaggiatore  nazionale  •  o' fòwt^ieiv 
potea  sicuramente  andare  di  notte  e  di  giorno  in  qualunque 
,|iartQ  di  8i  Qjnpio- paese  senza  timpre  alguno  ^.  quantt^.^que 
assai  ristretto'  fosse  il  numero  delle  guardie  per  la  siourezaa 
intèrna  ;  bastando  il  Carattere  generale  de*  nazionali.     '  ' 
.,,.     ,p^l  resto  il  rinfaccio  dal  sig.  Xigurti    fatto  alla'  Fò- 
.  luaia  di  OQU  ocifKMcere  direUgion^  altrQ  cl}e  V  e^ti^rno\  s^r^ 
da  applicarsi  anche  a  molti  altri  popoli  s quando  éoMOvVi^ 
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glJM^  dar  sentenza  colli  stessi  argomenti  e  con.  la.  atessa-iran^ 
cheaza  usata  dal  N.  A.  contro  della  Polonia»  In  q|iiilrt9 
a  ine  posso  Ùlx  la  più  vera  testimonianza  ^  che  in  sei,  aivf 
i^  incicca  del  mio  soggiorno  in  Polonia  nqn  vidi  miti  al*^ 
cune  dì  qaelle  pratiche  da  lui  attribuite  alla  nazion  po- 
lacca ;  altre  non  hanno  né  quel  ridicolo  ,  né  quell'eoceso^ 
Q^  quella  universali  tacche  egli  sulla  fede  d'un  viaggiatose 
)e  attribuisce.  Comunque  la  cosa  vogliasi  credere  «  aUh  fi« 
ne  saranno  pratiche  esterne  di  religione,  che  possono  cqni* 
binarsi  con  la  vera  religione  interiore  y  e  non  sarà  che  pei 
abaso  s^  qualche  volta  succede  altrimenti. 

^ .    Ma  che  cosa  direbbe  un'altro  viaggiatore  (  giacché^  il 
sig.  ]Liigurti  dh  tanta  fede  a'  viaggiatori,  e  vuole  che  sia  .qre« 
dato  loro  sulla  sua  parola  sola  senza  indicarne  il  nopie  ed 
1^  carattere  )  che  cosa  direbbe  ,  io  ripeto  ,  un    viaggiatoraf 
del .  nord  al  trovarsi  in  mezzo  a  genti   d'  antichissimo  in* 
civilìmento  ,  e  che  pretendono  al  vanto  di.religiosiyimea 
cattolicissime  ;  e  vedesse  licenza  e  libertà  de'  maritati  senza 
ef empio  ne' suoi  paesi  ;  se  mentre  la  chiesa  inviti^  e  pre-: 
pfura  i  suoi  credenti  alla  prossima  quadragesimal  penitenza» 
li  vedesse  darsi  in  braccio  senza  frene  ad   ogni  genere   di 
i^lie  e  di  stravizj  ,  con  disapprovazione  e  rammarico  dei 
pochi  savj ,   e  con  derisione  e  disprezzo   d'  ogni  straniero 
ovw.  attuefatto  a  questo  spettacolo  d'avyiUmento  della  ra- 
giolie  ,  e  contradittorio  (^7)  ?  Quanto  poi  non  crescerebbe 
}a  sorpresa  di  lui  vedendo  frammischiarsi,  a   questi  bacca- 
IHali^come  spettatori,. alcuni  di  que 'sacri  ministri  che  debr 
liono  rimproverarli  e  disappTovvarli  a  quel  popolo  stesso 
jche  pur  videli  testimoni  e  partecipanti  f  .se  entrando  nelle 
-ohiese  tvi  trofasse  un  gcan  numero  di  assistenti  non  già  a  far 
^profonde  riverenze,  ma  senza  raccoglimento, di  apirito^  e  com- 


(37)  Potrebbe  farsi  nn  pungerne  di  qaétXt  MUé,  nhé  ti  fonno  prwedete  mìU 
•QoiidrageMiiia,  con  il  •itlema,  che  il  Boccaccio^  scrive  esecrai  tenvto  <h  nielli  in 
tempo  dtlU  peste:  ''  Altri  •  •  a0ermavaoo  il  bere  afsai  e  il  godere^  •-  l'andar  can- 
tando attorno  e  toUaziando  ,  e  il  soddisfar  d*  ogni  còba  all' appetito  esser  medicina 
certissima  a  tanto  male  ;  e  coi>\  come  il  dicevano  il  mettevano  lo  opera  ■*  lor  po- 
tere il  giorno  e  la  notte  ora  a  ^cUa  Uvema ,  ^ra  a  ipieìnilira  «odando  >  bfeVtiJbo 
•tnu  modo  ,  e  aenu  misura  ir         .     i    à 
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|»oilezBa  di  oorpo^  stanti  in  piedi  coOk^  in  una  fiasca  ubI^ 
I-atto  Btfiffio^  più  Tencran^o  d,e^a  «aera  fanz\onerf  non pre^ 
gare  ZVa  (idàlàa  yace  ^^itfttfr^i  il  petto  ^ji^^  le  donne  can^ 
tare  col  sacerdote  i  sacri  innì\  ma  discorrere  col  vicino  o 
ìm  ▼ioina  dèlie  profane  facttelide^;  ncmp^^c^^h^miV^^^ 
^ella  viski  M  carne  mortìficatmi  ma  kem^  t^^^aodfdlA  riat^ 
delle  melilo  modelle'  tra  )»  donne  ^  o  de'  pidi  «libeori  ^:  i 
giovani;  se  Vedesse  le  pabMiclifr  mciftP  tj»<w^siaiiitni)n  dentare 
la  devozione  ,  ma  sebire  di  Spassò  é  dì  #p«ttMolo(  anche  più 
d*  ogn' altra  festa  profanai  Or  dòpo  aver  osservato 'sinliliprar* 
tiche  (pejr  tacerne  tant*altré)  non  avrebbe  egli  ragi<yrie*'3i'ca-» 
4erQ  in  aosnetto  che  tal  sente  non  conóscesse  della  '  religione 
neppur  V  esterno  r  o  che  o^lia  religione  iace^rse  una  specie 
4'ìi«iHdéinrejQ;di  chinerà  morale,  e  per  dirlo  cpn  frase  più 
cadven jrate*  htn  Crisfio^elial  ? 

'  Paisaiida^ poi  dal  .religioso  al  civile.;  spettacolo  nox^ 
ìnolto'  Insirigbiero  sarebbe  il  d^ofronto  del  moderno  ineÌTÌi» 
limeiìtó  d*àIcani*][>opoli  con  quello  d'altri  popoli,:  bensi  d'an- 
tichissima civiltà,  ma  che  tenendo  sólamente  rocchio,  a 
^uelchegia  furono,  ripetono  sempre  còlla  testuggine 'd'Esopo 
'*  casa  qmìcay  ccLsa  ottima  ^y\xì,TDjftiaio  alle  vecchie  abitddini 
e  coatumanze.  »  tra  la  pigrijzja ,  e  1^  indifferenza  per  rag- 
finngfre  il  meglio. 

.,/../'.'     .  S-.  C-- 

A  pag.  a4,(»n  iioiaj|  dopo  t^imina  i'aggmogt  il  tegaente*  titolò  —  Hi- 
ttom  delU  guerre  civili  di  rolònia^iViM  in  cinque  libri.'  PrbgWtói  dèll^àriiA 
moftcovitè  cooird  pòìavrhi;  RftYtti&nié.déna  UfotcOvU'e  Svella  è  tono  gotWl^l  di 
don  Alberto  Timioff  fafellsMi»  «ou  «oi<  li  àanoiMioai  ib  oMVgiqt  di  don  Q$m^ 
BfeUiM»  CMoiai.*ia  VraetÌA  1691.  /in^refM)  ^ftio.  Pieuo  PipeU/  ìa  ,f/  . 

•  iX9^ci  tUofo.propoaltv  di  qui  registrare,  con  accani  tessa  bibliografica  tntti  lì 
•critloù  iUliaoi  ••li^i  •  oM^ern»  cbe  poitono  aver  tratuto  di  argomenti  appart»- 
nmiti  alla  storia  della  Colonia  ^  tri'  qnali  II  celebm  Gatnnia<^  Eipètloute^  Bn^ 
Silvio  Piccolomioi  »  (poi  Pio  II-}  il  Blroto  ed  altri  Ae  scttiseifo  la  ladtao  |  iva  Tof- 
lemo  tpecialmenté  nominare  queUfoin  teriiatr^ki  tadlao>^e  oh*  finron*  pio  vi» 
dm  à*  ttmpi  Dostrik    •'  ..•;!. 

'    CftUiTtiir.  .  ;  .  , 

Pag.  24.  lio.  l(.  yUdXilao  lèggasi  Stanislao. 

*•  '     'r         '■  -     •         '        .'.  ■*.*'.*•;  i-  '  .11,.  .1  •,  .  ; 
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-^xf?i-.,,I:j   r.ri/f  Ili  o,no»  iUVui  ni  lìtu.,,  ^  ..  !,  ,  ,:,   ... 

B^cehc)Ulf^l'y/{^^^^  Paoli'  éitdl&éì  térit 

''  '  "  '  '  ^  "■•  ■•"••  '•  •  ■•  .  ••  ::\  -.•>•-;  -.^^N^  \.-.  .  ^ 
éi^éàùtb  tfNcUrgenr  qm  Anu»  iMtiÌQ({i|RÌ[«*i  «ai^^ jtai(i  ^(-gla^ , 

lèvp» idai noi  inoQO tremoti  YfileDti.,6«»Ì€^  e;  p^j^lfralisti  riaf&cciawerp 
qru/eit^^^^^i^.opi^^iane  y.pure  la  duttr^na  de^  molo  molecolare  n^U 
ripUi;i^9,  ^<^1^6  rqfce.  qoa  ebbe  mai  gran, fortuna  presso  it  inaggiòr 
numero  de'eceoziati^  i  c|uali  óou  trova n4ola  conforme  ài  Woltri  Sebi 
si  f  la  teonero ,  piuttosto  che  in  conto  di  aHi^  ipotesi  ibgi^lMsa ,  ài 
Uùà  idea  bizzarra  o  anche  di  un  paradòsso.  "^       '^'   V 

Dopo  però  te  diligenti  profonde  rÌ€erclie1nt«iita!te«alil»-iii0eGÉA. 
Dica  corpuscolare,-  dopo  le  strepitose  scoperte  sul  modo'di  «gire  dciin 
elettricità  ,  ed  i  meravigliosi  esperim^entt ,  et  quali;  àM^i  4Mri|^e  la 
eingólare  iuraneionp  del  Voltai' lira  b  eenb  delle  id09  che  np  «onero, 
non  é  oerto?  1*  nltima  quella  d^ta  possibilità  di  Qi|  n^qvim.epto  in(^- 
•tiuo  nelle  (sostanze  roinerali. 

£4  è, in  virtù  di  questi  progressi  delle  scienze  àsicbe  e  naturali 

che  nel  brer^  giro  di  pochi  aniii  pubblicati  'furono  dal  nòstro   (fut^ 

tissimo  Autore  cinque  scritti  ,  diretti  a  sostenere 'fa  difficile   tesi 

del  moto  molecolare  ne^i  corpi  tutti  dèe  globo.  In  fiittV  llrun  ìS  pOtrHl 

negare  che  V  illustre  Conte  Paoli  ,  nell'  operandi ^V^oi^  dp««|^M^ 

ghiamo  dlda^e'nn  brevissimo  santo  |  non  abbia  messo  a  calcolo 

inoUe  obi^sipni  e  dubbi  da  altri  dotti  rilevati  intorno  a^l'appliiMizio- 

v^e  della  sua  tepria  ,■  sicché  u^ndo.  «gli  un  pii  ordinato  '  metodo  di 

vagienafe ,  dando  we  maggiore  «TÌlpppo  «He  sue  .idee,  fi  prevalendosi 

aMa^ne«pHb  delie  moderne  ««ientifickeTÌoerckfl|  armato  cesi  di  OHglia^ 

ri  difese  tòrttìi  ógtiord  piA'baldtintosefin  oafnrpo;  proponendosi  dir  stabtf- 

|iréi(  iuo  "àrgoiueiito  sopra  bùìi^ièbipré  óieùo'^nòerte  e  òongetinrali. 

)t'affend9slegU  siiió' di»ìle  pr»fne'pàtì^in'e.(Pref.pag  Vlf)  ad  adxmettére 

p<sr..pr|iM^4Pnpt^^liif^ti  i'Cqf^;  WWW'?**W'i8*»M,aP^nV^^;,"»*<^«»  »,"e 

«lesse  ^ggd  mfondiaib  y iDeid#f«. ooBSiifMére  f  che  i  luiiierali  come  gli 

esseri  organici,  i  solidi  come  i  liquidi  cadauno  in  4Ma  'tpfi9jf9^.^^9fi 

abbia  a  ricevere  un  adeguato  impulso  capace  di  promuovere  e  man-  ' 

tenere  nelle  parti  un  movimento  continuo.  E  pev  q.uaento  a  questa 

idea  in  certo  modo  ripugni  quella  quiete  apparente  in  cui  mostrano 

di  essere  i  corpi  solidi  miiieraliì'drce  il  n.  a.,  che  bab^tà  a  persuaderne 

in  contrario  il  fusto  di  annosa  quercia,  nel  quale  Ci  sembra  di  vedere 

una  m  asse  poco  meno  che  inerte  ,  e  contenente  mmore  umidità  di 
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^netfa  cbe  ti  otsatra  io  alcuni  minerali.  Se  però  éi  ponga  mente  alla 
q^antM  delle  fogRoi  detratti  e  de' giovani  rami  di  coi  ogni  giorno, 
di  pHttiBvera  l'albero  si  adorna  ,  saremo  ben  presto  portati  ad  aT- 
Ira  ooDelosione  ;  e  ci  convinceremo  che  alcune  delle  più  efiScaci  epe- 
maiom  delia  natura  sembrano  compiacersi  di  sfuggire  alle  osserva- 
sioni  superficiali.  Ma  come  un  tal  esempio  sembrar  potrebbe  poco  a 
proposito  , perchè  cavato  da  vegetabili ,  ne'  quali  si  sa  che  la  circo- 
Iasione  è  uno  de'  più  essenziali  caratteri ,  per  parlare  di  un  futto 
f^  analogo  e  capace  a  dimostrare  le  notabili  alteraiioni  che  succo- 
dere  debbono  anche  nelle  sostanze  minerali ,  citasi  dal  n.  a.  Tirra-, 
diemento  che  alla  superfìcie  ed  anche  In  tutta  la  massa  provare  so- 
gliono I  vetri  comuni  disotterrati ,  quantunque  essi  nelle  nostre 
mani  mostrano  di  resistere  ai  più  valevoli  agenti  chimici. 

Dopo  di  avere  (  art.  I.)  passato  in  rivista  le  autorità  dei  filosofi 
che  da  Taiete  tino  a  Patrin  più  o  meno  propendono  a  favorire  la 
massima  del  n.  a.  si  fa  egli  a  discutere ,  negli  articoli  II  e  IH ,  sulla 
ito/MTcìasnUa  condizione  de' solidi ,  li  quali  per  quanto  siano  duri  e 
compatti,  le  molecole  loro  non  possono  dirsi  giammai  a  perfetto  con- 
tatto. Fra  i  diversi  fatti  che  meglio  fanno  conoscere  la  loro  porosità 
e  quindi  la  p;ermeabilitA  ad  alcuni  fluidi  più  elastici ,  oltre  i  feno- 
meni dei  corpi  trasparenti ,  ci  si  rammentano  le  prove  eseguite  da 
Nevvlon  sulle  sostanae  idrofane  ,  il  clamoroso  esperimento  degli  ac- 
cademici del  Cimento /il  naturale  accorciamento  e  allungamento 
che  provano  le  barre  dei  termometri  metallici ,  il  restringersi  che 
fatmo  i  corpi  di  qualunque  stato,  allorché  vengono  assoggettati 
ad  nn  più  intenso  raffreddamento,  e  finalmente  il  giusto  riflesso  sug- 
gerito dal  Afagnrven  ,  che  se  gli  atomi  de' corpi  si  trovassero  a  per- 
fetto  contatto  ,  la  loro  reciproca  attraaicoe  sarebbe  tale  che  niuna 
foraa  varrebbe  a  separarli.  Ma  siccome  altre  volte  fu  fatto  riflettere 
«1  n.  a.  che  si  potrebbe  antiche  alla  porosità  attribuire  alla  disposi- 
xtonedi  parti  la  facoltà  inerente  in  alcuni  corpi  di  permettere  un  più 
libero  passaggio  alla  luce  ,  al  calorico  èc.  ;  risponde  egli,  che  qua- 
lunque dìsposisione  si  voglia  immaginare  negli  atomi  de' solidi,  se 
questi  atomi  non  fossero  distanti  fra  loro,  né  la  luce  né  altro  corpo 
potrebbero  aver  adito  fra  di  essi ,  perloccbé  entraìnbe  le  condizioni 
ai  rendono  egualmente  indispensabili;  ' 

Am  messo  la  massima  che  la  densità  ne' corpi  solidi  non  sja  che 
relativa  /e  riconosciuta  fra  le  loro  moteì^b fé  nna  corrispondente  dl- 
«tanxa,   si  fa  strada  nell'articolo  IV  a  dimostrare,  chp questo  stato 
'non  f  incompatihiU  col  motomolètìibirk,  La  ^ualejdea  fu  con  qual- 
che módificàtiooe  presentita  pure  da  Stenòne ,  allorché  nel  famoso 
prodromo  della  sua  di^ertasiòue  (De  toUdo  in  iòlìdtm  natu* 
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raiiier  oonienta  )  anerira  :  In  eo  differre  talidum  aJUddo\  ftioi 
in  fluido  pariiculae  insensibilcs  in  perpetuo  moia  ùnt  d  ab  (m<icga» 
recedani,  in  solido  i^rOf  licei  partiejdae  insensibiles  mcveamii$rf  im^ 
terdum  vix  tamen  unquam  ab  invicem  recedant^  quamdiu  tolidam 
illud  solidum  et  integrum persistit  (p.  i6].Qaitidi  db  dedacèi  cba  wm 
paò  danì  fra  le  parti  an  perfetto  ed  invariabile  equilibrio,  né  ao  «mo* 
iuta  inerxia della  materia,  perchè  contantemente  l'ano  e  l'altra  tardati 
dalle  forse  stesse  che  costituire  dovrebbero  un  si  fatto  equilibrio^ 
Quali  siano  queste  forze  lo  fa  conoscere  il  n.a.  nei  quattro  sussegueiili 
articoli;  dove  prima  di  tutto  egli  accenna  (articolo  Vji  come  meno 
dubbia  prova  al  suo  argomento  i  moti  oscillatorCi prodoiii dai  numo 
e  dalla  luce.  Di  che  ne  convincono  gli  esperimenti  che  prima  di  ogni 
altro  istituì  il  sommo  Ga/i7ro,  estesi  poscia  di  tanto  dai  Cladni  % 
dtiì  Paradiit  f  intorno  alle  figure  regolar) ,  in  cui  si  dispongono  i 
corpi  polverulenti  sulle  lamine  di  vetro  o  di  altra  sostanaa ,  ogni 
qualvolta  da  esse  un  qualche  suono  si  tragga;  e  non  meno  lo  provana 
le  ricerche  di  Biot,  sulla  propagaiione  del  suono  attraverso  i  corpi  so- 
lidi e  r  aria  in  lunghi  tubi ,  e  quelle  pubblicate  dal  fisico  medesi- 
mo intorno  ai  cangiamenti ,  che  in  tempo  delle  oscillasioni  sonore  si 
operano  nella  facoltà  polarizzante  del  Tetro ,  ma  soprattutto  le  inge^ 
gnose  esperienze  del  Safari ,  sulle  quali  il  Didong  dandone  conto 
alla  reale  accademia  di  Francia  ebbe  a  maravigliarsi  '<  come  l'osser- 
Tazione  sola  avesse  potuto  scuoprire  le  particolarità  de'moTimepti 
impercettibili,  la  cui  esistenza  sembrava  non  doverci  essere  mar 
DÌfestata  che  dall'analisi  matematica  „.  Le  quali  cose  somministrano 
al  n.  a.  fondamento  bastante  onde  presumere  la  somnui  mobilità  nelte 
parti  de'  corpi  sonori.  £  segnatamente  viene  egli  portato  ad  una  tale 
presunzione  veggendo  non  solo  che  le  parti  di  essi  TÌbrano  pel  pii 
lieve  urto,  ma  che  ad  ottenere  un  tale  effetto  serve  che  uno  di  tali 
corpi  comunichi  con  un  altro  per  una  corda  tesa ,  affinchè  tanto 
sull'uno  che  sull'altro  si  formino  le  curve  pulvifere  ,  dalle  quali  il 
moto  istesso  viene  indicato  s  facendoci  egli  osservare,  come  anche  te 
più  leggere  ondulazioni  dell'  aria  bastino  a  porre  in  moto  le  parti 
de' corpi  sonori ,  e  come  un  tal  moto  possa  comunicarsi  al  vetro ,  e() 
alterarne  la  sua  facoltà  polarizzante  in  guisa  tale  da  renderlo  capa- 
ce di  agire  rapporto  alle  onde  laminose  come  un  corpo  regolarmente 
cristallizzato. 

Volendo  in  seguito  il  o#  «•  provare  guale  influenza  ^bbia  la 
luce  sul  molo  de* solidi,  riporta  gli  esempi  del  spi futo  di  n^ercu- 
rio^  che  anche  in  vaso  di  vetro  perfettamente  chiuso  si  annerjsQie 
alla  si^ierficie  ;  dell'ossido  di  mercurio  pf'ecipit^to  dal  suo  solff^ro 
per  V  ànimoniacà ,  il  quale  prontamente  si  riduce ,    se  vl^ne  esposto 
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«Ila  loM  tohre  ;  del  bUmuto  eh#^l  sole  prenit  una  tinta  Tioletta  ; 
«iella  scolorasioDe  di  alcaiy  corpi  e  del  raYTitamento  di  tinte  di 
alca»!  diaspri  ;  come  pure  V  inTerdirsi  del  gaajaco  ;  il  rìdorsi  del 
deotossido  di  mercario  ed  il  colore  di  porpora  che  prende  la 
seta  umettata  con  la  soluiione  di  oro ,  sarebbero  secondo  il  modo 
di  Tederò  del  n.  a.  altrettantf  fatti  capaci  di  attestare  il  moto 
molecolare  deri?ante  dall'elione  della  loce  solare. Ma  oltrecché  in  que- 
ita  specie  di  fenomeni  tI  coopera  anche  il  calorico  e  molto  spesso  l'aria 
atmosferica  o  i  saoi  componenti,  noi  non  IroTcremmo  la  necessità  di 
doTcre  ricorrere  alla  teoria  del  moto  intestino  i  quando  la  maggior 
parte  delle  alterazioni  sovra  nominate  ,  o  non  sono  che  superficiali^ 
o  se  pare  tali  cangiamenti  si  operarono  in  tutta  la  massa,  assai  meglio 
ti  comprenderebbero  qualora  si  volesse  ricorrere  alle  leggi  delle  cbi- 
miche  affinità. 

L' art  YI  ha  per  oggetto  di  contemplare  nel  calorico  la  seconda 
fona  capace  di  turbare  incessantemente  V  equilibrio  fra  le  parti  dei 
solidi  I  considerando  il  molò  moUcoiare  come  affetto  necessario 
delle  variazioni  di  temperatura, 

È  ormai  cosa  ovvia,  che  i  corpi  solidi  sensaaver  d*uopo  di  passare 
da  uno  in  altro  stato ,  aumentando  o  diminuendo  di  volume  ,  a  se- 
conda di  un  innalaamento  o  abbassamento  di  temperatura  ,  manten- 
gono in  continua  oscillaaione  le  loro  parti ,  onde  favorire  e  coa- 
diuvare le  altre  forse  capaci  d' indurre  ne' corpi  medesimi  un  qual- 
che cambiamento.  Quindi  è  che  variando  io  essi  le  reiasioni  di  di  sta  li- 
sa viene  anche  a  variare  negli  effetti  la  reciproca  tendensa  delle  loro 
parti.  E  ammettendo  ^  secondo  gli  ultimi  esperimenti  del  Fusinieri  j 
nel  calorico  nativo  tutti  i  caratteri  di  una  forsa  ripulsiva  indipen- 
dente da  qualsivoglia  causa  o  impulso  esterno,  riesce  facile ^  dice  il 
n.  a.|  in  questo  modo  di  agire  del  calorico  di  prevedere  quanta  essere 
debba  l'opera  sua  non  solo  ne' corpi  organici  ma  ancora  nelle  so.* 
fclaiise  minerali  ,  siccLé  nelle  spontanee  espansioni  calorifiche  si 
trovi  un  fomite  nascosto  e  costantemente  proclive  a  promuovere 
sempre  nuove  alterasioni  e  nuove  coraposisioni.  Che  se  pure  si  con* 
sidera  quella  progressiva  diminutione  di  temperatura  che  ammet- 
tendo il  non  compito  raffreddamento  del  globo  deve  necessaria- 
mente  sussistere,  per  quanto  si  tratti  di  una  variasione  insensibile 
da  sfuggire  alle  più  delicate  osservazioni  termometriche  ^  trovere- 
mo in  questo  un'altro  motivo,  lento  si  ma  continuo  di  movimento 
intestino  ne' solidi.  Poiché  non  é  men  vero,  riflette  il  n.  a«,  che 
>n  natura  le  causci  le  quali  ci  sembrano  le  meno  attive  per  la  lora 
lentessa ,  sono  quelle  appunto  che  producono  i  maggiori  effetti  ; 
e  86  r  imperfesione  de'  nostri  sensi  e  de' nostri  istmmeiitii  e  la 
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lirevitA  della  viU  non  e*  ioapediMero  dì  «onoicerk  »  in  esie  foiw  noi 
scaprireoimo  forse  produHrici  de'  più  grandi  feoonaen  i* 

Così  facendo  cenno  della  facoltà  onde  i  corpi  dÌTer^apnente  ri* 
scaldati  agiscono  galvanicamente  fra  loro  ,  e  delle  Qorrenti  prodotte 
su  diversi  meridiani  del  nostro  globo  per  V  alternativo  riscalda- 
mento, del  moto  diurno  fra  la  terra  ed  il  sole ,  non  c|ie  di  quella 
corrente  che  va  dall'equatore  al  polo ,  dal  centro,  della  terra  alla 
sua  superficie  ,  e  di  altri  casi  cbe  per  sbilanci  di  temperatura  danno 
origine  ai  fenomeni  termo-elettrici ,  il  n.  a.  si  fa  strada  all'  art.  Vii* 
il  quale  può  riguardarsi  come  la  chiave  maestra  e  la  molla  princi- 
pale di  tutto  il  suo  sistema  ,  e  dove  profondamente  e  a  lungo  si  ra- 
.gloiia  del  moro  mo/eco/are  come  effetto  necessario  dtW elettricità. 
Conoscendoci  infatti  >  mediante  gli  ultimi  esperimenti  di  fisici  in- 
signi, cbe  non  solo  il  calorico  vale  a  cagionare  uno  sbilancio  di 
elettricili  ,  allorchò  viene  esso  applicai  )  ne'punti  di  contatto  di  due 
corpi  di  natura  diversa ,  ma  che  un  pari  c0*etto  ha  egualmente  luogo 
fra  le  parti  di  un  medesimo  metallo ,  qualora  esse  parti  siano  portate 
a  differenti  temperature,  sarà  facile  a  comprendere  come,  anche 
nidi  pendentemente  dalla  yaria  struttura  e  composizione  delli  strati 
cbe  compongono  il  globo  ^  jl  calorico  possa  per  altra  via  cagionare 
in  essi  delle  correnti  di  elettricismo.  &se  i  fisici  si  sono  nelle  loro 
ricerche  fin  qui  limitati  ai  corpi  metallici ,  le  sostante  piro-elettri- 
chcy  il  di  cui  numero  va  aumentando  ogoor  più  {vedi  Ann*  de  chim» 
et  phys.feh.  iSaS)  ne' fenomeni  delle  quali  trovasi  una  stretta 
»nalogia  con  quanto  si  osserva  ne'raetalli  ,  ci  auloritzaoo  a  supporre 
che,  una  tale  proprietà  sia  alquanto  estesa  in  natura.  Fra  le  diverse 
circostanie  dipendenti  dal  calore  i  per  le  qu»li  liavvi  sbilancio  di 
t^lcttricilà,  si  distinguono  specialmente  dal  n.  a.  ì^  T evaporazione, 
a.  la  liquefazione,  3.  la  solidificazione,  4»  ^^  compression"^  5 .  l'azi-J^ 
ne  capillare  y  6^  l'adone  dell' acqua,  7.  quella  dell'alcool,  dell*  idro* 
^tne  ec.  sui  metalli,  8.  la  combustione,  9,  l'azione  chimica.  Nelle 
quali  coodiaioni  tutte,  succedendo  sviluppo  o  assorbimento,  e  quindi 
fibiiaucio  di  calorico,  havvi  costantemente  mauifestasione  di  elet- 
tricità. Dal  che  il  n.  a.  fu  procedere  la  seguente  conclusione: 
non  esservi  forse  circostanza  dipendente  da  fenomeni  naturali  che 
non  debba  dar  cagione  ad  una  corrente  elettrica  ,  e  se  molte 
di  queste  possono  riguardarsi  di  una  tenue  energia  ,  ciò  ,  egU 
soggiunge ,  viene  compensato  dalla  loro  moltiplicità.  Che  se  fosse 
duopo  dimostrare  la  incessante  durata  di  queste  cause  ,  i  fenomeni 
del  megnetismo,  delie  meteore,  dei  vulcani  ,  dei  terrempti  ec.  ce 
Ile  presenterebhono  le  più  chiare  prove.  £  di  quali  poderosi  eO- 
&t|i  sia. capace  la lorfta  dell'elettricismo^  basta  appena  a  aomminÌT 
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ì  «D  idea  l'Mioneqaasi  monKtttaoat  de'ooitri  esperiueati;  e 
•Oy  par  npMsio  di  apparati  imineoMaiaiite  piec«li  in  paragone  di  qaeiU 
dalia  natara  siamo  gionti  a  predurre  decoopoaisioni  e  t'enomeni  non 
meno  grandi  che  inaspettati  ,  ognono^di  per  sé  potrà  arguire  quanto 
Infinitamente  maggiori  essere  debi>ano  queili  ciie ,  sia  per  l'iiuineii- 
eità  delle  masse  ,  sia  per  la  somma  compressione,  sia  per  la  coqliiiua 
loro  dorata  si  operano  sotto  la  superficie  del  nostro  globo. 

£  siccome  ano  degli  effetti  che  accompagnano  io  sviluppo  dei* 
l' etettrlcisoio  è  T  eleTasione  di  temperatura ,  e  quipdi  la  dilatasione  ' 
de' corpi  che  ne  sono  altra? ersati)  (  a  segno  di  cedere  takoita  ne- 
gli  esperimenti  elettrici  i  metalli  arroTeotarsi ,  fondersi  ed  anche 
folatilissarsi),  questa  facoltà  non  lascerà  di  operare  effetti  non  meno 
grandiosi  nel  seno  della  terrai  e  specialmente  io  que'graodissimi  sbi- 
lanci a  cui  si  debbono  gli  soooTolgimentt  atmosferici.  Quindi  riflet- 
tendo Il  n*  a.,  che  l'acqua  per  l'influensa  dall' elettricità  è  espace  di 
penetrare  dei  corpi  che  altrimenti  sarebbero  a  questo  liquido  imper« 
meabili  ;  che  dalla  stessa  causa  emerge  queir  asione  dinamica  im- 
pressa alle  sostanse  attra? ersate  dalle  correnti  elettriche  ;  non  che 
qnella  fiicoltà  locomotrice  che  e^e  correnti  danno  agli  elementi  dei 
corpi;  che  T  elettricità  pi&  del  calorico  (posto  che  questo  non  sia  una 
modificaaione  di  quella  }  tale  a  promovere  la  combinat  ione  di  due 
corpi|  i  quali  naturalmente  fra  loro  non  si  attraggono,  ora  distruggen- 
do |  ora  invertendo  I  ora  modificando  delle  chimiche  alfioità,  non 
potremo  a  meno  di  non  conoscere  nell'elettricismo  la  causa  più  ener- 
gica, donde  derivano  i  principali  fatti  che  presenta  la  geologia,  com- 
presi forsanche  qnelli  che  finora  restarono  involti  nel  piik  profondo 
mistero. 

Perlocché  ai  può  credere,  dice  il  n.  a.,  che  dall' asione  del- 
r  elettricità  proceda  se  non  totalmente  in  gran  parte  almeno  qnelia 
foraa  vitale ,  che  investe  tutti  i  corpi  dell'  universo,  relativamente 
peraltro  al  posto  che  essi  occopno  nell'  armonica  serie  degli  esseri , 
la  quale  forca,  stata  già  preconizaata  da  Virgilio ,  da  Seneca ,  da 
KepUr  e  da  non  pochi  altri  filosofi ,  sembra  costituire  una  della 
principali  leggi  mondiali. 

^'ondandosi  egli  sui  principi  ammessi  da  Bertollet ,  che  V  asio* 
ne  ciod  de'  componenti  nelle  chimiche  affinità  si  trovif  anche  nel 
caso  di  neutralif  saatone,  lungi  dall'  essere  sodisfatta,  sebbene  que-* 
st'asione  sia  tauto  pia  lenta  quanto  più  i  corpi  si  avvicinano  al  punto 
di  saturasione ,  il  n.  a.  passa  (art.  VII (.)  «  discorrere  della  quarta 
caasa  produttrice  il  moto  molecolare  come  effetto  necfissario  deU'af^ 
finità ,  per  provare  che  le  parti  non  sodisfatte  portando  le  molecole 
al  mòtO;  anche  per  il  solo  eiSTetto  di  affioità|  non  può  esistere  ne'aoU* 


Digitized  by 


Google 


di  quello  stilo  d' mort»  che  alconi  MppoQgODo ,  • 
mente  deM  «Ter  laogo  nelle  loro  parti  uo  moto  ienlinimo  ^e  prò* 
porsiooato  ella  teouitè  della  forca  che  lo  deterinioa*  £  atf  eogachè  i 
moTimentì  cagionati  delle  09cUla%ioni  ^  dal  caiorico  ,  doli' deitri» 
cismo  e  dalla  chimica  affinità  coitituiBCooo  altrettante  cireoalaoie 
diverse  9  dipendenti  dalla  loro  maggiore  o  minore  energia  ,  fa  il  n«  a. 
riletare  neir  art.  IX  ,  che  ha  per  titolo  Limiti  del  moto  molecolare 
<£«'  $olÌ€li  y  non  potere  le  aaioni  pi&  deboli ,  tensa  estere  ooadinTate 
da  altre  forte,  prodarre  grandissimi  effetti ,  eoiicchè  la  piccoleua 
de'  resaltati  e  qaindi  la  lenteftza  del  moto  ne'  «olidi  non  tanto  dipen* 
derehbe  dalla  coesione  o  resistensa  delle  loro  parti ,  quanto  dalla 
poca  intensitA  della  causa  che  un  tal  motc^  determina. 

Ma  y  dal  momento  che  si  arriva  a  concedere  l'interTcnto  di  wto 
o  pii  fluidi  capaci  di  penetrare  i  corpi  pi&  duri  e  compatti ,  senn 
de' quali  non  poò  aver  luogo  alterasione  o  movimisnto  di  parti, 
ogni  prestigio  sulla  teoria  del  moto  molecolare  va  a  p^rer  nostro  di 
per  sé  stesso  a  svanire  ,  poiché  il  o.  a*  quasi  sena' accorgersene  ci 
riconduce  ,  se  non  all'  applicasìone  rigorosa  di  queir  antica  massi, 
ma  6sico-chimica  ,  che  i  corpi  (  cioè  )  non  agiscono  se  non  sonojttti^ 
di  f  a  riconoscere  almeno  l'esatteaaa  dell' Inter petraiioae  statane 
data  da  ilfori^eau;  quaniocon  maggior  verità  disse ^  che  non  a»'»'*' 
d^compotiuone  né  unione  chimica  *e  una  de^  corpi  almeno  non  é 
fluido. 

Premessi  gli  enunciati  principi  pa  ssa  Ta.  alla  contemplasione  di 
Tari  fenomeni  |  ed  applicando  al  suo  proposito  nella  ricerca  dello 
loro  cause  le  oaservaaioni  e  gli  esperimenti  dei  quali  sono  state  ai 
giorni  nostri  maggiormente  arrirchìte  la  fisica- chimica  1  e  la  mecca- 
nica corpuscolare  y  con  profonda  dottrina  e  perspicacia  d' ingegna 
egli  ad  ogpi  passo  procura  di  cogliere  occasioni  favorevoli  alla  subli- 
mità del  suo  argomento.  E  io  primo  luogo,  a  provare  C  effettiva  esi^ 
ttenza  del  moto  molecolare  ne$olidi  (  soggetto  speciale  dell'art.  X.) 
liasta  anche  ,  dice  il  n.  a.  una  superficiale  osservasione  sui  corpi  eia* 
itici.  Se,  a  cagion  di  esempio ,  si  consideri  una  molla  di  ferro  tenuta 
per  qualche  luogo  tempo  piegata  ,  ognuno  sa  ,  che  essa  non  torna  aU 
trmienti  alla  sua  prima  situasiolie  o  figura  ,  dopo  che  slata  tolta  la 
fona  che  cosi  la  obbligava,  mentre  nei  primi  istanti  della  pressione 
essa  molla  tende  a  tornare  ,  come  torna  di  fatti,  alla  sua  prima  si- 
tuasione.  Non  potrebbe  dunque  un  tal  solido  cangiare  di  figura  senaa 
che  le  sue  parti  prendessero  fira  loro  una  diversa  disposisione.  E  se 
in  uno  de'  corpi  i  più  densi  della  natura  j  ha  luogp  in  simili  cast  un^ 
traslocamenlo  ossia  moto  di  parti  cosi  sensibile  per  una  forza  si  to- 
Bue ,  cosa  non  potremmo  aspettarsi  moltipUcaudo  l' effetto  pel  ten^ 
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pò  BÓD  ehn  per  la  conpreiiioiie  quale  è  quelle  che  egDODo  pw 
irnmagioerti  nei  seno  delle  mootagoe  ?  .  QaÌDdi  egli  rigoarda  come 
tiB  effetto  di  nuore  disposisioDe  di  parti  quei  metalli  laTorati  e 
che  per  r  antichità  perderono  gran  parte  della  loro  duttilità ,  quei 
grès  ohe  cetsarono  di  estere  flessibili,,  quelle  pietre  che  col  tempo 
induriscono  ,  gli  edi6sii  che  acquistano  progressivamente  maggiore 
solidità  ,  r  oscillasione  a  cui  essi  troTansi  continuamente  soggetti  ^ 
quel  frangersi  spontaneo  de'  vetri  ,  ed  altri  fatti,  nei  quali  il  n,  a. 
crede  di  potere  arguire  gli  effetti  di  un  moTÌmento  molecolare.  Ma  ' 
un  fenomeno  in  cui  il  cambiamento  di  disposistone  delle  parti  si 
rende  più  manifesto  egli  é  quello  riferito  dal  JBraconnot ,  quale 
▼ide  il  cosi  detto  euccbero  d'ormo  passare  in  tutta  la  sua  massa 
dallo  staio  amorfo  al  cristallino ,  e  ciò  sensa  il  soccorso  del  calore  o 
dell'umidità.  Al  che  |  egli  aggiunge  come  prove  favorevoli  al  suo 
argomento ,  il  modo  con  cui  si  comportano  alcune  sostanse  i  che 
senta  cessare  di  essere  sotade,  per  un  aumento  di  .temperatura,  con- 
cepiscono un  movimento  di  parti ,  come  succede  pel  riscaldamento 
alle  piriti  di  Àgordo ,  come  avvenne  nelle  sferalidi  che  si  otteopero 
da  Watt,  o]»erando  sul  basalto  o  nel  Tetro  cangiato  io  porcellana  da 
Buiumul.  Egli  crede  pure  che  si  abbiano  ad  annoverare  nel  numero 
di  queste  prove ,  e  la  fragilità  e  crudesaa  de'  metalli  ogni  qua!  volta 
sono  rapidamente  raffreddati ,  e  la  malleabilità  e  tenacità  che  essi 
per  lo  contrario  acquistano  qualora  sono  gradatamente  raffreddati  f 
e  l'alterazione  di  colore ,  che  non  solo  i  vetri ,  ma  le  più  dure  pietre 
subiscono  allorché  vengono  riposte  sotterra  ;  alle  quali  citaaioni  va- 
rie altre  se  ne  aggiungono  ,  ove  sembra  al  n.  a.  manifestarsi  un  reale 
movimento  di  parti ,  come  sono ,  a  cagione  di  esempio ,  la  consi- 
stenaa  che  i  legni  acquistano  per  la  stagionatura ,  la  compattessa 
che  la  carta  prende  col  lasso  del  tempo ,  il  rendersi  la  cera  mena 
facilmente  fusibile  a  proporsione  che  invecchia ,  ec. 

Interessante  non  meno  de'  precedenti  é  l'articolo  XI,  dove  s*  im- 
prende ad  esaminare  /'  azione  deli* acqua  ,  dell*  atmosfera  e  dell*  e- 
if^aporazf'one,  E  avveogacbè  da  un  gran  numero  di  fisici-natura listi 
fu  fatto  ricorso  aH'  influensa  e  concorso  di  tali  agenti  onde  spiegare 
una  parte  di  quei  fenonaeni  che  il  n.  a.  fa  consistere  nel  moto  mole« 
colare,  a  dimostrarne  l'insussistensa  egli  osserva  in  primo  luogo,  che 
né  l'acqua  né  l'aria  potrebbero  essere  suscettibili  di  penetrare  le 
rocce  di  natura  compatta  ,  come  farebbero  fra  queste ,  li  cristalli  di 
quarso  ,  la  calcedonia  ,  li  smeraldi ,  le  acque  marine  e  la  silice  in 
generale ,  citando  in  suo  appoggio  gli  esperimenti  dall'illustre  Dol- 
ly eseguiti  sopra  alcuni  cristalli  quarzosi  contenenti  delie  cavi^ 
tà  pon  acqua  o^  altri  liquidi  >  e  che  non  foronp  riscontrati  pe^«.  .,. 
T.  TOL  FeUraiQ.  S 
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meabili  né  dall'  acqua  De  dall'  aria.  E  sicoome  per  altre  osienraaioDi 
del  già  lodato  chimico  appare  y  che  alcane  pietre ,  o  criiUUi ,  oo- 
me  la  silice  e  lo  spato  calcario.  sodo  io  date  circostanse  speoìalmeote 
peoetrabili  dal  gas  acido  carbooico  e  dal  gas  tdrogene  ,  crede  il  n. 
a.  che  per  la  circolaaiooe  delle  masse  minerali  abbiano  accesso  neiie 
latebre  sae  soitaoto  i  prìDcipii  più  sottili  ed  i  flaidi  più  emÌDente«« 
meote  elastici»  CoosideraDdo  V  asiooe  chimica  dell'  acqua  ,  noo  «a 
troTare  molto  ragioDevole  il  sospetto  di  coloro  che  sembraoo  atti- 
Imire  alla  medesima,  allorché  troTasi  nel  seoo  della  terra^  un  attri- 
TÌtà  maggiore  di  quella  che  essa  maoifesta  agli  occhi  oostrt ,  persaa. 
Bo  che  ne'  feoomeoi  della  natura  come  negli  esperimenti  dell'arte,  le 
leggi  fisiche  essendo  le  medesime,  egualmente  identico  essere  debba 
il  loro  resultato;  cosicché  se  l'acqua,  per  esempio,  non  è  atta  a  diseio<« 
gliere  nelle  chimiche  officine  la  pietra  silicea ,  e  il  sotto  carbonato 
di  calce  (  marmo  }  ec.  nel  modo  stesso  doTrà  essa  agire  su'  fenomeni 
ni^t^rali.  In  questi ,  egli  iogginnge  ,  saranno  maggiori  gli  effetti  e 
per  le  masse  e  pel  tempo  e  per  la  compressione  y  ma  non  potranno 
essere  onninamente  opposti  a  quelli  che  si  ottengono  ne'.nostri  la- 
boratori!. Se  ciò  fosse  la  chimica  sarebbe  un  fantasma* 

Niun  nomo  che  abbia  senno  oggi  tampoco  sospetterà  che  la 
chimipa  amiche  una  scienza  esser  possa  un  fantasma  ;  molti  bensì 
non  solo  dubiteranno,  ma  terranno  per  cosa  ferma  e  sicura  che  con 
tutto  il  progredire  dello  lAnano  intelletto  e  per  quanto  grande  sìa 
per  essere  il  genio  e  la  dottrina  di  colui 

Che  sopra  ogni  altro  come  aquila  vola , 

né  questi  né  altri  perveranno  giammai  ad  iscuoprire  gli  immensi 
potentissimi  mezzi ,  dei  quali  la  natura  si  giora  onde  variare ,  di- 
struggere ,  dar  origine  e  forma  a  milioni  e  milioni  di  corpi  diverti. 
E  se  la  bizzara  fantasia  o  piuttosto  l'orgoglio  degli  ofientali  potè  no 
di  immaginare  nell'ardita  rirtùdi  Prometeo  il  caso  possibile  di  re- 
dere  r  uomo  per  un  momento  impossessarsi  di  uno  de' più  sorpren- 
denti attributi  di  chi  die  1*  essere  al  niente ,  non  per  ciò  cesserà 
questa  immagine  di  rimanere  costantemente  nel  numero  delle  farole. 
Ammesso  pertanto  che  le  leggi  fìsiche  sieno  le  medesime  tanto 
nei  fenomeni  naturali  come  nelle  operazioni  dell'  arte  ,  chi  potrà 
ripromettersi  di  conoscere  queste  leggi  in  tutta  la  loro  estensione? 
chi  saprà  impiegare  sotto  eguali  condizioni  e  circostanse  li  stessi 
agenti  che  nell' immenso  suo  laboratorio  adopra  la  natura?  chi  dei 

suoi  misteriosi  apparati  imitarne  il  modello  ?  chi ?  nessuno 

eccetto  che  il  potentissimo  Autore  della  natura  medeaima.Questa  ve- 
rità, che  non  hy  né  sarà  smentita  giammai,  dovrebbe  convincere  chi** 


Digitized  by 


Google 


^7 
Qnqae,  che  te  dàe  corpi  nesii  a  coniati^  non  preflentano  nelle  mani 
del  chiinico  alcana  sorta  di  cotnbinasìoBe  o  alcun  *naoYo  risolUito  , 
non  ne  derira  per  qoesto  che  altrettanto  sacceda  nei  sena  della  terra;' 
doTO^  oltre  la  compressione  ed  fft  tempo,  agire  possono  delle  po^ 
tenae  da  noi  poco  ancora  calcolate ,  in  foraa  delle  quali  cose  i  corpi 
medesimi  probabilmente  dotrebbero  prestare  nn  attitadine  divèrsa 
da  cpelia  che  «retano  fra  le  nostre  mani  t  e  •  quindi  rendersi  atti  a 
diverse  combinaaioni,  che  a  noi  tutlatia  riescono  iioapossibill  e  con-i 
•eguentemente  misteriose. 

E  poiché  non  sfuggirono  all'acateata  del  ».  a.  le  belle  spé- 
rtense  del  sig.  Porrei ,  dalle  quali  rileTast  che  per  la  sola  iaflueusà 
deir  elettricità  l'acqua  rendesi  capace  di  attrarersare  dei  cói^ 
altronde  impermeabM  a  questo*^ liquido  (art.  VII);  poiché  egA  con- 
▼iene  con  DaTj  <<  che  gì'  incesstrnti  trasporti  nella  massa  t^eslré 
yy  operati  mediante  la  forta  elettrica ,  facilitano  la  spiegasiuna 
;,  de'  fatti  principali  che  presenta  la  geologia,  e  perfino  di  quelli  che 
1,  sono  stati  fi^no  al  presente  involti  in  un  profondo  mistero  , ,  non  è 
più  cosa  inconcepibile  come,  sensa  ricorrere  alla  fusione,  T  acqua 
nelle  mani  della  natura  acquistare  possa ,  sia  per  l' ìofluensa  ed  il 
concorso  di  quell'  etere  proteiforme  che  dagli  effetti  elettrici  pift 
seosibiltaente  noi  conosciamo ,  sia  per  altri  mezsi  o  non  bene  cono^ 
scinti  o  tuttora  ignoti ,  acquistare  possa,  io  dissi ^  la  facoltà  di  pe« 
netrare  ,  di  ansollire  e  di  variamente  disporre  i  corpi  e  le  roccC)  che 
nelle  nostre  mani  insolubili  e  renitenti  si  mostrano  all'  aaione  dell'  a^ 
equa.  Quindi  a  noi  sembra  che  non  avesse  torto  PfTaieHus ,  se  nel 
distinguere  la  proprietà  delle  acque  >  accords va  a  quelle  che  tro^ 
vansinel  sebo  della  terra  un  aaione  sopra  le  altre  assai  più  valevole; 

E  qui  ci  toma  alla  mente  il  già  lodato  Steoone,  il  quale 
(/oc.  ciu  pag.  4^)  Ck^c^B  anche  avvertito  che  le  rocce  diverse 
esalano  un  fluido  sottile  e  permeabilissimo  di  natura  egualmente 
diversa^  capace  di  produrre  cristalli  di  varia  forma  e  colore.  An 
dictum  fluidum  siV,  eu/utope  rejracnio  pcragitur  ,  an  9ero  fluì'- 
dum  aliquod  sii  inde  divertum  ,  ingeniosoriòus  examinandum  rc* 
iinquo. 

Le  riflessioni ,  che  si  fanno  dal  n.  a,  sul  modo  come  1'  acquii 
insinuasi  nelle  masse  minerali,  sono  quelle  stesse  che  mise  in  campo 
r  illustre  Breislak,  per  le  quali  resterebbe  esclusa  V  ipotesi  dell*  in-, 
fittrasione,  sia  perché  non  si  può  ayere  ricorso  alla  sua  azione  di* 
namica^  sia  perché  essa  non  potrebbe  agire  per  aftnità  chimica  sepa^ 
rande  dalle  masse  le  parti  integranti. 

E  siccome  nella  formasione  delle  stalattiti  non  si  rende  in  aleuta 
modo  dubbia  a  solustone  del  sotto-carbonato  di  caice^  per  noaessere- 
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oUiligiti  di. accordare  orò  alla.&ooltà  disMlfeoledèir  acqnày  in  due 
XBodi  crede  il  n.  a.  cbe  possa  spiegarsi  l' etiologia  di  questo  £eiionio- 
pq:  i.«  o  òol  sopporre  che  l'acqua  innaoii  di  penetrare  in  qoelle  ca« 
vef  ne  oie  iestalattitt  si  formano,  si  Irotri  in  contatto  non  già  coi  8otlo<« 
carbonato ,  ma  coi  carbonato  neotroii  il  quale  perdendo  per  TÌa  deU 
):'eTapoaiode  nna  parte  di  acido  si  rendeiinsolnbife  ,  come  é  qaello 
che  £arma  he  incrostazioni ,  il  guscio  delle  concbigUe ,  te  pietre  cal- 
caree ec.;  9.'' pii  probabiba»eote' immaginando  che  l'acqua,: nello 
scorrere  per  quelli  strati  che  deve  attratersare  prima  di  giungere 
all^  calerne ,  si  carichi  di  gas  acido  carbonico ,  il  quale  saria  e*  pace 
di  dare  ad  essa  la  CsieoUi  di  sciogliere  il  $otb9- carbonato  di  calce  ,  ed 
apohe  ili.  questa  . seconda  ipotesi  l'acido  cai^^ico  dorrebbe  svol*» 
gevfti  di  mano  in  mano  ebe  il  sotto  i  sale  si  deposita  sulla  superfi<fle 
delle  stalattiti  cbe  va  ad  aumentare^ 

Ma  seppure  si  TOgUoqo  ammettere  tali  Soppesifeioni  rapporto 
alle  incrostazioni  delle  carerne,  esse  non  potrebbero  aver  luogo  per 
tanti  altri  prodotti  della  stessa  natnra  ,  quali  s'incontrano  a  fior  di 
terra  e  fra  %V  interstisii  superficiali  delle  rocce  calcaree. 

Né  tampoco  sappiamo  comprendere  percbà  mai  il  dotto  a.  |.nel 
^iseg^rei  r^tiologia  di  un  tal  fenomeno,  non  abbia  in  quest'  oc* 
ca^iooe  calcolato  T  interTonto  e  la  cooperasione  dell' elettricità  | 
tanto  piijd  che.  a  questo  ioTisibile ,  agente  ricorre  ,  e  ad  esso  luii- 
esimente,  assegna  l'alterasione  deUe  conchìglie  fossili  ,  e  la  loro 
rideai<Qne  in  spato  calcano  ,  a  segno  che  egli  oooolude  ,  eke  kion 
glÀ  air  99iione  dell'  acqua ,  ma  a  quella  deli' elettrici  ti  attribuire  si 
4Ìebba  la  conTersiooe  de'  petrefatti  io  carbonato  di  calce  cristallis* 
sa tjo.  A  valere  però  ehe.  quest'nltima  proposìaione  acquistasse  U9 
inag^iof  grado  di  verità^converrebbe  potere  esplodere  afflitto  l'esisten- 
za deU'a;9qn^ ,  9  come  parte  costituente ,  ossia  chimicamente  combi«- 
xiala  alfa,  sostante  in  questione,  e  come  umidore  falciente  parte  della 
.roccia.  JN^  gli  esperimenti  elettrici,  per  i  quali />av>«  pervenne  a  dcn 
comporre  il  sottocarbonatodi  calce  (marmo},  ci  danno  ragione  di  cre^ 
.dere,  cQme  il  n.  a*  suppone,, che  la  natura  operi  simili  fenomeni  sen-» 
sa  il  concorso  dell'acqua  o  de'  suoi  componenti ,  quando  si  sa  che 
il  chimico  inglese  operò  con  la  pila  di  Volta  ,  e  conseguentemen- 
te per  r  intermedio  dell' -acqua.  Quindi  non  sarebbe  strano  che 
qtiesto  liquido  positivamente  elettri ssato  agisse  sul  sotto-carbonato 
di  calce  in  modo  da  renderlo  solubile  e  cristalliszabile,  come  per  Tac* 
cumulamento  del  calorico  .lo  stesso  liquido  diviene  capace  di  scioglie* 
re  delle  sostanze,  sopra  le  quali  non  potrebbe  sensibilmente  agire  ad 
una  basfa  temperatura.  £  lajstessa  ragion^  militando  per  gli  altri  fatti 
d^l  n.  a.  citati ,  riescirà  anche  più  facile  a  comprendere,  perchè  In  si« 
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ìteé  in  date  eircottaiif 6  si  renda  fololiHe  neH'  acqna  ,  sebbene  essa 
ftodra  fra  le  noatve  mani  direttamente  ▼!  si  ricusi.  Già  mettendo  nbi 
a  ealeolo  le  ingegnose  e  dotte  esperienze  fatte  recentemente  dal  celebre 
Berzeiiussm  silicati,  si  paò  con  qualche  maggior  fondamento  investi* 
garci  non  solo  il  modo  di  formaxioire  delle  druse  qnaraose,  delle  sta. 
lattiti  silicee)  dei  filoni.  Tene,  o  cristalli  di  quarto,  delle  pietre  piro-. 
inacbe  ecma  anche  meglio  si  concepisce  la  posteriorità  della  loro  ori* 
gine  alle  rocee,  nelle  quali  esse  trotansi  formate.  E  così  anche  più  fa- 
cilmente  si  spiega  la  scoperta^del  Repetti,  rapporto  alla  silice  da  lui 
trovata  in  una  roccia  calcarla  sotto  forma  gelatinosa ,  nella  confe*> 
sione  del  quale  fenomeno  il  n.  a.  non  lascia  di  attribuire  una  gran 
parte  airelettrtcità,  come  già  lo  aveva  sospettato  l'a.  della  scoperta 
menti  onata.  (  ^edi  Antologxfasc,  48  )• 

Yero  è  per  altro  >  che  tali  prodotti  non  potendosi  conseguite  ' 
sensa  una  preventiva  disposizione  nelle  itiasse- minerali ,  ciò  in  parte 
richiamerebbe  a  favorire  i  principj  tèndenti  a  provare  ne' solidi' 
un  moto  melecolare. 

Passando  quindi  a  trattare  delP  influenza  deir  aria  atmosferica 
e  del  sole  ,  per  quanto  la  loro  azione  sia  sensibilissima  sui  corpi  cheì 
ne  sono  investiti ,  T  A*  fa  riflettere,  che  siccome  essa  non  sì  estende* 
che  poco  addentro  delle  masse  solide  ,  ed  è  solamente  capace  di  ap* 
portare  loro  uuh  qualche  degradazione  superficiale  ,  non  si  potreb- 
bero in  alcun  modo  ascrivere  a  causa  di  tal  natura  quelle  altera- 
zioni profonde  che  si  osservano  ne'  minerali,  e  segnatamente  quel 
cangiarsi  di  alcnni  strati  di  granito  in  Kaolino ,  e  di  basalti  in  sfere- 
testacee  o  raggiate. 

L' art.  Xli  verte  sullo  statò  oHginario  ed  attuale  detla  terra^ 
Fondandosi  il  conte  Paoli  sulla  teoria  più  plausibile  che  il  nostro  gto« 
bo  fosse  in  origine  fluido,  e  che  nell'  interno  della  sua  massa  sussi-' 
sta  anche  attualmente  un  calore  assai  intenso  da  poter  credere  che  il 
centro  della  terra  sia  tuttora*  in  uno  stato  di  fusione  ,  à  bene  natu- 
rale supporre  che  .si  operaio  in  e$sa  de' notabilissimi  movimenti , 
come  sembrano  attestarlo- anche  i  fenomeni  che  si  osservano  nellef 
parti  le  più  vicine  alla  sua  superficie,  qaali  sarebbero  ,  per  es.  i  vuU 
cani  ardenti  e  vaporosi,  le  sorgenti  calde,' Te  emanazioni  gasoseec.  ec. 
£d  in  fatti  se  te  osservazioni  di  fisici  insigni  óome  quelle  di  Gay^Lus-* 
sae ,  jérago  ,  Humboldt ,  Foròe$  ,  Fox  Ve  hanno  dimostrato  che 
tanto  è  più  elevata  la  temperatura  quanto  pìù*uno  V  interna  nelle  vi^ 
scere  della  terra, se  questa  temperatura  tocondóil  nominato  Fo±  sem« 
bta  trovarsi  ad  una  data*  profondità  maggiore  di'quella  dell' atmosfe* 
va,  ciò  somministra  moti  vogalo. a«  di  fare  rifletterei  come  questo  pro- 
gressivo raffreddamento  della  terra  sia  eorrlspondeutead  uno  d#fattl 
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i  pia  interamnti'dell»  geologia ,  quello  ^cioà  di  tcot^re  neUe  vegjraai 
poteri  resti  organici  d*  individai  appartenenti  ai  più  caldi  clini.  • 
rimasti  probabilmente  colà  in  un  epoca  remotissima^  quando  cioè  la 
temperatura  terrestre  trovandosi  generalmente  più  elevata  in  tutta  la 
sua  massa,  potevano  quegli  animali  e  que'  vegetabiU  resistere  ali'  in* 
floensa  de'  paesi  glaciali.  Finalmente  considerando  il  globo  in  ori- 
gine fluido  f  e  quindi  gradatamente  solidificandosi,  trova  il  n.  a* 
modo  di  porre  in  accordo  le  osservazioni  geodetiche  del  Dtlamòrc  e 
del  Mechaia  con  quelle  di  Laplace  ^  sicché  la  terra  nel  consolidarsi 
sia  stata  soggetta  a  soffrire  una  qualche  alteraaione  nella  figura  dei 
suoi  archi  meridiaoi ,  donde  forse  in  parte  procede  la  poca  con- 
cordanza delle  diverse  misure  instituit^  ad  oggetto  di  stabilire  lo 
schiacciamento  della  terra  medesima*  £  che  un  movimento  capace 
di  variare  la  curvatura  della  sua  superficie  possa  effettuarsi  anche 
neirepoca  atluate,  crede  il  n.  a.  di  poterlo  dedurre  da  quelle  variabilità 
de'  livelli  del  mare  y  che  in  alcuni  luoghi  s' innalza ,  in  altri  si  ab- 
bassa y  senza  che  ciò  proceda  da  desquilibrio  di  acque.  Le  quali  OS'- 
servazioni  io  qualche  modo  ci  fanno  arguire  come  nella  massa  del 
pianeta  che  abitiamo  si  eseguiscano  tuttora  dei  movimenti,  i  qu^li  ve- 
rosimilmente provengono  da  quella  originaria  fusione  phe  non  è  in- 
tieramente cessata. 

Sebbene  l'intiera  opera,  di  cui  ci  occupiamo ,  miri  allo  atesso 
unico  scopo,  pure  il  n.  a.  dedica  l'art.  XIII  più  specialmente  alla 
circolazione  nei  solidi  e  nelle  masse  minerali..  £  qui  ripigliando 
distintamente  ad  esame  i  fenomeni  che  baopo  luogo  per  sbilanci  elet- 
trici, l'a.  osserva  che,  se  In  forza  di  questi  il  più  volte  lodato  Dayy  è 
giunto  a  decomporre  le  sostanze  più  coerenti  e  refrattarie ,  si  dovrà 
concedere ,  che  nell'elettricità  ,  la  quale  scorre  nelle  viscere  delle 
montagne  ,  esistere  deve  una  causa,  non  solo  promotrice  di  decom- 
posizioni ,  ma  anche  capace  di  formare  nuovi  composti.  Prima  per 
altro  di  occuparsi  direttamente  della  circolazione  che  dall'  elettrici- 
smo proviene ,  si  riferiscono  ivi  alcuni  fatti  proprj  a  maggiormente 
avvalorare  Io  stesso  argomento ,  citando,  come  un  effetto  dell'azione 
decomponente  dell'elettricità  ,  e  l'isolamento  dell'acido  solforico  che 
libero  talvolta  si  vide  stillare  dalle  caverne  ,  (  e  di  cui  dobbiamo  la 
prima  acoperta  al  nostro  naturalista  senese  Baldassarri  ),  e  1'  acido 
idro-dorico  che  trovasi  isolato  da  ogni  base ,  nelle  acque  del  Rio 
yinaìgre  alla  nuova  Granata ,  nelle  acque  minerali  di  Yalladolid 
nella  provincia  di  MechoacaD,e  nel  lago  di  Guisco, e  t^ido  horacico 
sciolto  nei  vapori  acquosi  de'  lagoni  di  Monterotondo  in  Toscana  ee.; 
attriboendo  sì  fatti  fenomeni  dall'aTere  dette  sostanae  preso  uno  stato 
elettrico  differente  da  quello  che  auoreasere  kro  naturale.  Dalla 
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^ali  eoie  il  d»  •*  •l^i§ce  che  salto  la  crosta  obe  ricnopre  il  aoslro 
pianeta  esercitare  dcTesl  una  eircoiaaione  di  fluidi  elastici  capaci 
di  penetrare  i  minerali  e  le  rocce  più  compatte. 

Egli  intende  soprattatto  di  quei  gas  ,  acidi  e  mofete  che  in  di* 
Terse  guise  ci  si  manifestano  in  Tarie  caTcrne  e  grotta  natorali,  o  che 
-arllappansi  da  alcune  acque  minerali  ,  dai  moicani  e  dalle  miniere  f 
dote  f  non  Tenendo  essi  meno  giammai ,  ci  conTincono  che  inesausta 
essere  dere  la  sorgente  nella  Tiscere  della  terra  che  a  loro  serve  di 
alimento,  e  quindi  egoalmente  perenni  le  cause  di  nnove  aiteraaioni 
edecomposiaieni. 

Dimostrata  la  facoltà  che  hanno  qaeste  diverse  specie  di  gas,  aci«> 
di^ec.di  sciogliere,  ed  anche  di  rolatil issare  le  masse  minerali  mentre 
attraversano  i  solidi,  passa  il  n.  a.  a  discorrere  delle  de.composisioni 
e  rlcompoeistoni  che  continuamente  hanno  luogo  nel  nostro  pianeta , 
come  contrassegni  |)alpabili  di  intestina  circolasione.Nel  numero  delle 
quali  egli  comprende  alcune  grandi  produsioni  saline,  e  segnatamente 
quella  perenne  efflorescensa  di  solfito  di  magnesia  che  osservasi 
ne'  deserti  della,  Siberia,  la  contìnua  riprodn sione  dei  cloruro  di  soda 
che  formasi  in  alcuni  laghi  e  sopra  varj  terreni  del  Messico,  e  le  ab- 
bendanti  sorgenti  di  petrolio  ,  di  cui  specialmente  sono  ricche  alca^ 
ne  Provincie  d' Italia.  E  niente  meno  giovano  a  convalidare  l'ipo- 
tesi della  circolaslone  quei  principj  fissi  che  dalla  terra  s' innalsano 
nel  l'atmosfera,  e  cheda  questa  ritornano  a  quella,come  apparisce  nelle 
meteorolitiy  in  alcune  piagge  cariche  di  terre  o  di  metalli,  nelle  pian- 
te alimentate  seosa  terra  vegetale  e  che  contengono  de'  minerali.  E 
avvengachè ,  questi  fenomeni  sembrano  troppo  rari  perchd  bastino  a 
rendere  alla  massa  terrestre  quanto  da  essa  nelle  regioni  aeree  si  ema- 
nò, crede  il  n.a*  che  i  principj  fissi  rimasti  sciolti  o  sospesi  nella  regio- 
ne aerea  debbiano  essere  riassorbiti  dalla  terra  medesima  per  aumen^ 
tarne  la  mole  e  servire  di  materiali  a  nuovi  prodotti.  Cosi  egli  è  ten- 
tato a  sospetture ,  che  le  montagne,  allora  quando  attraggono  a  sé  le 
nubieche  determinano  le  pioggie,  imbevendosi  de'loro  vapori  e  della 
loro  elettricità,  attraggano  nel  tempo  stesso  gli  altri  principj  io  esse 
disciolti,  ed  ai  quali  1'  elettricità  servendo  di  veicolo  li  renderebbe 
anche  valevoli  a  penetrare  nell'  interno  delle  montagne;  e  ciò  tanto 
più  facilmente  se  queste  si  trovano  in  uno  stato  di  elettricità  oppo- 
sta ai  vapori  della  nube  elettrìssata.  Siccome  però  non  sarebbe  stato 
difficile  che  venisse  fatta  al  n.  a.  una  inchiesta^  per  sapere,  come  questi 
principi  estranei  possine  mantenersi  sospesi  hell' aria  assai  più  leg- 
gera di  essi ,  egli  onde  prevenire  la  obiesione  non  manca  di  ricor- 
rere ad  un  altro  nuovo  supposto  coU'immaginare  che  esistere  possa 


Digitized  by 


Google 


In  iMtqra  ana  forca  a  noi  perancp  ignota ,  in  virtà  dalla  qw4e  raaU- 
rebbero  notanti  nell'atmosfera  i  corpi  fissi  Taporinati,  oome.vi 
resta  V  acqaa  f  sebbene  essa  sia  molto  più  pesante  del  flaido  elastioo 
cbe  respiriamo. 

Dopo  qoeste,  se  non  Tere,  almeno  ingegnosissime  teorie;  altre  non 
manco  dotte  che  profonde  idee  in  questo  articolo  ci  presenta  l'a.  rela- 
.  tive  air  origine  de'  Tulcani. 

Nel  ri  prodarre  l' ipotesi  del  Davy  f  il  qnale  credè  di  rinrenire 
nelle  basi  degli  alcali  e  delle  terre  l'alimento  di  qaesti  fuochi  sotter- 
ranei I  immaginando  cbe  esse  basi  trovinsi  neli'  ioterno  della  terra 
allo  stato  metallico  y  il  n.  a.  teuta  di  rendere  la  medesima  tee* 
ria  in  qualche  parte  conciliabile  con  alcune  difficoltà  state  già 
rile?ate  dal  cel.  Breidak.  La  prima  delle  quali  sarebbe  quella 
(  Inst.  geol.  $.  588  ) ,  che  V esistenza  delle  basi  melalloidi  nei  pro^ 
fondo  della  terra  non  potrebbe  accordarsi  colla  densità  e  peso  spe^ 
eìfico  che  debbono  avere  le  sostanze  che  formano  le  parti  interne 
dH  nostro  globo*  Ma  se  un  tal  dubbio  è  conforme  ai  princip]  di  Brei« 
slak  ,  il  quale  crede»  cbe  la  parte  centrale  del  nostro  pianeta  debba 
essere  gradatamente  più  solida  e  più  pesante  di  o§ni  pietra  cono- 
sciuta, esso  non  sembra  nnisono  con  la  teoria  abbracciata  dal  n. 
a.  che  ammette  il  nocciolo  del  nostro  globo  tuttora  in  stato  di  fu- 
sione. Pertanto,  ansi  che  supporre  il  focolare  de'Tulcani  situato 
molto  più  profiDodamente  di  quello  che  siamo  portati  a  credere, 
anzi  cbe  immaginare  con  Dav  j,  che  gli  alcali  e  le  terre  si  trovino 
nelle  viscere  della  terra  allo  stato  metallico ,  il  n.  a.  è  di  parere  che 
le  basi  metalloidi  siepe  poste  a  nodo  dall'elettricità,  decomponendo  i 
loro  ossidi ,  e  quindi  dalla  circolasione  elettrica  trasportate  nel  foco- 
lare d^'  Tulcani ,  in  un  modo  analogo  a  ciò  che  accada  ne'nostri  espe- 
rimenti coi  piliere;  e  quindi ,  perrenuti  al  polo  negativo ,  trofandosi 
i  sud.  metalli  in  contatto  con  l'aria  e  con  1'  acqua  ,  essi  diano  ca- 
gione ai  fenomeni  tutti  de'  vulcani. 

Le  ragioni  che  indussero  il  n.  a.  a  considerare  questi  focolari  della 
natura  come  1'  estremità  negativa  di  un  immensa  pila,  quali  si  basa- 
no, seguendo  i  principi  del  F'olta,  suH'evaporasioni  gasose  che  hanno 
luogo  nelli  crateri ,  ne'  spiragli  ,  ne'fumajoli  vulcanici ,  resterebbero 
in  gran  parte  contraddette  dalie  recenti  sperienae  del  PouilUt,  Ma  il 
conte  Poo/i' ,  profittando  di  quel!' accuratezaa  d' ingegno  cbe  lo  di- 
stinguci  sa  cangiare  in  difesa  quelle  armi  stesse  cbe  forse  lo  potevano 
offi'ndere.À vendo  quest'ultimo  fisicoosservato  cbe  l'idrogene,  il  solfo, 
i  metalli  ec,  nei  quali  la  combustione  è  già  cominciata ,  si  trovano 
elettriiaati  positi?amente|e  che  all'opposto  essi  trovansi  m  istato  ne- 
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gttlIVopriffift  di  entrare  in  éoRi bastione,  ciÀ  appunto  giora  al  n.  a. 
pe^  sempre  più  stabilmente  credere  che  la  massa  de*  monti  igniTomi 
debba  trovarsi  negatiTamente  elettritzata. 

Ma  perqaanto  possa  dirsi  ingegrtoita  unn  cimile  teoria  sull'orìgine 
de'  vnicani ,  per  qnmito  si  sappia  sa  uno  de'più  celebri  (  il  YesuTio  ), 
per  quanto  si  ammettino  per  buone  te  mgiot)i  con  le  quali  il  n.  a. 
risponde  alle  altre  difficoltà  già  notate  dal  Breislak,  sull'intermittenza 
de'  loro  parossismi ,  sulla  durata  di  più  secoli  e  sulla  loro  intensità  , 
resterà  sempre  a  sapere  :  per  quale  circostanza  tali  spaTentevolì 
fucine  (  che  per  buona  sorte  assai  rare  si  mostrano  sulla  superficie 
del  nostro  globo)  riscontranti  costantemente  nel  sito  medesimo,  quan- 
do si  bà  che  le  basi  metalloidi  sono  generalmente  sparse  in  tutta  la 
massa  terrestre ,  e  che  ciò  tanto  più  di  frequente  avvenire  dovreb- 
be, in  quanto  che  ,  ragionando  con  i  principj  del  n.  a.,  la  terra  tro- 
vandosi esposta  a  continae  correnti  elettriche  ,  infiniti  eraere  devono 
i  punti  presso  la  superficie  della  medesima  costituiti  in  stato  negativo* 

E  siccome  in  alcuni  vulcani  (  come  per  modo  d'es.  dal  Vesuvio, 
dalla  di  cui  voragine  sono  state  eruttate  82  specie  di  rocce  diverse) 
si  svolgono  de*  vapori  muriatici,  il  cui  radicale  non  entra  nella  classe 
de'corpi  che  si  portano  al  polo  negativo,  ciò  non  basta,  dice  il  n.  a.,  per 
escludere  una  simile  teoria,  poiché  egli  suppone  l'acido  idroclorìco,  o 
come  il  prodotto  di  qualche  circostanza  estranea  alla  causa  generale 
del  fenomeiio  in  questione, o  piuttosto  come  risultato  di  qualche  de- 
couposÌEÌone  operatasi  dal  calore  stesso  de'vulcani  sulle  sostanze  che 
vi  si  trovano  esposte.  Passando  finalmente  ad  applicare  simile  teoria 
ai  fenomeni  de' pia  noti  vulcani  europei  ed  alle  materie  da  essi  erut- 
tate ,  non  che  ad  alcuni  prodotti  che  incontransi  intorno  ai  crateri 
de'  vulcani  spenti ,  non  si  può  a  meno  ,  conclude  il  n.  a.,  di  non  rico- 
conoscere  in  quelle  immense  eruzioni  di  materie  diverse,  rigurgitate 
dair  interno  dei  monti  ignivomi ,  un  continuo  afflusso  di  principj  sur 
•cettibile  a  riparare  delle  grandi  perdite,  onde  uno  possa  restare  per^ 
eaaso,  che  nell'  interno  del  globo  terrestre  havvi  moto  e  circolazione. 

Noi  non  tratterremo  gran  fatto  il  nostro  lettore  sull'art.  XIV ^ 
come  quello  che  prende  di  mira  le  analogie  che  s' incontrano  fra 
i  corpi  minetati  ed  i  corpi  organici  y  sia  perchè  il  n.  a.  stesso  con- 
viene di  essersi  in  questo  un  poco  allontanato  dall' oggetto  del- 
l'opera, sta  percbò  gli  argomenti  di  anariogia  fra  i  cosi  detti  tre  regni 
della  natura  sembrano  per  la  Ojaggior  parte  desunti  da  apparenze 
morbose  ,  o  da  parziali  mostruosità  non  molto  valevoli  a  servire  di 
prova  per  una  conci asione  generale* 

Tali  a  noi  ai  mostrano  per  veritfr ,  quelle  concrezioni  straordi- 
narie in  aloani  animali  0  ne'  vegetabili ,  e  quella  cristalliisaxione  di 
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cui  sogliono  qualche  TolU  Testirai  le  loro  parU.  Dalle  qaali 
.  vazioDÌ  saremino  condotti  a  credere,  che  forse  ne  '  febomeni  della  Tifa 
si  opera  talvolta  per  soprapposiuonc  di  parti* ,  come  per  lo  contra- 
rio de'  fninerali  si  possioo  formare  per  interno  nutrimento  ossia  per 
ìntus  susceptione. 

Dopo  che  1' aatore  ha  enumerato  le  più  cognite  cause  capaci 
A*  indurre  nei  corpi  tuUi  delia  natura  un  moTÌmeoto  di  partii  dopo 
avere  applicato  ai  fenomeni  geognostici  e  geologici  i  suoi  principjy  a 
maggiormente  convincere  come  la  esposta  teoria  e  V  osservasiooe  a 
vicenda  Tona  con  Tnn  altra  si  convalida,  viene  a  considerare,  nell'arij 
XV,  le  alterazioni  spontanee  de'  minerali  nella  consìjtema ,  tet^ 
suto  e  struttura^  come  un  effetto  di  un  lentissimo  incessante  moto 
molecolare*  ''  Se  da  un  lato  ,  dice  egli ,  la  scienza  manca  di  osserva* 
sioni  confermate  per  un  giro  di  secoli ,  nelle  quali  ci  sia  dato  scoiw 
gere  quel  progressivo  indurimento  che  i  minerali  in  genere  acqui- 
stano col  tempo,  le  considerasioni  sopra  alcune  di  quelle  rocce  »  che 
si  atlrihuiscono  alle  più  recenti  formazioni,  possono  in  parte,  e 
forse  intieramente  supplirvi  ;  e  ciò  confrontando  lo  stato  attuala 
delle  medesime  con  quello  in  cui  ragione  ci  porta  a  credere  che  esse 
in  origine  si  trovassero  „•  Possono  fra  questo  numero  annoverarsi  i 
grès,  le  puddinghe ,  le  brecce,  o  altre  simili  pietre,  che  derivando 
dalla  distruzione  e  dai  frammenti  di  i:occe  preesistenti ,  dovet- 
tero senza  dubbio  trovarsi  una  volta  in  uno  stato  di  totale  incoe« 
renza  ;  mentre  ora  si  osservano  consistenti  e  compatte  a  segno  da  es- 
sere perfino  suscettibili  di  ricevere  un  pulimento.  E  non  solo  un  gra- 
duato consolidamento  si  scorge  da  uno  strato  o  da  un  luogo  a  un  al« 
tro,  ma  spesse  volte  fu  osservato  che  uno  stesso  banco,  segnatamente 
di  grésy  presentava  diversi  gradi  di  durezza  e  di  coesione  di  parti. 

Ma  nel  mentre  che  il  moto  molecolare,  cui  si  reputano  8<^« 
getti  i  minerali  tutti  ,  conduce  alcuni  di  essi  ad  una  maggiore  con* 
siste nza,  in  altri  sembra  operare  Fopposto  diminuendone  la  coesione, 
ed  itnprimendo  ne' medesimi  un  principio  di  disGsoimento.  Ciò  è  ap- 
punto r  argomento  che  si  agita  nell'  art.  X Vi,  riconoscendoli  n« a., 
nella  decomposizione  dei  minerali ,  il  primo  passo  a  nuove  forma- 
zioni. Àvvegnacbà  la  decomposizione  è  cosi  generale  nelle  masse  mi- 
nerali, che  il  solo  rammentarle  sarebbe  impossibile^  si  limita  egli  a 
citarne  pochissimi  esempi,  sebbene  alcuni  di  essi  non  siano  affatto 
esenti  dalla  influeoza«di  cause  esterne.  Tra  i  fenomeni  di  decomposi- 
ne  operati  in  sostanze  al  coperto  degli  agenti  atmosferici,  crede  che  es- 
ser possa  senza  dubbio ,  quella  gadolinite  di  Fahlnn  citata  da  G^A» 
e  da  BerzeliuSf  la  qui^le,  quantunque  impegnata  nel  quarzo,  era  rico- 
perta da  una  crosta  di  sostanza  in  decomposisjone  simile  alla  ruggine 
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del  imatù.  Ma  ckr  ma  pm  AMicnrarey  che  io  qaetlo  foUo  come  io  qaèllo 
dtUa  jtlooerite  »  trovata  pore  nel  luogo  isteno ,  racohiosa  nel 
qoarsoe  deoonpotta  alla  saperficie  y  chi  ne  paò  assicarare  il  n.  a. 
ol^  io  quelle  rocca  non  abbia  potato  penetrare  un  qoalòhe  fluido 
elastico  atto  a  cagionare  sito  iti  alterationi  ?  Ciò  almeno  dà  luogo  a  so- 
spettarlo r  a.  stesso  ,  dopo  che  egli  riconobbe  non  solo  net  vetri  co- 
snnai  y  ma  nei  corpi  entdri  e  perfino  ne^  cristalli  di  quarzo  la  possi*» 
bile  esistenza  d'invisibili  fenditure^  di  che  ce  ne  dà  una  prova  ma* 
aifiista  quella  calcedonia  del  Vicentino  ,  che  essendo  stata  esposta 
per  qualche  teanpo  all' atmosfera  ,  si  ridusse  quasi  a  nulla  l'umore 
di  cui  era  per  l' avanti  a  metà  ripiena ,  e  la  quale  immersa  di  nuovo 
neir  acqua  ,  dopo  un  mese  fu  trovata  con  sorpresa  grandissima  del 
n*  a.  presso  che  per  Tintiero  dello  stesso  liquido  ripiena.  Al  che  serve 
di  conferma  un  altro  fatto  osservato  da  Cadet  in  una  calcedonia  del 
Bbiu  pell'Arpigoano  y  nella  quale  1'  umore >  che  occupava  in  origine 
civea  due  terzi  della  sua  cavità ,  dopo  alcuni  anni  erasi  totalmente 
dissipato.  Che  poi.  i  cristalli  di  quarto  siano  in  qualche  modo  per- 
meabili all'azoto  o  al  gas  ossigeno,  ce  lo  fa  anche  meglio  arguire  quel 
grosso  cristallo  che  in  Firenze  abbiamo  noi  varie  volte  contemplato 
presso  il  chiariss.  D.  Ottaviano  Targioni-Toszetti,  e  che  può  credersi 
proveniente  probabilmente  da  un  terreno  dove  sgorgano  le  sorgenti 
di  petrolio ,  poiché  fu  da  lui  acquistato  nel  bolognese.  Mei  quale 
cristallo  esistono  rinchiuse  sette  o  otto  gocciole  di  petrolio  in  altret- 
tante piccole  separate  cavità  ;  dove  ,  di  liquidissimo  che  era  pochi 
anni  fa  l'umore  contenuto,  trovasi  attualmente  addensato  a  segno  che 
dirsi  potrebbe  un  balsamo  anziché  un  olio  vulatile.  Perloché  né  i  sur- 
cifertti,  aé  varj  altri  fatti  messi  avanti  dal  n.  a.  possono  dirsi  altret- 
tante prove  infallibili  di  decomposizioni  operate  fuori  di  ogni  con- 
corso di  cause  esterne ,  onde  dedurre  da  esse  fatti  decisivi  a  favore 
del  moto  molecolare. 

L'argomento  della  formazione  e  nproduuone  de' minerali  y  di 
oui  81  tratta  nel  penultimo  articolo  (XVH)  é  talmente  legato  al  pre- 
cedente che  considerare  si  dovrebbe  come  un  suo  corollario.  Quindi 
ci  ivmmenta  il  n.  a.  come  i  fluidi  che.  circolano  nell'interno  della 
massa  terreste,  caricandosi  de'princip|  terrosi  e  metallici,  siano  capaci, 
dopo  aver  distrutto  le  rocce  più  antiche ,  di  d^re  origine  a  nuove 
fSnrmàzioni*  Ed  a  provare  che  nna  tale  circolazione  e  riparaaione  di 
prodotti  si  operi  in  un  modo  analogo  a  quello  de'  corpi  organici ,  e 
specialmente  delle  piànte,  il  n.  a.  ricorre  a  quelle  stalattiti  che  esser-» 
Tate  furono  dal  Tournefort  nella  grotta  di  Antiparos ,  non  che  alle 
iocrostauoni  che  questo  stesso  naturalista  visiti  nel  Laberinto  di 
Creta ,  dove  la  materia  sUlattitica  essendosi  prodotte  pertrasoda- 
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ueoto,  egli  opina  che  questa  tforU  di  co/ZiM  I  non  sia  il  risolbld 
di  «accestire  incrostasioDi,  ovTero  di  ooa  semplice  soprapposiaioiie 
di  parti,  ma  piuttosto  di  un  intususceptione.  Un  fenomeno  della  slassa 
indole  sarebbe  quello  osservato  da  Linneo  in  una  roccia  composta  di 
mica  e  di  spato ,  ed  il  caso  arrenato  a  Palrin  ,  quando  infranti  da 
lui  alcuni  smeraldi  senta  essere  estratti  dalla  roccia  nativa  ,  si  formò 
nel  luogo  della  frattura  una  sorta  di  callosità ,  la  quale  oataral- 
mente  riunì  le  due  parti  separate. 

A  questa  sorta  di  trasudamento  si  riferiscono  dal  n.  a.  le  incro<- 
stasioni  selciose  del  grès  di  Fontaioebleau  ,  quelle  di  natura  calcarla 
che  lo  stesso  n.  a.  esaminò  nelle  colline  Pesaresi  ,  quelle  masse  di  cai- 
caria  che  Spallanzani  vide  racchiuse  fra  una  arenaria  sui  monti  di 
Panano ,  quello  spato  calcano  che  Brocchi  incontrò  alla  Golfolina 
racchiuso  nella  pietra  serena,  i  cristalli  di  quarzo  dentro  del  grès  che 
si  osservano  nelle  montagne  pistojesi,  e  6nalmente  quelli  che  talvolta 
si  rinvengono  nel  gesso  secondario  ;  sicché  dal  modo  con  cui  prò» 
ducono  queste  e  tante  altre  formaaioni  pietrose^  una  gran  luce  si 
verrebbe  a  spargere  salla  genesi  tuttora  oscurissima  delle  geodi.  Mo^ 
do  quis  verum  naturae  menstruum  imitari  noverit  ? 

Riconosciuta  nelle  sostanae  minerali  la  facoltà  di  portarsi  per 
una  sorta  di  secresione  a  formare  delle  incrostasioni  solla  saper6cie , 
o  nella  fenditura  delle  rocce ,  sarà  facile  »  soggiunge  il  n.  a.  l' imma- 
ginare come  per  tal  messo  arricchire  si  possano  e  riprodursi  le  cave^ 
e  le  miniere,  e  talvolta  anche  i  minerali  formarsi  di  pianta. E  qai  dopo 
avere  nuovamente  citate  le  autorità  di  scrittori  che  in  varie  epoche 
portarono  una  simile  opinione  ,  ci  viene  il  n.  a.  a  parlare  di  alcuni 
fatti  che  per  dir  vero  o  non  ci  sembrarono  bastantemente  constatati , 
o  non  sono  di  Loro  natura  tali  da  potere  confermare  un  si  difficile  as-» 
sunto.  Finalmente  ammettendo  nelle  sostanze  minerali  di  qualunque 
siasi  specie  la  suscettibilità  di  arricchirsi  di  nuovi  principi,  ci  pre- 
senta il  n*  a.  nei  cristalli  pseudnmorfi  un  modello  della  forza  ripa- 
ratrice ,  come  nei  cristalli  epigeo]  un  argomento  dell'alterazione  e 
cangiamento  che  i  minerali  subiscono  nella  loro  composisione ,  ciò 
che  a  lui  offre  occasione  di  esporre  alcune  sue  idee  sopra  uno  de' pia 
oscuri  punti  della  geologia,  la  formazione  de'  filoni.  Quindi  rimet- 
tendo in  campo  V  ipotesi  del  Tebra ,  propende  a  credere  che  ana 
forza  della  natura  ,  non  bene  da  noi  conosciuta ,  tenga  in  moto  tutto 
r  intemo  del  globo  ,  e  traslocando  le  molecole  de'  corpi  possa  can- 
giare le  rocce  in  minerali. 

L'ultimo  articolo  (XVIIi)  verte  intorno  alla ;ierrf)icasione  e  a 
quella  specie  di  metamorfosi  o  alterazione ,  a  cai  vanno  soggetti  nel« 
rinterno  della  terra  i  corpi  organici*  E  come  avviene  che  alla  sostanza 
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fibroM  dfeMegDiydeUe  oooobiglie  ecc.  nel  petrlfio»rtl  sabentrano 

•peflie  Tolte  delle  foitanie  ora  silicee ,  ora  metaìlicbe  ,  ora  calcaree 
•ftiine  f  ora  bitaminose  ,  troTando'  il  n,  a.  poco  ammisibile  la  teoria  di 
Hauyy  il  quale  aappose  che  tali  cambiamenti  saccedioo  per  una  «o- 
•titaaioae  di  molecola  a  molecola  ,  e  molto  meno  probabile  quella  di 
Patriny  immaginando  che  li  principi  de'corpiy  organici  si  trasformino, 
e  cambino  natara,  egli  ricorre  piuttosto  all' astone  deirelettriciU  , 
come  quella  forsa  che  già  egli  dimostrò  (  art.  VII  y  e  XIII)  doUU 
della  facoltà  di  potere  trasportare  i  prinoipj  de' corpi  e  di  procurarne 
il  passaggio  attraverso  le  sostanae  le  piò  coerenti  e  compatte.  Ciò 
ÌDTero  non  basta ,  e  il  n.  a.  pure  lo  confessa,  a  poter  per  que- 
sta via  conoscere  sensa  equivoco  le  eaose  per  le  quali  le  molecole 
silicee  o  di  altra  natura  scelgono  a  preforenza  il  luogo  occupato  per 
rafanti  dai  priocipj  organici;  doTcndo  estandio  egli  stesso  conyenire, 
che  sia  per  questa,  come  per  infinite  altre  operasioni  della  natura  che 
si  fiuino  in  segreto  neirinterno  delle  montagne,  manchiamo  di  cogni- 
aioni  sufficenti  ad  assegnarne  una  meno  che  sicura  etiologia^  E  per 
quanto  sia  da  riputarsi  filosofica  la  proposiaione  di  Berzelius ,  che 
con^iene^  cioè ,  considerare  posiibile  ciò  che  impossibile  non  è  dimo^ 
strato  i  non  dovremo  nel  tempo  stesso  perdere  di  vista  quella  che  ai 
fisici  un  dì  caldamente  raccomandava  il  nostro  Bellini,  dicendo: 
che  è  via  sicurissima  di  ben  discorrere  e  di  ben  concludere  ,  il  non 
supporre  mai  nulla. 

X.  X. 


Sovra  il  teatro  tragico  italiano ,  considerazioni  di  G.  U.  PAGANI 
Cesa.  Firenze  ,  bagheri  i825,m  8.^ 

Bergmann  ,  viaggiando  pochi  anni  sono  fra  i  calmucchi ,  fu  un 
giorno ,  c'>m,'egli  narra,  inU'odotto  con  gran  cerimonia  alla  presenza 
d'Otnbo  il  più  riverito  dei  lama,  ch'avea  percorsa  buona  parte  dell'A- 
sia  e  fatta  non  breve  dimora  al  Tibet.Fra  due  viaggiatori  delia  specie 
ordinaria ,  siano  o  non  siano  l'uno  e  T  altro  molto  vaghi  di  scoperte 
sdenti  fiche ,  la  conversaaione  suol  essere  facile  e  piena  d'  amenità. 
Fra  uno  scienziato  svedese  e  un  lama  calmucco,  ritiratosi  a  render^ 
oracoli  verso  il  deserto  di  Coby ,  doveva  essere  un  po'  più  difficile 
o  un  po' meno  piacevole.  Ombo ,  seduto  sopra  un  gran  cuscino  in 
faccia  all'ingresso  della  sua  tenda,,  e  fiancheggiato  da'  sacri  forzieri 
di  coi  era  custode  ,  fece  a  Bergmann  le  più  curiose  interrogazioni 
sui  paesi  di  questoi  mondo,  non  già  che  i  paesi  di  questo  mondo  gli 
premessero  troppo ,  ma  per  raccoglierne  qualche  cosa  intomo  al  rQ« 
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gno  Cbampaia,  dì  cai  |Hirla  pia  d'un  libro  de'  calmucchi  9  aiocoiii*  di 

lede  fotara  all'anime  loro*  Bergmaiin  ri&pose  il  meglio  ohe  aeppe  ;  e 
procedendo  oe'aaoi  raggaagli  geografici  j  Tenne  a  toccans  alean  che 
della  yen  forma  della  terra.  Il  lama  diede  a  prima-giaotai  in  «1% 
scoppio  di  risa  y  ripetalo  a  coro ,  m' imagino,-  da*  suoi  rispettabili  m^ 
Bistenti.  Indi,  o  fosse  desiderio  d' illaminare  il  povero  svedese ,  o  va- 
gbezsa  soltanto  di  mostrargli  la  propria  sapiensa,  gli  disae  grave-^ 
mente  s  se  la  terra  fosse  tonda  ,  gli  nomini ,  che  stessero  datta  parte 
a  noi  sottoposta ,  cascherebbero  capoTolti  negli  abissi  deU*  aria*  Ber* 
gmann ,  a  queste  parole  |  ricordandosi  di  Galileo  e  di  chi  gli  negava 
gl'antipodi ,  avrebbe  devoto  abbassare  le  orecchie  e  chiuder  la  boc« 
ca ,  né  cercarsi  altra  briga.  Ma  pieno  di  quella  fiducia  ^  che  suol  bre 
tanto  danno  a  chi  ha  chiara  in  testa  qualche  verità  ,  volle  provarai  a 
apiegare  come  la  terra  si  divida  in  due  emisferi ,  V  uno  opposto  al* 
r  altro  ,  non  V  uno  sovraposto  e  l'altro  sottoposto;  come  essendo  i 
corpi  attirati  d'  ogni  punto  della  sua  superficie  verso  il  suo  centra , 
il  precipitarne  capovolti  nell'aria  sìa  cosa  impossibile.  Del  resto  (pare 
eh'  ei  proseguisse)  dicendovi  che  la  terra  si  divide  in  due  emisfe« 
ri ,  non  vi  dico  che  formi  una  sfera  perfetta.  Già  da  tempo  assai  ri* 
moto ,  vedendosi  come  il  sole  spunti  più  presto  per  gli  abitanti  d'uu 
luogo  e  più  tardo  per  quelli  d'un  altro;  come  le  stelle,  che  ci 
stanno  di  faccia,  a  misura  che  ci  avanziamo  in  un  lungo  cammino, 
or  ci  si  levino  sovra  il  capo ,  or  ci  tramontino  alle  spalle ,  si  era  so- 
spettato che  questa  terra  non  fosse  un  gran  piano  intersecato  da 
acque  e  da  monti ,  ma  sibbene  un  gran  globo  ;  ciò  che  poi  divenne 
certo  per  altre  osservasioni.  Al  fine  ,  scopertosi  che  il  peso  delle  ma- 
terie ,  che  la  compongono,  è  maggiore  alle  due  estremità  del  suo  as- 
se, che  chiamiamo  i  due  poli,  e  minore  lungo  il  circolo  che  la  divide 
in  due  parti  eguali  e  che  chiamiamo  equatore ,  si  èconchiuso  ch'essa 
doveva  presso  gli  uni  trovarsi  alquanto  compressa  ,  e  presso  l'altro 
alquanto  rigonfia  ,  cioè  aver  figura  d' una  sferoide.  •—  Il  lama ,  co- 
m*  era  d'aspettarsi,  dopo  averlo  ascoltato  con  certa  sopresa  ,  per* 
dette  pazienza.  Egli  avea  compassionata  TigHoranza  o  scusato  l'erro- 
ré  I  ma  fu  oltremodo  o£Eeso  del  ragionamento.  Lo  svedese  ,  che  vide 
forse  ne'  suoi  sguardi  e  in  quelli  de' lama  subalterni  un  non  so  che 
di  minaccioso ,  credette  di  dover  aggiugnere  per  propria  sicurezza 
che  ,  fra  tante  corbellerie  che  si  dicevano  nel  mondo  ,  poteva  benis- 
simo essere  questa  della  rotondità  o  sferoidità  della  terra  ,  e ,  fatta 
umile  riverenza  ,  andò  a  disputare  di  cosmografia  un  po' fuori  del 
paese  de'  calmucchi. 

Questa ,  come  vedete  o  lettore,  è  storia  genuina ,  e  potrebb'es- 
aere  presa  per  allegorica  ^  dacché  somiglia  a  tant'  altre  storie ,  di  cui 
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ì  piesi  i  Itbri^  ohe  parlano  <àe'  primt  ritroYatori  o  propagatori  di 
qaalmiqae  specie  dì  taro*  Allrì  spieghi ,  ove  se  ne  senta  capace  ,  si 
gran  oontradìsione  degli  animi  umani  j  in  coi  l' amore  del  yero  sem^ 
bra  cosi  naturale  ;  e  1'  odio  per  chi  loro  lo  addita  è  cosi  ordinario. 
Non  volendo  cai  anni  are  la  nostra  specie,  to  talvolta  pensando  che 
questo  vero,  da  cai  tatti  speriamo  an  sommo  piacere  ,  cagioni  alla 
ptA  parte  di  noi  un  vivo  dolore.  QuaesMt  coelo  lucr.m  ingemmi que 
reperta  è  forse  Tespressione  esatta  di  ciò  che  accade  frequente- 
mente ad  ogni  nomo,  per  eoi  sia  parte  dì  vita  Tesercizio  della  propria 
intelligenza.  La  lace  sempre  aspettata  e  sempre  improvvisa  del  vero 
è  per  lai  come  an  lampo  ,  il  qoal  gli  scopre  degli  abissi.  Più  qnesti 
gii  aemlnraoo  profondi  o  terribili,  più  si  adira  di  qnetla  luce  e  di  chi 
gliela  fa  brillare  allo  sguardo.  Quindi  mentre  il  raziocinio  più  sem- 
plice ne  dice  che,  quanto  il  vero  mostratoci  é  più  importante,  do^ 
vrebbe  anch' essere  meglio  accolto  ;  il  fatto  ci  prova  che  ,  a  misura 
appunto  della  sua  importanza,  genera  maggiore  avversione.  Quésto 
fieitto  ,  ripetuto  miglia ja  di  volte  negli  ansali  della  filosofia  ,  ora  si  ri- 
produce in  quelli  della  letteratura,  e  non  senza  motivo.  L'autore 
delle  considerazioni ^td  teatro  tragico  italiano  mostra  d'  accorgersi 
della  nuova  alleanza  che  la  filosofia  e  la  letteratura  hanno  stretta  in« 
sieme  ;  onde  le  Joro  sorti  non  possono  più  essere  separate.  La  filoso* 
fia  studia  più  profondamente  che  mai  la  natura  e  i  bisogni  dell'  uo- 
mo ,  onde  perfezionarne  le  istituzioni ,  eh'  è  quanto  dire  onde  prepa- 
rare e  assicurare  alla  nostra  specie  il  miglior  possibile  avvenire.  La 
letteratura  approfitta  di  tanto  studio,  onde  chiarire  e  fecondare  i 
veri  princip)  dell*  arti  -della  parola,  considerate  anch'  esse  come  stru- 
mento di  pubblica  felicità.  Quindi  le  teorie  letterarie  sono  quasi  di* 
venute  sì  gravi  come  le  filosofiche  ,  da  cui  propriamente  non  si  di- 
stinguono se  non  come  la  specie  si  distingue  dnl  genere.  Toccare  que- 
ste teorie  è  oggi  un  toccare,  anche  non  volendolo  ,  i  problemi  morali 
e  sociali  di  maggiore  importanza.  Fortunatamente  contro  chi  annun- 
cia qualche  novità  in  letteratura  ,  qaainnque  sia  il  principio  filoso^ 
fico  ,  da  cui  si  faccia  dipendere  tale  novità  ^  la  persecuzione  è  quasi 
divenuta  impossibile.  Ma  non  si  risparmia  per  questo  la  declama' 
zione  e  la  riprovazione,  che  talvolta  si  chiamerebbe  minaccia  ;  il  che 
sembra  indicare  che ,  se  i  tempi  non  vi  si  opponessero  ,  la  persecu* 
sione  anch'  essa  non  mancherebbe. 

Né  si  può  dire  che  quelli ,  che  più  gridano  e  più  hanno  V  aria 
di  minacciare  ,  siano  tutti  una  specie  di  lama  calmucchi  viventi  nei 
paesi  più  civili  d' Europa.  Si  trovano  fra  essi  (tanto  ogni  classe  è 
piena  d'  anemalie)  uomini  di  molto  spirito  ,  come,  a  cagion  d'esem- 
pio I  r  antere  delle  considerazioni  che  qui  annunciamo.   La  que« 
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itioDe  della  tragica  premmenai  y  cai  ciascana  delle  Dasiont  pii  colto 
vorrebbe  concedala  al  proprio  teatro ,  lo  condace  nataralmeate  a 
trattare. qoella  de' sistemi  teatrali ,  eh' é  oggi  la  questtone  maMioia  ^ 
di  CQÌ  si  occapi  la  critica  letteraria.  Egli  ha  assistito  ai  pia  bei  trionfi 
del  sistema  classico  sulle  scene  d'Italia  ^  ha  trorati  per  luoghi  ani^i  i 
più  vivi  piaceri  nell'opere  che  un  tal  sistema   diede  alle  scene  di 
Francia,  ed  ha  ragione  di  amarlo.  Quindi  s'intende  come  non  ascoiti 
volentieri  le  teorie ,  dirette  a  farci  anteporre  il  sistema  romantico  , 
il  quale  è  ben  nuovo  per  la  maggior  parte  di  noi  e  ci  si  presenta  ,  per 
cosi  esprimermi  j  sotto  una  luce  ancora  incerta  y  la  quale  permette 
a  pochissimi  il  formarsene  un'idea  precisa.  Ma  questa  medesima  in- 
certezsa  dovea  rendere  i'  autore  più  che  mai  ritenuto  nel  dar  sen- 
tenza e  del  sistema  e  di  chi  lo  professa.  Bisogna  dire  adanque  che 
le  teorie  dello  Schlegel ,  contro  cui  particolarmente  egli  volge  le 
uae  considerazioni  y   abbiano  cagionato  al  suo  animo  un  singolare 
turbamento  )  perch'egli  non  esiti  a  dichiarare   indistintamente  gli 
spettacoli  romantici  ^'  un  ragù  hoffo  e  serio ,  dove  accidenti  rac- 
chiusi in  un  volume  di  storia  li  vediamo  sul  teatro  succedersi,  come 
sul  muro  gli  oggetti  per  opera  della  lanterna  magica  ,,  ;  perchè  tra- 
scorra a  chiamare  questi  spettacoli  ^<  parti  per  ordinario  di  persone, 
che  non  hanno  altro  grido  cbe  quello  cbe  traggono  da  giornalisti 
venduti ,  spesso  influenaati  da  mire  di  sovversione  o  letteraria  o.  pò* 
litica  I,;  perchè  assegni  un  principio  comune  al  gusto  di  tali  spetta* 
coli  e  a  q^iello  di  certi  abiti  e  di  certe  acconciatore  y  che  tendono' se- 
condo lui  <<  ad  introdurre  e  confondere  nella  società  gli  alunni  delle 
galere  y,  ;  perchè  aggiunga  con  una  specie  di  furore  :  ^<  folla  di  avven- 
turieri fortunati  I  di  briganti  politici,  di  gente  d'  arme  ,  di  borrocra- 
tici  senza  elementi,  di  ricchi  volgari ,  di  giovinastri  che  non  conob- 
bero che  il  disordine  in  cui  son  nati  ;  ecjo  l'uditorio  opportuno  per 
un  genere  strano ,  licenzioso  ,  popolare,  irragionevole  dì  spettacolo  , 
che  fa  Correre  il  mondo  ,  che  affastella  accidenti  incredibili ,  che  as- 
sociii  le  maggiori  incoerenze  ,  e  rappresenta  il  vero  quadro  della  so- 
cietà in  cui  viviamo  dopo  una   rivoluzione  ,  che  romanticamente 
uni  venti  secoli  io  una  tragicomedia  di  pochi  lustri ,,. 

L'attaccamento  al  passato,  comnnqu<>  non  abbia  ordinariamente 
altra  origine  che  la  forza  dell'abitudine,  par  non  è  sempre  contrario 
al  bu'in  ragionamento.  Non  so  qual  tenacità  conservatrice  di  ciò 
che  da  un  pezzo  è  stabilito,  sebbene  provengo  spesso  da  amor  pro- 
prio, da  cortezza  di  vedute,  da  inerzia  di  spirito  o  da  altre  cause  poco 
nobili ,  pure  non  è  sempre  senza  utilità.  La  natura  che ,  volendo  il 
progresso,  ha  posto  in  cuore  de' giovani  il  desi derior della  novità  i, 
volando,  piure  che  qaesto  progresso  non  generi  scompiglio  y  ch'è^ 
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%Uato  lire  non  naoceia  a  tè  stMaò ,  manUeBe  in  caore  de'provelU 
l'amore  dalla  oonser^aaione.  £  però  una  gran  sciagura  se  questo 
sentimento  y  &tto  per  temperare  gli  effetti  alcuna  volta  violenti  del 
desiderio  di  noviU  ,  si  converie  in  odio  della  novità  medesima  e  di 
chiunque  la  desiderf.  È  per  lo  meno  un  gran  danno ,  se,  travisando 
a'  nostri  occhi  le  cose,  ci  porta  a  vedere  il  male  nel  hene  ,  e  a  pro- 
scrivere come  peggioramento  ciò  che  in  realtà  sarebbe  miglioramen- 
to. L'auUvre  delle  considerazioni,  ho  detto  a  prima  giunta  a  me  me- 
desimo j  leggendo  il  suo  capitolo  del  romanticismo,  riguarda  V  odier- 
na rivolasione  del  sistema  drammatico  qual  cons($guenza  di  quella 
rivolasioDC  generaln  delle  idee  ^  delle  istituaioni,  che  da  tre  quarti  di 
•eoolo  si  va  operando  inel  mondo/  e  questa   sua  veduta  é  in  sé 
stessa  molto  favorevole  ai  progressi  dell'arte.  £  impossibile  che 
dopo  esservisi  elevato,  ei    non  si  accorga  che   il  sistema  dramma- 
tico I  fondato  sopra  regole  arbitrarie,  avea  d*uopo  ,  c<ime  altri  siate- 
mi ,  d' esser  ridotto  a  regole  piò  naturali ,  onde  soddisfare  alla  nostra 
ragione  e  ai  bisogni  che  questa  ci  fa  oggi  sentire.  Ma  eccomi  a   un 
tratto  arrestato  nelle  mie  congetture  da  queste  sue  parole.  '^Siccome 
la  rivolasione  (egli  parla  della  rivolusione  politica  di  Francia  piuttosto 
come  di  un  fatto  isolato,  che  come  del  periodo  più  notabile  di  quella 
rivolusione  generale  che  si  accennava  ]  ebbe  ,  per  primo  oggetto ,  il 
rovesciamento  deir  ordine  e  l' annìchil amento  dell'  autorità  ,  qual  si- 
stema teatrale  più  accetto  di  quello ,  che  estingae  i  luminari  della 
drammatica,  e  autorissa  gl'ingegni  più  romanseschi,  gli  uomini  più 
inesperti  a  dare  alle  scene  tutto  ciò  che  lor  rappresenta  una  fantasia 
sansa  freno  ?  „  Com'  egli  non  vede  dall'  una  parte  che  comitati  «li 
salute  pubblica  o  fasioni  della  montagna  ,  che  robespierriani  furenti 
o  hebertisti  brutali ,  cosi  non  vede  dall'  altra  che  stravaganse e  stra- 
vaganti. Pure   egli  sa  dalla  storia  che  ,  prima  del  comitato  di  sa- 
late pubblica  e  della  fattone  della  montagna,  furono  gli  stati  gene- 
rali e  r  assemblea  costituente  ;  prima  di  Robespierre  e  d'  Hebert  fu- 
rono a  capo  delle  riforme  i  Mounier  e  i  Roland;  e  ancor  pilma  di 
eSKÌ  (prendendo  la  rivolusione  ne' suoi  veri  comincia  menti)  fu  quel 
Turgot,  che,  al  dire  di  Malesherbes,  avea  la  mente  di  Bacone  e  il 
cuore  di  L  H6pital,e  Malesherbers  medesimo,  a  cui  i  principi  d'Eu- 
ropa unitamente  ai  cittadini  di  Francia  vollero  nel   i8i5  che  fosse 
consecrato  un  monumento.  Confondere  insieme  i  fatti  e  gli  uomini 
più  differenti ,  V  ordine  e  1'  anarchia,  le  anime  più  pure  e  le  più  tri- 
ste ,  gli  istitutori  e  i  distruttori  della  vera  libertà  ,  é  cosa  troppo  in- 
giusta. Nulla  di  più  opposto  a  ciò  che  divenne  per  qualche  tempo  (a 
rivolusione  politica  ,  quanto  la  rivolusione  filosofica  ond'  essa  ebbe 
principio.  Cosi  nulla  di  più  opposto  a  ciò  che ,  secondo  l'autore  delle 
T.  XXI.  Febbraio.  6 
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considerazioni  dovrebbe  credersi  la  rivoluzione  leatraia  ^  quanto  !# 
rÌToiusione  teorica  ,  a  cai  si  desidera  di  oonfonnarla.  Qaéata  rìvola<^ 
cione  anch'  essa  non  é  fatta  che  in  favore  della  libertà  legale  ;  e  gU 
effetti  d'un  '  opposisione  irragionevole  potrebbero  ,  come  già  nella 
rivoluzione  politica  nominata  dall'autore,  essere  beo  disastrosi.  Il 
romanticismo  teorico  è  tanto  alieno  dalla  licenza  >  che  non  sì  di^ 
chiara  contro  ii  classicismo  se  non  perchè  lo  trova  fondato  sui!'  ar- 
bitrio }  che  può  chiamarci  una  licenza  privilegiata,  il  classicismo  in 
fatti  vieta  in  gran  parte  agli  ingegni  l'esercizio  delle  proprie  forse  ; 
li  assoggetta  a  leggi ,  le  quali  non  ebbero  altra  orìgine  che  V  acci* 
dente ,  il  capriccio  o  la  convenienza  del  momento;  li  costringe  ad  an- 
dare per  vie  ristrette  ed  esclusive  e  quasi  a  ritroso  del  secolo  ;  pon9 
fra  le  civili  nazioni  barriere  insormontabili ,  proclamando  la  ragione 
ed  il  gusto  doti  particolari  d'  alcune  e  non  patrimonio  di  tutte  ;  nota 
per  cosi  dire  d'infamia  chi  cerca  rivendicare  all'arti  della  parola  ì 
luro  diritti  imperscrittibili  y  farle  ^servire  ai  bisogni  del  tempo  e  riac- 
costarle alla  natura.  L'intero  capitolo  sul  romanticismo^  nelle  conéi^ 
der azioni  di  cui  si  tratta  ,  giustifica  le  nostre  parole  e  ci  assolve  da> 
ogni  taccia  d' esagerazione.  Che  se  arri  un'classicismo  più  moderato^ 
di  quello  da  noi  descritto ,  un. classicismo  per  cosi  dire  di  transizione* 
al  sistema  ch'esso  condanna  ,  noi  ancora  possiamo  domandare  per- 
chè questa  contrarietà  verso  un  sistema  ,  eh' è  T  effetto  necessario 
del  progresso  di  tutte  le  idee  ;  che  rispetta  quanto  di  veramente 
grande  fu  mai  prodotto  ,  quanto  di  veramente  utile  fu  mai  preacrit* 
io  ;  che  ,  per  ciò  stesso  che  vuole  la  libertà  vera  ,  vuol  l' ordine  :  cb# 
cercando  moltiplicare  le  combinazioni  del  beilo,  non  ne  rigetta  ali* 
cuna  specie  ,  la  quale  sia  ancor  atta  a  cagionarci  vero  diletto  ;  cbe^ 
allargando  quanto  mai  è  possibile  i  confini  al  campo  dell' in ven zio -^ 
ne ,  non  ne  esclude  che  il  falso,  il  frivolo ,  il  manierato  ,  e  vi  am* 
mette  tutto  ciò  eh'  è  nobile ,  commovente,  atto  a  renderci  migliori  ? 
Ma  noi  qui  non  dobbiamo  occuparci  del  romanticismo  se  non 
lelativamente  al  teatro^  anzi  al  più  riguardevole  de' componimenti 
che  vi  si  rappresentino,  cioè  la  trngedta.  Ora  qoal  è  l'imperdonabile 
colpa  d'  un  sistema  ,  che  ;  rigettando  alcune  regole  a  cui  essa  vor- 
rebbesi  vincolata  ,  mira  a  darle  maggiore  verità  e  quindi  maggioro 
importanza?  £  quella  forse  d'  essere  assurdo  o  quella  d'essere  nuo- 
vo ?  La  storia  ci  prova ,  diceva  una  donna  celebre ,  mad.  Staèl>  nelle 
sue  riflessioni  sopra  i  cangiamenti  politici  d'un  gran  regno,  che  ciò 
che  in  esso  è  più  nuovo,  è  il  dispotismo,  e  ciò,  eh 'è  piA  antico-,  .è 
la  libertà.  Altrettanto  e  forse  più  a  ragione  potrebbe  dirsi  riguardo 
al  regno  delle  lettere  in  generale  e  all'  arte  drammatica  in  pertico- 
kre^  il  che  torna  lo  stesso  che  dire  :  ciò  che  in  essa  è  più  Movo  ò  il 
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datsicifmo;  e  ciò,  ch'è  pi&  antico ,  è  il  romanUciimo.  Il  detto  della 
figlia  di  Necker,  ormai  di^eDuto  proverbiale  y  fu  già  da  alcnni  de* 
riso  y  da  altri  fieramente  ìmpQgoato.  Le  cronache  de' tempi  di 
meaaoy  che  il  «aggio  Gaisot  va  pubblicando  (per  tacere  d'alcnne 
istorie  recentemente  composte  )  gli  conciliano  ogni  giorno  maggiore 
aatorità.  Il  nostro  detto  y  proferito  forse  da  altri  anche  prima  di  noi 
o  negli  stessi  o  in  poco  diversi  termini,  è  giustificato  da  troppi  argo- 
menti  e  già  addotti  troppe  volte  perchè  vogliamo  qui  riprodurli, 
tii  contenteremo  di  richiamarli  per  incidensa  a  misura  che  procede- 
remo nel  nostro  discorso  diretto  ad  esaminare  se  il  romanticismo 
teatrale  sia  assurdo  come  si  vorrebbe  far  credere.  Il  classicismo  più 
antico  (  e  per  ora  ci  bastino  intorno  ad  esso  queste  poche  parole  ) 
noi  non  andremo  già  a  cercarlo  nell'Indie,  ov'oggi  «i  cercuno  le 
origini  di  tutto.  Un  dotto  alemantiO|  il  professore  Thiersh ,  vi  ha 
trovata  recentemente  la  greca  lingua  in  corpo  ed  in  auima  nel  mi- 
sterioso sanskritto.  Il  dramma  ,  secondo  i  principi!  clas^^ici ,  nessuno 
t' è  ancora  avvisato  di  trovarveio ,  sebbene  l'Indie,  direbbe  qualche 
nomo  piacevole ,  siano  il  più  classico  de'  paesi  (  esse  vantano  venti 
secoli  d' immutabilità)  e  ne  sia  venuta  alla  Grecia  gran  parte  di  quel 
patrimonio  poetico  ,  di  cui  i  classicisti  non  veggono  nulla  di  più  op* 
portone  per  noi.  Di  tanti  drammi  che  ^  per  testimonianza  dei  dot^i , 
esse  posseggono  da  tempi  lontanissimi,  in  Europa  non^i  conosce  che 
quello  di  Sakontala ,  che  lones  il  primo  offerì  tradotto  all'  InghiU 
terra,  e  quindi  Cesarotti  all'  Italia.  Se  esso  basta  per  darci  indisio 
della  natura  degli  altri,  possiamo  asserire  che  il  gusto  teatrale  indiai 
no  ò  assolutamente  romantico.  Mon  ho  voluto  domandare  se  si  trovi 
orma  di  classicismo  presso  di  un  popolo ,  la  coi  storia  è  come  un 
grande  proemio  della  nostra  storia  religiosa  ;  e  ciò  per  la  semplice 
ragione  che  nessuno  può  accertare  ch'egli  avesse  drammatica.  Al- 
cuni de'  nostri  letterati  (  e  Caloso  prima  degli  altri ,  se  ben  mi  ri- 
cordo)  hanno  creduto  di  trovare  in  un  cantico  famoso  di  quel  popolo 
un  vero  dramma  pastorale.  I  loro  sformi  ingegnosi,  per  provare  che 
lu  è ,  indicano  abbastaosa  se  sia  composto  secondo  le  leggi  che  sì 
dicono  classiche.  Quanto  al  classicismo  de' tragici  greci,  l'autore 
delle  considerazioni  è  hen  lontano  dal  prestargli  quell'intera  fede 
che  per  un  secolo  e  messo  gli  prestarono  generalmente  i  critici 
d'Ualia  e  di  Francia.  Se  uno  Schlegel  gli  avesse  detto  pel  primo  ; 
guardate  che  le  famose  regole  delle  unità  di  tempo  e  di  luogo  nò 
da  que'  tragici  furono  costantemente  osservate  né  da  Aristotele  in 
alcun  modo  prescritte  ,  egli  forse  avrebbe  impugnate  le  sue  parole  ^ 
e  cercato  di  mostrarle  ereticali.  Ma  poiché  glielo  ha  detto  Melasta- 
sioy  ch'egli  chiama  il  genio  della  tragedia ,  vi  si  acquieta  ,  e  quaa* 
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tunqaenoo  Detragga  rerana  consegaensa  qaanto  al  diritto,  pare 
qaaoto  ai  fatto  aijpotie  con  questa  suaacqaiescenaa  tra  i  classicUti dÌB« 
sidenti.  Il  classicismo  paro  potrebbe  supporsi  fra  i  romani,  se  ba« 
stasse  a  qaest'  aopo  il  non  aver  essi  avuto  che  an  teatro  d' imitazio- 
ne ,  la  quale  ,  come  vedete  ,  é  uno  de'  grandi  caratteri  del  classici-- 
amo.  Un  altro  de'  suoi  caratteri  (  potrebbe  dirsi  )  è  certa  misara  o 
scompartimento  sistematico,  nel  che  veramente  i  romani  superarono 
i  greci ,  dividendo  in  un  determinato  numero  d'  atti  la  rappresenta- 
zione teatrale,  che  quelli  pensarono  soltanto  a  ben  condurre.  Ari- 
stotele ci  parla  di  prologo,  d'episodio  e  d'esodo  ;  quaich' altro  pre- 
cettista posteriore  ci  discorre  di  protasi ,  d'  epitasi,  di  catastasi  e  di 
catastrofe  ;  il  na^e  minor  ntu  sit  quinto  productior  actu-fahula  è 
un  insegnamento  cbe  ci  giunge  affatto  nuovo  nella  poetica  d'Oraxio. 
Malgrado  però  i  due  caratteri  indicati,  noi  crediamo  il  classicismo 
deVomani  assai  dubbio  ;  e  ciò  pensando  alle  loro  disposizioni  morali 
cosi  diverse  da  quelle  de' greci»  e  alla  sontuosità  della  loro  architet- 
tura teatrale  (reggasi  ciò  cbe  Plinio  racconta  del  teatro  di  Scauro), 
a  cui  doveva  pur  essere  analoga  l' indole  della  loro  tragedia.  Ansi  ^ 
per  dir  tutto ,  lo  scompartimento  della  favola  in  atti  indica  in  chi 
primo  lo  ideò  una  maniera  vasta  di  concepire  la  favola  medesima  ^ 
un  progresso  nell'invenzione  drammatica,  insomma  una  tendenza 
romantica.  Gli  italiani  e  i  francesi  non  si  erano  ancor  formato  il  loro 
teatro  classico ,  e  andavano  mettendo  i  piedi  or  dentro  or  fuori  le 
pedate  dei  greci  ,  quando  gli  spagnuoli  e  gl'inglesi,  non  sapendo 

0  non  curandosi  d'  altri,  si  venivano  creando  il  lor  teatro  romantico  ^ 
da  cui  poi  vedremo  se  il  greco  differisca  piò  che  dal  classico  moderno. 

1  tedeschi,  portati  dapprima  come  tutti  gli  altri  popoli  a  formarsi  un 
teatro  proprio  ,  poi  trascinati  momentaneamente  ad  imitare  la  iette-* 
ratura  de' francesi,  parvero  pendere  anche  nell'arte  drammatica 
^erso  it  classicismo.  Dopo  avere  conosciuto  Shakespeare  (e  lo  conob- 
bero quando  il  grido  di  libertà  letteraria  era  già  divenuto  fra  loro 
un  grido  nazionale)  si  misero  per  la  sua  via  ,  la  quale  non  impedi- 
sce veruna  originalità.  Non  penso  di  dovere  dir  nulla  de'  russi  e  de- 
gli olandesi,  i  primi  de' quali  per  la  forza  dell'opinione  e  i  secondi 
per  quella  delle  politiche  relazioni  ricevettero  dai  francesi  gli  esem* 
ni  d'  una  letteratura  ,  che  per  cause  diverse  loro  mancava.  Sebbene 
ì  loro  progressi  negli  studi  geniali  siano  visibili ,  ancor  non  si  può 
dire  qual  carattere  avrà  la  poesia  fra  di  loro.  D'  altronde  ,  quando 
venga  la  loro  grand' epoca  letteraria,  le  teorie  saranno  ben  cangiate 
nel  mondo  ;  l'arte  drammatica  in  Francia  avrà  già  presa  altra  dire- 
sìone  che  quella  datale  dal  secolo  di  Luigi  XIV ,  e  chi  sa  presa* 
gire  quali  ne  saranno  gli  effetti  fra  i  popoli  cbe  Ti  tengono  fisso  la 
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•guardò  ?  Non  mi  arritebio  a  dire  qual  8e  mbiansa  abbiano  le  com«* 
poéiaioBÌ  teatrali  fra  il  resto  degli  europei ,  noo  areodo  ayato  occa- 
sione di  leggerne  alcana,  e  non  ricordandomi  delle  notizie ,  che  tal- 
volta ce  ne  hanno  date  alcane  opere  periodiche.  Dalle  confase  idee, 
peròi  che  me  ne  rimangono^  parmi  di  poter  raccogliere  che  quelle 
composisioni ,  benché  poco  originali ,  escono  fuori  dai  confini  dello 
stretto  classicismo}  il  quale  è  troppo  artificioso  per  essere  ben  osser- 
vato da  chi  si  sente  ancor  molto  vicino  alla  natura.  Nell'America 
settentrionale  sembra  cbe  per  ragione  delle  origini  e  della  lingua 
de' suoi  abitanti  prevarrà  il  sistema  drammatico  seguito  in  Inghil- 
terra ;  neir  America  meridionale ,  per  ragioni  somiglianti ,  pare  che 
sarà  prescelto  il  sistema  indigeno  alla  Spagna.  Questi  due  sistemi  si 
distinguono  piuttosto  per  alcune  modificazioni  che  pel  loro  principio 
costitutivoi  e  sono  convenientissimi  a  popoli  giovani,  pieni  di  vigore, 
decisi  a  camminare  per  vie  larghe  e  ad  esercitare  liberamente  le  pro- 
prie facoltà.  Quanto  alla  Francia  e  all'Italia  già  abbiamo  fatto  in- 
tendere che  il  classicismo  non  é  per  loro  naturale  ma  adottivo  ;  di 
ohe  ci  sono  testimonio  i  cominciamenti  dell'arte  tragica ,  quando 
una  poetica  archeologica  non  aveva  loro  ancor  detto  che  tutto  ciò 
icbe  si  allontana  dall'  imìtaxione  de'  greci  è  assolutamente  cattivo. 
Una  singolarità  però  difficilissima  a  spiegarsi  è  come  l' una  abbia 
creduto  di  andare  sulle  pedate  de'  greci  formandosi  quel  sistema 
teatrale ,  di  cui  ormai  è  sazia  ;  e  1'  altra  abbia  accettato  questo  siste- 
ma tutto  francese  come  sistema  greco  perfesionato.  Se  adunque  il 
classicismo  è  tutt'  altro  che  antico  in  Francia ,  ancor  meno  sicura- 
mente lo  è  in  Italia  ;  e  se  l'anteriorità  può  donare  qualche  autorità  ^ 
questa  sì  appartiene  piuttosto  al  romanticismo. 

rioi  però  cerchiamo  un  genere  di  tragedia  non  autorevole  per 
antichi  esempii  ma  buono  in  sd  stesso,  un  genere  che  corrisponda 
meglio  d'  un  altro  allo  scopo  dell'arte,  e  arrecando  maggior  piacere 
arrechi  maggiore  utilità.  L' autore  delle  considerazioni  sentenzia  as« 
solutamente  che  il  genere  oggi  chiamato  romantico  **  sarà  sempre 
mostruoso ,  e  per  essere  tollerato  abbisognerà  sempre  d' un  Shake- 
speare ,  cui  più  non  si  ripromette  la  romantica  si  ma  non  delirante 
Inghilterra  ;  d'un  Shakespeare,  il  quale,  per  uscir  d'Inghilterra  con 
pari  onore  ,  abbisogna  che  il  mondo  sìa  tutto  inglese  nella  politica  e 
nei  costumi,  dal  qual  caso  siamo  noi  ben  lontani, ,.  Quale  idea  s'è  egli 
adunque  fatta  del  tragico  inglese  e  di  quel  genere  di  Composizione  , 
che  ha  in  esso  ,  per  cosi  dire  ,  il  sommo  rappresentante  ?  Certo 
il  grande  ingegno  di  Shakespeare,  come  quello  di  Dante,  fa  tollerare 
molte  cose,  che  1'  odierna  delicatezza  o  raffinatezza  potrebbe  disap* 
]^ovare.  Certo  alcune  particolarità  de'  èuoi  drammi  ;  che  possono 
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tottavia  o  per  abitadioe  a  per  qaalcbe  ragione  locale  rìofcir  ptaceroli 
agli  iogleai»  noi  possono  assoiaUmente  ai  franoeti  o  agli  italiani.  Ma 
qui  non  si  tratta  di  cose  o  di  particolarità  incompatibili  colle  leggi  det 
gusto  o anche  solo  con  quelle  leggi  4i  convenienza ,  che  sotto  pena  d'es« 
ser  respinti  dalle  scene  i  presenti  scrittori  siano  obbligati  di  rispettare. 
Trattasi  d*  un  sistema  drammatico  di  coi  Shakespeare  potrebbe,  aa 
vuoisi,  avere  asato  in  maniera  assai  strana  y  senza  che  il  sistema  fosse 
men  bello  o  meno  ragionevole.  Cartesio  sicuramente  non  i  stato  un 
V>gioo  sempre  felice,  ragionando  intorno  alla  nostra  natura  intellettaa- 
ie,  e  molto  meno  lo  e  stato,  ragionando  intorno  alla  natura  fisica  ani« 
Tersale.  Pure  chi  neghete  esser  buona  quella  logica,  di  cui  fu  egli  in 
Francia  il  vero  fondatore?  Eschilo,  per  dire  qualche  cosa  più  al  pro- 
posito, é  ben  lungi  da  quella  grasia  armonica  ^  da  quella  ginstessa 
di  proporzioni  che  distingue  la  maniera  di  Sofocle.  Eppure  nessmio 
vorrà  negargli  il  vanto  d'  aver  creato  il  sistema  drammatico,  in  cui 
Sofocle ,  sena'  essere  più  grande  di  lui  ,  giunse  a  tanto  maggior  per« 
fesionp.  I  difetti  più  notabili  di  Shakespeare,  dovuti  in  gran  parta 
alle  circostanze  in  cui  visse  ,  non  sono  già  difetti  inerenti  al  sistenaa 
romantico.-  sono  difetti  accidentali,  parte  divenuti  impossibili  ia 
mezzo  a  tanta  cultura  del  nostro  secolo  ,  parte  facilissimi  ad  evitarsi. 
Schiller  e  Goethe,  in  fatti,  ne  hanno  piuttosto  d' altra  specie  che  di 
somiglianti;  Le  Mercier  e  Manzoni  si  sono  ancor  pia  avvicinati  a 
quel  punto  ,  in  cui  il  siétema  romantico  deve  apparire  il  prodotto 
d' un  pensiero  egualmente  saggio  che  ardito.  Stimiamo  vano  il  venir 
qui  enumerando  i  difetti  di  coi  si  parla,  giacché  troppi  crìtici  a  qua* 
st'  ora  se  ne  sono  data  la  cura.  Mon  sarebbe  però  vano  il  venire  esa* 
minando  se  non  li  abbiano  esagerati,  o  se  non  abbiano  talvolta  notati 
grandi  difetti  ove  sarebbero  da  ammirarsi  grandi  virtù.  Schlegel  ha 
cercato  di  provare  a  priori  che  il  poeta  inglese,  chiamato  con  sì  giu- 
sta antonomasia  il  Gglio  della  natura,  non  era  certamente  quel  figlio 
si  rozzo  e  selvaggio  che  taluni  vanno  dicendo.  È  osservazione  da  non 
disprezzarsi  quella  eh'  ei  vivea  nella  seconda  metà  dei  regno  d' Eli- 
sabetta ,  cioè  in  un'  epoca  famosa  per  gli  studi  dell'  erudizione  e 
reraancipazione  del  pensiero  ;  nel i' epoca  in  cui  T  Inghilterra  ,  per 
quella  via  medesima  che  incominciava  a  partecipare  alle  materiali 
ricchezze  di  tutti  i  popoli ,  già  cominciava  a  partecipare  a  tutte  la 
lor  ricchezze  inteHettuali  ;  neli'  epoca  infine  del  gran  Bacone  ,  pel 
quale  tutta  la  filosofia  di  cui  s'inorgogliscono  i  nostri  tempi  sareb- 
be stata  quasi  un  semplice  giuoco.  Ma  noi  non  dimentichiamo  che 
un'epoca  si  brillante  succedeva  a  quella  de*sanguinosi  combattimene* 
ti  delle  fazioni  d' York  e  di  Lancaster ,  e  alle  persecuzioni  religiosa 
del  protestante  Enrico  e  della  cattolica  Maria.  Non  dimentichiamo 
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ehe  flleiB  Ul  tpoca  heiùcMer  d»ra  nei  coltello  di  Keoilworth  ma* 
gnifiche  feste  ad  Elisabetta  »  qaesta  regina  non  ave Ya  altra  vettara 
per  andare  a  S.  Paalo  ad  aprire  il  parlamento,  che  la  groppa  del.ca- 
Tsllo  sa  cui  stava  assiso  il  suo  oancelliere.  Non  dimentichiamo  infine 
ehe  gli  stttdii  gentili  aveano  ancora  sì  poco  raggentiliti  i  costami , 
ehe  mentre  Elisabetta  leggeva  il  greco  e  parlava  il  latino  speditissi- 
maroente  colle  dame  della  sua  corte,  regalava  alToopo  d'ano  schiaffo 
veramente  normanno  o  brettone  il  soo  favorito  e  sventurato  conte 
d^ssex.  L'epoca,  di  cai  parliamo,  ci  presenta  nn  misto  curioso  di  roz- 
sesia  e  d'elegansa;  e  come  non  vogliamo  nalla  inferirne  contro 
Shakespeare,  cosi  nulla  vogliamo  inferirne  a  suo  favore.  I  sommi  in- 
gegni altronde  sogliono  essere  superiori  al  loro  secolo;  e  le  qualità 
del  gran  tragico  indarno  si  ricercberebbono  altrove  che  nelle  sue 
opere. 

Voltaire  ,  che  il  pfimo  (  dice  un   critico  ingegnoso)  ri  volse  ver-  . 
«o  di  Shakespeare  il  pensiero  de'  pròprj  concittadini  ,  fu  sopra  tutti 
cagione  che  ce  ne  formassimo  un'idea  la  più  lontana  dal  vero.  Per  lui 
l^ncipalmeiite  noi  non  vediamo  quel  poeta  che  in  messo  agli  spettri 

0  ai  suppHsii  j  ai  pugnali  o  ai  veleni,  pronto  sempre  a  sgomentare  o 
a  contristare  la  nostra  imaginasione  con  quanto  il  delitto  ha  di  più 
atroce  o  il  visio  di  più  indegno.  Per  lui  principalmente  noi  ce  lo 
rappresentiamo  implacabile  e  terribile  come  la  Nemesi  delie  favole , 
•  in  atto  di  rischiarare  la  fronte  de*colpevoli  col  livido  lume  della  sua 
foce  ,  o  di  avvolgerli  entro  un  funebre  ammanto  per  abbandonarli 
al  braccio  vendicatore  della  giuftisia.  L'  autore  delle  considerazioni^ 
addottrinato  alla  scuola  de'discepoli  di  Voltaire^  de' quali  cita  le  pa- 
role, sembra  che  partecipi  egli  medesimo  alla  comune  prevenzione. 
Egli  dice  che  quel  tragico  è  già  da  lungo  tempo  conosciuto  e  appres- 
sato in  Italia.  Ma  ben  si  vede  che  oggi  pure  non  è  cofiosciuto  e  a{i- 
pressato  meglio  che  il  fosse  messo  secolo  addietro  ,  quando  il  CaU 
sabigi  ne  parlava  di  quel  modo  che  ognun  sa  nella  celebre  sua  lettera 
air  Alfieri ,  il  quale  forse  non  ne  aveva  idea  più  precisa  di  lui.  In 
Italia,  come  in  Francia  ,  voi  udite  tuttavia  molti  di  quelli, che  In  let- 
tura de'  suoi  drammi  avrebbe  dovuto  trarre  d' inganno,  ripetervi  che 
a'  egli  più  d'  ogn'  altro  sa  farvi  tremare ,  più  d' ogn'  altro  oltrepassa 

1  limiti  del  terrore  eh'  è  permesso  eccitare  dalle  scene;  se  vi  dipinge 
con  colori  talvolta  inarrivabili  le  grandi  colpe  e  le  grandi  sciagure  , 
mai  non  sa  fdrvi  piangere  alla  vista  di  virtuosi  dofori  ,  mai  non   sa 

'farvi  provare  il  sentimeoto  d'  ona  dolce  pietà.  Quest'  opinione  è  ben 
strana,  dice  il  critico  già  citato,  il  quale  osserva  a  tale  proposito  (v.  il 
«tomo  111  del  Mercurio  del  secolo  XIX}  che  i  difètti,  come  i  pregi,  di 
-Shakespeare  sono  realmente  il  contrario  di  quelli  >  che  gli  si  attribuì- 
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•dono  geoeraimente. Shakespeare,  com'egli  si  esprime,  è  ano  scrittore 
profondamente  morale ,  il  qual  mostra  d'  avere  sentito  che  se  il 
terrore  paò  per  un  istante  colpire  gli  aomini ,  il  solo  linguaggio  che 
s' indirizfta  al  cuore  può  produrre  soirr'  essi  un  effetto  darevole. 
Qoindi>  facendoci  detestare  il  delitto  ,  per  cui  i  coipeToU  sembrano 
separarsi  dall'  umatiitè  ,  eì  suole  impietosirci  sopra  i  colpevoli  mede- 
simi ,  facendoli  quasi  sempre  ritornare  ad  essa  pe'Ior  rimorsi.^*  Cosi 
altra  volta  il  cigno  d'A^usonia,  l'armonioso  e  tenero  YirgiliOi  dopo  aver 
Cfttto  di  scendere  Mesenzio  dal  grado  sublime  d*aomoa  quello  di  tiran- 
no, sapeva  iualzarvelo  in  seguito  dandogli  il  sentimento  e  il  dolore  d'un 
padre,,.Uno  dei  difetti  che  più  a  ragione  possono  rimproversi  a  Shake» 
speare  ,  benché  sia  difetto  più  de'  tempi  che  suo,  l'  affettasione  di 
bello  spirito,  non  è  che  l'abuso  d'  una  qualità  la  più  opposta  a  qoel- 
i'eceetiso  di  rigidezza  e  di  forza  ,  che  si  vuol  far  credere  suo  carat- 
teristico. Ciò  che  veramente  lo  distiiìgue,  ai  dire  del  critico  delle  cui 
osservazioni  approfittiamo,  è  piuttosto  V  abbondanza  e  la  sqoisitezsa 
degli  affetti. Oh  perché  divino  Alighieri,  si  é  talvolta  costretti  d' escla- 
mare ,  hai  to  dipinto  con  mano  si  potente  il  tuo  Ugolino  ,  che  fa  di* 
monticare  a  molti  la  tua  Francesca  !  Oh  perchè  ,  sublime  Sbake» 
apeare  ,  si  può  esclamare  egualmente,  bai  tu  dipinto  con  sì  terrìbile 
magistero  il  tuo  Macbet  e  il  tuo  Amleto  ,  il  tuo  Riccardo  e  il  tuo 
Otello,  che  fanno  dimenticare  a  molti  la  tua  Ofelia  e  la  tua  Giuliet^ 
la  ,  la  tua  Cordelia  e  la  tua  Imogene  !  I  drammi  di  questo  tragico , 
fatti  per  provarci  il  suo  costante  attaccamento  per  tutto  ciò  che  onora 
roomo,e  la  sua  costante  avversione  perciò  che  lo  avvilisce, sono  pur 
fatti  per  provarci  quanto  al  suo  cuore  fosse  naturale  una  dolce  bontà. 
Quando  non  si  sapesse  dalla  sua  vita,  dice  il  critico  già  lodato,  ch'egli 
era  una  dell'anime  più  tenere  ,  il  cui  destino  é  anzi  quello  di  sof- 
frire che  di  far  soflì'ire  ,  troppe  cose  ne'  suoi  drammi  dovrebbero  ad 
ogni  momento  rendercene  accorti.  Lo  scrittore  ,  siamo  soliti  dire,  si 
dipinge  nelle  Sue  opere;  e  nessuno,  per  avventura,  si  è  meglio  dipin- 
to di  Shakespeare.  Ma  Tindole d'uno  scrittore  non  bisogna  cercarla  in 
que'passi  o  in  qne'concetti  che  sono,  per  cosi  esprimerci,  nna  combi- 
nazione laboriosa  del  suo  intelletto.  Essa  apparisce  piuttosto  in  quei 
tratti  spontanei,  che  gli  escono  senza  premeditazione  dall'animo,  allor 
ch'egli  si  abbandona  alle  sue  affezioni  abituali.  Sgrasiamente  sono 
essi  d'ordinario  cosi  rapidi  o  cosi  delicati ,  che  sfuggono  agli  osser- 
vatori disattenti  o  si  perdono  passando  d' una  lingua  in  un'  altra. 
Noi  italiani  dobbiamo  saperlo  troppo  bene,  e  quindi  essere  disposti 
a  fiir  ragione  agli  ammiratori  del  tragico  inglese.  Il  nostro  Daate  non 
è  per  gli  stranieri  che  il  terribile  e  quasi  il  barbaro  Dante.  Quanto 
avvi  in  Ini  di  dolce  i  d'affettuosoi  di  profondamente  patetico  >  è  per- 
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doto  per  etti,  come  per  noi  e  pei  fraocasi  è  pardato  quanto  di  similo 
i  in  Shakeapoare.  I  traduttori  eiprimono  più  o  meno  bene  il  gran- 
dO)  il  forte»  rarti&oiale  ;ma  il  semplice»  il  toccante,  il  natumle  sem- 
bra fatto  per  render  vana  la  loro  industria  e  la  loro  abilità.  Ecco 
forse  perché  due  scrittori  di  tanto  sentimento  come  Dante  e  SLake- 
Bpeare  sono  stati  si  a  lungo  mal  conosciuti  fuori  del   loro  paese. 

Ma  ayeva  egli,  domandano  alcuni ,  una  vera  idea  del  bello  questo 
Sbakespeare,  che  passa  ansi  balza  co6Ì  spesso  dal  sublime  al  volgare  ; 
•reva  egli  almeno  yera  idea  del  decente  questo  poeta  y  che  impiega 
a  vicenda  il  linguaggio  più  raffinato  e  il  più  grossolano ,  senza  ri- 
apetto  al  pudore  nonché  alla  civiltà ?-«  Quanto  a  quest'  ultima  os« 
iervaaione  risponderemo  essere  probabilissimo  che  ciò  ,  che  sembra 
si  grossolano  a  noi ,  noi  sembrasse  poi  tanto  ai  contemporanei  del 
poeta.  Schlegel  ci  ricorda  le  grossolanità  di  Aristofane  avute  in  pre-> 
gio  di  graziose  lepidezze  nel  secolo  più  pulito  della  Grecia,  e  quelle 
di  Orasio  applaudite  alla  corte  del  signore  del  mondo  nel  secolo  più 
pulito  di  Roma.  Non  era  impolito  per  verità  quel  tempo  in  cui  il 
Machiavello  e  l'Ariosto  davano  al  nostro  teatro  la  loro  commedie.  Ma 
l' idea  del  decente  era  allora  un  pò  diversa  da  quella  che  abbiamo  noi, 
e  però  que'due  scrittori  si  permisero  nn  linguaggio  che  oggi  sicura- 
aiente  non  si  permetterebbero*  Potrebbe  anche  ripetersi  con  Bar- 
thélem  j  che  nelle  stesse  tragedie  de'greci  non  erano  rari  i  quolibetif 
ohe  noi  abbiamo  ragione  di  chiamare  ignobili  o  indecenti,  come 
non  erano  rari  gli  orrori  ,  che  si  rimproverano  a  Shakespeare  e  al 
sistema  romantico.  Essi ,  ben  lo  credo  ,  saranno  in  parte  imputabili 
air  inavvertenza  de'poeti  ;  ma  poi  che  questi  si  mostrarono ,  a  tanti 
riguardi ,  dotati  d'  un  gusto  squisito  ,  bisogna  dire  che  ,  a  certi  aU 
tri  f  r  età  di  Pericle  fosse  loro  più  indulgente  che  non  sarebbe  la 
nostra.  —  £  sono  pure  da  notarsi  due  circostanze  particolari  al  vec- 
chio teatro  inglese  ,  per  non  giudicare  di  Shakespeare  con  troppo 
rigore.  Gli  uomini ,  ha  detto  non  so  cbi ,  fanno  le  leggi  e  le  donne 
formano  i  costumi.  Ora  in  Inghilterra  »  a'  giorni  del  poeta  ,  nessuna 
donna  interveniva  al  teatro,  ch'era  posticcio  e  si  piantava  per  lo  più 
nella  corte  di  qualche  albergo ,  o  non  vi  interveniva  che  mascherata 
e  sotto  veste  masohile  ,  che  non  le  conciliava  rispetto  più  di  quello 
che  le  accrescesse  leggiadria.  Sulle  scene  intanto  si  vedevano  giovani 
uomini  in  abito  muliebre  sostenere  le  parti  d' un  sesso  delicato  (  la 
prima  donna  che  comparve  su  quelle  scene  fu  per  sostenervi  la  parte 
di  JDesdemona  quaJch'  anno  dopo  la  rivoluzione  )  ;  e  le  parole  ohe 
nn  poeta  si  sarebbe  astenuto  dal  far  pronunciare  dinanzi  ad  una  vera 
•ttrice ,  non  gli  parevano  forse  sconvenienti  dinanzi  a  tale,  che  po- 
teva la  sera  appresso  ridivenire  attore.  Del  reato  ciò ,  che  didu* 
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nio  a  sptegaiioDe  d'  an  fatto  ,.  non  ti  peosi  che  il  diciftnio  «  gioiHi- 

fica sione  d'  an  sistema  la  qnale  non  abbisogna.  SbalLeipoarey  diverso 
in  ciò  dai  mo«(crni  poeti  che  appelliamo  ciassioii  credeva  ammissibili 
nella  composizione  tragica  tutti  i  colori;  ma  al  pari  di  qualunque 
classico  sentiva  di  doverne  escladere  tatto  ciò  cbe  si  oppone  alln 
decenza  ,  quale  almeno  ripatavasi  tale  da'  suoi   contemporanei. 

Ma  negherete  voi  (insisteranno  alcuni  critici)  chequesta  mescolan- 
aa  di  tutti  i  colori  si  opponga  al  sano  gusto?  J^egherete  almeno ehe 
vi  si  opponga  quella  roescolanaa  del  volgare  e  del  sublime  y  di  Olii 
pocanzi  si  è  fatto  cenno  ?  -«  In  verità  noi  non  crediamo  cbe  si  op- 
ponga al  gusto  ciò  eh'  è  Tointo  dalla  necessità.  Omero  e  V  Ariosto  , 
i'  uno  vicinissimo  alla  natura  e  quindi  non  preoccupato  d'  «lono  sì- 
stema  ;  1'  altro  ispirato  dal  più  libero  e  dovizioso  genio  poetico ,  di 
cui  possa  vantarsi  la  moderna  età  y  non  pensarono  altrimenti.  Sha- 
kespeare concepì  presso  a  poco  la  composizione  teatrale  com'  essi 
concepirono  l'epopea.  Et  si  propose  di  rappresentare  fedelmente  net 
auoi  quadri  drammatici ,  ohe  possono  distinguersi  in  varie  specie  ma 
che  hanno  tutti  un  principio  comune,  i  tratti  caratteristici  dell'ama- 
na  natura,  quanto  cioè  distingue  i  sessi,  le  indoli,  le  passioni^le  con* 
dizioni  degli  individui ,  e  questa  pittura  cosi  animata  come  poterà 
farsi  senza  la  mescolanza  di  cai  già  si  dicevaPJtorripeteremo  ciò  che 
Schlegel  riflette  intorno  ad  essa  e  che  ciascuno  può  rileggere.  Sareb- 
be forse  da  ricordarsi  ciò  ohe  ne  dice  il  Manzoni ,  il  quale  vede  la 
dif&coltà  di  ben  contemperare  insieme  nell'imitazione  tragica  gli  eie- 
menti  opposti  che  si  trovano  nella  vita  reale ,  ma  non  ne  ammetta 
r  impossibilità.  Di.ciamo  elementi  opposti  e  non  dovremmo  forse  dire 
cbe  assai  diversi.  Infatti,  poiché  li  troviamo  Irammisrti  e  spesso  con- 
fusi nella  vita  reale ,  bisogna  ben  supporre  che  abbiano  fra  loro 
qualche  afQnità.  Pretendiamo  noi  forse  di  veder  meglio  cbe  nott 
vegga  la  natura?  O  pretendiamo  che  chi  1'  imita  debba  correggerla? 
L'  autore  delle  considerazioni  ci  avverte  che  altro  è  il  copista  ,  al- 
tro è  r  imitatore  ;  e  V  avvertenza  è  giustissima.  Si  può  domandare 
per  altro  se  1*  imitatore  meriti  veramente  questo  nome  ,  quan- 
do invece  di  scegliere  ciò  che  meglio  caratterizza  il  vero,  per  ser- 
vire a  non  so  quale  idea  astratta  di  decoro,  esclude  in  gran  par- 
te ciò  che  costituisce  il  vero  medesimo  ?  Gli  elementi  del  volgare ,  si 
obbietta ,  lono  di  tale  effetto,  che  misti  a  quelli  del  sublime  guasta- 
no la  dignità  della  tragedia.  Essa  debb' essere  composta  d'  elementi 
omogenei,  perché  sia  tragedia  yera  e  non  un'opera  impossibile  forse 
a  definirsi.  -—  Buon  Dio  !  Tanto  varrebbe,  parmi,  il  dire  in  chimica  : 
intendo  come  possiate  avere  de'sali  dalla  combinazione  degli  aeidi  e 
dei  metalli  ;  ma  dalla  combinasione  degli  ecidi  e  degli  alcali  è  impose 
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«bile  >  poicbè  ie  qaàlità  rispettive  di  qaesii  eorpi  sono  tra  lor  ri- 
pagnanti.  Il  fiitto  peri  si  è  che  tanto  dall'  ana  come  dall'  altra 
combinazione  si  hanno  sali  belli  e  buoni ,  i  qaali  se  Tariano  fra  loro 
per  alcune  proprietà  si  rassomigliano  sicuramente  per  le  più  essen- 
ftiali.  ^  Ma  qai  forse  mi  si  replicherà  :  che  intendete  voi  per  proprie- 
tà  essensiali  della  tragedia  ?  Non  qaelle  certamente  che  sono  coma- 
ni  ad  ogni  specie  di  dramma.  Or  bene  :  quelle  proprietà;  per  cui  la 
tragedia  romantica  differisce  dalla  classica^  sono  appunto  quelle  che 
lareodoDo  indegna  del  nome  di  tragedia.  —  Torniamo  alla  naturarla 
quale  nelle  sue  opere  fisiche  ci  può  dare  gran  lume  per  ben  giudicare 
delle  opere  dell'  ingegno.  Io  entro  in  on  museo  o  nella  bottega  d'oa 
gioielliere.  Gos'  è ,  domando  y  questa  bella  pietra  y  variata  di  tante 
vene  trasparenti  ed  opache ,  bianche  e  di  diverso  colore  7 -- Un'a* 
gata  y  mi  si  risponde.  —  £  questa  di  color  rosso  sfumato  che  si  di^ 
vehbe  di  ciliegia  acquajola  ?  —  Un'attr'  agata  chiamata  cornalina.  -* 
E  questa  di  color  ranciato  si  carico  ;  e  questa  di  color  ranciato 
al  leggiero?  —  Altre  agate  che  si  chiamano  sardonie.  —  E  questa 
nebulosa  ,  e  questa  lattea  ,  e  questa  assurrina  ?  --  Altre  astate 
che  SI  chiamano  calcedonie.  —  £  questa  verdolina  come  i  fichi 
da  noi  appellati  gentili  ?  —  Un'  altr'  agata  colorata  dall'ossido  del 
nickel .  *«•  £  questa  chiassata  di  cerchi  concentrici  ;  e  questa 
listata  di  sone  serpeggianti  y  in  cui  ridono  i  più  vivi  colori  ?  —  Al- 
tre agate  che  si  chiamano  onici.  -*  £  questa  singolarissima  y  che 
m  direbbe  un  prunajo  o  un  boschetto  in  miniatura  ?  —  Un'  altra 
agata  ,  in  cui  entrano  più  metalli  cristallissatii  e  che  si  chiama  mn* 
seosa*  —  O  io  na'  inganno  a  partito ,  caro  lettore  y  o  come  la  qualità 
comune  di  sostanse  quarsose ,  più  o  meno  diafane ,  più  o  meno 
adorne  di  ciplori  e  tutte  scintillanti  sotto  il  focile ,  come  la  selce  che 
ne  forma  la  base  y  fa  che  le  pietre  indicate  appartengono  alla  me* 
desima  specie  ;  cosi  lo  scopo  comune  d'  ogni  tragedia  ,  romantica 
e  non  romantica  y  di  rappresentare  un  avvenimento  grande  e  com* 
movente  y  sia  con  maggiore  o  eoo  minore  verità  ,  sia  con  maggiore  o 
con  minore  evidensa,  fa  che  a  ciascuna  appartenga  un  comune  appeU 
lativo.  Io  penso  che  il  gran  secreto  dell'arte  tragica^come  quello  del- 
la natura  y  nel  produrre  le  opere  che  ad  essa  appartengono  y  consista 
ancor  meno  nella  scelta  che  nella  misura  e  nella  distribusione  degli 
elementi  necessari  a  comporle.  Qnelsaffiro,  ch'emula  a'nostri  sguardi 
l'assurro  de'cieli;  quel  rubino  in  coi  sembra  racchiuso  il  fuoco  d'un 
•ole  cadente  ;  quel  topasio.in  cui  ride  il  croceo  d'  una  bella  aurora  ; 
quello  smeraldo  In  cui  diresti  vestito  di  luce  il  verde  de'nostri  prati; 
queir  ametista  in  cui  brilla  il  fiorellino  modesto  che  ci  annuosia  la 
primavera ,  non  sono  che  terre  o  soatanse  saline  commiste  ad  alcune 
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materie  mioeraii,  e  dalla  diipoaisiooa  delle  loro  moleecile  fiene  la  loro 
trasparensa,  e  il  rifletterei  come  fanoe,  i  raggi  onde  aoao  eolorate.  Se 
la  natara  fisica  pqò,  come  io  credo»  servir  di  specehio  airintellettaale, 
il  poeta,  che  sappia  onire  in  giuste  proporsiooi  i  dae  elementi  del  roU 
gare  e  dei  subiimey  e  distribuirne  come  si  conviene  le  parti,  produrrà 
un  tutto  inaspettato  ,  a  cui  indarno  si  negherà  il  nome  di  bella  tra- 
gedia. 

Ciò  y  oye  ben  si  consideri ,  fecero  i  greci ,  1  quali  anch'essi  im- 
piegarono elementi  dissimili ,  cbe  Tengono  ad  assomigliarsi  nella 
loro  unione ,  poiché  il  nobile  accostandosi  al  volgare  acquista  mag- 
giore semplicità  ,  e  il  volgare  accostandosi  al  nobile  acquista  non  so 
quale  dignità.  Ciò  fece  Shakespeare  con  pia  arte  di  loro  ,  cioè  con 
arte  proporsionata  aita  maggiore  difficoltà  ^  poiché  la  vita  civile  j 
anzi  la  vita  della  corte  ,  presentava  al  suo  tempo  una  mescolanaa 
piena  di  singolari  contrasti.  I  moderni  potranno  farlo  anche  meglio 
in  un'  età  ,  in  cui  le  varie  classi  già  si  sono  ravvicinate  di  molto  per 
le  idee  e  pei  costumi ,  inchinandosi  gradatamente  le  pia  elevate  e 
alzandosi  quelle  che  si  chiamavano  abbiette.  Componendo  la  trago* 
dia  nel  tono  classico  I  vale  a  dire  facendone  la  rappresentasione  di 
una  vita  ideale  ,  cbe  prende  dalla  storia  poco  più  che  alcuni  gran 
nomi  e  qualche  tradisione  pia  £istosa  che  vera,  il  nostro  avviso  ria* 
acìrebbe  male.  Dando  alla  tragedia  una  maggiore  somigliansa  colla 
vita  realci  condncendola  un  pò  fuori  dell'aule,  sì  perchè  non  tutte  le 
azioni  importanti  si  compiono  in  esse,  si  perchè  tutte  le  cose  auliche- 
si  mescolano  nel  fatto  alle  popolari ,  ci  sembra  che  il  nostro  avviso 
debba  riuscir  bene.  Ma  qui  è  appunto  ove  sorgono  le  forti  opposizio- 
ni de'  classicisti  rigorosi.  L'  autore  delle  considerazioni ,  che  poesia* 
mo  considerare  come  loro  organo ,  trova  ''  nel  contatto  fra  1  grandi  e 
gli  individui  del  popolo  „  una  cagione  assolutamente  necessaria  di 
bassezza  ;  e  se  consente  di  vedere  un  Polidoro  fra  una  Merope  ed  un 
Cresfonte ,  ben  si  comprende  che  sdegna  di  dover  passare  tra  od 
Francesco  e  un  Bernardo  povere  sentinelle  prima  d' entrare  nella 
reggia  d'Amleto ,  o  d' incontrarsi  nell'  ebreo  Shylock  (  una  deNe  più 
potenti  creazioni  di  Shakespeare  )  se  pure,  in  grazia  della  sua  ammi- 
razione pei  nobili  veneziani  ,  soffre  di  leggere  la  tragedia  del  Mer- 
cante re.  Egli  infatti  sentenzia  che  ^<  quanto  ad  unire  la  gente  minuta 
ai  grandi  noi  non  abbiamo  il  popolo  d' Inghilterra  a  contentare ,  il 
quale  ha  nello  spettacolo  la  sue  pretese,  come  ha  il  suo  voto  ne'gran- 
di  affari  di  stato.  „  Questo  linguaggio ,  per  rero  dire  ,  anziché  l'o- 
dierna opinione  degli  italiani,  esprime  la  superbia  d'una  corte  Cimo- 
sa ,  da  cui  presero  norma  i  primi  tragici  illustri  di  Francia ,  ma  di 
cai  sono  rimaste  in  Francia  ateMa  poche  te9tigia.  Quelli ,  ohe  fiinno 
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dtrivare  per  retta  lìnee  dalla  Greoia  il  gusto  clanioo  ,  hanno  mei 
badato  che  la  greca  tragedia  era  anch'easa  fatta  per  contentare  il  po- 
polo ;  che  il  popolo  era  aoTenie  rappresentato  in  essa  per  messo 
de'  cori  ;  che  la  gente  minuta  ,  come  schiairi  e  messaggieri,  tì  era 
solente  anita  ai  grandi?  £  qnesti  grandi  iitessi  quanto  poco  diffe- 
rivano dalla  gente  minata  ,  non  solo  per  la  semplicità  de'  lor  costa- 
mi ,  ma  altresì  'per  la  parte ,  a  coti  esprimermi ,  tatta  domestica  da 
loro  sostennta  nelle  tragedie  !  Essi  infatti  vi  comparivano  come  pa- 
dri ,  come  sposi ,  come  amici  piuttosto  che  come  reggitori  di  popoli 
o  arbitri  del  potere.  Edipo,  Agamenaone,  Admeto,  Filotette  sono  per 
sé  stessi  grandi  personaggi  ;  ma  nelle  tragedie  ,  che  da  loro  a'  intito- 
lano I  o  in  cai  essi  hanno  parte  principale,  noi  non  li  consideriamo 
che  come  aomini.  I  poeti ,  che  hanno  assocbto  per  sempre  il  proprio 
al  loro  nome,  non  ci  hanno  volato  interessare  che  ai  loro  infortunii ,' 
ì  qoali  appartengono  assai  meno  alla  loro  condisione  elevata  che  alla 
natura  comune.  11  decoro  tragico  de' francesi  era  cosi  ignoto  ai  greci 
come  a  Shakespeare,  il  qaale  rappresentandoci  la  vita  sopra  un  piano 
molto  esteso^aale  glielo  mostravano  i  tempi  moderni,  come  introdusse 
in  iscena  pia  specie  di  grandi  straniere  all'antichità,  cosi  v'mtrodnsse 
più  specie  di  piccoli,  e  fra  essi  gl'individui  delk  classe  media  ,  che 
incominciava  a  formarsi  e  a  divenire  il  pia  grande  elemento  della  so* 
oietà.  E  egli  opportuno,  all'  epoca  in  cai  viviamo  ,  il  riprodurre  fra 
noi  tecMrie  fondate  altra  volta  sopra  uua  circostanza  particolare  d'una 
nasione,  la  quale  è  già  tanto  cangiata ,  eh'  essa  medesima  da  an  pes- 
so  le  rigetta  ?  Se  non  abbiamo  il  popolo  d' Inghilterra  a  contentare 
nella  tragedia,  non  abbiamo  neppure  a  contentare  un  feadalisaio  or- 
goglioso, che  spogliato  del  potere  da  on  accorto  regnante  era  passato 
da'  suoi  gotici  castelli  a  consolarsene  in  corte  coi  piaceri  della  vanità* 
Quando  i  capi  degli  imperi,  ove  la  serviti  personale  non  é  ancor  tol- 
ta, vale  adire  dove  le  distanse  sociali  sono  tuttavia  incommensurabili, 
si  affaticano  ad  accorciarle  e  a  formare  degli  nomini  ^per  formare 
de'cittadini,  la  tragedia  in  nn  paese,  come  il  nostro,  si  mostrerà  ancora 
tutta  imbevuta  di  feudalismo  ,  e  proporrà  quelle  distanse  come  ana 
specie  di  bellessa  ideale  !  Thomas,  in  quel  discorso  Catto  per  l'amico 
Dncìs,  che  lo  recitò  all'accademia  francese  il  giorno  che  vi  prese 
il  luogo  di  Voltaire,  scriveva:  "  La  storia,  prima  dell'  autore  del  sag- 
gio sopra  lo  spirito  delle  nasioni ,  portava  ancora  l'impronta  di  quei 
tempi  barbari ,  in  cui  i  tiranni  e  gli  oppressori  de'popoii  erano  con- 
tati soli  nella  specie  amane ,  e  il  popolo  era  nulla.  L' uomo  andava 
gràdamente  riacquistando  i  proprii  diritti ,  ma  la  storia  ,  colpita  an- 
cora dallo  spirito  dell'  antica  servitù ,  senza  inoltrare  d'  un  passo , 
parea  Tolersi  rimanere  nel  secolo  del  feudalismo.  Essa  non  osava  in 
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eerto  modo  credere  airemaDdpatione  del  popolo ,  e  lo  respingete 
da'saoi  aDD«li|  come  altra  folta  i  tiranni  e  gli  oppresaori  loreapìnge* 
▼ano  da'  loro  palagi*  Voltaire  il  primo  segnò  il  luogo  ch'essa  doterà 
dare  airaomo,  e  toUe  che  invece  d'essere  l'eterna  pittura  delle  corti  e 
de'campi  di  battaglia,  lo  fosse  delle  nasioni,  decloro  caratteri,  decloro 
costami*  ,1  Così  avesse  volato  che  il  fosse  anche  la  tragedia ,  che  por 
divenne  in  sua  mano  tutt'  altra  da  quello  che  era  !  Goal  V  avesse  vo- 
lato il  nostro  grande  Alfieri ,  che  prosegai  la  riforma  di  s)  impor* 
tante  componimento  con  mano  se  non  cosi  abile  »  certo  più  vigorosa 
della  sna.  Egli  ne  bandi  i  confidenti ,  personaggi  quasi  sempre  pa« 
rasiti  e  ridicoli  ,  la  cui  introduzione  sulle  scene  per  altro  era  dovuta 
ad  un'  idea  di  fasto  e  di  separasione  de'  grandi  dal  resto  degli  no* 
mini ,  e  non  d  alcuno  di  noi  che  non  gliene  sia  obbligato.  Ma  egli 
avrebbe  reso  un  servigio  ancor  più  notabile  al  teatro,  dice  Sismond^ 
se  avesse  sentito  che  in  luogo  loro  doveva  introdurvi  de'  personaggi 
secondari,  che  prendessero  nell'asione  una  parte  meno  viva  dei  prin«» 
cìpali  ma  pure  ve  la  prendessero;  de*  personaggi ,  che  contribuissero 
ad  accelerare  o  ritardare  1'  atione  medesima  secondo  i  loro  ipotivt 
particolari  ,  e  che,  essendo  meno  appassionati ,  mostrassero  on  ca- 
rattere o  individuale  o  nasionale  più  marcato  ;  de'  personaggi  in- 
somma ,  quali  la  natura  ce  li  presenta  in  ciascun  avvenimento,  giac- 
ché se  non  si  danno  grandi  ed  eroi  sempre  seguiti  da  confidenti,  non 
si  danno  neppure  grandi  od  eroi  che  facciano  tutto  da  sé  stessi.  Sha«> 
kespeare  ebbe  a  questo  riguardo  idee  più  giuste  ;  e  come  volle  rap«- 
preseotare  veramente  i  costumi  delle  nasioni ,  di  che  Alfieri  parve 
curarsi  ancor  noeno  d'alcuni  francesi  che  il  precedettero  nella  san 
carriera  ,  diede  luogo  nelle  proprie  tragedie  agli  uomini  del  popolo, 
senza  cui  le  nasioni  sono  male  rappresentate.  I  tedeschi ,  uomini  di 
pensiero  profondo  e  di  costumi  generalmente  molto  semplici  (  testi- 
monio le  corti  d'alcuni  loro  principi,  le  più  simili  a  quelle  degli  antichi 
re  della  Grecia  che  siansi  vedute  ne'tempi  moderni)  sentirono  da  uu 
pezzo  V  importanza  di  quest'  esempio  e  vollero  seguirlo.  Ma  oggi-^ 
mai  e  in  Francia  e  in  Italia  e  altrove  quelli,  che  si  consacreranno  alla 
musa  tragica  ,  non  volendo  fallire  il  loro  scopo,  dovranno  fare  al- 
trettanto. I  progressi  del  secolo  li  avvertiranno  abbastanza  di  ciò  che 
la  tragicn  dignità  può  o  non  può  loro  permettere  a  questo  riguardo. 
Shake<:peare  insegnerà  loro  ciò  che  richiegga  la  tragica  verità. 

Questa  sopra  .tutto  é  quella  che  ha  fatto  dare  al  suo  genere  di 
comporre  il  titolo  di  storico  per  eccellenza,  sia  o  non  sia  l' argomen? 
io  delle  composizioni  preso  dalla  storia  cosi  propriamente  appellata* 
Infatti  anche  un  dramma,  il  cui  argomento  si  fondi  su  qualche  aned^ 
doto  particolare  o  qualche  tradislone  popolare,  può  dirsi  tstorioo^at 
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lordid  mette  in  MÌone  gli  aomioi  di  uu  dato  tempo  e  di  un  datr> 
paese  qiMili>  secopdo  la  storia  del  tempo  e  del  paese  medesimo  i  ci  è 
concesso  d' imagioarceli.  Molto  più  deve  dirsi  istorico  ,  «Mordiè 
V  azione  ideale  e  probabile  si  lega  in  esso  a  qualche  avvenimento 
reale  e  conosciuto,  e  viene,  per  messo  della  finsiòne,  a  dipingersi  con 
più  Tifi  colorii  che  non  si  farebbe  dalla  storia,  an'epoca  od  ona  na^ 
Mone.  Questo  merito  è  eminente  nelle  tragedie  di  Shakespeare,  ove 
ne  eccettui  queilci  io  cui  per  qualche  motivo  particolare  gli  è  pia- 
ctfito  dare  ai  tempi  trascorsi  il  colore  del  proprio,  come  nell'Amleto. 
Potrebbe  taluno  domandarci  con  dispresso  se  fosse  il  poeta  della 
storica  verità  quegli  che  fece  studiare  qnest'  àmieto  nell'  università 
di  Wittemberga  ,  quando  non  esistevano  università  ,  e  pronunciare 
da  Aiocardo  III  ti  nome  di  Machiavello,  sno  contemporaneo,  ma  a 
lui  aconoacinto?  Noi  non  ripeteremo  le  beile  osservasioni  di  Schlegel 
a  questo  proposito  :  é  bene  che  chi  non  se  le  ricorda  le  rilegga  per 
disjteso.  Diremo  soltanto  che  tutti  o  quasi  tutti  gli  anacronismi  di 
Shakespeare,  cni  siamo  lontani  dall' approvare,  hanno  troppo  aria 
d' essere  volontari  per  poterli  ascrivere  ad  ignoranza.  Quindi  non 
può  trarsene  veruna  consegueosa  contro  il  carattere  de'  suoi  dram- 
mi,  i  quali  ci  sembrano  sempre  una  vera  storia  posta  in  asiooe.  Sì 
la  verità  storica  materiale,  è  già  stato  detto,  quella  che  riguarda 
l'esterno,  de'  fatti  ,  fu  da  lui  ofiesa  pi&  volte.  Quella  che  riguarda  il 
fondo  delle  cose  ;  che  scruta  i  motivi  segreti  delle  astoni  ;  che  dà  la 
vita  agli  avvenimenti  ;  ohe  ne  discopre  le  caase  e  ne  fa  con  metodi 
rigorosa  emanare  gli  effetti  ;  che^  non  presentando  mai  né  on'axione 
né  una  persona  isolatamente,  pone  lo  spirito  il  pia  semplice  in  istato 
di  pronunciare  sovr'  esse  un'  approva  sione  o  ona  disapprovazione , 
genere  di  verità  che  può  chiamarsi  1'  anima  così  dell'  eloquenza  co* 
me  della  poesia  ,  é  propriamente  la  caratteristica  de' suoi  drammi* 
A  ntonio  e  Cleopatra  ,  Coriolano  e  G.  Cesare  ne  sono  una  prova 
troppo  luminosa,  £  citiamo  di  preferenza  queste  composisioni  di 
soggetto  antico,  poiché  l' accusa  d' ignoranza  ,  che  suol  farsi  a  Sha^ 
kespeare,  riguarda  principalmente  l'antica  istoria. Chi  volesse  esten- 
derla anche  alla  storia  moderna  o  almeno  a  quella  della  sua  nazione 
pnOt  per  tutta  risposta,  pregarsi  a  rifletlere  con  quanto  trasporto 
siano  tuttavia  ascoltate  in  Inghilterra  le  sue  tragedie  nazionali.  L'au- 
tore delle  considerazioni  attribuirà  questo  trasporto  al  cattivo  gu- 
sto dei  popolo  e  ad  altre  cause  che  già  si  sono  accennate.  Ma  quando 
si  pensa  eh'  esso  è  comune  a  tutte  le  classi ,  che  in  tutte  le  classi 
ormai  sono  libri  familiari  le  storie  d'Hume  e  di  Robertson  o  almeno 
di  Goldsmith ,  che  l' istruzione  e  la  ragione  hanno  in  Inghilterra 
tanta  parte*  ne*  piaceri  dell'imaginazione,  si  è  costretti  diricono^ 
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sceme  la  causa  nel  talento  del  poeta  e  sopra  talco  nella  storica  Tenti 
delle  sae  composisioni.  Shakespeare!  che  si  contrappone  cosi  spesso  ai 
greci  anlìchi ,  è  anche  a  qoesto^  come  a  più  altri  rigaardi,  il  tragico 
looderno  che  piA  loro  somigli.  Ei  riprodnce  com'essi  agli  occhi  dei 
proprii  concittadini  tatto  il  passato  qaal  fo  realmente  f  fa  servire  le 
utili  rimembranze  ad  utile  diletto ,  le  creazioni  della  fantasia  ai 
progressi  dello  spirito  nazionale.  Dovrò  io  temere  che  a  qaeste  pa- 
role  taluno  sorrida  e  mi  opponga  quella  che  l'aatore  delle  conside^ 
razioni  chiamerà  probabilmente  fantasmagoria  shakesperiana,  fatta 
per  perpetuare  le  superstizioni  del  volgo  come  le  inverosimigiiaDae 
della  scena? Quest'opposizione  proverebbe  anch'essa  che  le  prevenzio- 
ni sparse  in  Francia  e  in  Italia  dalla  scuola  di  Voltaire  non  sono  anco- 
ra cessatele  che  le  tragedie  di  Shakespeare  si  sono  ancor  poco  stadia-* 
te.  Me  ne  appello  a  Schlegel,  il  quale  colla  sua  solita  pìerspicacia  ha 
già  osservato  che  il  gran  poeta,  trattando  storie  fondate  sopra  popolari 
tradizioni,  era  costretto  di  accomodarsi  alle  superstizioni,  che  vi  si 
trovavano  frammiste ,  poiché  altrimenti  le  sue  rappresentazioni 
sarebbero  al  pubblico  sembrate  false,  e  Tefietto  morale  ,  a  cai  egli 
mirava  ,  sarebbe  riuscito  nullo.  Ma  che  parrà  ad  alcuni  se  diremo 
che  questo  poeta  mettendo  in  iscena  le  superstizioni  dei  tempi  a  cai 
si  rifesiscono  alcuni  de'  suoi  drammi  lo  fa  in  modo  (  e  ciò  non  è  pic- 
colo merito  considerata  l' età  in  coi  scrisse  )  che  si  mostra  superiore 
ad  ogni  superstizione?  Che  parrà  loro  se  aggiugneremo ,  che  intro- 
ducendo ne' suoi  drammi  alcune  apparizioni,  lo  fa  con  an  accorgi* 
mento  che  forse  nessuno  ha  mostrato  dopo  di  ini  ,  e  salva  le  vero- 
simiglianza come  forse  non  si  èriascito  a  salvarla  mai  piò?  Il  lin- 
guaggio eh'  ei  presta  all'ombre,  nota  un  critico  già  da  noi  citato  (t. 
il  Mercurio)  è  sempre  analogo  alle  disposizioni  particolari  e  ai  sen- 
timenti secreti  delle  persone  che  le  veggono,  e  corrisponde  cosi  esat- 
tamente alle  loro  idee,  che  si  potrebbe  prendere  per  la  Toce  delia 
loro  coscienza.  Le  altre  persone  sembrano  vivere  in  an  mondo  a 
purte  ,  e  nulla  veggono  di  ciò  che  agita  le  persone  su  cui'l' appari- 
zione deve  operare.  Così  nel  Machet  l'ombra  di  Biinco  presente  al 
festino  non  lo  è  che  pel  solo  Macbet.  Cosi  nel!'  Amleto  la  regina 
non  iscorge  l'ombra  del  suo  sposo,  la  quale  è  visibile  pel  solo  Am- 
leto. Fa  meraviglia  che  Voltaire ,  il  quale  si  beffa  delle  inverosimi- 
glianze di  Shakespeare,  non  siasi  accorto  del  suo  squisito  artifizio. 
Trasportando  nella  Semiramide  una  parte  del  soggetto  d'  Am- 
leto,  e  facendo  l'ombra  di  Nino  visibile  a  ^utti,  mentre  il  poeta 
inglese  avea  fatta  l' ombra  del  re  di  Danimarca  visibile  soltanto  al 
figliuolo  6Uo,ei  cade  veramente  nel  difetto  che  gtirimproTera;  E  poi- 
ché si  é  qui  toccata  questa  particolarità  deli'Afflleto,  ci  giovi  aggia- 
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gnere  intorno  ad  ««m>i|^alche  ptfola  pìA  ^[^ncrale,  onde  concbia- 
dere  il  nofttru  discorso  intornu  ai  difetti  di  Sliakespcace.  Aiuleto, 
iMilgradò  le  ingegaose  usfiervaaioiii  di  G<*ètbtf  o  d'allri  critici  pro&tn* 
di  y  suol  riguardarsi  come  il  più  icnperrctto  anzi  il  piii  bìxzarro  dei 
compoui menti  di  quel  tragico ,  e  non  a  torto.  Schlegel ,  cbi»*- 
mandolo  un'opera  eoiginaticH^  simile  a  quelle  equasioni  irraxioii'tliy 
die  mai  non  si  possono  sciogliere  e  in  cui  resta  sempre  una  fra- 
zione di  grandeaaa  sconosciuta  ,  ne  ba  r<itto  Kicuramente  un  grande 
elogio  come  d' opera  filosofica  ,  e  una  grande  censura  come  d'  opeia 
drammatica.  Io  voglio  credt^re  che  Sbakespeare  non  abbia  resoes»tto 
conto  a  he  medesimo  di  ciò  che  voleva  rappresentarci  in  qv^estta  tra- 
gedia, e  cbe,  internandosi  in  troppo  vaiate  meditasìoni  sugli  umani 
destini y  siasi,  componendola,  trovato  per  co>i  dire  avvolto  nella  loro 
confusione.  Pure  da  questa  confusione  sorge  qualche  cosa  di  bau 
chiaro  per  noi ,  e  la  comriaoaione  tragica  non  ci  manca  del  tutto. 
La  parte  del  giovane  principe  A  piena  dV^a  meUnconia  .si  dolce  e  si 
vera,  ci  rappresenta  si  bene  lo  stato  di  un'anima  e  ho  si  disinganna 
delle  care  illusioni  di  que'  giorni ,  che  t^tti  chiamiamo  i  più  belli , 
offre  a  ciascuno  di  noi  una  pittura  si  viva  e  si  esatta  dei  nostri  errori 
ede'nostri  dolori^  che  basta  sola  per  interessarci  ad  una  tragedia  di 
cai,  per  vero  dire,  non  si  vede  né  intreccio  ne  fine.  Le  sofferente  della 
sventurata  Ofelia,  ì  rimorsi  stessi  dei  reo  monarca  e  della  colpevole 
e  debole  sua  sposa,  eccitano  talmente  la  nostra  pietà,  che  si  oblia 
facilmente  quanto  di  assurdo  può  esservi  nel  concetto  generale  della 
tragedia  medesima ,  e  concentrando  l'anima  nel  sentimento  che  si 
prova,  quasi  non  si  desidera  niente  di  più.  Nell'altre  composixioni, 
ove  l'intensione  del  poeta  è  cosi  manifesta,  ove  l'ingegno  sno  spiega 
OD  volo  si  vasto  insieme  e  ici  regolare  ,  i  suoi  difetti ,  di  qualunque 
genere  siano,  si  perdono  per  cofì  dire  fra  mille  pregi,  fatti  per  destare 
in  noi  la  più  alta  meraviglia  e  convincerci  che  a  nessuno  più  cbo  a. 
Ini  fu  compartita  ne' tempi  moderni  la  vera  potenza  drammatica. 

I  meno  propensi  al  suo  sistema  ,  se  non  sono  più  che  avversi, 
air  evidenza  e  alla  verità,  ormai  si  accordano  a  dire  che  nessuno  più^ 
di  lai  ba  saputo  mettere  sotto  gli  ocobi  dr>lla  spettatore  il  quadrò, 
dell'umana  vita  ,  nessuno  ha  seguito  meglio,  l' andamento  di  quelle 
passioni  che  tiranneggiano  l' uomo  e  decidono  del  suo  destino  ,  nes- 
suno ha  indovinato  con  maggior  sicurezza  il  loro  lingunggio  ,  nes*. 
suao  ba  creato  situazioni  drammatiche  p:ù  proprie  a  farle  risaltare. 
Tutti  ormai. sì  accordano  a  jricoooscere  in  lui*  una  folate,  i  mesa  uri  bile 
dMÌovepiBÌone ,  e  quasi  una  fuma  di  creazione,  che  dà,,vfta  a  tanti, 
riycoti  veri  ciascuno  e  eosi  diversi,  gli  A.iji)leti,  gli  Otelli,  i  Lear, 
T.  XXI.  Febbraio.  7      ' 


Digitized  by 


Google 


98 
i  Macbet,  i  Sbilock  ,  i  lag^i,  le  Ofelle,  le  Im^geni ,  U  CordeBe, 
le  DetdemoDe,  le  Gioliette.  I  pi&  periti  jieli' idioma  in  cai  egU 
tcriMe  «  accordano  a  confessare  che  lo  stile ,  ond'  egli  veste  i  sooi 
pensieri  (e  lo  stile  è  tanta  parte  d'ogni  composttione  )  se  talrolta 
è  sfigurato  dai  tìeìì  dei  suo  tempo ,  spesso  pare  si  sollcTa  all'alteaM 
de'oiodelli  antichi  più  perfetti  e  yì  strascina  d'ona  maniera  irresisti- 
bile^associandoTi  vostro  malgrado  alla  fortuna  de'personaggi  rappre«> 
•entanti  nelle  sae  tragedie.  Ma  tanti  pregi  a  che  giovano ,  dicesi , 
quando  il  piano  di  queste  tragedie  é  così  disordinato  e  httsarro^ 
che  non  sembra  opera  deiringegno,  ma  quasi  fatto  per  ismentire  Fin* 
gegno?  "  Le»  ve  il  placido  Avone  i  campi  irriga— Giacca  della  Natura 
il  figlio  caro  —  Tra  i  fiori  e  l'erba.  La  gran  madre,  assisa  -—Sa 
quella  sponda  istessa  ,  il  volto  augusto  *^  Svelò  tutto  al  fanciul,  che 
stese  ardito  — -  Ver  lei  le  braccia  pargolette  e  rise.  '—  Ed  ella  ,  tè 
questo  pennello  ,  disse  :  —  La  genitrice  ritrarrai  con  esso  ,  -^  Bam- 
bin  sublime  !  Ma  non  volte  l'Arte  — -  Raccolto  in  grembo ,  e  in  lui 
stillar  suo  latte.  „  Questi  bei  versi ,  che  leggia,mo  net  prologo  del- 
l'Armi nio  del  nostro  Pindemonte  (ci  pare  che  taluno  soggiunga) 
racchiudono  il  giudisio  piA  sensato  e  più  imparsìate  che  possa  re<- 
carsi  del  gran  tragico  inglese.  —  Essi  infatti  (e  ei  è  ben  dolce  il 
notarlo)  mostrano  come  il  loro  autore  si  sentisse  e  ardisse  manife- 
starsi già  tfent'anni  addietro ,  quando  li  scrisse,  ben  al  disopra  delle 
comuni  prevensiooi,  com'era  degno  della  squisita  cultura  del  suo 
ingegno  e  del  raro  candore  dell'animo  suo.  Gli  ultimi,  ad  ogni 
modo,  sembrano  una  condiscendeuEa  al  gusto  italiano  e  francese 
ancor  dominante  ,  piuttosto  che  I'  espressione  d'un  libero  senti* 
mento.  Che  se  non  ci  è  lecito  dubitare  che  conforme  all'  espressiooo 
fosse  m  rea! tè  il  sentimento  dell'autore  ,  ci  è  però  lecito  pensare 
ch'egli  nel  frattempo  l'abbia  cangiato.  E  impossibile  ch'ei  non  abbia 
detto  come  Schlegel  a  sé  medesimo:  si  accorda  generalmente  (e  ogni 
passo  delle  tragedie  di  Shakespeare  basterebbe  a  sforsarvici  )  che 
questo  poeta  ha  profondamente  meditato  i  caratteri  degli  nomini , 
)'  andamento  delle  passioni ,  gli  avvenimenti  della  vita,  le  reiasioni 
della  società ,  i  secreti  della  natura  ;  e  si  dovrà  efedere  ohe  non  gli 
sia  rimasto  alcun  pensiero  per  la  coordinazione  de'  suoi  drammi»  e  si 
dovrà  ammettere  che  questi  non  siano  che  un  raccosto  fortuito  di  parti 
come  quello  degli  atomi  d' Epicuro  ?  Se  non  che  tale  forse  non  è 
mai  stata  la  mente  del  saggio  Pindemonte;  e  noi  per  avventura  siamo 
indotti  a  male  interpretarla  dalle  sentense  di  molti  altri ,  che  vor« 
rebbero  il  vanto  della  sua  imparsìalità  ,  è  nonT  sanno  liberarsi  dalle 
loro  preoccapasione.  Su  quelle  senteosé ,  che  riguardano  a4cini» 
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qmliU  pftrticokri  del  tragico  ingteaei  abbiamo  potalo  pasaare  al- 
quanto Leggermente.  Su  quelle  che  rigoardaoo  il  suo  sistema  dram- 
matìcoy  ossia  l' arte  eoo  cui  egli  ha  trattati  i  soggetti  presi  a  rappre- 
sentare I  crediamo  di  doverci  trattenere  alquanto  pi&  seriamente  ; 
esperiamo  che  i  lettori  istruitici  perdoneranno  qualche  prolissitii, 
io  graaia  del  bisogpo  che  forse  ne  hanno  i  meno  istruiti. 

M. 
(  //  rtsto  neljatci€oìo  teguefttù)* 


UsMORiA  in  risposta  al  quesito  proposto  dalla  I.  e  R.  Ao» 
cademJa  Economico-Agraria  de'Gergofili  nella  adunanza 
solenne  de'a6  settembre  i8a4y  eh' è  del  seguente  teno- 
re: '*  Con  quali  industrie  potrebbero  i  possidenti  delta 
,>  Maremma,  nell*  attuale  stato  economico^^rarìo  del  loro 
f,  paese,  avvantaggiare  la  cultura ,  ed  aumentaro  i  prò* 
fp  fitti  della  medesima?  »,  (^). 

EnoaAVB.  L«  imsìooì  «grieole  tono  dAlta  natara  destiasia  ad  mmm  1« 
ft&  «giiM  •  ricche»  tTendo  an  fondo  tubilo  di  pereoni»  o  noa 
««wiumU  rìcchenei  ma»  aoDia  baoni  agricoltori »cttI  il  fondo» 
manca  il  prodotto. 

G4U.O  Vsitf  »  Saggi  di  Jgriwhmra  palio*. 

'  StGIfOtii^ 

La  Maremma  >  quella  yasta»  bella  ed  ioteresaantissìmm 
ponùoae  della  felice  Toscana  »  che  desta  in  oggi  per  le  sua 

(*)    G.  B.  Thaov  medico  militare  ne'  presìdii  Toscani , 
al  suo  amico  G.  P.  ViSOSSKUX  a  Fireose. 

ì  possidenti  maremmani ,  per  la  critica  situazione  in  cui  si  tro^ 
vano  i  io  poi  soltanto  per  quello  zelo  filantropico  che  m*  indusse  a 
palesare  /'  infelice  loro  stato  »  attendevamo  impazienti  di  conoscere 
le  ritorse  indicate  dalie  memorie  premiate  nei  concorso  pubblicato 
dnlVL  e  R.  Accademia  de'Georgofili  :  ignorando  però  tuttora  quali 
sorti  d' indiutria  furono  proposte  da  codesti  preclari  ingegni  che 
non  sdegnarono  occuparsi  in  questo  argomento ,  e  cos^idando  >  4il«- 
tesa  la  lunga  mia  dimora  in  àùfremma  ed  una  attenta  e  coniinua^ 
ta  osservazione ,  che  possa  Hesdre  di  qualche  vantaggio  la  ptAbii- 
cassone  della  memoria  che  io  pure  esposi  al  concorso  e  che  annessa 
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calatnìtose  cirodstanae  la  generale  sollet^itudine,  td  in  mfodo 
speciale  fissò  la  vostra  attenzione  ,  sempre  pronta  a  rivol- 
gersi laddove  è  maggiore  uopo  di  soccorso  ,  fu  già  nei 
tempi  antichi  popolata  e  ricca  ^'  ebbe  Populonia  ,  Vetulo- 
nia,  Roselle,  Saturnia,  Cosa,  ed  altre  città  cospicue»  le  cui 
tuttora  sussistenti  vestigia  mostrano  insieme  la  loro  gran- 
dezza e  la  forza  del  tempo  distruttore. 

Le  ricche  ed  industri  popolazioni  che  l'abitavano  non  po<- 
terono  resistere  al  genio^conquistatore  ed  al]  a  fortuna  della  Ro- 
mana Repubbli<}a^  e  divenute  municipii  di  codesta  gigantesca, 
potenza ,  videro  diminuito  il  loro  commercio  >  xlexabate  le 
Ityro  ricchezze,  distrutta  la  loro  prosperità.  Ne  furono  t[ue- 
ste  le  sole  tristi  conseguenze  della  oppressionee  delia-schia- 
vitù >  poichò  molti  de'  più.  facoltosi  individui  di  queUe  po- 
polazioni andarono  a  percare  a  Roma  gli  onori  e  gli  agji; 
altri ,  più  virtuosi,  odiando  lo  straniero  giogo,  emigrarono, 
cercando  nuova  patria ,  e  nuovo  asilo    a'  loro  Dei  penati. 

Da  quell'epoca  principiò  la  decadenza  degli  antichi 
toscani ,  ed  il  loro  suolo ,  per  natura  e  per  geografica  si- 
tuazione fertilissimo ,  non  essendo  coltivato. ,  degenerò , 
sicché  si  formarono  foreste  e  paludi  ove  prima  ravvisa- 
vansi  floridi  campi. 

Successivamente ,  le  ripetute  invasioni  de' Saraceni, 
de' Goti  e  delie  barbale  nordiche  nazioni^  devastando  tatta 
ritalia,  aumentarono  le  peripezie  di  questi  luoghi,  e  distrag^ 
gendo  dall'  imo  al  fondo  le  città  ed  i  castelli ,  o  ne  tras- 
sero seco  loro  schiavi  gli  abitanti,  o  li  astrinsero  alla  fuga. 

Quindi  sottoposte  al  governo  delle  Repubbliche  senese 
e  fiorentina  ,  e  consecutivamente  al  Regno  mediceo ,  le  Ma- 

Viny^io ,  presovi  inserirla  neir  acclamatissrmo  vostro  giornale  ,  « 
farne,  tirart:  a  parte  a  miespese  alcuni  esemplari,  che  hramodistri^ 
òuire  a  molti  miei  amici  di  questa  disgraziata  provi ticiafonde  restino 
sempre  pia  persuasi  che  se  non  sono  capace  a  giovar  loro  ^  ne  ho 
almeno  tutta.  la^volo/Ud  possibile.  Aggradite ,  mio  caro  VièuuéuW  ,- 
la  oert'ezza^vilayusa^'stirna  e  della  pii^ysincera  amicizia* 

Qrbetello  «I  <GeAMai>  i8a6«^ 
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Mmmé  r  8f nsà  atiniènto' pèdeterioframenfe  sensibile.,  rima- 
sero qaali  ora  «omo  prive  di  abitanti ,  e  eon  grandi  eaten- 
aioni  .dì  suolo  incuUo  ed  insalubre. 

Diversi  provvedimenti  furoiio  presi  a  favore  di  queita 
provincia ,  sotto  diversi  regnanti.  Il  Granduca  Cosimo  I , 
secondo  l' asserzione  del  suo  panegirista  Baccio  Baldini , 
„  fece  varie  muraglie,  e  fosse  per  seccare  le  paludi  e  proVve-» 
,^;.dere  alla  bontà  dell'  aria  ,  e  air  abbondanza  delle  biade  > 
if  per  la  salvezisa  e  comodità  di  que'  popoli  ec.  „•  Il  Gkan- 
duca  Leopoldo  Primo,  d'immortale  memoria,  secondato 
nelle  paterne  sue  mire  da  insigni  fisici  e  mattemàtici,  fra' 
quali  si  distìnse  V  erudito  Ximenes,  profuse  somme  im- 
•nnenae  in  lavori  idraulici  tendenti  specialmente  a  rendere 
nigliore  V  aria  della  pestifera  pianura  Grossetana ,  e  cono- 
scendo quanto  i  latifondi  sieno  contrarli  ad  un  buon  siste* 
ina  di  coltivaaione,  divise  ì  terreni  in  porzioni  mediocri, 
che  furono  a  tenuissimo  prezzo  ^  e  senza  disborso  di  con-^ 
tante,  véndutela  molti  individui.  Finalmente  T  augusto  sup 
£gli0;i  Fex'dinando  Terzo,  di  cui  tuttora  deploriamo  T  imma* 
tura  morte,  '  reiteratamente  sbllevò  colla  sua  presenza  quei 
Inoghi  ;  ifeoè  costruire  una  bella  e  solida  strada  che  da  Siena 
e^bduce  fitìo  al  mare,  e  precisamente  al  porto  Santo  Stefano, 
restaurando  per  lungo  tratto  V  antica  consolare  Vìa  Aure- 
Ila.  Altre  molte  strade  di  minore  importanza  fìirono  egual- 
mente fatte  a  comodo  de*  maremmani  ;  furono  èon»  sovrana 
magnificenza  edificate  le  terme  Rosellane  ,ed  infine  Tottimo 
Principe,  non  pago  di  avere  sollevato  dai  dazi  le  eomunitìà 
dè«l>la  Maremma,  dette  ancora  ad  alcune  di  queste  generosi 
sussìdi!  annui,  a  soUie  vodelle  popolazioni,  e  ad  incremento 
della  prosperità  nazionale. 

Che  ,  se  queste  provvide  fcuife/  éd'i' regolamenti  più 
savii  in  divèrse  epoche  pubblicati,  no tì  ebbero  verun  risul- 
tato ;*è  ciò  soltanto  da  attribuirsi  all' iiteària  ed  alla  poca  ca- 
ittita  di  chi  doveva  occilpar^He'^^éd  Wche  alla  straordf- 
karia  apatia  degli  abitanti.  *    *'' '         '       '     *    •'- 

^  fi  Cothu>nqae  siasi,  il  fatto  stèf'fche  ih  oggi  il  seminare 
grahò'  in  M'à^èlnma  non  inette  '  òohtó  a'  prt)pTÌetàrii,  anzi'  6 
loto  di  sicnro  discapito.  t.    • 
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Conviene  però  airirertire  che  ciò  s^  intende  particolare 
mente  di  quelli  che  seminuno  molto  ed  in  terre  non  adattate; 
che  devono  fare  la  sementa  con  denaro  preso  a  frutto  esox^ 
bitante,  e  vendere  quindi  la  raccolta  appena  fatta,  e  più 
spesso  ancora  in  erba;  ma,  per  gli  altri  che  seminano  soltanto 
nelle  migliori  terre  e  nelle  maggesi;  che  non  hanno  d'  uopo 
di  ricorrere  ad  usurai  ,  ma  che  possono  anzi  sostenere  il 
prezzo  decloro  grani  fine  al  tempo  favorevole  alla  vendita^ 
per  questi  il  prezzo  sarà  ognora  sufficente  »  ed  i  loro  capitali 
daranno  sempie  un  frutto  discreto.  È  certo  d'  altronde  che 
tali  possidenti  facoltosi  costituiscono  il  numero  minore,  e  che 
gli  altri  da  più  anni  risentono  cosi  grave  danno,  che  avrebbe 
naturalmente  dovuto  indurli  a  procurarvi  un  qualche  riparo 
tentando  nuove  coltivazioni  ,  almeno  ,  implorando  dal  Gro* 
verno  lumi  e  soccorso* 

Premesse  queste  necessarie  avvertenze,  ci  faremo  ora  ad 
esaminare  i  mezzi  atti  a  rimediare  a' mali  presenti,  e  ad  im* 
pedire  che  questi  si  rinnuovino  per  il  futuro.  Stando  fedel- 
mente attaccato  al  vostro  quesito  ,  mi  asterrò  dal  fare  parola 
de*  molti  mezzi  co*  quali  si  potrebbe  teotare  di  rendere  salu^ 
bre  la  Maremma»  di  popolarla,  e  di  applicarvi  quindi  que'di- 
versi  metodi  di  agricoltura  che  rendono. felici  le  altre  provili* 
eie  della  Toscana,  Tralascierò  egualmente  d'  indicare  i  molti 
vantaggi  che  sarebbero  sperabili  da  associazioni  filantropi- 
che,  o  ancorii  soltanto  speculative,  che  si  occupassero  con* 
venientemente  di  tale  oggetto.  Mi  limiterò  a  suggerire 
que'  compensi  che  ,  essendo  di  facile  e  pronta  esecuzione  p 
presentano  la  certezza  di  un  sollecito  e  sicuro  riparo  alle 
disgrazie  de'proprìetarii  maremmani. 

La  Maremma  toscana,  aperta  nelle  vaste  e  fertili  sue 
pianure  a  libeccio  verso  il  mare  ,  riparata  a  greco  e  circon- 
data in  questa  parte  da  alte  e  scoscese  colline^  racchiude 
nella  sua  estenzìone  un  atmosfera  di  diflEerente  temperatura  ^ 
caldissima  cioè  nel  piano^  freschissima  nelle  sommità  dei 
poggi;  il  suo  suolo,  più  che  quello  di  tutt'altra  regione  del 
Cranducat5  ^  capace  d'alimentare  piante  di  climi  diversi,  ò 
perciò  suscettibile  di  una  varia  coltura.  Quale  mai  ten^ 
tativo  non  riescirà  in  luoghi  ove  vedonsi  proaperamante 
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▼egetare  il  castagno   ed  il  limone  ,  la  querce  e  la  palma?  •  » 

Tra  i  molti  mezai  da  usarsi  e£BoaoemeAte,  perchè  il  suolo 
dia  a'  proprietarii  un  prodotto  corrispondeAte  all'  intrinseco 
suo  valore,  annovererò  prima  qaelli  di  facile  e  pronta  ese« 
cuzione,  poi  gli  altri  ,  che  richiedendo  maggior  tempo  ,  ser- 
virannOy  se  non  a  riparare  alle  attuali  disgrazie,  a  prevenirne 
però  il  ritorno  neir  avvenire. 

E  primieramente,  in  vista  della  sua  facile  culturale  del 
sicuro  suo  smercio  ,  la  paglia  da  cappelli  merita  a  mio  cre- 
dere la  preferenza.  I  tentativi  già  fatti^  benché  in  piccolo,  da 
alcuni  accorti  possidenti,  dettero  nel  decorso  anno  i  più  felici 
risultati. 

Che  se  alcuno  de*  tajitì  detrattori  delle  cose  nuove^  per 
il  solo  motivo  che  sono  nuove,  opponesse  la  difficoltà  di  sta- 
bilire fabbriche  in  questi  luoghi  insalubri  ,  risponderei 

I.  che  non  occorre  andare  a  ricercare  appunto  tai  luoghi 
dannosi  ; 

a.  che  sonovi  in  Maremma,  e  precisamente  nel  suo  cen* 
tro,  terre  di  aria  più  che  mediocre  (Scansano,  Mandano^  ec.) 
ove,  mediante  V  opportuna  istruzione,  si  troverebbero  donne 
e  ragazze  atte  a  tessere  la  treccia  in  numero  forse  maggiore  che 
«  S.  Donnino ,  o  a  5.  Pietro  a  ponti  ,  poiché  ,  mentre  ia 
questi  ultimi  villaggi  il  sesso  femminino  oltre  alle  proprie 
industrie  si  dà  anche  a'  lavori  della  campagna,  in  Maremma 
le  donne  fanno  poco,  e  le  ragazze  niente  affatto. 

3.  finalmente,  dato  ma  non  già  concesso^  che  non  con* 
venisse  far  lavorare  in  Maremma  la  paglia ,  questa,  malgra- 
do le  spese  di  trasporto  fino  alle  fabbriche  attualmente  ési^* 
tttenti  ,  costerebbe  sempre  assai  meno  di  quella  raccolta 
nel  territorio  fiorentino ,  sì  per  il  minor  valore  del  terréno 
-impiegatovi,  quanto  per  il  maggiore  raccolto,  che  giusta 
•le  precitate  esperienze  già  fatte,  verrebbe  ad  ottenersi. 

Secondariamente  il  Colsat.  o  Ravizzone  o  Navone  (  Bra» 
etica  napus  )  presenta  sicuri  vantaggi  provati  dalle  coltiva» 
zioni  che  se  ne  fanno  in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  nella 
Svizzera,  ed  ovunque  1* agricoltura  non  è  schiaya  dell'abi-* 
tudine  e  de' pregiudizi!. 

Questa  pianta  somminiftra  nelle  sue  radiche  un  cibo 
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sano  e  baftantemente  nutritilo  ;  le  sue  foglie  sono  ricef^ 
cate  da  tutti  gli  animali,  clie  vengono  da  esse  benìssimo  nu- 
triti ;  il  suo  seme  dà^  mediante  la  conveniente  pressione^ 
un  olio  ottimo  a  diversi  usi  domestici ,  e  finalmente  an- 
che la  pasta  ossia  stiacciata  che  rimane  dopo  espresso  1  o- 
lio,  serve  mirabilmente  ad  ingrassare  le  vitelle  e  i  mansi» 
ed  In  alcune  parti  fu  adoperata  per  governo  delle  terre  al» 
quanto  sterili. 

Tali  e  tanti  vantaggi,  riuniti  in  questa  pianta ,  fissa- 
rono a  diverse  epoche  P  attenzione  delle  accademie  le  pia 
insigni ,  che  con  scritti  elaborati  e  dimostrativi  ne  procla* 
marono  l'uso,  consigliandone  la  coltivazione.  Ma,  disgra- 
ziatamente le  opere  accademiche  non  pervengono  a' possi- 
denti maremmani  ;  ed  altri  mezzi  ci  vogliono  ad  istruirli, 
come  in  seguito  si  dirà* 

In  terzo  luogo  viene  la  Patata  ,  (  solanum  tuberosum  ). 

Voi  ,  signori ,  cui  son  noti  i  tanti  usi  donu^stid  ed 
economici  di  quest'ottimo  tubero;  voi,  che  conoscete  di 
quali  e  quanti  importantissimi  suggerimenti  fu  tema  agli 
egregii  agronomi  e  filantropi  Parmentier  ,  Dandolo  ed  altri 
cento  ;  voi  rimarrete  meco  compressi  da  meraviglia  e  ram- 
marico udendo  che^  lungi  dal  coltivarsi  in  grande  nella 
Maremma,  vi  è  anzi  talmente  rara,  che  si  vende  fino  due 
crazie  la  libbra;  che  nel  principio  deli' inverno  già  manca 
totalmente^  e  conviene  a  chi  brama  farne  uso  procacciar- 
sela a  Livorno  o  a  Siena. 

Concedendo  pure  che  il  vile  prezzo  del  pane  faccia 
nelle  circostanze  attuali  poco  appetire  alla  classe  meno  fa- 
coltosa le. patate,  queste  però  ,  preparate  nella  maniera semr 
plice  ed  economica  dal  chiarissimo  Dandolo  indicata  ,  pre- 
sentano per  nutrire  ed  ingrassare  i  maiali  un  mezzo  sicu- 
ro ,  pochissimo  costoso  ,  e  da  tenersi  in  grandissimo  pre- 
gio nella  Maremma  ,  ove  le  secolari  foreste  ,  già  produt- 
trici d' immensa  quantità  di  ghiande  ^  caddero  sotto  la  scure 
de*  fabbricanti  di  potassa  e  di  carbone. 

Le  jipi  sono  il  quarto  mezzo  d' industria  che  io  pro- 
porrei. 

L'educazione  di  quest'interessanti  insetti  è  ignorata 
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affatto  io  Mitfemflaa  »  né  ti  ooootot  altoo  meno    d'  impa- 
dronirsi de*  fayl  ,  che  V  uccjtione  di  -queUa  piresiosa  popo- 
lazione :  non  ostante  questo  sistema  distruttivo  ,  i  boschi 
maremmani  sono  ripieni  di  sciami. 

L'apprestamento  d'  ottimi  alveari  ,  fatti  a  seconda  dei 
moderni  insegnamenti  ,  (fra'quali  sarebbero  a  mio  credere 
da  preferirsi  e  per  la  semplicità  e  per  V  economia  quelli 
a  due  sezioni  perpendicolari  descritti  dal  sig.  Bosc ,  uno 
de*  componenti  la  società  di  agricoltura  dell'  instituto  di 
Francia)  non  è  di  spesa  da  spaventare  veruno,  poiché  me- 
diocrissima ;  le  operazioni  necessarie  non  esigono  né  molte 
braccia  ,  nò  molto  tempo  ;  i  piani  ,  i  poggi  e  le  colline 
maremmane ,  il  contiguo  monte  Argentaro,  sempre  verdeg^ 
gianti  ed  olezzanti  per  numerosi  fiori  che  gli  uni  agli  al*- 
tri  succedonsi  in  tutte  le  stagioni  ,  fornirebbero  ottimo  e 
gradito  nutrimento  alle  industriose  api  ,  ed  i  mirabili  pro- 
dotti di  queste,  il  miele  e  la  cera  j(i)  ,  anche  in  istato  greg- 
gio e  senza  veruna  manipolaziooe  ,  sarebbero  aq^^isita  e  si- 
cura sorgente  di  ricchezze  all'accorto  propnetajdor 

Il  quinto  ed  ultimo  fra'  mezzi  semplici  e  solleciti  di 
giovare  alla  cultura  della  Maremma  ,  mezzo  che  forse  io 
doveva,  indicare  il  primo,  ò  1'  uso  delle /aratorie  artificiali. 

Alcuni  possidenti  maremmani  temono  che.  mancate  le 
stoppie  de' grani,  altro  loro  non  rimanga  da  sostituirvi  , 
giacché  si  crede  che .  abbandonate  a  sé  stesse  le  campagne, 
non  diano  cibo  bastevole  e  sano  agli  animali ,  il  che  in 
provincia  si  dice  inselvatiMmento  di  pq^scolo* 

,  Cessino  pure  tali  timori,  si  seminino  a  regola  d' arte 
la  lupinella  (  orobryohis  sativa  ),  V  erba  medica  (  mediceo 
sativa),  il  trifoglio  (  trifolium  rubens  o  pratense)^  piante 
tutte  di  facile  cultura ,  e  che  vegetano  ottimamente  in  ogni 
sorte  di  terre  ;  saranno  assicurati  ottimi  pascoli ,  e  si  ferti- 
lizzeranno i  terreni  per  le  successive  semente  de' grani  assai 
pia  di  quello  che  non  si  fa  ora  con  le  ma^^eji  ossieno  riposi. 

La  lupinella  specialmente  ,  che.  non  solo  non  sfrutta  il 

.  (i)  La  cera  è  ogs^lo  di  conim«rcio  ••mi  imporUnte  y  •  U  Totcaiui  »6  fa  ano 
ptMiTO.  ColtÌTBudo  le  api^ewa  potrebbe  reuderlo  attivojpoicbè  aoinraiiiiUrerebb* 
il  ioperflao  della  aaa  cera  al  nord  deirEuropa,  giacché,  ìncoininciaDdo  dalla  Fraa- 
cia^  ne  comaica  di  qotlla  deirAiia  minorej  d«'Paéti  dd  (Uncaso  e  dell'Arcipelago., 
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teiTMo'y  mft  che  anri  ne  ftamenta  pfodìgiosamente  la  fer- 
tilità ,  dovrebbe  essere  prescelta  fra  le  altre. 

Sono  questi ,  8Ì«;nori^  i  compensi  che  crederei  adatta- 
ti a  migliorare  nel  momento,  e  con  tenne  spesa,  la  sita»- 
2)one  de'pessidenti  mftremmani.  Altri  molti  re  ne  eareb- 
bero,  Come  il  riso,  il  lino,  la  canapa  ,  l'indaco,  il  coto^ 
•ne  eo.  che  probabilmente  darebbero  favorevoli  risultati; 
ma,  alcuni  di  questi  peggiorerebbero  la  qualità  dell' aria, 
già  disgra2iatarùente  troppo  cattiva  ;  altri  esigono  cognizio- 
ni e  diligenze,  inutili  a  sperarsi,  almeno  per  ora,  ne' col- 
tivatori maremmani  ,  e  furono  perciò  indarno  tentati  sot- 
to il  cessato  governo  francese ,  allorquando  egli  voleva  na- 
turalizzare i  prodotti  esotici  per  liberarsi  dallo  straniero 
tributo. 

Indicai  quali  mezai  opportuni  a  rimediare  momenta* 
neamente  a*  mali  della  Maremma  ,  i;  la  paglia  da  cappelli; 
^«  il  colsat  o  navone/  %.  la  patata;  4«  1®  &pì  >  £•  ^^  prate- 
rie artificiali.  Vediamo  ora  le  altre  industrie  che  mi  rìsei^ 
bai  di  descrivere  in  secondo  luogo  ,  perchè  esigono  tempo 
e  spesa  maggiore. 

'  La'  prima  è  la  vite. 

Castiglione  ed  altri  paesi  vicini  danno  un  aUaSieo 
supcriore  -a  qualunque  simile  vino  si  faccia  nelle  migliori 
fattorìe  toscane  /  Orbetello  dà  un  moscmdo  non  inferiore 
<i  quello  di  Lunel  e  di  Frontignano  ;  il  monte  Àrgentaro 
))roduCe  un  vino  detto  Riminese  che  invecchiato  in  botti- 
glie agguaglia  il  miglior  Madera.  Malgrado  questo  fatto  , 
notissimo  ad  ogni  maremmaiM)/  benché  le  poche  vigne  at- 
tualmente esistenti  dieno  copioso  prodotto ,  e  quantunque 
la  qualità  del  suolo  e  specialmente  nelle  colline  sia  adat- 
tatissima  alla  prosperità  della  vite  ,  pure  pochissime  sono 
in  Maremma  le  vigne  ,  il  vino  che  ne  risulta  '  è  ordinaria- 
mente cattivo ,  ed  iniBatllìbilmente  si  guasta  a*  primi  caldi 
atmosferici  ,  cosicché  gli  abitanti  sono  costretti  a  prowe» 
derue  dall'  Isola  dell'  Elba  e  da  Napoli. 

Ineoraggita  la  cultura  della  vite ,  piantata  questa  con 
discernimento  e  ragionata  scelta  sì  del  luogo  che  della  qua- 
lità de'ma^uoli^  fatto  quindi  il  vino  ,  non  secondo  Vfh 
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dierna  ]Hratica»  oontnuria  al  buon  senso  ed  alle  positiva 
cognijioDi  cliimidie  >  mia  bensì  a  tenore  de'  metodi  mi- 
gliori ,  ed  ia  òggi  qaasi  generalmente  usati ,  la  Maremma 
aftebbe  »  noè  gii'  soltanto  vini  bastanti  al  proprio  consu* 
mo;  ma»  méttendo  a  profitto  1* ìiaiifaggiosa  sitnaeione  dei 
suoi  porti,  farebbe  pioficuo  commercio  del*étio  superfluo» 
Ansd^  potcbà  ii  suo  clima  ed  il  ano  terreno  ,  come  si  disse, 
favoriscono  tanto  la  cultura  delle  viti  ,  essa  potrebbe  faln 
bricare  vini  scelti ,  da  essere  ricercati  da'  forestieri ,  e  da 
&rle  rinnuovire  il  traffico  che  il  Denina  narra  accadesse 
anticainesite  laddove  dice  {^fwolusàoni  d'Italia  libro  XIV. 
cap.  Xt)  ''  Tanto  mancava  cbe  gP  Italiani  tirassero  Tino  di 
,f  Franeia  ,  come  or  facciamo,  che  anzi  troviamo  che  si 
y,  vendevano  a  Parigi  vini  di  Napoli  ec.  „.  E  in  altro  hiogo  , 
(  open  citai,  lib.  /•  cap.  V.  )  inveendo  appunto  contro  l' in* 
valsa  moda  di  comprare  i  vini  forestoevi  in  di»p¥fgto  dei 
nostri,  egli  scrive^  "  E  però  da  casfervare^  febe*  a'-tempi 
yf  di  Augusto  le  tavole  de' grandi  e  ddicati  signori  non  van«* 
i,  tavano  altri  vini  che  itàlianii.OoDciosaiachò  Orazio,  qu^l 
^j  bevitor  insigne,  commensale  d'un,  gran  BÌinisiro' famóso 
yy  pel  suo  vivei'^  delisiioso  ,  non  parla  giammai  di  vini  fb-« 
„  restieri  ,  e  ne  cblebtrn:  da.  idìeei.o  dodici  sorta  del  solO'  La^ 
„  zio  ,  ossia  campagna  di  Roma  ,  e  di  alcune  contrade  d^ 
„  regno  di  Napoli-^  paetfi  oggidì  npn  punto  ragguardevoli 
^,  per  conto. di'  Vini*. £  cbe  non  a/vtebbe  egli  potuto-  dire 
„  de'f>i/ti  t9scam^  ohe  furono  ai\<$or  per  lìingfaissimo  tèmpo 
„  appresso  in  gxaa  pregio ,  ec.:  a* 

Mi  sono  alquanto  dilungata,  sa  questo  proposito ,  per- 
chè fremo  nel  vedere  continuamente  servire  alle  tavole 
de' ricchi  il  nocivo  MarsaUa  ^  e.  gli. adultera  ti  JBar«id,^or* 
gogna  ,  o  Sciampagna  ,  mentre  è  così  £Eàcilet&redn  Toscana 
vini  di  quelli  assai  migliori.  D'altronde,  fiwrmando  nella  Itfa- 
remma  delle  es«eae^  vigne  ,:  nòti  «si  ddirebbé  contare-  sola* 
mente  sul  ricavo  de' vini  in  stato  na;tttrale ,  joba  sacèbbe  da 
iirsi  gran  d^itale!  del  commercio  di  aceto ,  di  acquavite 
e  di  alcool ,  potendosi  questi  ultimi  due  generi  fabbricare 
con  grande  economia ,  atteso  il  tenue  ^re^zó  del  necessario 
combustibile. 
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Viene  in  «eoondo  luogo  VOSuO' 

Questo  fa  negli  antichi  tempi  talménte  òolttrcfo  in 
Maremma,  che  sMncontra  dappertutto  in  istat»  selvatiao, 
e  vi  alligna  e  prospera  cosi  bene ,  che  si  vede  un  beUis* 
Simo  olivete  alle  porte  stesse  di  Grosseto  ,  in  meazo  a 
quella  malsana  e  paludosa  pianura.  Da  ciò  potrà  aigo- 
montarsi  quanto  meglio  nasca  e  fruttifichi  tale  alberò  ili 
terreno  migliore  di  quello,  e  specialmente  nelle  colline., 

Ciò  non  ostante  ,  e  quantunque  la  potatura  degli 
alberi,  la  raccolta  delle  olive  e  la  fabbricazione  dell'olio 
non  sieno  di  grave  spesa,  e  si  facciano  appunto  nella  sta-> 
gione  la  più  sana  deiranno,  pure  vi  sono  in  Maremma 
pochi  olivi ,  e  non  solamente  non  9b  ne  piantano  dei 
nuovi ,  né  s' ii^nestano  selvatici ,  ma  si  trascurano  an€or|i 
gli  altri,    t 

Di  questb  gravissimo  scandalo  ,  che  tale  conviensi  diìàr* 
marlo,  la  colpa  è  tutta  de' possidenti ,  e  per  loro  pioprio 
bene  conterrebbe  fossero  costretti ,  in  propònione  de*  ri-. 
Spettivi  mezzi ,  a  piantare  annualmente  un  certo  determi- 
nato humero  di  olivi ^  eotto  pena^  mancando,  di  forte  pe~ 
cuniaiia  ammenda,  da  repartirsi  a  àtolo  d' iocoraggimeuto^. 
fra  quelli  che  si  mostrassero  più  zelanti  neiristesso  ge- 
nere di  cultura. 

Io  indico,  quasi  mio  malgrado,  un  tale  mezzo  coer- 
citivo, ma  so  che  altrimenti  ìioa  è  possibile  vincere  Fapan 
tia  de' maremmani ,  che  vivendo  ordinariamente  pochi  an^ 
ni,  parte  a  cagione  dell'aria  cattiva',  e  parte  in  conse^ 
guenza  de*  molti  loro  stravizii  ,  poco  o  ni^te  si  curano  di 
fare  dose  ohe  esigono  un  certo  lasso  di  tempo  per  averne 
i-  prodotti  (a)  ,  temendo  sempre  di  non  pervekiire  a  go^- 
demo,  e  non  volendo  pensare  che  loro  sopravvi  vonot  figli. 
Insisto  sopra  la  piantazione  degli  olivi,  perchè  la  stu- 
penda-vegetazione  di  tale  albero  in  Maremma  ne  rende 
sicuro  il  prodotto  ;  e  così  mentre  si  potrebbe  fare  xjon  gli 
oli  buoni  un  commercio  simile  a  quello  eh' ola  ò'ijuasi  eaJDliMf 

(a)  NoD  Mtà  inutile  far  rimarcare  ia  proposito  che  vei^ano  de'ricchi  marem- 
naDi  ti  h  saputo  indurr*  a  tire  uoà  sparagiaia  ìiomestica,  rficeodo  —  ti  ▼•- 
gliono  tre  anni  priin^  d»  rac^ri^e  il  fruito  l..^ 
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IATO  àéla,  Iji|;itria  e  della  Provenza,  con  gli  oli  inferiori  e 
con  quelli  economicamente  ricavati  dalla  sansa  »  si  stabi- 
lirebbero fabbriche  di  sapone  di  una  grandissima  impor- 
tanza, attesoché  ayendo  sul  luogo  stesso  con  poca  spesa  la 
soda  ed  il  combustibile  ,  potrebbero  i  fabbricanti  smer- 
dare il  loro  sapone  ad  un  prezzo  inferiore  assai  a  quello 
eh'  è  attualmente  in  commercio. 

La  piantagione  de*  Gelsi  ossia  Mori  occupa  il  terzo 
luogo. 

Anche  di  questi  alberi  se  ne  vedono  alcuni  in  Ma- 
remma ,  ed  il  vegeto  e  rigoglioso  loro  stato  indica  quanto 
loro  si  confaccia  il  clima  ed  il  terreno.  Vi  è  anzi  chi  cre- 
de,  fondato  sopra  alcuni  esperimenti  tentati  molti  anni 
indietro ,  che  non  sarebbe  difficile  il  potere  ottenere  in  al- 
cune parti  più  calde  e  meno  soggette  alle  vicende  atmo- 
sferiche, un  doppio  raccolto  di  bozzoli,  come  udiamo  dai 
vitggiatori  che  accade  in  China  ed  in  Persia. 

Ma  quando  ancora  non  si  realizzasse  tale  speranza , 
sarà  facile  il  comprendere  i  vantaggi  che  risulterebbero  da 
una  annua  e  regolare  piantagione  de' gelsi  ,  e  dal  succes- 
silo stabilimento  di  Bigattiere  ,  óra  specialmente  che  po- 
tendosi tirare  la  seta  a  freddo  ,  si  vengono  ad  evitare  in 
grandissima  parte  le  nocive  esalazioni  che  si  producevano 
àllcraquando  si  usava  P  acqua  calda. 

Il  gelso ,  questa  albero  interessante ,  dietro  a'  pre^ 
eetti  pratici  dati  da  un  espertissimo  agronomo ,  conte  Carlo 
Verri  (  saggi  di  Agricoltura  pratica^  quarta  edizione  pàg* 
loo),  somministra  fino  dal  tenso  anno  la  foglia,  da  cogliersi 
però  allora  con  alcune  cautele  che  queir  agronomo  descri- 
ve. Cosi  persuadendo  ,  o  meglio  obbligando  i  possidenti 
maremmani  a  piantare  anche  di  questi  alberi  un  certo 
numero  annuo,  si  avrebbe  in  breve  tale  quantità  di  seta 
greggia  da  supplire  abbisogni  delle  fabbriche  della  capi* 
tale  ,  e  da  esportarsi  quindi  «a  drappi  lavorati ,  ipante- 
nendo  ed  aumentando  quel  commercio  ohe  colmò  di  ric- 
ehaEZe  gli'  antichi  fiorentini. 

'     >  In  quarto  luogo  consiglierei  di  seminare  la  Soda  {salm 
sùU'SQda). 
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Le  spiagge  maremmane  olie  ]kaiina  oltre  a  ceirto  qoa* 
ranta  miglia  di  Iq^ogheaiaa  ,  ota  nude  e  desette ,  potrebbero 
mediante  una  regdare  coltivaastone  di  quelita  pianta  »  ali- 
mentarne le  fabbriche  di  sapone  e  di  vetri  da  stabilirYi- 
8Ì  ,  e  metterne  in  commercio  una  n^uardevole  quantità. 

Anche  il  eh.  Dott  Gio*  Targiooi  JVizzsetti  nel  suo  ra« 
gionamento  sulle  Maremme ,  racDOmanda  questa  pianta 
ne'termini  seguenti:  ^'  La  Soda  da  bicchieri  cioè  il  Kali , 
,y  e  la  Salicomia ,  si  potrebbero  seminare  sulla  spiaggia 
,y  e  ne' tomboli,  sena&a  pericolo,  poiché  non  richiedono 
,,  gran  coltura ,  e  la  loro  raccolta  sarebbe  senza  pericolo 
,j  degli  operarj^  dovendosi  sepca  che  è  svellere  con  fòr^  , 
,f  chetti»  e  lì  sul  lido  del  mare  bruciare  per  far  cenere.,. 

Questa  soda,  non  inferiore  di  prezzo  alla  potassa,  prò* 
curerebbe  agli  speculatori  vantaggi  n^aggiori  di  quella  ,  non 
cagionerebbe  gì' irreparabili  danni  nati  dair  irregolare  ta- 
glio de' boschi,  ed  utilizzerebbe  una  vastissima  parte  di 
terreno  ora  inutile  e  scevra  affatto  di  prezzo. 

Mi  piace  suggerire  in  quinto  luogo  la  Robinia  (  ro\i* 
ma  pseudoacacia  ) , 

Questo  albero»  per  la  prontes^sa  prodigiosa  con  cui  ere* 
•ce  nel  nostro  dima,  riempierebbe  più  sollecitamente  li 
ogni  altro  i  vuoti  prodotti  ne'  boschi  della  Maremma.  Inol-* 
tre  i  suoi  usi  economici  sono  in  grandissimo  numero  e 
tutti  pregiabilissisii  ;  le  sue  foglie  somministrano  buona 
pastura  agU  i^nimali  ;  il  suo  legno  giallo-venato  ,  asciato 
e  bollito  per  due  ore  tinge  la  lana ,  preparata  con  il  mor-» 
dente  di  De  la  Follie  in  un  colore  giallo  di  violacciocca  j 
ì  rami  giovani  adoperati  freschi  comunicano  alla  lana  un 
colore  gialloolimone  pia  o  meno  carico  ;  il  tronco  è  for* 
te,  resistente^  e  perciò  atto  per  navi  ed  altre  fabbriche; 
la  sua  bella  venatura  1*  ha  fatto  ricercare  per  la  mobilia , 
e  finalmente  i  suoi  rami  forniscono  (cosa  più  di  ogni  altra 
ragguardevole)  ottima  palinm  per  le  viti. 

E  questo  uri  gemere  di  cai  manca,  totalmente  la  Ma* 
remma  ,  poiché  essendo  le  moAtagne^  ove  vivono  i  casta- 
|rni  troppo  lontane  da'laoghi  coltivati  avigne^  e  rei3i.den« 
dosi  per  conseguenza  assai  qaro  il  trasporto  de*  pali  »  s^n^ 
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viene  &re  uso  a  sostegno  delle  viti  di  fragili  canne  ,  le 
quali  y  mentre  adempiono  imperfettamente  allo  scopo  cut 
sono  destinate ,  (  rompendosi  e  deteriorandosi  con  somma 
facilità  )  non  durano  al  di  là  di  un  anno  ,  ed  obbligano 
così  i  proprietarii  ad  una  spesa  annuale  di  non  lieve  im« 
portanza. 

Ne  viene  finalmente  VOmèllo  (^/raxinus  omus^ 

Questo  albero  fu  già  comune  nella  Maremma  toscar 
na  9  e  la  manna  che  se  ne  raccoglieva  dava  un  ragguar- 
devole prodotto  y  rivaleggiando  ed  anche  superando  in  qua- 
lità quella  che  ora  ci  viene  portata  dalle  Calabrie  e  dalla 
Sicilia* 

Codesti  alberi  soggiacquero  alla  sorte  comune ,  e  cad- 
jdero  sotto  fa  scure  degP  improvvidi  tagliatori^  Facile  sarel^ 
be  il  ripiantarne  un  certo  numero  ogni  anno  ,  e  la  sostan- 
za ^  che  spontanea  e  per  incisione  me  cola ,  presenterebbe 
un  altra  risorsa  certamente  non  disprezzabile. 

Tali  sono  le  diverse^  sorti  d' industrie ,  che  io  giudi* 
cherei  capaci  a  migliorare  la  condizione  de*  possidenti  ma^ 
remmani.  Molte  di  esse ,  già  tentate  con  esperimenti  ben 
diretti  produssero  i  più  favorevoli  risultati  ,  e  tutte  poi 
hanno  in  loro  favore  ,  se' non  là  locale  eàperienza^  tgXelìm 
però  di  tutti  i  paesi  ,  convalidata  dall' autorità  dei  sniglioa 
scrittori' pratici  di  cose  agrarie.  :  - 

Degnatevi ,  Signori ,  condonarmi  la.  libertà  coù  cui  scri- 
vo iti  vista  dello  s^lo  disinteressato  che  unicaniente  mi  mu<^- 
ve^e  del  vivisssimo  desiderio  che  avrei  di  vedere  anche  la 
Maremma  felice  al  pari  delle  altre  Provincie  della  Toscana. 

G.  B,  Tbaoit.. 
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CoNFCTAziONB  ZSTOAICA  di  c6rte  aséerziotii  del  lig.  eav.  J. 
D.  Mkter  stille  giurisdizioni  consolari^  la  loro  orìgine, 
e  r  epoca  della  introduzione  loro  nella  antica  monarchia 
francese.  (Esprit ,  origine  ^  et  progrès  4es  institutìons  ju^ 
diciaires  des  princìpa^ix  pays  de  P Europe.  Lwre  quatriè' 
me^  des  institutions  judicitur^s  de  V ancienne  Monarchie 
Frangaise.  —  ChapitreXVI.  Jugesconsuls  )  (*). 


La  scuola  istoriòa  dei  pubblioisti  e  giureconsulti  ,  ab* 
beDcbè  recentissima  >  è  non  pertanto  assai  benemerita 
delle  scienze  politiobe  e  civili  j  poichi  sdegnando  egual- 
ineate  l'arido  studio  l(^tt»ra;l<e  del  testo  ,  e  la  astruse  spe- 
culazioni legislative  ^  éi  è  posta'  invece  sulla  fida  scorta  dei 
fatli  a  xintraeciaie  V  origine ,  i  progressi  ^  e  la  vera  indole 
delle  istituaioni»  leggile  eonsuètudini  dei  diversi  popoli, 
«d  è  pervenuta  in  tal  gui0a  a  dissipare  sovente  errori  in* 
^eterati  \  ed  a  svelate  àmpoHAnti  recondita  verità  (i)^  Ma 
perchè  non  vadano  perduti  questi  vantaggi ,  e  non  si  con- 
vertano in  pienrìgli6siÌDganni» fa. d'uopo  che  la  scuola  me- 
4erima  piH»ceda  sempre  ndlle  sue  indàgihi  con  quella  esat- 
tfean  ^  «he  esser  deve  il  suo  psiiióiplile  aitcibuto ,  che  mai 


(^  P«ni  f  chÀ  G.  Dufour  et  Ed,  ttOcagne^  in  8.* 
ToRk  L  paitie  aoctenne  v 

II.        ptrtM  modtrne  J 

l'  >'      1 

yi.  Resoltat.  / 

(0  V*  f  appendice  N.*  I.  che  contiene  ahuni  Brevi  esmU  iutla  Huela  iste* 
Hea  ,ele  opinioni  del  $ig.  Mefer  intomo  alla  medesima.  (  NB.  Gli  appenditi 
Tsna^M  pubblìcsti  nel  lucicolo  eegnenie  ). 
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non  ti  0CO8ti  dai  precetti  della  sana  oritica  ,  e  che  soprat- 
tutto non  si  applichi  alla  ricerca  dei  fatti  per  corrobora- 
re immaginati   sistei^ii  ,  o  teorie    prestabilite ,  ma   per  ri- 
trame soltanto  quelle  conseguenze  e  quei  prìncipii,  che 
naturalmente  e  di   necessità   ne  derivano.   Che  se  i  falsi 
metodi  e    la   credula   venerazione   airautorità  de' maestri 
sono  stati  fin*  ora  d*  ostacolo  al  ritrovamento  d^  vero ,  non 
subentri   adesso   altra  superstizione  alla  prima ,  e  non  si 
presti    una    cieca    credenza   alle    asserzioni  ^   e    neppure 
alle  citazioni   dell!   scrittori  istorici  ,  comunque   abbiano 
acquistata  giustamente  la  lode  di   accurati  e  veridici ,  ol- 
tre quella  dì  eruditi  e  profondi.  Sono  cosi  varii  e  molti- 
plici  gli  oggetti  delle  loro  investigazioni ,  che  un  sol' uo- 
mo non  può  tutti  distinguerli  e  verificarli  ;  ma  gli  convie- 
ne ricorrere   air  altrui   testimonianza  ,   e  giurare  talvolta 
nelle  altrui    parole;   onde  avviene  che   anche   nell' opere 
più  elaborate  s'incontra  non  di  rado  qualche  errore  firam- 
misto  a   molte  verità.  Or  se  dobbiamo  agli  autori  il  tri- 
buto sincero  della  nostra  riconoscenza  ed  ammirazione»  per 
la   molta   luce  che    dai  loro  scritti   si  spande  suir  istoria 
dèlie  leggi  e  dell'umana   civiltà ,  dobbiamo  agli  studiosi 
di  queste  nobili  scienze ,  dobbiamo  al  pubblico  illumina- 
to la  rivelazione  di  quegli  errori ,  che    porterebbero  seco 
tanto   maggiore   pericolo ,  quanto   è    maggiore  la  fi^ma   e 
F  autorità  delli  scrittori  che  gli  hanno  accolti  e  proclama- 
ti. Questi  scrittori  medesimL,  se  amano  il  vero  ed  aspira- 
no alla  scientifica  perfezione^  saranno  grati  alle  avvertenze 
de'  critici ,  e  ne   trarranno  profitto ,  emendando  i  proprii 
sbagli  nelle  successive  ristampe  ;  e  così  véramente  la  pen- 
sa il  sìg.  Meyer,  che  conoscendo  la  vastità  della  sua  im- 
presa ,  ne  ponderò  tutte  le  difficoltà ,  e  lungi  dal  tentare 
di  sottrarsi   alle    correzioni   degli  istorici  e   de'giurecon- 
sultiy  le  richiese  anzi  e  le  implorò  con  avveduta  modestia  (a). 
**  La  partie  suivante  de  notre   ouvrage  sera  destìnée  aux 
„  Institutions  modernes  :  le  troisiéme  livre  traitera  de  cel- 
^p  les  de  l'Angleterre;  le  quatrième  de  la  Franco  anciea- 


(3)  IntrodutUon  page  LXFL 

T.  XXL  Febbraio. 
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9,  ne; le  cinquième  dea  Pays-Bas;  le  sixième  de  l'AUe- 
,,  magne;  et  le  septième  de  la  France ,  depaia  la  révolu- 
y,  tion.  C'est  surtout  a  l'égard  de  cette  partìe  que  nona. 
„  réclamona  Pindulgence  du  lecteur.  LUnunensité  des  re- 
,,  cherches  indispensables  pomr  paryenir  à  confiàkre  et  les 
j,  institutions  et  Vhistoire  de  plusienrs  pays  ,  les  difficultés 
,,  presqìiHìisurmoììtables  qufon  rencontre  pour  sefedre  une  idée 
„  exacte  des  formes  d*un  pays  auqael  on  esc  étraniger ,  les 
yy  obstacles  qui  s*opposeìU  au  rapprochement  succinct  des 
,y  principes  et  des  résultats  ,descauieset  des  effets ,  égeUe- 
yy  meni  iìtconnus  au  dehors ,  nous  serwront  d*  excase  i  nona 
,y  ne  prétendona  donner  ni  la  connaisaance  exacte  de  tou-^ 
,y  tea  cea  inatitutìoDa ,  ni  un  ouvrage  complet  aar  leor 
^9  orìgine  ;  nous  nous  bomons  à  un  apergu  general ,  dont 
^,  les  détails  pourront  étre  examinés^  critiqués  ,  corrigés  par 
yy  les  jurisconsultes  et  les  historiens  de  chaque  pays  ,y. 

Quindi  io  apero  che  ninno  vorrà  giudicare  invidioaa  nò 
fatile  la  mia  preaente  cenaura  di  alcune  ineaatte ,  e  dicaai 
pure  ,  non  vere  asaerzioni  afuggite  dalla  penna  del  chia- 
riasimo  Sig.  Meyer  intorno  airorigiile  delle  giuriadizioni 
Conaolari ,  all'  epoca  ed  alle  cause  della  loro  introduzione 
nell'antita  Monarchia  Francese.  La  grande  opera  del  Si- 
gnor Meyer  ha  tanti  pregi  intrinseci ,  e  risplende  per  tanta 
fìloaofia  e  dottrina  ,  che  non  può  reatarne  scemato  il  va- 
lore per  queste  poche  mende  ,  quas  aut  iucuria  fudit:  -^^ 
aut  humana  parum  ca\^it  natura. 

Egli  suppone  che  in  nessun' altro  paese  d'Europa  fuor- 
ché in  Francia  sieno  mai  esistite  giurisdizioni  conaolariy 
egli  crede  che  una  tale  istituzione  fosse  uno  dei  mezzi  in- 
ventati dai  sovrani  di  quel  regno,  onde  ahhaaaare  la  cre- 
acente  autorità  dei  comuni  ,  temuto  inciampo  al  regio  po- 
tere ;  lo  che  avvenne  circa  la  metà  del  secolo  XVI  ed  al 
principio  dei  susseguente  ,  allorché  superati  ed  oppressi  i 
grandi  vassalli  »  col  soccorso  degli  ordini  inferiori  dello 
stato ,  e  degli  steasi  comuni  ,  insorse  nel  core  di  que' mo- 
narchi grave  sospetto  non  si  rivolgesaero  contro  di  loro 
quelle  stesse  armi,  di  cui  si  erano  già  valsi  con  tanto  suc- 
cesso contro  i  loro  più  formidabili  nemici.   Ed  in  quanto 
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ai  oomnn};  non  meno  che  alla  cittadinanza  (tiers  état),  venne 
tolta  loro  qualunque  influenza  neir  amministrazione  dello 
«tato  e  nella  sua  legislazione,  col  diradare  da  prima ,  e 
cessare  poi  del  tutto  le  adunanze  degli  stati  generali.  La 
celebre  ordinanza  di  Mouìins  soppresse  le  giurisdizioni  co- 
munitative  ;  e  la  protezione  accordata  alle  università ,.  ai 
coUegii  ,  ed  alle  corporazioni  delle  arti  e  mestieri,  divise 
gl'interessi  e  quindi  gli  animi  delle  diverse  classi  di  cit- 
tadini y  e  spargendo  così  fra  loro  la  disunione  e  la  discor- 
dia f  ne  spense  ad  un  tempo  tutta  l'energìa.  Anche  lo  sta- 
bilimento delle  giurisdizioni  consolari  ebbe  a  parere  del 
sìg.  Meyer  lo  stesso  obliquo  e  dissimulato  scopo  ;  impe- 
rocché staccando  dal  resto  della  popolazione  il  ceto  così 
favorito  de'  mercanti ,  tolse  ai  comuni  ,  ove  fioriva  il 
commercio ,  1'  aderenza  e  V  appoggio  degli  uomini  più  do* 
viziosi  e  potenti  (3).  Ma  perchè  meglio  si  comprenda  il  di 
lui  concetto ,  mi  varrò  delle  sue  stesse  parole  :  Llvre  IV. 
Ch.  XVI.  Juges  Consuls.  *^  A  coté  des  juridictions  roya- 
,,  les  et  seigneuriales ,  qui  connaissaient ,  soit  en  premier 
,,  ressort  ^  soit  en  appel ,  des  causes  civiles  et  criminelles , 
,,  s'élevait  une  autre  esphce  de  tribunaux ,  qu^  oif  avrait 
„  CHERCHÉ  RN  VAiN  AJLLEURS  ^  et  qui  paraissait  absolu- 
^y  ment  étrangère  aux  principes  ,  qui  avaient  guide  les  roìs 
^,  de  France  dans  1'  institution  des  tribunaux  de  la  nionar* 
^y  chic;  et  cette  juridiction  peut  frapper  d'autant  plus 
yf  l'imagìnation  ,  quelle  devait  son  origine  à  des  édits  ro* 
j,  yaux:  ce  sont  les  consuls  et  leur  autorité  pour  juger 
yy  en  premier  ressort  les  causes  commerciales.  //  est  con» 
„  nu  que^  dans  toutb  ì'  muropr^  ce  n'est  Qu*jm  Francb 
yy  qu^il  existait  un  tribunal ,  auquel  étaient  portées  exclu* 
,^  sivement  ioiUes  contestations  en  matière  de  commerce  ^  et 
,y  qui  était  compose  uniquement  de  négocians  à  la  nomina^ 
tj  tion  des  commergans  eux  mémes  ,  sans  intervention  aU' 
>,  cune  du  gouvernement»  Ni  l'Angleterre,  ni  les  P^rs^ 
,;  Bjs,  quoique  le  commerce  ait  toujours  beauooup  plus 

(3)  ¥•    neirappeodice  N.^  II.  una  succinta  analisi  del  libro  IV.  deltojm" 
ra  del  sig,  Hejr^  ,  ch«  verte  svile  istituUvni  giudicir.rie^  della  Mottarehia 


Digitized  by 


Google 


ii6 
yj  coniribué  à  la  prosperile  de  ces  pays  qu*à  celle  de  la 
f,  France,  et  quoique  les  Pays-Bas  lui  dùssent  lear  exi- 
,,  stence  politique ,  n*ont  Jamafs  connu  de  pareilles  jwU&^ 
,f  ctions  consulaires  ;  les  p^illes  AirsÉATiqu^  8 ,  qui  ne  sonty 
,y  à  vrai  dire^  que  des  bourses  de  négocians  non  soumi 
„  ses  à  un  souveraln ,  nen  ont  pus  mème  eu  jusqu*  à  leur 
„  réunion  momentanee  àia  Frane  e  ^y. 

Il  Sig.  Meyer^  onde  cessi  la  sorpresa  prodotta  dal  ve- 
der nascere  in  Francia  un' istituzione ,    che  egli  crede    af- 
fatto nuova  y  e  che  sembra  cosi  derogatoria  alle  massime 
governative  di  que'  sovrani  ,  attribuisce  (  siccome   ho  già 
accennato)  ai  medesimi  l'indiretta  veduta  di  scemare  an- 
che con  questo  mezzo  l'influenza    e    la    forza    degli    im- 
baldanziti cocDuni. '^  En  accordant  (egli  soggiunge)  à  une 
partie  des  bourgeois  un  des  plus  graiids  privilèges  dont 
,  on  privait  la  commune  ,    on   pouvait    étre  sur    de  les 
,  détacher  de     ses  intéréts^   et  de  se  faire  un  parti  dans 
y  la  commune  mème ,  prèt  à  sacrifier  les  droits  de  la  masse 
,  entière  pour  se  conserver  quelques  avantages  :  en  favo- 
y  risant  les  bourgeois  les  plus  aisés ,  et  surtout  ceux  qui 
y  étalent  en  état  de  faire  avec  le  plus  de  facilité  des  avan- 
,  ces  pécuniaires  ,  on  se  réservait  la  ressource  des   subsi- 
,  des  et  des  emprunts  ,  lors  mème  que  la  commune   ei>- 
.  tière  les  aurait  refusés.    Les  rois  de  Franco  commencè» 
,  rent  donc  à  favoriser  les  négocians  des  communes  pour 
,  en  faire  un  parti  séparé ,  que  dans  ces  communes  mè- 
,,  mes  ils  opposaient  aux  autres  bourgeois  ;  tandis  que  la 
,  jalousie  des  bourgeois  non  commergans  leur  assuraìt  uji 
,  appui  au  cas  peu  probablfe  que  des  individus  ,  occupés 
,  sans  cesse  par  le    désir    d'  ammasser  ,   par    V  espoir   du 
,  gain  ,    par  les   spéculations    lointaines    et  hasardeuses, 
,  eùsseiit  pu  devenir    dangereux    à    leur    autorité  ,    Sous 
,  prétexte  de  protéger  le  commerce ,  ils  accordèrent   aux 
y  négociant  la  f acuite  de  nommer ,  dans   leur   sein  ,   une 
,  espece  de  magistrats ,  qui  seuls  auraient  le  droit  de  ter- 
„  miner  leurs  diffórens ,   sauf  ncanmoins  Vappel  aux  cours 
,  souveraines:   et  cette  infejvtion  satisfit   tellement  aux^ 
,  vues  des  rois»  que  dans  moins  de  qvjtojrze  ans  y  ce  qui 


Digitized  by 


Google 


217 

^y  n*«vaif  été  qu'une  faveur  particulière ,  octroyée  aux 
9f  iMmrses  de  commerce  de  Tonlouse  et  de  Rouen  >  bevìnt 

^,    £0/   CÉNÉRJLS   DU   ROYJVME  ,   PAH    L  ÉDIT  DE     l563  .'     exteiì- 

^  iijon  teUement  subite  »  qu'il  est  impossible  de  V  attri- 
^  buer  avx  efifets  favorables  d'uQe  pareille  institutiou^ 
>9  lesquels  auraient  à  peine  pu  se  faire  remarquer  dans 
„  un  aussi  court  intervalle ,  mais  qui  prouve  uniqu^ement 
f,  le  désir  que  manifestaient  partout  les  conunerfans  de 
9,  se  séparer  du  reste  de  leur  commune  moyennant  ce  pri* 
,,  yilège»  que  ne  remplagait  qu'imparfaitement  Tancioii 
^  droit  d'électioQ  des  magitrats  municipaux.  L*édit  qui 
y^  instUue  les  Juridictions  consulaires  est  de  1 563  ;  et  Vor^ 
n  donnance  de  Moulins  de  iS()6  art.  ji  supplirne  les  justi^ 
^j  ces  des  villes  .  , .  .  .  ' 

»»• • 

9,  Il  suffit  de  rapprocher  avec  l' histoire  du  temps  les  da^ 
y,  tes  des  ordofinances  »  qui  instituaient  les  juridictions 
yy  consulaires ,  pour  se  convaìncre  que  leur  véritable  mo- 
,^  lif  était  le  désir  des  rois  de  diviser  les  communes  afin 
,9  de  prevenir  loute  opposition  ou  réclamation ,  en  les  pri- 
^y  vani  de  leurs  prérogatives  devenues  onéreuses  ou  odieu- 
fy  ses  »  et  de  se  concilier  la  bienveillance  et  V  appui  de 
,p  oeux  méme  qu'on  dépouillait ' 

^>  •  •  ♦  •  •  • • .  •  . 

,y  Voici  uii  apergu  chronologique  »  qid  fera  ressortir  avec 
„  plus  d'éuidenc^  notre  raisonnement.  i549.  Premières  juri- 
y,  dictions  consulaires*  i563.  Édit  qui  ginéralise  ces  juridi^ 
,,  ctions.  i566.  Suppression  des  pistices^  c^mmunales.  i58j. 
^y  Édit  qui  protège  les  jurandes.  i6i4«  Dentière  convoca- 
,y  tlon  des  itats  généraux  et  des  communes ,  jusquà  la  ré- 
y,  solution, t'é 

Egli  ò  certo  che  se  ì  fatti  stessero  nel  modo  che  ven- 
gono enunciali  dall'  autore ,  le  di  lui  congetture  sareb- 
bero assai  plausibili;  ma  cadendo  i  fatti^  cadono  pure  con 
essi*  Sarà  dunque  mia  cura  il  rettificarli ,  dimostrando  al- 
l'opposto :  che  presso  i  Romani  esisterono  tribunali  di  com- 
mercio simili  a  quelli  di  cui  ragioniamo  ;  che  le  giurisdi- 
zioni ooiìsolari   propriamente  dette  comparvero  e  si  dififo- 
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§ero  fino  dal  medio  evo  in  vani  paesi  d'Europa;  —  che 
prima  del  secolo  XIII  furono  introdotte  da  mercanti,  atrar 
nieri  in  una  delle,  primarie  città  di  Francia ,  ed  ottona 
nero  la  sanzione  e  il  favore  de*  francesi  monarchi  per  tutta 
il  tratto  successivo,  ed  oltre  il  secolo  XVI;  —  che  V  editto 
di  Carlo  IX  del  i563,  ben  lungi  dall'essere  un  provvedi- 
mento generale  esteso  a  tutto  il  regno  ^  altro  non  fu  che 
una  misura  particolare  per  la  sola  città  di  Parigi  ;  —  che 
la  concessione  di  un  tal  benefizio  alle  altre  piazze  mer- 
cantili non  fu  simultanea,  ma  invece  saltuariamente  pro- 
gressiva^ —  e  non  fu  generalizzata  se  non  che  dopo  due 
secoli  dall'  emanazione  del  prefato  editto.  —  Tratterò  inol- 
tre per  digressione  de' consoli  politici  e  commerciali  re- 
sidenti ne'  porti  esteri ,  il  di  cui  uffizio  è  senza  dubbio 
derivato  da  quello  de' giudici  consoli  ;  -—  e  per  togliere 
al  mio  ragionamento  qualunque  aspetto  di  polemica  di- 
scussione, farò  uso  della  semplice  forma  narrativa  ^  che  ò 
pure  la  più  confacente  al  subìetto. 

Fra  le  costumanze  commerciali  più.  antiche,  deve  per 
certo  annoverarsi  quella  delle  corporazioni,  o  coUegii  di 
mercanti  e  di  artefici ,  associazioni  numerose  spontanee  > 
a  cui  stavano  in  luogo  di  statuti  e  di  leggi  le  convenzio- 
ni ,  ed  i  patti  deliberati  dal  maggior  numero  dei  loro  com* 
ponenti.  —  Una  tale  istituzione  non  fu  ignota  in  Atene , 
e  la  veggiamo  anzi  riconosciuta  e  sanzionata  da  una  legge 
di  Solone  (4)^  e  neppure  fu  ignota  in  Roma,  imperocché 
tralasciando  i  collegii  delle  sette  arti  istituiti  da  Numa^  e 
quelli  che  forse  esisterono  sotto  i  di  lui  successori  (5),  e 
ne'  primi  tempi  della  Repubblica  ,  è  certo  che  fino  dal- 
l'anno  2S9  della  fondazione  di  Roma^  essendo  consoli 
Claudio  e  Servilio,'  venne  fondato  un  collegio  di  nego- 
zianti che  prese  la  denominazione  di  Mercuriale  ;  ed  al- 
tro che  fu  detto    Capitolino   fu   convocato   per  la  prima 

(4)  V.  l'app-sndice  N.*  HI,  oye  trattati  dei  eoUfgii  e  corporationi  in  Att' 
n«  itcondo  le  leggi  di  Solone,  ed  in  Roma'  secondo  queUe  de*  DeeemvirL 

(5)  V.  r  appendice  19.*  IV.  ore  UttUfti  àt'éoUegU  e  corpéfeitioni  in  Roma 
S0ooudé>  le  leggi  rtgie^ 
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Volta  nell'akiìio  3i6  eotto  la  Dittatura  Ai  Furio  Gammi  l'- 
Io. Molti  poi  ?e  ne  furono  composti  di  argentarii ,  di  nau** 
tici ,  e  di  ogni  qualitii  di  artefici  anche  forestieri  (Artifi" 
ees  peregrini)  ^  non  tanto  nella  metropoli  che  nelle  colo- 
nie e  municipìi  (6).  Questi  collegi!  o  corporazioni  chiama*- 
yansi  ancora  università  e  sodalizi! ,  e  venivano  confermati 
sovente  da  senatus  consulti ,  o  costituzioni  imperiali  (7)« 
Gòvernavanti  a  guisa  di  repubbliche^  e  possedevano  ef- 
fetti e  contanti;  erano  rappresentati  e  pr«seduti  da  un  ret- 
tore o  Sindaco  ,  il  quale  operava  ed  agiva  per  l'interesse 
di  tutti  (8).  E  finalmente  le  convenzioni  concluse  fra  i 
Bocii  avevano  in  faccia  all'  intiera  società  pieno  vigore  di 
leggi ,  purché  non  fossero  contrarie  a  quelle  generali  dello 
stato  (9).  Or  come  dunque  supporre  che  in  quelle  piccole 
repubbliche  non  vi  fosse  ancora  un  magistrato  speciale 
{forse  lo  stesso  Sindaco)  a  cui  spettasse  il  risolvere  le  con- 
troversie agitate  fra  i  respettivi  corporati  per  dependenza 
della  loro  professione  »  o  commercio?  Un  tale  argomento 
ai  farà  viepiù  convincente  ,  allorché  rintracciando  Pisto- 
ria  di  queste  due  istituzioni  in  tempi  meno  oscuri  ,  noi 
vedremo  le  giurisdizioni  consolari  Nascer  quasi  sempre  dal 
seno  delle  corporazioni  o  collegi!.  Ma  questa  induzione^  per 
sé  stessa  probabile,  si>  converte  in  certezza  ,  ove  si  ponga 
mente  ad  un  Rescritto  delV  Imperatore  Anastasio ,  dal 
quale  apparisce  la  positiva  esistenza  di  certi  giudici ,  o 
magistrati  speciali,  a  cui  spettava  esclusivamente   la   co- 

(6)  V*  Hfiinùcc*  De  origine  et  jure  ooUegiorum  et  corpòmm  opifiwm 
apud  r ornano  s, 

(j)  L'  h  j.  XII.  in  princ.  Quod  cujuscumque  universitatii  nomine  fcl 
cantra  eam  agatur.  *'  Item  coUegìa  Romae  ceru  sant,  qaoram  corpas  SeoaLu* 
yf  contalùty  atqae  constitationibas  prÌDcipalibiu  coofirmalam  est:  veluti  pUto- 
„  rum  et  quorandam  alìoram  ,  et  DaYicularioram  ,  qui  et  in  proTÌDciit  sDot  ,,. 

(8)  Detta  Upge  5-  I*  "  Quibus  aatem  permiiFam  est  corpus  habere  collegii, 
y  tocieut»  ,  sire  cujusque  alterius  eorum  nomine,  propriuai  e«t ,  ad  exempluaB. 
f,  fteipabUcae  babore  re»  communes ,  arcani  communem ,  et  actorem  sìto  Syn- 
ff  dicum,  per  quem  ,  umqnam  io  repnblìca,  qood  commnniter  agì,  fierique 
„  oporteat,  agatur  fiat  ,». 

(9)  L*  I^inal  de  coUegiis  et  corporihua,  *'  Sodale»  snnt ,  qui  ejnsdem  cot* 
„  tegir  funt,  quam  Greci  gTUipiUV  vocani.  HUautem  potestàtem  £icit  1ez,pactto- 
M  am^ffumnXifktfUhiitmi  éam  ne  quid  tis  pubblica  lag«  corrùmpant  ,,. 
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gnizione  dé*litign  iasorti  fra  persone  esercenti  una  mede* 
8 'ma  professione  o  commercio  ,  e  per  oggetti  a  ciò  con^ 
lattTi  ;  né  poterà  alcuno  «ottrarsi  da  una  tale  giaritdiai<^ 
ne 9  vantando  prìtilegii  di  milizia^  o  dignità}  che  ansi^la 
sua  contumacia  T  avrebbe  fatto  spogliare  di  ogni  suo  .ti* 
tolo  ed  impiego.  Ecco  le  parole  stesse  dell'  imperato» 
le  :  **  Periniquum  et  temerarium  esse  perspicimus  ,  eos  « 
,,  qui  profsssiones  aliquas ,  scu  negotiationes  exercer0  no* 
„  scuntnr ,  Judicwn ,  ad  qtios  eof'um  professioutmi  seu  no» 
,,  gotiationum  cara  pertinet  jurisdictionem  et  praeoepiio» 
„  nem  declinare  canari-  Qunpropter  jubemùs  j  hujusmodi 
,,  hominibus  nec  cujiislibet  militiae  ,  seu  cinguli,  vel  di- 
,,  gnitatis  praerogativam  in  hac  parte  suppetere  ;  sed  eos, 
yj  qui  statutis  in  quacumque  militia  connumerati  sunt  » 
,,  vel  fuerìnt  (vel)  qui  dignitatem  aliquam  praetenduat, 
„  sine  aliqua  fori  praescriptione  his  Judicibus  tam  in  pu» 
y,  blicts 9  quani  in  prii^atis  causis  obedire  compelli,  ad  quo^ 
,,  rum  sollicitudinem  professionis  seu  negotiatienis  quam 
,f  praeter  militiam^  {ut  dictum  est}  exercent,  gubernatio  W- 
^  detui'  respicere  ;  ita  tamen  ,  ut  ìpsis  >nihìlominnS  )udi« 
,,  cibusy  sub  quorum  jurisdictione  militia,  sive  dignità!^ 
„  coniai  constituta  est,  proculdubìo  respondeant ,  hit  vi» 
„  delicet ,  qui  contra  hujus  tenorem  legis  venire  tentave» 
jy  rint,  militiae  cingalo  seu  dignitatis  honore  prò  tali  co^ 
„  namine  spoUandis,,:  (£.  u/f.  Cod.  de  Jurisdictione  om- 
nium Judicum  et  de  foro  competenti), 

L*  istoria  del  diritto  romano  non  offre  per  quanto  mi 
é-nofo  alcun  vestigio  di  tribunali  aventi  il  potere,  a  cui 
si  allude  nella  presente  legge  ^  e  composti  di  giureconsul- 
ti ;  e  {)OÌ  qual  vantaggio  da  tanta  moltìplicità  di  giudici 
diversi  f  ...  ;  ciò  avrebbe  anzi  prodotto  moltissima  con« 
fusione  ed  intralcio  n eli' amministrazione  della  giustizia; 
ma  3e  noi  ravviseremo  in  que'  tribunali  tante  particolari 
giurisdizioni  attribuite  ai  presidenti  o  sindaci  de',  collegi! , 
vedremo  resultarne  un  sistema  regolare  e  ben  inteso^  per 
cui  la  cognizione  di  tante  e  cosi  diverse  materie,  sarebbe 
stata  a£Sdata  a  coloro ,  che  ne  erano  meglio  infonnati.  Ohe 
poi  r  autorità  di  que'gindici  differisse  non  poco  dattasem- 
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pliee  giariedìiuoDe  ordinaria  ^  ce  ne  persuadono  le  espret- 
aUmi  usate  dall* Imperatore  :  praeeeptio  j  cura,  soUicitudo, 
gubermatio ,  le  quali  sarebbero  state  veramente  incongme^ 
pattandosi  di  giudici  legali,  incaricati  soltando  di  udire 
'  le  Parti  e  sentenziare^  ma  ben  si  convenivano  a  coloro^ 
che  al  potere  giudiciario  avessero  congiunto  la  supremazia 
de'coUegii  **  Jurisdictio  et  jfreceptio  ,,•  E  questo  fu  pure  il 
sentimento  dell'  acutissimo  Baldo  ,  che  ravvisò  nel  giudice 
il  presidente  di  quel  collegio ,  a  cui  erajio  addetti  i  liti* 
ganti ,  siccome  aperlamente  rilevasi  dalle  parole  di  quel 
giiireconsultp  che  servono  d'  argomento  alla  legge  :  **  Qui 
jy  nmt  in  aliquo  collegio  ratione  professionis  i^el  negozia^ 
f,  tionis,  jurisdictionetn  ejus  quipreaest  collegio  ,  recusare 
^,  non  posswU ,  non  mìnus  tamen  sunt  sub  praeside  vel  alio 
^  jupetiotte  ^t»  £  la  Glossa j  esemplificando,  finge  il  caso  ana- 
logo di  cambiatori  bolognesi  ,  che  dipendendo  dai  proprìi 
consoli  o  rettori,  non  potevano  declinare  dalla  loro  giu- 
risdizione:*^ Pone  in  campsoribus  Bononiae  t  quìsuos  hahent 
«>  ecnsulcs  sive  rectores:  si  ergo  aliquis  contra  compsorem 
s,  causam  habet ,  examen  sui  consulis  campsor  declinare  non 
tt  potest ,  siye  miles  fucrit ,  sive  non,  sive  in  digniiatem 
9jjù^ii9  ^«^  non  9  velfori  exceperit  ,,. 

Non  furono  dunque  ignoti  ai  romani  que*  tribunali  di 
commercio  ,  composti  di  negozianti  o  di  artefici ,  che  hanno 
poi  assunto  il  nome  di  gvu*isdizioni  consolari ,  siccome  non 
Io  furono  tante  altre  istituzioni  mercantili  e  marittime, 
che  pure  si  credono  recenti  e  novelle,  talché  se  ne  tol- 
ghifmo  forse  la  materia  delle  cambiali  e  delle  sicurtà  (io) , 


("io)  Dittittgnanu  le  lettere  cambiti i  dal  contratto  di  citnbio  :  le  prime 
oertanente  non  furono  potte  in  aio,  e  nemmeno  conoiciate  dai  romani.  La  lors 
inremrone  h  del  tatto  moderna  ,  ed  invano  ai  tenterebbe  di  asioggetUrle  al 
rigon  èt\  civilo  diritto»  **  La  lettre  de  cbange,  cette  eipèce  de  monnaie,  frap- 
^  péo  tu  cotn  da  commerce  »  knoée  dans  la  circolation  generale,  ^i  parconrt 
„  «Tee  noe  ti  grande  rapidiié  Cant  de  Tillea  et  de  pnys»  qui  devient  en  si  p9« 
,y  de  tempa  la  proprietà  d'un  ai  grand  oombre  de  pereonnet ,  dont  lea  nomset 
„  tea  •ignulnres  ioni  inoonnut  à  celai  qui  doit  )a  payer  à  1'  écbéance  ,  «n 
,y  jonr,  à  V  inttJint  mème  on  elle  Ini  aera  préeentée ,  peut-elle  étre  auojettie  à 
„  cca  mèmea  règtea  ?  (Exposé  dea  mottit  da  Livrt  Prem  TiUt  Vili,  du  code 
de  commerce  per  I0  conttiller  Bcgoneo } ,,  Eloquenti  Teriiaine  parole  !  Ma  m 
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non  troveremo  pochissimi  disposti  per  quunto  speciali  dei 
codici  moderni ,  di  cui  non  preesistesse  il  tipo  ed  il  m<H 
dello  nelle  romane  leggi  ;  e  per  darne  un  esempio  conf** 
Gente  all'  oggetto  del  mìo  ragionamento ,  lichiametò  alla 
memoria  de'  giureconsulti  un  passo  de'  libri  à*  Ulpiano  ad 
Edictum,  ove  si  accennano  molti  casi,  e  si  dettano  regole 
cavissime  intorno  alla  competenza  de'  tribunali  mercantili» 
ri'gole  da  cui  non  potremmo  allentarci  neppure  oggi  gioi^ 
no,  sì  Del  rispondere  come  nel  giudicare  (ii). 

Ma  è  tempo  omai  di  tessere  l'Istoria  delle  giurisdi- 
zioni consolari  ,  che  con  questo  nome ,  e  con  tutti  i  carat- 
teri designati  dal  Sig.  Meyer  ,  comparvero  fioo  dal  medio 
évo  iosieme  col  risorgente  commercio  e  colle  prime  leggi 
mercantili' e  marittime.  Questo  duplice  vanto  appartiene 
all'Italia,  e  male  si  contrasta  all'antica  repubblica  di  Pisa 


parlati  del  contratto  cambi  arto  ^  della  sua  intima  esienta,  dei  rapporti  che  «r 
ieialt4no,  e  delle  loro  oooieguense  »  pare  all'opposto  che,  rivestito  di  altre  fer* 
me  ,  yenisse  praticato  dai  negozianti  romani ,  e  sottoposto  dai  loro  ginreconanl^ 
a  regole  teoriche  positive  e  adequate.  Queste  notizie  peregrine  io  già  le  attinsi 
dall' aureo  Uhro  di  Cornelio  Hoofman^  d*  oommerciis  etcambiis  veferuntj quindi 
le  esposi  nel  compendio  isterico  del  diritto  commerciale  inserito  appunto  in 
qnealo  giornale  medesimo  al  Vul.  YIL  pag.  4da.  e  aegg.  (▼edaai  in  tppreiao  U 
nou  13.J.  In  quanto  alle  assicurasioni  presso  i  romani,  ascoltiamo  quanto  ne 
dice  l'Emerigon  maestro  di  noi  tutti  negli  stodii  del  diritto  nautico:''  Lecon- 
,,  trat  d'  asiurance  s' est  inuoduit  daos  le  commerce  mariti  me  par  la  nature  me-' 
„  me  det  choses^  et  par  le  désir  qne  les  hommes  ont  toojonra  en  de  se  mettxe  à  eoa* 
^,  vert  des  caprices  de  la  {orione.  -«  U  a  la  méme  origine  que  les  autrea  contrats; 
„  r  iatérèt  personely  et  le  lien  social.  —  Oo  trouve  dans  le  drolt  noe  foùle  de 
,i  textes  qui  permetto ieot  de  se  décharger  sur  aatrai  de  l'  incerti tnde  dea  éyé- 
9,  nemeni»  £»  i3,  $.  5.^^.  loeaU.  £.  1.5.  35. /f  depotiti,  £•  1.  C.  eod.  £.7.  5*  ^S* 
ujf'  ^^  paotis.  L*  \.  C*  commodati»  £.6.  C»  de  pigiti  aoC—  Si  lea  romain* 
„  n*  ont  aisigné  dans  leurs  loix  aucune  place  distipcte  ao  contrai  d*  aianrance, 
y,  e'  est  parco  qne  ce  penple  guerrier  abandonnoit  anz  esclayes  et  aiis  affi-anehia  le 
ff  aoin  do  commerce  de  mer  et  de  terre  ;  mais  le  contrai  d' asanrance  n'  eatiatoit  pat 
„  moina  en  lui-mème.  Il  étoit  enveloppé  aous  ane  forme  commune  et  génériqne 

^ Il  e»t  vr«i  qiie  la  forme  aotuelle  de  ce  contrai  «  et  la  manière  d*  en- 

„  tendre  les  pactea  qu'  il  renferme,  tiennent  plus  à  l' uiage  des  pìaces.  mercandlles  » 
«y  qu*auz  règles  dn  droit  civil  :  regitur  magisjbrp  mercatotxim,  quam  jure  à' 
f,  vili  ,  dit  Corvious;  G.  de  naufragiis  fpag»  91  ;  p^  ma  i  romani  cooosceyan» 
beoisiimo  il  contralto  di  cambio  marittimo  (fosaus  nauticuirt)  assai  fraternizzante 
con  quello  di  sicurtà. 

(1 1)  £.  Haeres  19  {.  5*  ^  j  ^  >  ^  >  «  4*  -^^  JudivUs  et  uòi  quiique  agere  vel 
eonvomiri  deheat» 
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)*  onore  di  aver  prodotto  il  consolato  del  mare  (ti^);  ma 
il  tema  del  presente  discorso  mi  richiama  piuttosto  a  par- 
lare degli  statuti  Pisani ,  che  per  quanto  compilati  nel* 
Panno  1160,  appellaoc  a  consuetudini  invalse  già  da  gran 
tempo.  Ora  da  questi  apparisce  che  in  Pisa  esistevano  di- 
versi collegi!  di  nautici  ,  di  negozianti  ed  artefici ,  e  che 
erano  rappresentati  da  consoli  o  capitani ,  ì  quali  rivesti- 
.  vano  ancora  la  qualità  di  giudici  ,  poiché  leggiamo  sotto 
la  rubrica  de  appellationibus  rammentate  le  sentenze  dei 
consoli  delV ordine  del  Moie .^  e  de" capitani y  ossiano  con^ 
soli  de*  negozitmti  ed  artefici  (i3) ,  e  da  un  diploma  del  1289 

(laj  Sino  dagli  anni  i8aa  •  i8a3  feci  di  ngioo  pubblica  un  saggio  dì 
od'  opera  assai  vasla  da  me  identa  lulla  tcienu  del  diritto  commerciale  ^  ma  dipoi 
gli  avvertimenti  di  alcuni  ainceri  e  dotti  amici ,  e  gli  ateski  miei  aacceiaivi 
f  todli  mi  hanno  indotto  a  cangiare  non  poco  la  di»posiùone  delle  materie  tracciala 
allora  nel  mio  prodromo  (V.  Antologia  n.  XXV)>  ed  a  convertire  in  una  circostaa- 
aiata  ed  esatta  espotixione  i«(orica  quel  compendio  cbe  veone  allora  da  me  pu\>bli* 
cato  ne' quaderni  XITI,  XXlIyXXUI,  eXXIV  di  questo  medesimo  giornale.  La 
presente  dissertazione,  e  gli  appendici  III  e  lY  eoa  poche  modìficasìoni  frraiina 
parte  di  un  tale  lavoro}  e  sarà  inoltre  mia  cura  di  estendere  alquanto  quel  paaao  della 
•econda  epoca  ove  accennai  dì  voloi  varii  sentimenti  degli  autori  pia  culti  sull'ori* 
(ine  e  Li  patria  del  consolato  del  mare.  Al  quel' effetto  molto  mi  gioveià  TaTet 
prima  raccolti  i  oorrelalivi  elementi  istorici,  e  poste  a  confronto  le  opinioni  emesta 
dagli  sciittori  vissuti  in  luoghi  e  tempi  diversi.  Accennerà  frattanto  il  sig*  Ver^ 
wer,  che  fu  negoziante  in  Amsterdam,  e  raccolse  e  Tolto  nell'idioma  olandese 
molte  leggi  marittime ,  corredate  di  osservazioni  erudite:  ma  sebbene  la  sua  colle- 
■ione  fosse  impressa  fino  dell'anno  I7i6>  non  era  nota  che  ben  poco  fuori  del* 
r  Olanda^  Il  Sig.  Holtinsi  professore  in  Lovanio,  ce  ne  ha  palesata  l'esistenza  dan- 
doci un  ragguaglio  delle  opere  che  essa  contiene  ^  non  meno  che  delle  opinioni  del 
sig.  Vctwer.  Egli  pensava  come  il  sig.  Gapmany  ed  altri,  che  il  consolato  fossa 
Stata  opera  degli  Spagnaoli  (Thèmis  où  Bibliothlque  du  JurisconsuUe.  Fé^ 
vrier  i8a5  pag,  194  et  saiv).  Ma  per  avviso  dell'illustre  Pardessus, do vtebbesi  ia- 
▼ece  atA:ibuire  ai  Marsigliesi  quel  vanto  contrastato  finora  fra  i  Pisani  e  le  città  di 
CilaìognM{  Cours  de  droic  commeicial,  tome  I.  Diseoun  préliminaire)» 

(i3}  Della  navigazione  e  commercio  della  repubblica  pisana.  Ragiona- 
mento  acecademico  di  Chirone  Epidaurico,  —  (//  chiarissimo  sig,  Dott,  pran^^ 
C9SCO  Masi)pag.  96.  •*  Or  che  avrebbe  egli  detto  (il sig;  Gapmany)  se  avesse  saputo 
„  che  tali  difficoltà  svanivano  affatto  a  fronte  dei  Pisani  statuti  compilati  l'an- 
„  no  1160?  Dimostrando  questi ,  che  Pisa  fino  dall'  anno  1160,  ansi  a  multis  re- 
,,  *rro  temporibus  realmente  aveva  leggi  nautiche  ,  s  imili  a  quelle,  che  oggi  si  leg- 
„  gononel  consolato  y  ed  aveva  pare  \  tribunali  destinati  a  conoscere  le  contro» 
„  verste  riguardanti  il  commercio  e  marittimo ,  e  terrestre,  giacché  specialmente 
,,  nella  rubrica  de  appellationibus  si  veggono  nominate  le  sentenze  dei  consules  ^ 
„  ùrdinis  maiis ,  9t  capitanti  ,  vel  consules  n egoti dtorum,vel  artificum.  Nella 
^  rubrica  de  judidbus^  reclamatonbus ,  et  reis,  sì^legge:   Mtctpimus  consule$ 
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resulta  che  in  quell'epoca ,  e  forse  molto  innanzi,  oltre  i 
detti   consoli  esistevano   in   Pisa   quelli    ancora   dell'arte 
della  Lana  e  delle  sette  Arti  (i4)-  E  qui  notisi  per  inci- 
denza che  quelle  associazioni  ,  le  quali  in  Roma  dicevansi 
coUegii  e  sodaUzH ,  assunsero  in  Italia  il  nome  di  Artide 
che  i  nostri  consoli  corrìspondonio  a  un  dipresso  ai  sindaci 
.de'  romani.  Anche  nelle  altre   parti  d*  Italia  troviamo  fino 
da  quo' medesimi  remotissimi  tempi    stabilite    ovunque    le 
giurisdizioni  consolari.    La  più  anti<^a  fu  eretta  in  Messina 
nell'aono   na8  per  decreto  del  Re  Ruggero  I  ^i5),  la  se- 
conda in  Genova  nell'anno  laSo  (16;,  e  seguirono  d'appresso 
un  tale  esempio  Torino,  Verona,  Brescia;  e  Roma  istessa  vide 
confermata  dal  Pontefice  Paolo  lil  la  giurisdizione  antichissi- 
ma de'suoi  consoli  de'raercanti  di  panni  (17), uè  fu  l'ultima 
anzi  fu  delle  prime  l'industriosa  Firenze  a  sanzionare  questa 
istituzione  nelle  sue  leggi  municipali.  Nell'anno  1577  ven- 
nero  da  diciannove  cospicui  cittadini  e  per  comando    dei 
Gran  Duchi  Cosimo  I  e  Francesco  (18)  ricompilati  e  posti 
in  miglior  ordine  gli  statuti  della  mercanzia ,  il  primo  del 

,,  marinanorum  ,  et  mercatorum  qui  apud  ecclesiam  S,  Michaelis  i,nram  te- 
,,  nere  consueverunt.  E  nella  rubrica  de  modo  oogiioscendi  etjudicandi  ti  vede 
n  scritio:  statuimus  etiant,  ut  quaestio  marinariif  et  nauti,  et  de  mercihus 
„  omissis  ^  seu  deierioraiis  in  navi  ,  vel  Ugno  a  consuUbus  ordini*  maris,  uim- 
^  mattini ,  et  extra  ordinem  secwidum  justiliam  dirimatur  etc,  «,. 

(i4JCiò  resalu  abbastanza  dal  priocipio  di  questo  documeolo,  che  leggeti 
parimento  ref«rito  nel  ragionamento  del  Sig.  Doti»  Masi,  p*g*84^''  ài»  Gualr 
„  tieri  da  Brunforle  per  la  diograzia  podestà  delti  pisani  con  presentine  et  au' 
j,  ctorita  delti  a/Ufuani  del  populo  di  Pisa  et  delti  consiglieri  del  consiglio  del 
g,  senato  et  detta  credenza  dei  capitani  dei  cavalieri  et  del  consiglio  minore,  e 
„  maggiore  delti  anthiani  del  populo  di  Pi%a,cioe  di  quindici  per  quartieri,  et 
„  dodici  det  populo  delti  capitani  della  parte,  dei  consuti  del  Mare,  dei  con» 
,»  suli  dei  mercatanti,  dei  consuli  dell'arte  della  lana ,  delti  capitani  e  detU 
,,  priori  delle  septe  arti,  e  delti  capitani,  e  dei  consiglieri ,  e  dei  goitfalonieri  , 
„  e  dei  mille  det  populo  „• 

(i5)  (16)  i>«j  l'origine  et  desfonctians  des  consuls  par  F*  Borei  {Peter' 
shourg  1809).  C/*.  i.page  4* 

(17^/.  Marquardi,  de  jure  mercatorum  et  commeràorum  singulari,  lÀòri  IV. 
(FraKcf.  .t66a).  —  Uh.  Ili,  cap.  VI,  A/  4  et  i3. 

(iSp  Galtuzzi,  Istoria  del  Granducato  di  Toscana  sotto  il  got^cino  della 
casa  Medici,  Lio.  Ili,  cap.  II L  ''  Risolvè  pertanto  (Cosimo  I)  di  renuottare  al 
„  Principe  Francesco  l'hittero  goTerno  e  amministrazioDedelloaUto^coiiniervtni 
„  l'antorità  di  dirigerlo  ne*  più  impoctauti  intereiai  ec.  „ 
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1393  ossia  il  vecchio  j    e  l'altro  del  1496  detto  il  nuovo ^ 
senza  che  però  facessero  altro  que' discreti   uomini    se  non 
che  lessare  le  cose  suprflae  e  dichiarare  quelle  dubbie^  sic- 
come appunto  si  espressero  nel  Proemio  dello   statuto  no- 
vissimo  y  a  cui  rimase  per  eccellenza  il  nome   di    statuto 
della  mercanzia.  Ora  non  essendo  questo  che  un  deposito 
delle  più  antiche  leggi  commerciali  ^  se  ne  può    bene    ar- 
guire a  quale  epoca  più  lontana  risalisse  in    quel   florido 
emporio  la  giurisdizione  de' consoli  delle  Arti,  di  cui  trat- 
tasi nella  corrispondente   Rubrìca  del  libro  I  dei  consoli 
delle  arti  :  **  La  giurisdizione  di  detti  consoli ,  e  di  qualun^ 
„  que  delle  dette  Arti  nelle  cause  ordinarie  f  sia  sopra  i 
,p  matricolati  y  o  sottoposti  dell'una ,    e  dell'altra  parte  a 
.,  qualunque  di  quelle  et  tali  così  matricolati  e  sottoposti 
„  in  tali    cause  ordinarie  non  possano  andare  né  alla  meim 
y,  canzia  né  ad  alcuna  delle  aUre  Arti  y  ^   richiamarsi    a 
^,  un'altro  che  sia  similmente  matricolato   e  sottoposto  a 
,^  dette  Arti,,. 

Inoltre  noi  apprendiamo  dall'altro  statuto,  detto  più 
propriamente  statuto  fiorentino^  che  non  potevano  essere 
promossi  al  consolato  delle  respettiue  Arti^  se  non  coloro 
che  attualmente  le  esercitassero  (19)  ;  ed  ecco  per  tutta 
Italia  ne'  tre  primi  secoli  dopo  il  mille  radicata  quella  isti- 
tuzione medesima  che  il  Sig.  Meyer  ha  supposto  ignota 
all'Europa',  que' tribunali  cioè  composti  di  negozianti  eletti 
dai  loro  pari ,  e  chiamati  comanemente  consoli ,  e  da  cui 
venne  il  nome  generico  di  giurisdizione  consolare;  e  ne 
derivò  ancora  il  vocabolo  consolato ,  che  sebbene  abbia 
una  sola  etimologia,  "ha  pure  tre  significati  diversi:  litri» 
banale  de  consoli  —  il  più  antico  e  più  celebre  codice 
marittimo  —  e  quel  testimoniale ,  o  rapporto    degli    avve- 


Oq)  Statata  popuU  et  communU  Flotenliae,  tom,  II ^^^  traclatus  et  male» 

ria  cottsulum  ,  artium ,  et  mercatorum  ,  Rubricai,  "NuUu»  «it,  et  cwe  possit 

•    coDtol  alicuias  artif,  seu  niercantiae  ,  nisi  ipsam  arUm,  «t  mercanùam  «xer- 

ce«t,  et  ezercoecit  contiuae  ipkO  anno  ,  quo  elij^erctar  ,  vei  asbameretur  iu  coii- 

suUm^  et  si  contnfactum  fuerit  non  valeat,  et  iU«t  qui  clectu»  fuerit  coutra  Ji- 

ctam  formaiD,  iptom  couaalatam  recipere  qod  debeat,  Decexerceietub  paena  U* 

,.  braram  centain  ,,. 
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nimenti  e  fortune  di  mare  ahe  si  fa  d^  capitani  ,   o    pa- 
droni dinanzi  appunto  ai  giudici  consóli. 

Ora  dall' Jcfl/m  passando  alla  Spagna  ^  noi  troviamo 
questa  medesima  consuetudine  accettata  e  riconosciuta  nei 
prilli  42  capitoli  del  coosolato  del  mare  ,  interpolati  evi- 
dentemente dopo  la  sua  redazione,  nel  modo  stesso  che  vi 
furono  aggiunti  gli  ultimi  37  —  chiamati  volgarmente  ca- 
pitoli di  Barcellona  (20).  I  primi  furono  redatti  invece  per 
la  città  di  Valenza  ,  ed  è  stato  egregiameute  dimostrato 
dal  sig.  Vevwer  ,  e  dopo  di  lui  dal  sig.  Professore  Holtius , 
che  non  furono  promulgati  \se  non  che  sotto  il  regno  di 
Giacomo  d'Aragona,  e  doperanno  ia38  (ai^.  Questi  pri- 
mi 42  capitoli  tutti  riguardano  ali*  ufficio  ed  attribuzio* 
ni  de'  consoli  ed  alla  procedura  consolare.  —  Due  sono 
i  tribunali  destinati  esclusivamente  a  decidere  le  vertenze 
marittime^  in  prima,  ed  in  seconda  istanza:  1  compo- 
nenti il  primo  hanno  il  titolo  di  consoli ,  gli  altri  quello 
di  giudici.  Tutti  debbon  essere  eletti  nella  classe  de' na- 
viganti^ e  dai  naviganti  stessi  adunati  solennemente  nel 
giorno  di  Natale  j  cap,  L  Del  modo  di  eleggere  gli  consoli 
e  Giudici  delle  appellazioni  per  ciascun*  anno,  *^  Sogliono 
„  ogn' anno  il  di  del  Natale  del  nostro  Signore,  all' bora 
^,  del  vespero  gli  huomini  da  bene  naviganti,  et  padroni^ 
„  marinari ,  o  tutti ,  o  maggiore  parte  di  quelli  ragunarai 
^,  in  consiglio ,  in  un  luogo  da  loro  eletto  ,   et  deputato , 


(ao)  Brevis  introdociìo  ad  DOiitUm  legam  Danticaram  cte;  'Andrea  iMtgt, 
c«p.  IV.  De  consolatu  maris. 

(21J  Ecco  io  proposilo  altane  oaservasìoni  del  Sig.  Verwer  esposte  dal  sIgDor 
Professore  Holtius  nel  dello  suo  ragiooaeaento  soj^ra  alcune  epere  ài  diritto  eom^ 
mercìttle  scritte  in  olandese.  "Quant  à  Tépoque  de  la  première  rédacltoo^  l'autear 
„  dUiiogae  dans  la  compilation  troia  pariies,  difierentes  pour  la  matière,  et  qui 
„  ne  paraisseni  pas  ètro  de  la  mème  anciennelé.  La  première  fiirt.  i-4V  contiene 
^  an  réglement  de  procedure  consulaire,et  ne  prut  avoir  étéconiposéeqa'aa  treiaiè- 
„  m«  siècis  ,  sous  le  lègae  da  roi  Jacques  d'  Aragoo  :  i.**  piiiaqu'il  j  est  fiiit  meo- 
„  tioD  dea  conauls  de  Valence,  et  que  celle  ville  n'a  été  retirée  dea  maina  dea  infidè- 
,y  les  qu'en  l'année  1^38  ,  d'après  une  inscriplion  relatée  par  Francisco  Diago.  Anal 
„  de  rcjrno  de  Valencia  ,  Uh,  VII,  oap.  a6;  a."  puia  qa'il  y  est  parie  dea  deuz 
„  églises  de  Tecla  et  de  Marie,  fondées  par  le  dit  prince ,  qui  fat  aosti  le  premier 
„  qui  donna  dea  couaals  à  la  ville  des  Valence  ;  ce  qae  l'anteor  prduve  par  let  lé« 
„  moigaages  de  Gaspar  Escolano  L  Vide  la  Historia  de  Valencia,  e,  ii  ee  >». 
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^»  oome  per  uMim  baimo  nella  Città  di  Vabnea  ;  et  (fnìvi 
9,  per  eìettione,  et  non  per  sorte,  tatti  insieme  raccolti  ^  o 
,»  la  maggior  parte  di  loro  elleggono  due  huomini  da  be^ 
^p  ne  p  deli*  arte  del  mare  per  loro  consoli,  et  per  giudice 
„  un*  altro  della  medesima  fattione  del  mare  ^  et  non  d*  al' 
0f  tro  guai  si  sia  ufficio ,  o  arte}  et  questo  eleggono  per 
f9  giudice  delle  appellationi  »  le  quali  appellationi  si  fanno 
,f  delle  sententie  date  per  i  predetti  consoli*  Et  le  sopra- 
9,  dette  ellettionl  si  fanno  per  vigore  de^  privelegij  ottenuti 
j,  dal  Re  p  et  dagli  antecessori  di  quello ,  quali  privilegi) 
,p  hanno  gli  huomini' da  bene  della  sopradetta  arte  del 
jy.Mare,,.  Quindi  veggiamo  dilatarsi  l'istituzione  consolare 
per  le  altre  città  spagnuole  e  fra  i  mercanti ,  non  meno 
che  fra  i  nautici.  Pietro  IV  eresse  nel  i343  il  consolato 
di  Majorca»  e  nel  i347  ^I^^Uo  di  Barcellona;  il  di  lui 
auccessore  Giovanni  I  fondò  quello  di  Perpignano ,  e  com- 
parvero successivamente  ma  sotto  denominazioni  diverse 
quelli  di  Girona ,  S*  Felice ,  Guìxoles ,  Taragona ,  e  Tor- 
tosa  ;  e  Burgos  ottenne  dai  Re  di  Castiglìa  un  tribunale 
consolare,  il  di  cui  presidente  era  chiamato  Priore  (a 2). 
Altro  ne  fu  creato  in  Siviglia  neiranno  i543  dall'Impe- 
ratore Carlo  V  (^a3),  altro  in  Bilbao,  opulente  città  del 
Portogallo,  per  privilegio  della  regina  Giovanna   nelPan* 

no  i5i4  (M)* 

Anche  nelle  città  anseatiche  ,  ed  in  alcune  del  Belgio 
venne  ammessa  questa  medesima  forma  di  tribunali  mer- 
cantili già  comunemente  adottata  nel  mezzo  giorno.  Sole- 
vano le  repubbliche  collegate  dell'Ansa  teutonica  eleggere 
un  giudice  consolare  che  dicevasi  Aldermanno ,  e  di  esso  , 
e  dei  suoi  assessori  veniva  costituito  il  senato  de*  mercanti 
di  ciascuna  città  (aS).  In  Bruges ^  piazza  già  florida  nelle 


(aa)  fsS)  (a4J  P*  Borei,  nella  suddetta  opera  pag,  5. 

(25)  Màrquard  toc,  cit,  n,  3a.  <'Haii«e«tici  tooc  coasolcm  vocmit  oltieftnaD- 
„  onin.  Cot/egio;ir<^eref  ia  singulis  urhibut  prt-fectas  •eoior^  quem  olii  coiisw 
^  lem ,  ipsi  Aldermaimwn  vocabant,  U  cum  «Meworibot  coustiiaebat  senatus 
^  mercatorum  hakebmqoe  sibi  adjanctam  •ecreiarium  ,  qaeatorem  «  arcbimagi- 
,^  struuij  alionim  neceMariornm  monerum  admiuutratoreSj  qui  cum  lubeceruì  sé» 
„  natu  oamunioabai  rat  plerttqnt  te  oootrtronlos  4iJQdic|Wt  nec  daheiur  QÒ  il' 
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Fiandre ,  esisteva  pure  un  tribunale  c(nuoIarey  e  lo  de» 
duco  da  quanto  narra  di  «è  steMO  Aitdtea  Lange  »  Autor» 
di  alcuni  trattati  sul  diritto  mercantile  e  marittimo.  Egli 
dichiara  di  avere  colà  esercitata  la  nobile  arte  di  libraio 
e  tipografo,  onde  elevato  al  posto  di  console  e  prefetto 
de*  mercanti  y  e  bramoso  di  esercitare  degnamente  quel  de» 
licato  incarico  ,  diedesi  tutto  allo  stadio  delle  leggi  com- 
merciali ,  e  produsse  quelle  opere  che  hanno  illustrato  il 
suo  nome  (a6j.  In  Anversa,  altra  città  Belgica^  concedevasi 
ai  negozianti  esteri  il  diritto  di  esser  giudicaci  da  consoli 
scelti  fra  quei  della  respettiva  loro  nazione ,  e  secondo  le 
leggi  del  proprio  paese  ;  né  può  dirsi  abbastanza  quanta 
affluenza  e  splendore  accrescesse  a  queir  emporio  tanta  li- 
beralità (27). 

In  questi  provvedimenti  de*  magistrati  di  Anversa  scor* 
gesi  una  modificazione  assai  notabile  delle  giurisdizioni  con- 
solari^ poiché  si  veggono  impiegate  a  proteggere  grinte* 
ressi  e  i  diritti  dei  mercanti  anche  Jaori  della  loro  patria, 
e  nelle  piU  remote  contrade. 

Indaghiamo  i  principii,  le  cause  ,  1* andamento^  egli 
effetti  di  questa  diversa  specie  di  consolati ,  e  "ne  vedrò* 
mo  scaturire  un'altra  più  moderna  istituzione»  che  con- 
servando il  nome  istesso ,  ha  bensì  cangiato  in  gran  parte 
ì  suoi  primitivi  caratteri.  Le  giurisdizioni  consolari,  destinate 
come  quelle  d'Anversa  a  proteggere  i  diritti  de' negozianti 
stranieri,  hanno  avuto  originerò  dalle  spontanee  disposizio- 
ni delle  autorità  locali  ,  o  da  convenzioni  e  trattati  fra  i  re- 
spettivi governi ,  o  da  qualunque  altro  resultato  di  politi- 
ci e  commerciali  rapporti. 

E  primieramente  noi  troviamo  con  dolce  sorpresa 
un  esempio  della  gratuità  concessione  di  un  tal  benefizio 

,,  ìorum  sententias  nisi  ad  aliaB  civitates  Hanseatieas  appellatio  „,,  L'irutorìtà 
del  Marquardo  è  io  questo  luogo  irrecasabile,  imperocché  noi  sappiamo  che  fa  ca» 
voliere  e  sentore  dell'ordine  senatorio  in  Luieooa, 

(z6)  Brevis  introduotio  ad  noiitiam  legwti  nauUcarum  etc*  Andreue  ZàBmgt 
(Jjihecoa  1704)  oap.  Xy.  Dejiuium  nuuitimorum  speeialibus  seriptorìbut  :  in 
Jine^ 

(37)  Marqwu'd^  lèc,  dt,  n .  aS. 
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neth  hggi  de*  VUigoti  »  presso  ai  quali  il  iiiinistero  de'  coA 
detti  TV^/oHor*/ equivaleva  appunto  a  quello  de' Consoli ,  di 
ttix  ora  parliamo.  Ciò  emerge  chìarameute  dal  Libro  IH. 
{•  d.  delle  suddette  Leggi:  ^*  dum  tram  marini  negociatorcs 
„  inter  se  causam  habuerent,  nuUus  de  sedibus  noitùs 
,,  eos  audire  presiimat ,  nìsi  tantum,  modo  suis  Lcgibus  au- 
p,  diantur  apud  Tehnarios  $uos  ,^ 

Rivolgendomi  adesso  ai  popoli  moderni ,  non  tarerò 
delle  quattro  fampse  cfirie  mercanti//  erette  dalle  opulenti 
Anseatiche  Città ,  in  Londra ,  Bruges  (aS),  Novogorod,  e 
Bergen ,  ove  possedevano»  e  piazze,  e  fondachi  ^  e  magaz- 
zini ,  e  banche ,  e  non  dependevano  se  non  che  dai  pro^ 
prii  magistrati  (sky). 

Ma  coloro  che  estesero  maggiopnente  un  tal  sistema , 
e  ne  trassero  più  {grandiosi  vantaggi ,  furono  gì' Italiani 
dopo  la  conquista  di  Terra  santa,  dovuta  in  gran  parte 
alla  cooperazione  delle  tre  repubbliche,  di  Genova  ,  Pisa^ 
e  Venezia ,  che  vi  concorsero  con  tutte  le  loro  forze  nava^ 
IL  A  loro  fu  principalmente  dovuta  la  presa  di  Tolemai- 
de  (  o  8«  Gio.  d'Acri  ) ,  di  Sidone  ,  Berito ,  ed  altre  molte 
importanti  fortezze  marittimeie  Baldovino,  succeduto  a  Gof- 
fredo sul  trono  di  Gerusalemme»  fu  riconoscente  a  tanti 
servigli  ,  concedendo  a  que' popoli  e  quartieri  e  franchigie, 
ed  amplissimi  privilegii,  non  tanto  nelle  piazze  e  porti  espu- 
gnati ,  quanto  ancora  in  altri  del  nuovo  regno  ^  ed  in 
Gerusalemme   stessa    (3o)  ;  ma  i  pisani  ottennera  di  piii 

^8)  Fa  poi  tfMf^ka  in  AoTMit  (fiitr^  loo.  oi<.  cap.  f^IIL)  Dejure  Aaa^ 
scaticOé 

fig)  n  suddeUo  nllo  ttafio  capìtolo. 

(3o)  Daru,  Histoire  de  la  ripuhUque  <lo  Venne  tome  i.  Idvpt  a,  {•  3&  '<  Lo 
fj  doge  Viul  Michieli  éunt  mori  sur  cct  tntrefaiies,  fut  nmplacé  par  OrdeUfo 
,,  Fallicn  Gelni  ci  arnu  po«r  la  tem-taiot)  noe  lotte  de  oeot  Toiloi^qui  concoorat 
f,  aoz  si^gM  do  PtoléiiMMy  on  Saint-JMD-d'Acro>  do  Sidoa  ,  oido  Béryihe.  B«mii- 
„  doin  ,  sacccNoor  do  Godefroy  ,  west  le  tròno  do  Jérnuileai ,  locompt om  loo  aoif  i- 
P,  cei  des  véQÌ tieni,  e«  lenr  abaodoBAtat  U  propriélé  d*iiB  qoortier  do  la  tìIIo  do 
„  Pto1étaai)i;  ilt  eoreot  la  periniiiioii  do  eommoreer  dona  tout  lo  royaomo  do  J^ra- 
„  ul«m  avec  toatos  aortot  do  francbiaoa  ,  ot  le  pririlègo  do  no  roooonaltro  do  joridi» 

,,  ction  quo  cello  do  lears  proprot  magiatraia ••,••; * 

,,  lei  Piaana  eotr^reot  kaaai  dana  lo  partago  dos  étaUiaaooioM  forméa  par  loa  chrc* 
ff  tioat  sur  loi  oòtos  do  k  fi^rio}  ila  enreiit  toM  an  qoartìor  dans  Aattocho  »  ofc  la 
I,  pairi4rohat  do  Jérataleoi  fot  ooaféré  à  on  do  lonrt  aompatriolto*  -*•  Lei  Géwiiaj 
T.  XYL  Febbraio.  9 
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molti  cospicui  favori  dair  imperatore  d*  Oriente  Aleséio 
Comneno  ,  che  a  ciò  s' indusse  ,  onde  staccarli  da  Boemon- 
do  principe  di  Antiochia  ,  il  quale  guerreggiava  contro  di 
lui  ,  e  gli  aveva  già  in  parte  occupata  l'Albania  (3i)«Fi:a 
ì  privilegii  da  questi  ,  e  dagli  altri  suddetti  popoli  conse- 
guiti ,  era  pur  quello  «di  regolarsi  secondo  le  proprie  leg- 
£i,,  e  di  non  essere  sottoposti  che  ai  proprii  governatori  » 
nìagistrati.  Questi  ,  che  per  lo  più  conservato  avevano  il 
titolo  di  Consoli ,  rivestivano  ancora  il  carattere  di  rappre>- 
tentanti  le  respettive  repubbliche  a  tutti  gli  èfietti  politi- 
ci e  coiumerciali ,  e  così  dalla  prima  istituzione  consolare 
altra  ne  derivò'  munita  di  attribuzioni  alquanto  diverse» 
Tutte  le  civili  nazioni  r.hanno  adottata  ,  ed  ha  sopravis- 
suto agli  stabilimenti  commerciali^  che  l'avevano  prodot- 
ta ,  e  alla  caduta  del  regno  di  Gerusalemme  e  deir  im- 
pero d*  Oriente. 

È  vero  che  fra  le  nazioni  europee  ed  americane  non 
lianno  i  consoli  che  una  rappresentanza  politica,  princiipal- 
mente  diretta  a  procurare  T  osservanza  de*  trattati  di  oom- 
luercio ,  ed  a  proteggere  i  loro  concittadini  -commoranti , 
o  transeunti  ne*  respettivi  porti  per  càusa  di  traffico  ter- 
restre ,  o  marittimo  ;  ma  nel  Levante  congiungono  tuttora 
le  funzioni  giudiciarie  a  quelle  commerciali  e  politiche  » 
e  fanno  così  manifesta  la  loro  indole  primitiva  (3a) . 

,j  non  moia*  ▼igiliau  poor  leon  intérét*  ,  réclamèreot  dai  <:oiDptoiri  et  det  privù 
f,  lèges  à  JérusaUm,  i  Joppé,  à  Cesaree ^  k  Ptolémaìs;  de-là  résultòrent  dea  rivali- 
,f  tea ,  et  bientot  dea  iqimuiés  entre  lea  troia  ripnbliqaea.  ^^  «^  Se  alcoao  bramatM 
coDOBCere  il  teoore  preciso  de'  documeoli  accenoati  dal  Sig.  Dara^  e  di  altri  molti 
analoghi,  ricorra  m\V  Istoria  de  tre  celebri  popoli  marittimi  d'Italia  ,  ove  li  tro» 
Yerà  riporlatt  dal  diligente  autore  fit  aig.  Avt.  Fanucei)  al  capitolo  X,  pag.  i6a  & 
seguentim 

(3t)  Daru,  Histoire  etc.mime  livre  et  paragraphe.  **  Ces  aTantagea  f  areni 
,f  balanccs  par  ceux  qtie  let  Piaaoa  obtinrent  bieotòi  aprèa.detl'eiqperear  d'Orient) 
9$  ^^f  quoiqne  ce  prince  n*eùt  cède  qa'à  la  force  «  ces  coacessioas  n'  ea  farent  paa 
,,  ^oios  aux  yaux  des  véoitiens  ud  gri^f  cootre  lai  et  uo  aujet  de  jalouaie  cootre  la 
,^  répoblique  de  Pise  ,,•  -^o  Ed  aoobe  qneslo  imporUoie  diploma  trovasi  trascritto 
per  estensum  nella  de  tu  istoria  del  Sig,  Panucoi  preceduto  dalla  proposta  de'  de- 
peuti  pisani,  detto  cap.  pag,  J167  e  segg. 

(3a)  Che  rorìgine  de' consolati  commerciali  e  politici  risalga  al  tempo  delle 
eroeiau,  e  sia  doTOU  ai  popoli  marittimi  iuliaoi ,  lo  ha  credatd  <ache  il  Sig*  Pfi 
Steek  nella  sua  open  de  oonsulum  in  Emporii$  Jtdae  minoris  origine.  Oòs^ 
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Qiuui  nel  tempo  stesso  che  i  popoli  navigatori  italia- 
;dì  piantavano  la  sede  del  loro  traffico  sulle  coste  dell'Afa 
frìca  e  dell'Asia,  e  vi  portavano  le  giurisdizioni  coasola* 
ri  f  che  modificate  poscia  produssero  l' altra  non  meno 
importante  instituzione  de*  residenti  commerciali  e  politi- 
ci^ gli  abitatori  delle  altre  piazze  mercantili  d'Italia  si 
diffondevano  per  le  città  d' Europa  ^  e  vi  stabilivano  opu- 
lenti  e   numerose  colonie.  Erano   questi  per   la   magi>ior 


suh§.  X ,  cìuto  dal  tig.  Borei  nel  tao  bel  treiuto  de  torigine  eie.  o.  II, p.  \x. 
^  Oe  Steck  dit  qae  k  Tnie  origine  dee  oomuIì  doit  k\x^  cberchée  deoi  le»  croìM- 
^  dee,  et  qa'il  f«al  regarder  ceue  iostitatioo^  comme  un  de«  effett  Us  plus  uiilet 
99  que  ces  expéditìoni,  quelqne  extnvaganies  et  iosentéet  qii'clles  fatsent,  protlui- 
f^  ftirent  sur  l'éut  da  comoierce  de  rEarope.—  L'hisioire  nout  apprend  qae  ce  fi- 
j^  rent  le*  TÌllei  nuritìmerde  l'Italie ,  qui  en  recueillirent  toat  le  fniit,  car  si  W 
,y  eommerce  o'était  qn'accideotel  pour  les  cbefs  belliqueuz  dea  croisades,  ce  fui  «a 
jy  moios  Tobjet  principal  de  ceux  doni  il  se  servaieni  dan»  leur«  opéralions  ,,.  An- 
novera poscia  il  sig.  Borei  altre  istituatoni  consimili  subiltte  in  Egitto  dalle  rrpub- 
hliche  di  Venesia  e  Firenze  ,  iHd,  pag.  l4  '*  La  république  (de  VeniteJ  cooclut 
„  DO  traité  de  commerce  ttiec  Ice  soudans  d'Egypte  sur  de»  Imscs  éqniubles.  Elle 
jy  nomina  un  consul  pour  résider  à  AUxatidrie  et  no  autre  à  Damas^  retétos  d'un 
^f  caractère  public ,  et  qni  doTaient  esercer  une  juridiction  conimerciale  sous  l'au- 
,,  torilé  da  Soudan  ,,.  Ed  alla  pag,  i5  *'  Leihnitz^à^tiB  sou  abrégé  dn  droit.  dea 
,9  nations>  rapporte  lea  initructions  qae  la  répablique  de  Florence  donna  aux  am« 
„  baiaadears  qu'elle  euTOja  aa Soudan  d'Egypte  pour  oégocier  ce  traité  avec  lui. 
jf  Le  grand  objet  des  Fiorentina  était  d'obtenir  la  liberté  du  commerce  daos  tonte 
„  rétendoe  des  étata  da  Sondan  ,  sur  le  mème  pied  que  les  Ténitieos.  Les  princi- 
„  paoz  privilèges  qtf'ili  sollicitèrent  étaicnt;  i.**  la  libre  entrée  dans  toas  les  porta 
f^  da  Soudan  ;  prouction  pendant  lenr  séjour ,  et  liberié  d'en  sortir  qo;»|id  ils  von- 
.,  .draient  j  a.*  la  permissioo  d'avoir  on  cookul  revèlu  des  nièaies  droits  et  de  la 
méme  juridiction  que  cenz  dea  véuitiens)  la  liberté  de  faire  bìtir  one  église^ 
d*aTOtr  un  magìArat  et  dea  baine  dana  tona  le»  lieoz  de  lenrs  établiiaemens  .... 
yy  Toas  cea  privilèges  aceordés  aux  Aorentins,  £ont  conoaftre  avec  quelle  gé« 
y,  oérosìté  ^t  réciprocité  d'égarda^  les  cbrétiene  et  les  maboméuns  d'alora  irai- 
^  tiicnt  ensemble  ,,.  —  E  sono  finalmente  notabili  due  diplomi  di  Giacomo  I, 
cbe  il  sig.  Borei  ba  estratti  daìKopera  del  aig.  Cspmaoj  (  memoria»  hisipricas 
sopra  la  marina ,  commercio  jr  artei  de  la  antigua  dudat  de  Baroellona^  t»  li 
pag.  3a.  e  34 )•  11  primo»  dell'anno  1266»  accordava  ai  magistrati  della  città  di 
Barcellona  la  facoltà  di  eleggere  i  consoli  in  Egitto  ed  io  Striai  l'altro,  del  1268, 
eatendera  un  tal  diritto  ancbe  alla  nomina  de' consoli  ne' porti  dell'Arcipelago, 
della  Gi«cia,  ed  altri  scali  di  Levante,  y.  il  detto  capitolo  II.  p.  «9.  e  l'mppen' 
dice  N'^  1  e  li  pag.  83.  S6.  Altra  moltistime  owerTaaioni  importanti  so  que* 
su  materia,  e  molti  tratuti  di  commercio  ed  altri  documenti  atti  a  corredarla, 
ioiio  faeeoUi  nel  libro  del  aig.  Borei  par  troppo  raro  fra  noi ,  e  di  coi  aarebba 
ntiliaaina la  ristampa;  ma  io  non  d«bbo  «tendermi  di  pia  sopra  nn  toggetto  da  me 
toccato  per  mora  incideouu 
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parte  Ghibellini  fuorusciti ,  che  la  trionfante  setta  de^Ouel- 
fi   cacciati  aveva  dalla  patria  comune.  I  più  refugiavanti 
in  Francia,  al    che  alludono   que' patetici  versi    dell'Ali- 
ghieri  : 

,9  Oh  !  fortunate  !  e  ciascuna  era  certa  , 
„  Della  sua  sepoltura  ,  ed  ancor  nulla , 
f.  Era  per  Francia  nel  letto  deserta  I  •  •  ,,. 

Poj'od*  C.  i5* 

Il  maggior  concorso  de' fuggitivi  italiani ,  ed  in  spe- 
cie de' fiorentini  fu  nella  città  di  Lione  y  ove  introdussero 
il  contratto  cambiario,  di  cui  l'opinione  più  retta  li  di- 
chiara inventori;  e  questa  pur  tenne  il  signore  Depuis 
de  la  Serra,  autore  di  un  bel  trattato  sulle  lettere  cambia-p 
li.  Io  ne  riferirò  le  stesse  parole ,  che  molto  bene  illu- 
strano la  storia  che  vado  tessendo.  CA.  a."*  §.  3.  '*  Ih 
„  Ruòis  dans  son  Hìstoire  de  la  Ville  de  Lfon^  page  ^89, 
„  /'  attribue  aux  Florentins  ,  qui  chassés  de  leur  patrie  par 
„  les  Gibellins  (33)  se  retirèrent  en  France ,  où  ils  com^ 
„  mencèrent  le  commerce  de  change  ,  pour  rirer  de  fcar  pays 
5,  soit  le  principale soit  Ics  revetuis  de  leurs  biens  „. 

Oltre  i  fuorusciti ,  accorsero  altri  italiani  a  stabilirsi 
e  trafficare  in  Lione ,  ed  acquistarono  in  breve  un*  asso- 
luta superiorità  sui  negozianti  indigeni  ;  ebbero  1'  onore 
di  dar  principio  ai  pagamenti  nelle  fiere ,  e  godettero 
molti  vantaggi  e  privilegii.  Ascoltiamo  in  proposito  un 
recente  scrittore  francese  ,  il  sig-  Delaporte  ,  nelV  introdur 
zìone  Istorica  al  suo  commentario  sul  codice  di  commercio^ 
pag,  6jj:  "  C est  aux  Italiens  {egli  dice)  que  la  ville  de 
„  Lyon  doit  le  rétablissement  de  son  commerceJ  Cette  na- 
„  tion  ,  qui  se  vanto  d' en  avoir  appris  aux  autres  tonto 
,,  la  finesse ,  profìtant  de  la  langueur  de  celui  des  Lyon- 
„  nais  ,  vint  d'  abord  le  partager  avec  eux.  Ayant  dans 
„  la  suite  obtenu  de  grands  privilhges  et  fait  d*  immeii- 
„  ses  profits  y  les  Italiens  s*  en  emparèrent  entièrement-  Ila 

(33)  Ho  lasciato  scrìtto  Gihelim  ,  ma  veraraente  nel  i3oo  ,  e  de* tempi  so»» 
Mgoeati  erano  essi  geaeralnieiite  gli  espalai  òu  Fireose  ,  e  non  già  i  gtttUL  V» 
Pigiunti,  istoria  di  Toscana  liò.  Ili  eap»  VIIL 
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V,  cleTÌiireiit ,  poar  ainsi  dire  »  les  mattres  de  la  ville.  Jls 
,1  s*y  canionnèrerU  par  nations,  et  on  leur  accorda  la  di" 
,^  stindion  de  fair  e  Vouvertwe  des  payemens  en  foìre  ,,' 
Né  fra  tanti  usi  ed  istituzioni  mercantili  ,  di  cui  furono 
maestri  ai  lionesi  i  nostri  italiani,  vennero  trascurate  per 
certo  le  giurisdizioni  consolari.  Solevano  essi  fondarle  in 
tutte  le  piazze  estere ,  ove  si  trovassero  uniti  in  un  certo 
numero  ;  e  que&to  che  per  gli  altri  era  un  semplice  uso , 
era  legge  per  quei  di  Firenze,  imperocché  lo  statuto  di  quella 
città  disponeva  quanto  appresso  alla  rubrica  VIIL  del  li- 
bro IV«  *^  Mercatores  fiorentini ,  qui  in  quacumque  terra 
,y  morabuntur  extra  civitatem  Florentiae,  comitatu,  distri- 
,f  ctu ,  occasione  mercantiae»  vel  cambii,  vel  libri  facien- 
^,  di  f  possint  f  et  debeant  habere  consules ,  vel  rectores , 
••  vel  quoslibet  ìwminandos  de  se  ipsis  prò  eoruni ,  n>el  alio^ 
jy  rum  fiorentinorum  utilitatibus  procurandis*  Et  possint» 
^9  et  debeant  tales  ];nercatore8 ,  tali  consuli ,  vel  rectori , 
,,  aut  alio  modo  quomodo  libet  nominando  secundum  or^ 
,j  dinamenta  facta  ab  eis  a  communi  Florentìae  approbatat 
^,  snbesse»  ipsis  existentibus  duodecim,  vel  ab  inde  supra  ,,. 

£d  in  fatti  noi  sappiamo ,  che  i  trafficanti  e  cambia- 
tori italiani  stabilirono  in  Lione  magistrati  speciali  di  com- 
mercio ;  il  più  celebre  fu  quello  detto  La  conservazione  , 
che  esisteva  prima  del  secolo  XIY^  e  che  è  stato  il  piii 
antico  fra  i  tribunali  consolari  di  Francia.  **  Dès  le  tenis 
^,  que  les  Italiens  étaient  venus  en  France  former  des  .co- 
,f  lonies  commerdales  »  ils  avaient  obtenu  des  juges  spé^ 
,,  daux  accordés  pai*  l^  autorità  publiquo  pour  assw*er  une 
,y  plus  pronfipte  et  plus  rigide  exécution  des  marchésa  Ces 
^y  jurisdictions  ont  été  connues  sous  les  divers  noms  de 
9,  conservation  de  foires ,  de  convcntions  [royaux ,  etc.  Mais 
yy  le  plus  ancien  des  tribunaux  de  commerjans  qui  exi- 
„  stent  encore  en  France  est  celui  de  Lyon ,  long-temps 
»>  appelé  la  conservation.  U  remonte  au  moins  au  quator- 
„  zième  siécle ,  et  en  certains  cas  il  a  éxercé  une  juridi- 
,y  ction  crìminelle  ,,  (  Kinccns^  exposition  raisonnée  de  la 
législatian  commerciale  ec.  livre  2.  eh.  a.  ). 

n  magistrato  della  con$er\^azione  ottenne  ^tutto  il  fa* 
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vore  d^'re  francesi  fino  dalla  sua  prima  ìstìtUBioxie ,  ed 
abbiamo  un'Editto  di  Lodos^ico  XIV.  del  mese  d^  agosto 
1714*  (34)9  in  cui  vengono  enumerate  parecchie  oostitu-i 
zioni  de'auoi  predecessori^  tutte  egualmente  dirette  a  man» 
tenerne  ed  estenderne  i  privilegii  e  le  prerogative*  **  Rien 
9,  n'  est  plus  important  pour  le  bien-  de  V  état  que  d' en* 
„  tretenir  tous  les  privilèges  dea  Foires  de  cette  Ville.  .  • 

_, et  de  conserver  aux  Prévóts  dee   I^arckands  et 

,,  Echevins  de  la  ville  de  Lion ,  juges-gardiens-conserva- 
„  teurs  de  ces  privilèges ,  toutes  les  prorogati ves  accor- 
„  dées  aux  anciens  juges-conservateurs  par  le  roi  Philip- 
„  pe  de  Valois  en  1849,  par  Charles  VII  en  r4'7  >  P" 
„  Louis  XI  en  1467  ,  par  Charles  Vili  et  Loaisr  XII  en 
„  1487,  i494>^t  1498^  parie  roi  Frangoislen  iSi^^t  iS35, 
„  par  lettres-patentes  du  méme  roi  du  19  Avril  i545  ,  par 
„  Henri  II  en  1547  ®*  '55o  ,  par  Henri  III  en  1578,  par 
„  Henri  IV  en  1594^  par  Louis  XIII  no  tre  très-honoré  sei* 
„  gneur  et  pére  en  i6ai ,  et  par  nous  au  mois  de  décem- 
y,  bre  1643  ec. ,»  Ma  noi  abbiamo'un*  altra  ordinanza  re* 
già  dello  stesso  Lodovico  XIV  ,  in  cui  viene  solennementa 
riconosciuto  e  dichiarato  che  il  tribunale  de' giudici  con- 
servatori di  Lione  fu  preso  ad  esempio  allorché  furono 
erette  le  giurisdizioni  consolari  nella  città  di  Parigi  e  nelle 
altre  del  regno.  Edit  du  mois  de  juillet  1669  f35).  "  Et 
„  ajant  été  pleinement  inforniés  par  la  diseussion  exacte 
„  qne  nous  avons  fait  faire  en  notre  présence  de  tous  le* 
„  titres  qui  nous  ont  été  respectivemerit  représenté»  par 
„  les  ptiTties ,  que  la  jurisdiction  de  la  cónservation  dea  dita 
,,  privilèges  est  urie  des  plus  anciennea  et  plus  considera- 
„  bles  juftices  de  notre  royaume  sur  le  fait  des  foirerf  et 
,,  du  commerce;  qiCélle  a  servi  éH exempìe  pàuf  la  creai* 
„  tìon  des  jurisdìctions  consulaires  de  notre  bonne  ifille  de 
„  Paris ,  et  des  autres  de  notre  dit  royaume ,,; 
'    Preesisteva  adunque  alle  magistrature  consolari  di  T<h 

(34J  y.  Code  nfarchand,  cu  recueil d^ordonnancei  et  méta  sur^  kfi^^  ^ 
eoffiiaet-ce  ,  page  tifi* 

(35)  Code  nwrchand  etc.  page  ^u 
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lo4a  ^JlUuen,  qiiel|Br.aaticlu.a8Ìma  di  Lione  ^  che  servì  di 
iiHKtbllo  alle  piit,  mpderne  ,  e  che  era  stata  protetta  da  tutti 
i.  .monarchi  iranceti ,  due  o  tre  secoli  prima  che  pensai- 
Avo- a  itraleneoe  I  come  ha  opioato  il  sig.  Meyer,  onde 
spàrger^  la  discprdia  ne'  comuni  »  e  quando  ÌDyece  occor- 
fQ9r|i .mantenerli  uniti  e  potenti  per  opporli  pia  validamente 
ai  grandi  ;  vaisalli. 

;  Ecoooi  alfin  giunti  ali Wir^o^^ei  1 563,  che  il  nostro  autore 
ha  supposto  esserb  stato  una  legge  generale  del  Regno  ^  de- 
somendo  da  questa  generalità  gli  argomenti  più  forti  da 
-lui.  Addotti  a  sostegno  del  proprio  sistema.  Ma  pur  troppo 
Utenai^  dell'Editto  smentisce  questa  ipotesi  del  sig.  Me- 
yer,. mentre  .ben. lungi  dal  leggersi  in  esso  la  general^  in- 
trodmEiOqe  n^l  regno  delle  giurisdizioni  consolari,  vi  si 
scorge  soltanto  un  prov\fedimento  particolare  applicato  alla 
sola  Città  dLPai*igi^  siccome  ognuno  può  riscontrarlo  a  sua 
posta  nelle  colleaioni  delle  leggi  commerciali  dell'antica 
monarchia  francese  (36) ,  e  ne  vedremo  ancora  continue  rir 
prove  nel  proseguire  e  concludere  la  presente  Isterica  espo- 
•sisione*     . 

Esclusa  la  generalità  della  legge  di  Carlo  IX»  super- 
fluo sarebbe  forse  il  cercarne  lo  spirito ,  ma  non  debbo 
omettere  che  abbiamo  alcune  tradizioni^  le  quali  sembra- 
no contrarie  al  concètto  del  nostro  autore ,  e  per  cui-  do- 
vrebbe attribuirsi  l'emanazione  dell'editto  del  i563  ad 
<Ltre  diverse  cause  :  e  primieramente  il  Tuono  Isterico  in- 
signe vorrebbe  che  se  ne  facesse  onore  al  virtuoso  e  sag* 
gio  cancelliere  de  VHopital  (87),  ed  il  sig.  F.  Bore/ .refe- 
risce un  singolare,  aneddoto  per  cui  se  ne  dovrebbe  anzi  il 
merito  allo  stesso  Carlo  IX ,  o  piuttosto  ad  un  fortunato 
azzardo.  11  *  sig«  Borei  non  appoggia  le  sue  asserzioni  ad  al- 
cuna autorità ,  ma  noi  lo  abbiamo  riscontrato  così  scru- 
poloso e  veridico  nelle  altre  par  ti.  del  la  sua  bell'opera  sul*- 
l'origine  e  le  funzioni  de' consoli,  che  ci  sentiamo  incli- 
nati a  pensare  non  abbia  spacciato  quel   suo  curioso  rac- 

<  .     (36). Cd^  marohand  pag,  19.  0  dopo  il  comneourio  di  Jousae  io  UiUele 
editiooi. 

(3x)  Thuan  ,  Uh.  XXXIY  historiar. 
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conto  senza  un  fondamento  positivo.»  Comunque  stasi  noti 
possiamo  astenerci  dal  sottoporlo  ai  nostri  lettori  ;  de  V  ori-' 
gi'ne  et  des  foìictions  des  consids  pag>  6»  **  C*«8t  à  un 
„  évéaement  singulier  que  la  France  doit  cessortes  de*  tri- 
„  banana.  Charles  IX  étant  un  jour  entré  ,  dansce  cju*on 
,,  appelait  alors  la  lanterne  de  la  grande  chambre  du  par- 
„  lemeiit  de  Paris,  fat  si  sensiblement  toaolié  d' entendre 
„  prononcer  et  mettre  hors  de  cour  et  de  procès  deux 
,^  marchands  qui  avaient  plaidé  plus  de  io  à  la  ans , 
„  aprèa  avoir  parcoum  tous  les  degrés  possìbles,  quen  con^ 
„  séqacnce  voutant  remédier  à  un  pareil  abus  ,  Ìl  ihstitua 
y,  en  Pfoxfembre  i563  un  tribunal  consulaire  ;  et  depuìs^  an 
„  en  créa  dtms  les  prinpipaìes  villes  de  France  ,  qui 
„  ètaient  tenus  de  rendre  la  just  ice  gratmtement  „.  Ma  qua- 
lunque 'fosse  il  motivo  per  cui  venne  da  Carlo  IX  istitui- 
to il  tribunale  de'  Giudici  consolari  in  Parigi ,  non  pare 
che  le  sue  vedute  si  estendessero  alle  altre  piazze  mer- 
cantili del  regno,  alle  quali  non  venne  concesso  un  si- 
mile benefizio  che  in  tempi  diversi  e  lontani  ,  siccome 
attestano  fra  gli  altri  Marquardo ,  Jousse  ,  e  Vincens  (38); 
e  che  non  fosse  im  sistema  generale  quello  di  cui  Carlo  IX 
posò  la  prima  base  col  rammentato    editto ,    ce  lo  dìmo- 

(38^  Marquard,  Loc  eod  i\^.^ai.  "  Ea  demqtio  jurÌMlictìo  poitoa  Aareliani 

„  (Orleaoi)  AuliMÌodori  ( )  AagttitoboDae  Tricanam  (Trojet  eD  GhAiii* 

»»  P*S"0  Durocotorum  Bhemoraia  (Rheiiii«)  Culvomootii  io  BaMiniaco  Agro 
}j  (Ghaamont)  Bellovaci  (Beauvaia)  ATtricrBitarìgum  (Boarget)  Catalanni  (  Chà* 
„  Iodi  anr  Marji«)et  in  alàia  regni  Urbiboa  exemp/o  passim  serpente  iusiituta 

Jousscy  nouveau  commmtaire  sur  tordonnance  dn  commerce  du  mois  de 
Mars  1673.  Ti  tre  Xfl-  de  la  jwrisdiction  des  eonsuls.  '*  La  première  créatioar  et 
,,  iniUiution  de  rea  jagea  a  été  fatte  pour  la  ville  de  Paria,  par  édit  da  roi  Cbarka 
jfP  IX.  da  moia  de  no? emhre  i563  :  cet  édit  jublit  on  jage  ,  et  qoatre  consula  en 
„  la  ville  de  Paria ,  et  ordonne  qa'iU  eeront  èia»  par  uo  crrtain  nomare  de  nota* 
„  blet  Ro^irgeois/Marchandt  de  la  mème  ville ,  qai  s'aatembleront  tona  lea  aof 
f,  k  cet  effet ,  et  qoe  lea  jnges ,  ainii  éloa  prèteront  leroieot  an  parlement^  come  In 
,y  aotre»  jugea  ordinairea.  Depnia  celle  ctéatioD|  lea  roia  ont  étaUi  dea  conanlata  en 
,p  plot ieurs  villea  du  royaame  ,  par  dificrents  édiu  rendus  en  diren  tenpa  ,,. 

yincens  esposition  raisonnée  ee  page  58.  f*  Le  tribunal  de  Paria  f ut  erige 
ff  par  Charlea  IX  en  i563.  Sea  membret  éuient  quali  fiét  de  jbgea*00DtoU  dea  mar- 
„  ehands,  d'uà  ▼ient  le  nom  encore  connu  de  jurididion  oonsutair».  Dei  cvétttons 
f,  MicceMÌTet  BuUipliirent  cea  établiaaemena  „. 
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Itnt  Mieota  il  fatta  patlaiite ,  che  sebbene  il  medesimo 
coAtetietse  molti  disposti  importanti  su  i  tribunali  de' con- 
soli' e  la  proeedura  commerciale  ,  non  furono  però  le  al- 
tre giuTisdizìeni  consolari  di  Francia  obbligate  ad  osser- 
varlo^ ma  ebbero  tutte  regolamenti  speciali,  e  distinti 9 
iìnchò  la  celebre  ordinanza  del  16^3  non  Pebbe  dichia- 
rato comune  a  tu  tti  i  magistrati  del  regno.  Tit.  XIL  De 
la  Jurisdiction  des  consuls ,  Alt.  L  "  Dèclarons  communs 
9,  ffour  tous  les  sièges  des  juges  et  consuls  VEdit  de  leur 
9,  établissement  dans  notre  benne  mlle  de  Paj'is ,  du  mois 
fi  de N'ovembre  iSÓS^et  tous  autres  édils  et  déclarations tou- 
•^  cbant  la  jurisdiction  consulaire  ^  eniégistrés  en  noscours 
»^  de  parlement  y^. 

Ma  neppure  all'epoca  in  cui  fìi  promulgata  questa 
celebre  ordinanza  possedevano  tutte  le  piazze  commerciali 
del  regno  il  loro  tribunale  consolare»  che  anzi  molte  fra 
le  più  eospiene  non  l'ebbero  se  non  che  nelVanno  1710, 
in  cui  furono  create  altre  venti  giurisdizioni ,  ciò  rileyan- 
dosi  dall'  editto  del  mese  di  marzo  di  queir  anno  (39).  , 
„  Àvons  cféé  et  erige  ,  créons  et  érìgeons  vingt  nouvelles 
„  jurisdictioiis  consulaires^  qui  seront  établies  dans  les 
fy  Afilles  du  Mans ,  Rennes  j  F'annes  ,  Narbonne,  Montaur 
,,  5a/i,  Nismes,  Safntes  ,  Angouléme  y  Grenoble  ^  Vienne  y 
„  Chaumont  y  Nex^ers^  Caen^  jHengon^  Bayeùx ,  f^ire, 
^,  Arles  p  Alby  y  jigde  et  Saint-Quentin ,  et  composées 
,,  chacune  jurisdiction  d' un  premier  Juge  des  marchands , 
9t  et  de  quatre  consuls  des  dits  marchands  ,,• 

Concludasi  che  non  fu  nell*  anno  i56S ,  ma  nel  1710 
che  Tidesi  generalizzata  1'  istituzione  de*  giudici  e  consoli 
in  Francia  ,  e  che  ciò  nonarvenne  per  opera  di  Carlo  IX <, 
né  de*  suoi  successori  con  P  obliqua  veduta  di  semìnsire  la 
zizzania  fra  i  componenti  i  comuni  ;  ma  invece  accadde 
sotto  11  regno  di  Lodovico  XIV ,  e  sotto  il  ministero  di 
Colbert,  allorché  nulla  era  più  da  temersi  dai  soggiogati 
municipii ,  e  molto  alP  opposto  speravasi  dall' incremento 
e  diffusione  del  commercio  e  dell'industria,  costanti  og- 

(39)  Code  Marchand  ec  page  i34. 
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geCti  della  éòUecitiidine  e^  predileQone  di  qael  aimaxea  o 
del  Bao  mmiBtra,  ricoome  apparisce  da  tutti  i  provvedi- 
meli ti  e  leggi  di  quell'epoca  ,  e  dal  nome  stesso  di  CoU 
bbrtismo  rimasto  al  sistema  economico  di  protesione  escla^ 
siva  alle  manifatture  ed  al  traffico. 

Per  legge  del  i6  Agosto  1790  (4o)  vennero  abolite  in 
Francia' le  giurisdizioni  consolari  ,  a  cui  furono  sostituiti  i 
tiibunali  di  commercio ,  istituzione  non  molto  dissimile  ^ 
e 'che  ha^^ronservato.  i  principali  caratteri  della  prima:  e 
qui'  rimane  com|)iuta  V  istoria  de'  Giudici  coiuoli ,  e  con 
«essa  la  rettificas^one  de'fatti  avanzati  in  proposito  dal  nor 
«tuo  Autore.  —  Ma  se  mentre  ho  tentato  di  correggere  al- 
trui y  avessi  errato  io  stesso  ,  accoglierò  con  riconoscenza 
le  giuste  e  libere  censure  permesse  ad  ognuno  nella  scien- 
tifica repubblica.  •^  scinms  ,  et  hanc  yeniam  peiimusque  » 
damusque  vicissim — 

Avv.  Gio.  CkwtmKLLi. 

(40)  ifmiveau  oommeniaire  pttr  M»  Jotts»e^  ec.  naufelU  éàUion  eorrigée  ef 
ai^nuHlée  des  Lais,  Arvéts,  déclaratious,  et  proclamations  tur  U  commerce  de^ 
puis  l'jSgjusijiien  iSoi,  Mar seilie,  ìÒo2 pag,  3/{0. 


Lettera  del  professore  GIOVANNI  CàRUIGNANI  ,  air  amico  e 
collega  suo  Professor  Giovanni  Rosini  ,  sul  vero  senio  di  quel  verso 
ili  Dante  ^^  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  ,,.  Pisa  1826,  iip^ 
Nistri.  8'.  di  pag.  jj. 

Risposta  del  professore  GIOVARNI  RosiNi  alla  lettera  dell'  a- 
jtt/cs  C'collega  suo  prof.  GiO«  GARHIGHANI  sul  vero  senso  di  quel  verso 
di  DatUe^  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiuao  ,»•  Pisa  1826  CO' 
parrò  8.°'pag.  55. 

Cenno  sulla  vera  intelligenza  del  verso  di  Dante  <<  Poscia  pia 
che  il  dolor  potè  il  disiano  „  di  G.  Peps,  già  colonnello  napoletano» 
Firenze  1Q26.  presso  G.  Molini  8.*  pag.  ai. 

Considerazioni  del  professore  GIUSEPPE  GAZZCRI  intomo  ai 
vero  senso  di  quel  veno  di  tìante  <<  Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  di* 
giano  ,,.  Firenze  i8i6.  Tip,  Pezzati  S.""  di  pag.  16.' 

Aspettava mo  ,  per  rendere  conto  di  qaesti  scritti  diversi ,  eia- 
SCUDO  de'qaali  si  distingue  per  osseryaaioni  o  sòlide  oiogeguos^juna 
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8p«ci«  é'ktiimai0  dalh  questione  ia  e»i  trattaU,  tUso  »  per  qiMiDto 
ci  si  4ltoe  9  cUi  lasrehete  Gargsllo.  Il  dono  improYfiso  »  che  ci  è  stato 
faUo  delle  diis  lettere  che  qai  rechiamo ,  ha  cangiate  le  nostre  riso* 
ÌMS(mi4  Essa  oiMengono  un  voto»  di  cai  non  potremmo  senza  rim- 
provero ritardare  al  publico  la  conoscensa.  Se  non  che  ^  dopo  antal 
V4H0  I  qaalaoqoe  cosa  noi  aggiagneasiiao  parrebbe  soTcrchia  ;  e  gli 
autori  tiessi  degli  scritti  annunciati  chiameranno  'savio  il  nostro 
stJènaio. 

M  direttore  deW  Antologia  y  DOMENICO  VALKAIAML 

Quando  io  ?i  lessi  la  risposta  del  celebre  Cavalier  Monti  all'in-* 
chiesta  da  me  fattagli  del  suo  parere,  circa  la  magra  qnisiione  allora 
i  fra  noi  y  snli'  intelligenia  del  verso  di  Dante  i 


Poscia  pili  che  il  dolor  potè  il  digiuno , 

¥01  mi  [appste  sabito  il  vostro  desiderio  di  pabblicarla  neil'  Anto- 
logie  I  e  mi  stimolaste  ad  an  tempo  a  dimandarne  la  permissione  al 
mio  illustre  amico.  Glie  la  dimandai  di  fatto,  ed  egli  mi  accordò  cor*» 
tesemeiite  che  la  sua  lettera,  benché  seritta  con  tutt'altra  intensione^ 
potesse  da  me  darsi  alle  stampe  nel  vostro  accreditato  giornale. 

'  Ora  donqne ,  signor  Direttore ,  invece  di  una  sola  IctCcra  del 
Cavalier  Monti ,  io  ve  ne  mando  doe ,  perché  si  aggirano  esrtrambe 
saiio  stesso  argomento,  e  perchè  non  potrebbe  stare  la  prima  sansa 
la  seconda.  E  sono  d' avviso  che  il  pubblica  ne  sapré  baon  grado  a 
me  che  le  ho  fadte  nascere,  ed  a  voi  che  avete  procurato  di  fiarglicoa 
an  dono*  Intatti ,  se  ben  si  considera  la  cosa ,  é  questo  un  vero  dona 
che  voi  gli  fate,  perchè  volendo  esser  giasti,  nessun  giudìslo  in  Ita» 
Uà  debbo  aver  maggior  peso  in  queste  materie  di  quello  del  Monti  ^ 
che  può  dirsi  con  tutta  verità  V  Entello  della  nostra  lelteratara  ;  a 
cresce  ancora  molto  V  antorìtò  di  un  tal  gtadìee ,  quando  si  tratta 
delP infelKgenza  degli  alti  sensi  del  'divino  Aiighicrt,  il  di  cui  ma» 
raviglioso  poema  nessuno  ha  dato  prove  finora  di  uTeve  atudiatoi  a 
profondamente  sentito  al  pari  dei  Monti.         ' 

Mio  caro  amico 

Milano  i8.  Cennajo  r8i6L 

17na  lettera  del  Resini  mi  avara'  già  sìgnifieata  ia  giferra  diche' 
arde  tutta  la  toscana  letteratura  su  quel  terso  di  Dante,  l^idapiù 
che  il  dolor  potè  il  digiuno  ;  e  per  alf  ra  lettera  del  Hiceoiiiii  ai  heU 
lotti  so  ch'egli  stesso  eccitatore  dell'  incendio  se  ne  tira  in  disparte. 


Digitized  by 


Google 


{Protestando  di  non  Tolergittare  parole  in  difiMa  delPofìiikme  im 
esso  risuscitata  che  Ugolino  sì  dÌTorasse  ì  propriì  figli.  Hel  che  lodo 
il  suo  senno  :  perchè  quella  chiosa  ,  per  mio  sentire ,  mette  in  cam- 
po un  pensiero  troppo  pieno  d' orrore  ,  e  non  è  maraviglia  se  per  cii 
riiiiMse  dimenticata  ,  ansi  derìM.  Nella  nurrasiooe  di  qael  terribii» 
fatlfì,  quale  si  è  l' intensione  del  poeta  ?  Sicorainente  quella  di  de* 
star  lH<>nme  e  compassione.  Ora  a  me  pare  che  lo  spettacolo  d'ttB' 
padre  che  divora  i  saoi  figli  spegna  tutto  d*  uti  tratto  e  negli  occhi 
il  pianto  ,  e  nel  cuore  U  compassione  ;  pare  che  Ugolino  mi  si  pre- 
senti iron  pia  come  nomo  di  alto  animo  nella  sTentara»  oaa  come 
fiera  di  tolta  brutale  natura  t  la  pietà  converteai  in  raccapriccio |  e 
Pé^trttt»  trsgico  è  tutto  perduto.  Ciò  è  poco.  Esce  fuori  di  tutti  i  ter- 
mini del  verisimile  che  un  padre  al  ricordo  di  quel  bestiale  tuo  fatto 
^gg'Q^g^  anche  t' orrore  di  raccontarlo:  perciocché  quelle  parole 
nnn  sono  in  bocca  di  Dante  y  ma  di  Ugolino.  Ed  un  padre  che  narri 
di  esser  trascorso  ad  un  eccesso  si  orrendo ,  e  T  accenni  sensa  porri 
una  parola ,  che  ne  faccia  io  qualche  modo  la  scusa,  sensa  sillaba^ 
che  ne  diminuisca  Torrore,  costui  non  merita  più  né  stilla  di  pianto^ 
ne  favilla  di  commiserasione.  Si  fa  ancora  inuansi  al  pensiero  un'  Al- 
tra considerasione  ,  che  a  me  sembra  di  molto  peso*  Il  fiuti  ruccontu 
che  dopo  otto  giorni  fu  aperta  la  carcere  di  quei  cinque  infelici  f  a 
vi  ai  trovarono  tutti  morti.  Se  Ugolino  $i  fosse  fieramente  pasciuto 
della  carne  de' suoi  figliuoli  ,  primieramente  non  ai  aarebbe  trovatoci 
morto  ancor  esso  t  in  secondo  luogo  sarebbero  apparsi  nelle  membra 
smossicate  de'suoi  figli  visibili  i  segni  di  quel  suo  bestiai  nutrimento: 
e-un  simile  fatto  non  sarebbesi  dalla  storia  taciuto.  Mei  suo  sitenaio 
adunque  su  questo  punto  ^  chi  mal  può  creder  Dante  si  povera  di 
giudi sio  da  inventarsi  tutto  di  suo  capo  un  tal  fatto  con  tanto  dtsoa- 
ptto  d' interesse  e  di  compassione  verso  i  1  protagonista  di  tanta  tra- 
gedia ?  Per  queste  considerasioni ,  alle  quali  se  avessi  osio  e  pia 
voglia  potrei  dare  maggior  luce  e  più  peso,  io  reputo  miglior  con- 
siglio il  non  partirsi  dalla  chiosa  comune,  tutto  che  mi  contenti  poco 
il  dover  ammettere  che  nei  dar  morte  a  Ugolino  fu  più  potente  la 
fame  che  il  dolore ,  parendomi  che  sarebbe  stato  più  nobile  ,  e  più 
pietoso  sentimento  il  contrarlo.  Fu  per  ciò  che  alior  quando  l' edi* 
toro  del  codice  Bartoliniano  mi  mostrò  la  lesione  eh'  ivi  si  trota  i 
Poiché  il  dolor  potè  piU  che  il  digiuno  ,  parvemi  cbe  questa  ri- 
spondesse perfettamente  all'  antico  mio  pensamento ,  e  confesso 
.ohe  il  cuora  l' accaressò»  a  ne  dirò  subito  la  ragione.  Ugolino  in  quel 
passo  f  9  ben  meditarlo  ,  non  prende  a  narrare  a'  egli  morisse  pia 
ài  fama  cba  di  dolora*  Dopo  i  terribili  tarai 
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ogmoo  rade  eaente  da  ai  cbe  il  mìievo  è  dannalo  a  morire  di  fa- 
me t  e  il  poeta  dicendo  appreaao  che  a  farlo  morire  potè ,  pi&  che  il 
dolore ,  il  difiano  1  direbbe  com  aaperflaa ,  perchè  il  onore  deli'  a- 
•eollanle  l'ha  gii  preaentitai  e  Dante  non  usa  perdere  parole  in  cose 
già  ehiare.  Il  feno  adonqne  Poiché  il  dolor  potè  pia  che  il  digiuno, 
eeoondo  la  leaione  del  codice  Bartoliniano ,  non  mira  a  far  noto  se  la 
morte  di  Ugolino  fa  più  ejSEetto  del  dolore  che  del  digiano ,  ma  a 
jrender  ragione  del  come ,  oltre  tatto  le  forae  della  natura  ,  egli  ab- 
bia potato  sopraTvifere  tre  giorni  a'  laoi  figli  morti  tra  il  quinto  di 
e  il  $eUo,  E  di  ?ero  per  consenso  di  tatti  i  fisici  è  dimostrato  che 
aeaaa  alimento  non  regge  si  lango  tempo  la  fitai  né  senia  il  concorso 
di  qualche  caasa  morale  straordinaria  ,  come  appanto  il  dolore ,  il 
quale  secondo  che  Galeno*  e  tutta  la  sua  scoola  c'insegna,  con- 
centrando gli  nmoriy  ritarda  l'effetto  dell'inedia  che  li  dissecca. 
Avendo  dunque  detto  Ugolino  che  brancolando  gii  cieco  tu  i  ca« 
daveri  de'  suoi  figli  seguitò  a  chiamarli  tre  giorni  dopo  la  loro 
morte ,  rende  ragione  dell'  aver  potato  durare  la  vita  tre  giorni  pi& 
che  i  suoi  figli ,  e  la  ragione  si  è  che  il  dolore  fb  plA  potente  a  te- 
nerlo vivo  I  che  la  fame  ad  ucciderlo  »  e  con  questo  tratto  egli  di  al 
suo  dolore  oim  forca  quasi  sopranatura ,  e  raddoppia  mirabilmente 
in  chi  rode  ,  la  compassione-»  laddove  la  contraria  leaione  del  di- 
giuno più  potente  che  il  dolore  l'estingue. 

Se  la  variante  Bartoliniana  e  la  mia  chiosa  non  vi  garbano  ,  io 
non  mi  ostinerò  a  difenderla  »  solo  che  concediate  esservi  maggior 
decoro  ed  affetto  che  nella  comune.  E  qui  ponete  atteniione  a  quelle 
pietose  parole  di  Ugolino,  e  <re  dì  li  chiamai  poiché  fur  morii.  Sì  può 
avere  il  cuore  di  credere  che  quel  povero  padre  dolorosamente  chia- 
maDclo  i  morti  suoi  figli  se  li  mangiasse  7  G>me  accordare  tanta  te- 
neressa  con  tanta  bruta  liti  ? 

Eccovi  currenli  calamo  la  mia  risposta  alla  dimanda  fattami. 
E  sappiatene  grado,  perchè  sono  mesi  ed  anni  che  per  riguardo 
alla  mia  debole  vista  non  ho  scritto  lettera  cosi  lunga  ,  oc. 

<'  Milano  sa  Febbrajo  sSsCu 

Non  so  vedeife  qual  lode  mi  possa  venire  dal  render  pubblica 
la  lettera  in  cui  vi  esposi ,  per  contentarvi,  la  mia  opinione  sul  tanto 
disputato  versò  di  Dante  , 

Poscia  più  che  il  dolor  potè  il  digiwu>^ 
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Qaelia  lettera  (  iiafÉfetiD  liene)  feteiflto  leaia  alcalMi  di  quelle 
care  che  8Ì6aol  porre  alte  cose  deètiAate  a4la^alata{m^  e 4'oooreTole 
giudisio  che  Toi  e  rrostri  amici  oe  porlàte,  procedendo  d»  «Dtmi  beo 
disposti  a  beDevoIenla,  noo  mi  tranquilla.  Tatta  Yolta  dovendosi  coi 
cortesi  esser  cortese,  anche  quando  si  corre  pericolo  di  8capit«rne, 
lo  non  so  farvi  niego  della  dimanda  fattami  di  pBbblicarla.  Ma  toi 
non  siate  si  corrivo  nell' accentare  la  lesione  Bartoliniana  da  me  loda- 
ta :  perchè  tatto  posatamente  considerato ,  ni'  è  airr-iso  ohe  la  cerna- 
ne sia  da  preferirsi.  Vero  è  che  qaesta  ,  aeieondo  la  chiosa  di  quasi 
tatti  gli  espositori,  non  fa  molto  onore  al  dolor  d'Ugolino ,  mettendo 
con  erroneo  giudizio  ad  una  stessa  bilancia  l^cfietto  del  dolore  e  del 
digiuno ,  e  spiegando  che  questo  fa  piii  potente  di  quello  a  inrìvarlo 
della  vita  i  il  che  per  certo  non  imprime  nell'  animo  qneU'  alta  idea 
che  ognuno  s' aspetta  del  disperato  dolor  che  il  cor  gli  preme.  Ma 
bene  e  fòrtemente  V  imprimerà  ,  se  si  considera  questo  dolore  non 
come  mezzo  ad  ucciderlo,  ma  come  mezzo  a  farlo  sopra  vvivero  tre 
giorni  alla  morte  de'  cari  suoi  figli  :  essendo  verità  incootrastabile 
che  ne'  forti  caratteri  una  grande  passione  som#ninistni  forze  sopra- 
naturali a  poter  resistere  all'  ultima  dissoluzione  dell'  esistensa*  11 
che  intese  assai  bene  Torquato  là  dovè  disse: 

Oh  che  sanguigna  e  spaziosa  porta 
Fa  r  una  e  V  altra  spada  ovunque  giunga 
ffeW  armi  e  nelle  carni  i  E  se  la  vita 
Non  esce  »  sdfigno  Ilenia  al  petto  unita, 

E  là  pare  j  ove  parlando  di  Sveno  cantò  : 

La  9iia  nò ,  ma  ia  virtù  sostenta 
Quel  eadat^ero  indomito  e/erocé» 

E  allo  steeso  effetto  di  valor  '  disperato  convien  riferire  quei  tersi 

Moriva  Argante  ye  tal  moria  qual  visse, 
Minacciava  morendo ,  e  non  ianguùi. 

Dietro  le  quali  osservazioni,  tratte  dal  fondo  vero  della  fisica  e  della 
morale  |  ecco  l' interpretazione  che  ,  dividendomi  da  tutti  gli  esposi- 
tori (  e  credo  non  ingannarmi  )  io  dò  al  verso  in  questione  t  Poscia 
più  che  il  dolor  potè  il  digiuno  :  cioè  :  Dopo  essere  io  sopravvissuto 
tre  giorni  a'  mieijigli ,  dopo  averli  per  tutto  quello  spazio  di  Sem* 
pp pietosamente  chiamati',  barcollando  già  cieco  sovra  i  toro  cada<^ 
veri,  finalmente  più  che  la/orza  del  dolore  e  del  furore  a  tenera' 
mi  vivo,  fu  potente  la  forza  della  fame  a  dàrrkt  'la  mérie.  Gon 
qaesta  interpretazione  a  me  pare  che  il  dolore  di  Ugolino  acquisti 
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«Ite  qvaiità  di  gnuidéna  che  la  pie  Mi  pmi  darti ,  e  «ha  «alvi  qaal 
misero  dalia  tacoia  di  «Mar  morto  più  di  iuna  ebadi  datare.,  roeo« 
tre  appanlo  perche  fu  ioinieiiso  il  eoo  dolore,  ed  immensa  U  «oa  di« 
eperaiione  ,  potè  in  lai  operarti  il  prodigio  di  render  vano  per  tre 
giorai  refttlo  ierribiie  della  fame.  QueaU  è  la  finale  opinione  in  cui 
aooo  fermo.  Quantii  M'  altra  dell'  essersi  egli  pasciuto  della  carne 
de'saoi  proprii  figlia  crsdo  di  avere  apiegato  abbastanaa  nell'altra 
mia  lettera  V  orrore  di  queata  eena*  Salutate  cariasioMiafteiita  gli 
aaaieii  ed  amate  il  vostro 

V.  MONTt. 


Continuazione  delia  StorjA  d'  Itaua  dal  fine  di  quella  del  6«ic» 
ciardini  sino  al  1789. 

ProgeUo  di  soitoscriuome. 

Parigi,  16  Gennai jo  i826« 
Pregiatissimo  Signore , 

^  L'  amicitia  »  cbe  mi  lega  al  sig.  CARLO  BOTTA  antore  della  Sto- 
ria dell'  Indipendenza  d'America ,  e  di  quella  recentissima  d' Italia 
dal  1789  al  i8i4i  diegli  occasione ,  sono  oramai  3  anni ,  di  comma- 
Bicarmi  un  suo  pensiero;  ed  eradi  scrivere  la  Storia  d' Italia  dal  fine 
di  quella  del  Guicciardini  fino  al  1789.  Ma  imperiosi  motivi  non  tar- 
darono a  costringere  l' illustre  letterato  ad  assumere  altre  moliìpli- 
cate  occupaaiooii  per  le  quali  gii  ser^brava  doversi  abbandonare  ogni 
aperautaicbe  la  manifestata  intensione  potesse  esser  compiuta^  quan- 
do per  desiderio  proprio  ,  e  per  eccitamento  d*  individui  i  più  rag- 
guardevoli io  pensai  y  cbe  nessuna  cura  si  dovesse  ommettere  per 
if  laccare  il  sig.  Girlo  Botta  da'saoi  lavori  attuali  richiamandolo  esclu- 
aivamente  all' esecuzione  del  suo  progetto. 

Perciò  j  dopo  varie  istante  ,  e  replicate  proposte  mi  sono  riso- 
lato H  ricercare  tra  le  persone  y  cbe  mi  sono  cognite  per  relazioni 
d'amicisia  o  per  ripntasione  d*  animo  favorevole  alla  buona  lettera- 
tura,  un  ristreito  numero  d'uomini  zelanti  della  gloria  d'Italia,  che 
meco  vogliano  coooorrere  ad  assicnrarc-le  spese  delia  (unga  e  diffi- 
cile fatica  ;  e  nello  atesao  tempo  ho  interriate  il  sig.  Carlo  Botta 
sulle  definitive  sue  disposìaioni  intorno  all'antica  sua  idea. 

La  risposta  di  questo  serittore  Don  poteva  non  esser  degna  di 
quei  sentimenti ,  de' quali  al  lomiaose  prove  hanno  avuto  le  lettere 
italiane*  Ve  ne  mando»  Signore»  qulannasso  una  copia  ;  e  quesU  ,  più 
che  le  diieaptefliaioiii^  yì  farà  dùarameoteeonoscere  fuantoai  debba 
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desiderare  che  l'aatore  mIo  del  tasto  peoetero  lo  condaca  ad  elblUn 
egli  la  dì  cai  pennn  è  tanto  esercitata  nel  genere  storico ,  e  già  cosi 
famosa  nei  dae  mondi. 

Le  condì  sioni  della  sottoscri  sione  sono  espresse  nei  prospetto 
qai  annesso  Iilon  é  questa  intrapresa  dì  specolasioive ,  o  di  lucro  ;  ma 
di  liberalità  e  d*  amore  per  le  lettere.  Sotto  si  nobile  aspetto  dovete 
trota  ria  degna  del  TORtro  noipe ,  e  confacente  ai  sentimenti  elerati 
del  vostro  cuore.  Questa  ^tica  sari  T  ultima  del  Sig.  Carlo  Botta  ;  e 
siccome  egli  vuole  cbe  sia  condotta  con  quella  magi^ior  perfesione  j 
di  cui  possa  essere  capace,  e  cke ricliiede  l' importantissima  materia^ 
così  grande  del  pari  sarà  I'  onore,  che  ne  ridonderà  a  noi,  pe' quali 
l'opera  verrà  in  luce ,  e  larga  la  riconoscenza  della  Italia,  e  del 
mondo  letterario,  a  cui  l'avremo  procurata. 

Aspetto  con  confidensa  ,  signore  ,  la  vostra  favorevole  risposta, 
e  vi  prego  non  solo  di  mandare  con  essa  la  vostra  adesione  ,  ma  d'in- 
vitare a  concorrervi  ancbe  i  vostri  amici  capaci  di  appressare  come 
voi  gli  onorevoli  risultati  dell'  intento  che  ci  proponiamo. 

Ho  r  onore  dì  protestarmi  colla  più  profonda  stima. 
D.  V.  S. 

L'  osseq.  e  devot.  Servo 
G.  T.  LlTTAROk 

li.  B.  Le  risposte  saranno  indirtssate  al  sig. 
Caccia  ,  Banchiere  a  Parigi  ,  Bue  JBTeuw-eU* 
Petits  Champs  N.*  60. 

Lettera  del  sig.  CARLO  BOTTA  ai  C.  T.  LiTTARDf. 

Parigi  y  16  Genna)o  i8a& 
Carissimo  Amico. 

,y  Voi  mi  domandate  ,  se  continuo  nel  proposito  di  scrìvere  la 
y,  Storia  d' Italia  dandole  principio  dal  momento  ,  in  coi  la  lasciò  il 
yy  Guicciardini ,  e  condncendola  sino  al  1789,  in  cui  la  ripresi  io  me* 
jy  desimo  ;  il  che  comprende  un  periodo  di  aSo  anni.  Rispondendo  al 
y,  vostro  grazioso  invito  vi  dico,  cbe  mia  intensione  è  sempre  di  scru 
;,  vere  questa  stòria  per  la  quale  bo  già  adunato,  e  tuttavia  sto  adu- 
^y  nando  di  molta  materia.  Ma  sino  a  questo  punto  se  si  eccettuano 
y,  le  meditasioni  mie  sopra  tale  soggetto ,  meditasioni  che  già  mi 
,,  bau  fatto  scorgere  di  quanta  utilità  e  diletto  sia  per  riuscire  al 
y,  pubblico  y  io  Tcramente  non  ho  ancor  mésso  mano  all'  opera;  non 
,1  che  voglia  non  ne  avessi ,  che  T  aveva  ansi  grandissima  ,  ma  per 
yy  essere  stato  impedito  y  correndo  questi  tre  ultimi  anni,  da  altre 
99  gravi  »  e  pur  tròppo  incresciose  occnpationi.  Ma  prevedo  di  poter* 
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;;,.  ma  aodìAlirt  di  ^«nto  ■mJvtidério,  le  mie  ooodifiioiii  non  etsen* 
^  do  tali  y  che  mi  possano  prociarare  qaell'  osio  ,  e  spella  quieta 
,,  à'  aniiBO  j  cbe  sono  oeceasari  per  comporre  no'  opera  si  looga»  si 
^  faticosa  ,  e  per  cosi  dire  atlaotica.  Pare  io  ,  tanto  è  i'  ardore  che 
„  mi  sento,  la  conAurei  j  se  qoell'  otto ,  e  quella  quiete  aTessi.  E 
,f  qnantanqoe  ella  debba  ,  per  qfuntoaytiso  ,  crescere  in  8  colami 
ff  9mtki  beo  grossi  di  foroia  »&%  mi  confiderei  di  poterla  terminare 
^  in  sei  anni. 

.  <<.  fle  fa  di  mestiero  ,  ebe  io  entri  in  longo  discorso  per  dimo- 
,9  strarTi  la  graiidesaa  dei  soggetto  di  cai  ai  tratta  •  ». .  Pnre'>  too- 
^  caMo  solamente  i  sapremi  capi ,  la  continnasioDe  delle  gara  tra 
99  Francesco  1.  re  di  Francia  e  Carlo  V.imperatore  e  tra  i  Iprosne- 
fj  ù9$aari ,  g^re  cagione  di  tanto  sangue  principalmente  in  Piemonto 
Pf  e  nello  stato  di  Milano  ;  le  riTolusioni  di  Napoli,  quelle  di  Genota, 
^  i  modi  usati  dai  Medici  per  istabilirsi  il  principato  di  Toscana  ; 
P,  r  assedio  e  la  distrusione  della  repubblica  di  Siena;  il  concilio  di 
Pf  Trento  colle  sue  conseguenie  :  I  regni  di  Unti  sommi  Poétefici 
PP  da  Paolo  III  a  Pio  Vl.^  Pontefici  di  cai  sono  celebri  le  memorie 
p,  come  furono  di  gran  momento  le  aaioni^  i  regni  ancora  dei  principi 
pp  di  Safoja  massimamente  di  £mma«ael  Filiberto  di  tanto  glorioaK 
pp  qsemoria  ;  i  regni  finalmente  di  Carlo  e  Ferdinando  di  Borbone  in 
PP  Napoli  V  uno  e  l' altro  memorabili  per  utili  riforme  ;  gì'  insulti 
j,  della  Porla  ottomana  contra  Vanesia,  le  guerre  di  Cipro,  diCan- 
^,  dia  ,  di  CorfA  e  di  Malta;  quelle  sorte  più  tardi  per  le  snecessiotii 
99  di  Spagna ,  d' Austria  e  di  Polonia  ;  ì  bepefisi  di  Maria  Teresa  e  di 
^  Giuseppe  li.  nello  stato  di  Milano  ;  di  Ferdinando  Mediceo ,  di 
99  Iicoppldo  e  FerdinaifdQ  Austriaci  in  Toscana;  in  un  colla  Taria** 
99  aione  delle  opinioni ,  delle  lettere  ,  delle' sciense  e  delle  arti  ^ctm 
99  mano  un  cumulo  di  cose  tale  che  dissubo  é  di  lui  wag^ore9 
99  pochi  uguali. 

^*  Io  poi ,  seri  rendo  questa  storia  ,  m' ingegnerei  di  ordinar  la 
^- malaria  e  lo  stile  per  modo  che  imitando  il  iSmre  per  quanto  mi  fin 
^,  possibile  di  quel  gran  maestro  del  Guicetardinii,  la  mia  potesse  fan 
9^  seguito  alla  sua  ,  e  ,  per  cosi  dire,  corpo  con  essa.  Dal  cben^  oa-» 
,9  scerebbe  una  narraaione  compiuta  delle  cose  d' Italia  qtiasi  tott4 
99  dell'  istessa  mano  e  consenaiente  col  principio  di  lei ,  doe  colla 
99  parte  scritta  dallo  storico  fiorentino  »  periodo  pieno  di  ai  grari  no- 
99  cidsiati,9  cbe  Je  forme  dell'Italia  ne  furono  dc4  Intto  cambiate  9  a 
99  fé  la  medesima  trapasso  dallo  stato ,  in  cui.raTeva  lasciata  il  msh*. 
PP  dio  oy.o  9  etfo  stato  moderno.  Beato  ccjui ,  se  a  me- jarà  4ii<l^tio , 
19, Ài  qpiàfi  t^^^  ordire  questa  nobile  teli»  p^r  amwavfetramcntAliejli 
T»  ZU^  FMrmo.  io 
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,,  uomioi  j  «din  pvo «  gloria  dell'. iUliuia  lètleriitnni.:  LimA  èaii*) 
»,  e  state  sano.    .  ^  -     ,i    »     '> 

Soltoaoritto.  CamiO  Bom,     •  > 

.  Copia  d'iUiraleiiara^ielsìg.CàALìO  BorrtAaili  stesso. 

•     •  •'        (1      •     .    ....    .:      ■.    .'  :  •'•'i»  '. 

•Parigi  j  fl^;'GeDMJo  ti^^ig.  •  '• 

.  '•>>  ni  ,• 

^,  Rii^graiiaiidOTi  dtiV  afifesiooe ,  che  portate  a  ma* ,  ed  •'  a'' miei 
^  scritti /ri:  dico  9  cbe  accMoed  eseguirò  vblentiari  >  in  tcttto'clie  mi 
lyiconc^ais;  le  oaDdìiioot  espresset'iiellaireift^ra' lettera  ,^'Del  t^ostro 
yv  prospetto. dei  17* 'del  oofrenteigeB Da ioi  "   •  ì  .1  .«hi'i  ,* 

Sóttbsorittoi  CARlìa  BdTl'À^  '    t 

PaÒSPKTTO..  r      '     .    •  «  SI  I    ^. 

Art.  I.*  ÉaperU  in  Parigi  presso  il  sig.  Caccia  bandiTere  ed 
1U¥>  dei' reggenti  della  baooa  dì  Fraocia  («Rae  ti^iive-des  'pettU*- 
cbaoips  n.  60)  uua^sottoscrioioiie  per  le  spese  iiWcéìSttrie  allii  compo^ 
•isiooe  e  pubblicasioiie  della  Storia  gè  néra  le'd  "^Italia,  cbe^  il  sìg.  Ciarlo 
Botta  bacOQSfotitaa'sctiVere  in  coatiiitfaai<^De>  di  que<lla  deC^GniG^ 
daj'diiii  fino  al  1789.  1  ■/         :  .       .         /l  .. 

Questa  opera  sarà  composta  dì  otto  Telami  almeno yili'grahde 
ottavo  di  5oo.  pagine  circa. 

9.*  La  sottoscricìone  è  limitata  a  ceftto  atiotii  di  cento  fratochi 
ciascuna  per  anno  pagnbUi  per  sei  anni  a  comindlare'  dal  i.i**  Maggio 
prossimo  venturo,  epoca  in  cui  la  prima  ratti'dovrà  bro varai  estkìtat 
a'niani  del  prefato  sig.  Caccia. 

La  forinola  della  sol  tose  riitone  dovrà  essere  co  nformef  at  mo^ 
dello  ,  anoesso  al  presente  prospetto.  •  '      .  tr 

.  3.*  Per  effettuare  i  iovo  pagamenti  I  sosdfl ttoH  dovranno.fkr  rimet- 
tere in  Parigi  al  sig.  Càccia  il  danaro  corrrsfMtndente  eli  e  ioro  àtion», 
o  spedire  a  questo  banchiere  mandati  de' quali  sarà  fatto  ritorno-  a 
obi' gli  avrà  spediti  nel  caso  non  fossero  pagati ,  ' Se nla  obbligo  akmoa 
di  garantigia  ne  di  protesto  per  parte  del  sig;  Caccia. 

4-''  ^^  stato  dei  descrittori  sarà  esteso  secondo  i'  ordine  delle 
sottoscrifiioni  In  P^^gi.  Quelle  ,  che  oltrepasseranno  la  centesima  , 
saran  riguardate  tktùe  nulle',  e  rispedite  a  chi  le  avrà  rimesée'cA  da*» 
naroo  obi  mandati  ,  che  poteiisero  esservi  stati  annessi^  *"  '  •     • 

BJ*  ti  prodotto  dell«  sottoscrisioni  sarà  diviso  in  due  parti'.  «^  * 
La  prima  di  seimila  firafeohi  annui  sarà  .rimessa  a  rate*  ibèìIkttaU 
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diSoofiniBdiiiriina  al  slg.  Carlo  Botta  percM.ferTa  a  pormeticrglì 
di  dedicarsi  ioteramente  al  la? oro  che  intraprenderà. 

La  feconda  sarà  tenuta  io  riserbo  per  procedere  al  principio 
della  stampa  dell'  opera  ,  qaando  dovrà  esegnirsi. 

6.**  Il  sjg.  Curio  Botta  arendo  contratto  T  obbligo  di  mettere  a 
dispoaiaiono  dei  soscrittori  il  manoscritto  della  sua  opera  volaine  per 
Tolome  ,  questi  saranno  consegnati  in  Parigi  al  sottoscritto  ,  o  a  chi 
esso  deputerà  ,  in  modo  tale  che  il  manoscritto  del  primo  volume  si 
trovi  consegnato  al  più  tardi  al  i.''  Luglio  1827  |  T  ultimo  nel  corso 
del  i832. 

7."  TostocM  la  consegna  di  an  volume  sarà  effettuata  i  soscrit* 
tori  ne  saranno  avvertiti  individualmente  per  lettera. 

8.^  La  stampa  dell'opera  sarà  eseguita  sotto  gli  occhi  j  e  per 
cura  del  sig.  Carlo  Botta ,  ed  il  primo  volume  conterrà  i  nomi  dei 
ioscrittori  per  ordine  d' iscrisioue»  a  meno  d' espresso  avviso  contra^v 
rio  per  parte  de'  predetti* 

9.''  I  contratti  y  per  la  stampa  ,  la  spediaìone,  e  la  vendita  del* 
l'opera  saranno  pi|ssati  dal  sottoscritto,  o  da  chi  esso  delegherà^ 
Ogni  aoicrittore  riceverà  un  escmplsre  dell'  opera  in  carta  velina  a 
misura  della  stampa  dei  volumi. 

10/  Lo  scopo  della  sottoscriaione  essendo  soltanto  di  procu- 
rare alla  letteratura  un' opera,  di  cui  manca,  resta  detcrminato, 
ohe  »  rimborsate  le  asioni  de'  soscrittori,  tutto  il  prodotto  della  f  eu. 
dita,  egualmente  che  la  proprietà  della  storia  perle  ristampe,  do- 
Tranne  abbandonarsi  all' autore* 

II*.  Appisna  saran  giunte  al  sig.  Caccia  sessanta  sottoscriùonl 
ne  sarà  dato  avviso  da  questo  banchiere  al  sig.  Carlo  Botta  /  e  da  un 
tale  giorco  correrà  verso  quest'  ultimo  V  obbligo  de'  5oo.  fir.  luea*. 
suali*. 

la.*"  A.lla  fine  della  stampa  dell'opera  ogni  soscrittore  riceverà 
un  succinto  di  tutte  le  operazioni  eseguite*  Ma  su  di  ciò  come  sulle 
altre  clausole ,  s' intende  che  tutto  sarà  rimesso  alla  buona  fede  di 
chi  dirigerà  le  dette  operasioni ,  per  le  quali  quest'  ultimo  non  sari 
sottomesso  ad  alcun  rendimento  di  conti* 
Parigi  17*  Gennajo  1826. 

C  T.  LlTTAiLDI. 
ModeUo\di  sMoscrizUme. 

Io  sottoscritto  pagherò  a  mano  del  aig.  Caccia  f  banchiere  a  Pa« 
rigt  (  Eue  neuve  des  petita-champs.  N.*  6o.  )  la  somma  annua  di 
cento  franchi  per  anni  sei  i  quali  icomincieranno  il  i"".  Maggio  182^ 
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e  termiaeraoQo  il  i.^  maggio  i83i.  S questo  per  ooneorrare  ài  prò** 
getto  di  fare  scrivere  e  di  far  pabblicare  dal  sig.  Carlo  Botta  laSto«> 
ria  d' Italia  dal  Gne  di  quella  del  Gaicciardiol  sino  all' anno  1799. 
conformemente  al  prospetto  emesso  in  Parigi  il  17.  Gennajo  18  a6* 


Scelta  di  lettere  familiari  del  commendator  Annniàal  Caro»  Mila- 
no ,  per  GtoTanni  Silvestri.  1825 . 

Jl  nuovo  segretario  italiano  «  ossia  modelli  di  lettere  sopra  ogni 
sorta  d*  argomenti  colle  loro  risposte»  Afilano  per  Giovanni  Sil- 
vestri i8a5. 

La  prima  di  queste  opere  è  nna  naova  e  utilissima  ristampa  f 
con  che  il  Silvestri  adorna  la  sua  biblioteca  scelta  di  opere  italiana 
antiche  e  moderne,  E  si  legge  nel  tomo  CLKIK  di  questa  biblioteca: 
tantoché  noi  ci  rallegriamo  si  col  Silvestri ,  sì  cogl'  italiani  :  col  pri- 
mo y  perchè  adopera  diligente  e  provvido ,  rinnovando  i  buoni  esem* 
plari  :  co'  secondi ,  perchè  non  cessano  dalla  lettura ,  solo  n|esso  a 
ordinar  la  mente  ne'  lodevoli  disegni. 

La  seconda  delle  opeve  suddette  d  stampata  dal  medesimo  Sll- 
Testri  y  ma  non  è  già  inserita  nella  biblioteca  scelta  ,  né  vi  potrebbe 
essere  mai  collocata ,  stantechè  ha  an  altro  scopo  ,  essendo  aolo  un 
formulario  talora  utile,  e  talvolta  curioso  ,  consistendo  di  lettere  da 
mercanti ,  di  lettere  da  giovanetti  verso  i  ior  genitori ,  di  lettere 
d'amanti.  E  s'insegna  da  prima  TortograGa  y  raddoppiando. la  con- 
sonante e  in  proccurarti ,  raddoppiando  la  d  in  contraddire,  benché 
contra  non  abbia  accento  suU'  ultima  sillaba.-  a  far  sillaba  colla  vo- 
cale seguente  quando  la  5  è  sola  o  seguita  da  altre  consonanti  ,  come 
in  mo^le  sfo  e  in  cre-sce-re  ;  e  quindi  a  separarle  in  dis-o-no-rc  e 
tras-met-te-re  ,  senaa  dirci  come  sillaberà  nel  verbo  smettere  ;  te* 
Poi  s' insegna  il  cerimoniale  j  e  qual  carta  si  usi,  come  si  metta  la 
data,  e  qual  si  abbia  a  fare  riscrizione,  il  corpo  della  lettera,  la  sotto  - 
acrtzione,  il  poscritto ,  il  sigillo ,  la  soprascritta:  e  infine  parlando 
dell'  affrancar  le  lettere  s' insegna  una  cosa  tanto  pia  desiderabile  , 
in  quanto  sappiamo  che  i  pia  grandi  non  le  ricevono  se  franche  non 
aieno  ;  vi  si  dice  cioè  :  non  si  sogliono  mai  affrancare  le  lettere  ,  e 
sarebbe  una  incis^iltà  grossolana  il  farlo ,  ad  eccezione  di  quelle 
che  sono  dirette  per  paesi  stranieri*  Tutti  gl'infelici,  privi  di  denaro 
e  di  protezione  y  benediranno  l'autore  di  questo  scritto  se  egli  p.tt& 
render  comuhe  questa  civiltà  precettiva* 
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L'aatore  di  questa  seconda  operetta  à  anonimo.  Né  la  ìieje 
èritioa  f  da  noi  sopra  fattagli ,  non  paò  dispiacergli ,  percbè  es* 
«o  ha  già  il  favore  del  pùbblico ,  come  glielo  dimostra  la  vendi- 
ta del  libro ,  di  cai  è  questa  la  quinta  edÌ£Ìooe»  Da  altra  parte  , 
noi  non  siamo  neppure  inclinati  a  impedire  gli  operosi ,  cbe  in  Italia 
non  possono  essere  frequenti.  Ma  vorremmo  in  tutte  le  cose  ordine 
e  misura  ,  tanto  lungi  dalla  rilassatesaa  quanto  dalla  pedanteria. 
Quanto  pia  non  lode  remmo  noi  il  suddetto  autore  cbe  certo  ba  la  vo« 
lontà  di  giovare  al  pubblico,  se  in  scambio  di  tanti  cerimoniali,  a  vesso 
premesso  al  suo  formulario  di  lettere ,  la  seguente  del  Caro  ,  tutta 
opportuna  a  significare  idi  lui  concetti,  e  stampata  appunto  nei 
medesimo  tempo  e  nei  primo  de' suddetti  volumi  dal  giudiaiosoSiU 
vestri* 

JLnnibal  Caro  a  Giorgio  Vasari  dipintore  a  Firenie. 

di  Koma  alli  1 1  di  Dicembre  i547* 

M' avete  dato  la  vita  a  farmi  vedere  parte  del  commentario 
cbe  avete  scritt  o  degli  artefici  del  disegno ,  cbe  certo  F  bo  letto  con 
grandissimo  piacere  ;  e  mi  par  degno  d'esser  letto  da  ognuno,  per 
la  memoria  cbe  vi  8i.fii  di  molti  uomini  eccellenti  e  per  la  cognisione 
che  se  ne  cava  di  molte  cose  e  de'  varii  tempi ,  per  quel  eh'  io  bo  ve* 
duto  fin  qui ,  e  per  quello  cbe  voi  promettete  nella  sua  tavola.  Par* 
mi  ancora  bene  scritta ,  e  puramente ,  e  con  beile  avvertenxe;  solo 
▼i  desidero  ebe  le  ne  levino  certi  trasportamenti  di  parole  ,  e  certi 
Terbi  posti  nel  fine  talvolta  per  eleganza  ,  che  in  questa  lingua  a  me 
generano  fasjtidio.  In  un'  opera  simile  vorrei  la  scrittura  appunto  co« 
me  il  parlare ,  cioè  cbe  avesse  piuttosto  del  proprio,  cbe  del  meta*> 
forico  o  del  pellegrino,  e  del  corrente  più  cbe  dell'afifettato.  £  que- 
sto è  COSI  veramente,  se  non  in  certi  pochissimi  luoghi ,  i  quali  rileg- 
gendo avvertirete  ,  ed  ammenderete  facilmente.  Del  resto  mi  ralle*- 
grò  con  voi  ,  che  certo  avete  fatta  una  bella  ed  utile  fatica.  £  v'  an- 
nunzio che  sarà  perpetua,  perchè  V  istoria  è  necessaria  ,  e  la  mate<- 
ria  dilettevole.  Dell'amicizia  che  m* avete  acquistata  dell'abate 
Giovan  Matteo,  vi  ringrazio  assai,  eie  me  la  manterrete ,  ve  n'avrò 
obbligo.  Non  bo  tempo  di  ragionar  più  questa  sera  con  voi.  State 
•anoi  e  poiché  siete  ricco  a  bastanza ,  contentatevi ,  e  lasciatevi  ri» 
vedere» 
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Enimmi  storici ,  ostia  /'  arte  di  ritenere  é  di  richiamare  alla  ifi#- 
moria  i  fatti  della  storia  più  utili  e  più  dilettevoli.  Milaoo  pretso 
Ani.  Fort  Stella  e  figli,  i  SiS. 

Questa  operetta  ò  destinata  dall'editore  ad  agassare  utilmento 
e  dilettevolmente  V  ingegno ,  non  solo  de'  giovanetti  |  ina  di  qnalan-' 
que  siasi  colto  leggitore.  Paò  essere  considerata  come  nna  serie  di 
qaadri  tratti  separatamente  da' racconti  storici  y  ne^  quali  il  lettore 
riguardando  s'ioanlma  y  o  a  meditare  della  storia  se  non  l'ha  ob* 
bliata  y  o  a  ricordarsene  mediante  quel  fatte  che  gli  si  ridipinge  in* 
nanzi.  Ellaé  in  somma  utile  a' giovanetti  per  esercitare  la  memo- 
ria ,  dopo  avere  studiato:  giova  a  chi  dipinge  o  a  chi  descrive >  per* 
che  gli  si  offrono  molti  temi  co' loro  acci  denti  ed'  un'  azione  sola  : 
ed  é  opportunissima  a  quelli  che  avendo  debole  memoria  non  pos- 
sono aiutarsi  della  sola  cronologia  per  rammemorare  i  casi  storici  ^ 
stantechè  per  messo  di  simili  quadri  s'  av  vessano  a  ordinare  la  sto- 
ria, non  più  secondo  i  tempi  rappresentati  da  numeri  astra tti,  ma  se- 
condo I  fatti  che  sono  cose  reali  ;  e  scegliendone  uno  o  due  per 
ogni  secolo  i  e  aggruppando  intorno  ad  essi  «tutto  quel  che  alla 
medesima  età  concernei  acquistano  la  memoria  pronta  sensa  ninno 
sforso. 

I  presenti  enimmi  sono  fondati  nella  bibbia  e  nella  storia  unU 
versale  del  Segur ,  massime  perchè  l'editore  avendo  questa  storia 
ristampata  ,  ha  voluto  gratificare  a' suoi  associati.  Noi  desideriamo 
che  sì  Cdtto  procedere  sia  imitato  da  lui  e  dagli  altri  editori  anche 
nelle  storie  di*  maggior  nome ,  e  principalmente  nelle  moderne  ;  non 
ristringendo  i  quadri  per  darne  in  maggior  numero  ;  ma  dandone 
pochi  y  e  ben  dimostrati ,  con  minor  enigma  ,  e  con  maggior  so- 
sta nsa  ;  tali  che  migliorino  la  memoria ,  e  compiutamente  istrui- 
scano. TrARcriviamo  qui  alcuni  enimmi  della  sopra  presente  operet- 
ta ,  affinchè  dinotino  al  lettore  come  ella  sia  composta  ,  avvisando  chà 
sono  tutti  com^presi  nella  storia  antica.  Il  primo  significa  ÌSLbattaglta 
di  Maratona  :  il  secondo  la  tomba  di  Dario  :  il  terso  ;  Dario  Oco  in 
J£%ltto. 

1.  Diecimila  guerrieri  sconfiggono  cento  diecimila  soldati  ;  con-i 
culcano 

Telafugacis  eifui^  et  braccati  militis  arcus  ; 

brucia n  lor  navi ,  fan  tredici  miglia  in  quel  di  per  tornare  a  sconfig- 
gerli; tolgon  seco  le  catene  a  lor  pie  destinate  da'  barbari  ;  e  del  mar- 


Digitized  by 


Google 


tSt 

iii»^daqo6Ìli  portato ipef.ioaUare  on  Irofeo  sulla  rmtn  lor  terra ^ 
Fidifriénàlaa  «na  Aatua.a.  Nemen  ,  Dea  delle  giuste  rendette. 

II.  Svtìh  tomba  del  Re.^i  Persia  n'  è  sculto  l' elogio.  Ed  è  forse 
ressere^tato  temperante  in  sna  TÌta  ?  O  TaTer  saputo  Yaltentemente 
resistere  aite  ostili  inctirsioDi  ?  I^o,  na  l'aver  saputo  ber  molto  ,  e 
molilo  resistere  al  vino.  Questa  y  direbbe  Demos^ne ,  è  .appunto  la 
proprietA  delle  spugne. 

Hìé  'Ruinare  le  città  ^  dispogliare  i  templi,  e  i  sacerdoti  trucida • 
niy  e. rapire  gli:arcbivu ,  e  immutare  le  leggio  la  religione  ,  i  costu- 
mi  d' Egitto  per  meglio  soggettarsi  la  nuova  conquista  :  ecco  il  dise. 
giiò4'  »n  vile  e  stolto  tiranno  ;  disegno  che  gli  ha  comparato  il  più 
infame  di  tutti  i  supplicii.  Gnai  a  coloro  che  per  domare  un  gran 
popolo  tentano  «formar  quel  carattere  sacrò  che  in  lui  stampò  lana* 
tura  terribile  Tendicatrice  !  Eglino  ,  sarann' eglino  i  primi  a  sentire 
gli  efletti  di  questo  esiziale  sistema. 

Merses  pro/undo ,  pulchrior  evenit  ; 
""■  Luctert  y  multa  prorutt  integrum 

Cum  laude  victorem.  A*  B. 

*     'V . .         

- 1 

'I^  speuchio  della  vera  penitenza  di  fra  Iacopo  Pa$$as^anti  fioren^ 
tino  coU'omelia  di  Origenr  e  col' parlamento  fra  Scipione  e  An-* 
nibale.  tratto  da  Tito  Lii^io,  volgarizzato  dal  medesimo.  Mila» 

'    no  iper  Giovanni  Silvestri  iSiS. 

"'^^ttcstotiBro  è  il  CLIC  VII.  della  bibliotèca  scelta  dt  opere  ita- 
liane antiche  e  moderne.  Il  Silvestri  vi  ha  coUotato  in  frontespitio 
il  ritratto  del  Passavanti ,  inciso  dal  GattaneO|  e  disegnato  dalla  gen- 
tile fanciulla  Cleofe  Silvestri  :  talché  ci  diletta  vedere  un  tipografo 
italiano  che  bene  indirizza  i  figli  y  dando  opera  affinchè  non  sia  ne? 
gj^t^  rieducazione  delle  femmine.  iNoi  gli  dianao  sinceramente  la 
meritata  lode  per  questo  beli'  esempio  eh'  ei  dà.*  poiché  non  basta 
^tentarsi  d^  molta  prole  y  se  non  si  può  dire  io  l' ho  procreata  ad  uti- 
lità della  patria.  Noi  lodiamo  altresì  il  Silvestri  y  che  abbia  ristami 
pato  le  scritture  del  Passavanti ,  stantecbò  vi  s'impara  sempre  la 
carità  cristiana  ,  o  vogliamo  dire  rumila  y.,ut,ilis8ima  contro  la  sor 
percbiaote  superbia.  £  s'impara  ad  essere  umili, con. umiltà  di  locu- 
zione, perché  il  f'assavanti ,  seniore  trecentista  y  accordava  le  pp- 
role  a' pensieri,  non  questi  a  quelle  ,  ragionando  progressi varaente 
come  pensava^  senza  sforzo  di  gmmmatica  y  senza  figure  rettoriche, 
senza  traslati  ,  senza  trasposizioni.  Noa'faccia\no  qu^  il  compei^dio 


Digitized  by 


GoogÌQ 


ieì  libro  ,  pérclié  è  ormai  troppo  noto.  Ma  non  posiiailio  lioÉi  ém^ 
siderare  che  aia  Ietto  dai  giovani  acrittori ,  affinchè  te  mai  tùMero 
traTiati  nello  stile  ampolloso ,  si  ritraggano  con  questo  elem piare  al 
semplice.  Qie  se  io  troveranno  alcuna  volta  nn  poco  arido ,  aio  sarà 
un  felice  contrapposto  a' modi  loro,  sicché  rimanendo  in  un  certo 
medio  iatervalio  acquisteranno  nn  laudevole  stile.  Il  Silvestri  ha  lor 
procurato  una  comoda  ediaioDQy  onde  è  agevole  a  leggersi.  Ed 
oh  !  fosse  stato  reditore  men^  scrupoloso,  o  timido  a'  pedanti  :  per* 
che  egli  ci  ha  donato  un' ediaione  diligentemente  fatta  secon  do  la 
migliori  antiche  ,  le  quali  furono  fotte  secondo  i  manoscritti  stimati 
migliori  degli  altri.  Ma  leggiamo  pt  e.  la  pagina  aia.  É  egli  possibile 
che  il  Passavanti  dicesse:  i  giuchi  per  giuochi,  gli  scerzi  per  scherzi,  (^ 
e  simili  spropositi  quasi  ad  ogni  pagina,  con  ortografia  tanto  incerta 
quanto  é  quella  de*  piti  idioti  copisti  ?  L' edixione  del  Silvestri  non 
è  inferiore  alle  altre  ,  perchè  tutte  sono  come  se  il  codice  del  Pas- 
savanti si  stampasse  ora  per  la  prima  volta  :  nel  qual  caso  »  è  vero  y 
bisognerebbetseguir  quanto  è  possibile  il  manoscritto  ,  affinchè  sodi- 
sfacesse a'desiderii  d'ogni  leggitore.  Ma  ristampare  di  continuo  tutti 
gli  spropositi  che  troviamo  ne'  codici,  e  il  voler  perpetuare  un*  orto- 
grafia variabile, e  tanto  più  cattiva  in  quanto  che  alcuni  (e  sono  i  po- 
chi )  r  hanno  fermata  in  un  sistema  privo  al  tutto  di  crìtica  e  di  gu^ 
ito  :  un  ristampar  cosi  è  ano  stampare  pe*  moif  K 

A.B. 

C)  L'Editore  ha  messo  ia  nou  scherzi    e  giuochi    come   varianti    degli 
stessi  codici. 

Tre  pagine  di  risposta  a  sei  di  critica.  (*) 
(  Vedi  ÌLntologia  N.*  LX|  pag.  5a.  ) 

Il  Signor  S  avrà  piena  ragione  di  asserire  che  nella  mia  trada  - 
aione  in  rima  del  Saggio  sull'uomo  regna  oscurità  ,  intralciamento 
di  parole ,  contorsione ,  controsenso,  ma  gli  resta  una  bagattella  • .  • 
gU  resta  a  provarlo.  Dopo  le  sette  terzine  che  cita  sopra  settecento 
o  poco  meno,  e  in  seguito  delle  consideraaioni  che  vi  annette ,  ibalci 
credo ,  si  avviserebbe  di  porre  il  guod  erat  demostrandum  non  dico 
geometrico  ,  ma  letterario  semplicemente.  In  esse,  quando  egli  pri« 
ma  si  degni  raddirixcarmi  il  verso  diciotto ,  stroppiato  replicata- 
meni  e  quanto  al  senso  (come  lo  è  in  riguardo  all'  eufonia  il  terzo)  e 
riponga  la  disgiuntiva  che  è  nel  testo  in  luogo  della  copulativa, 

(*)  L' JDsenione  di  quesi'  artieolo  sia  aoa  naova  rjprova  della  nostra  ionptr* 
iM}k,  N.  dell' Ed. 
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«Im  foli  luoghi  rimarranno  rei  •«ppottt  di  controsenso,  nessuno  di 
oacuriU  profirianMnte  detta.  li  resto  cammina  a  maraviglia ,  ancora 
per  sna  tai;ka  confessione ,  giacchi  egli  non  ti  sa  riprendere  che 
ampàifiraaione ;  deila  quale  I  accidentale  peraltro,  poteva  rispar- 
aiarsì  d'accusarmi ,  perchè  è  Ulvolta  domandata  dal  metro  che  ho 
scelto ,  e  volendo  evitarla  si  anderehbe  incontro  ad  inconvenienti 
maggiori ,  come  provò  il  Fontanes  ,  che  dovè  poi  rifare  il  suo  la- 
toro  secondo  il  metodo  che  ho  seguito.  (  Vedi  la  sua  o  la  mia  pre- 
faaiene).  Ora  gli  furò  vedere  in  poche  parole  che  egli  ha  torto  dì  rim- 
proverarmi rotesciamento  di  sentenza  ,  o  contradiwone  n«i  termini ,  • 
ne' due  luoghi  sopraccennati.  Nella  prima  tersina  censurata  io  non 
ho  detto  il  contrario  di  quel  che  dice  il  Pope  ,  ma  V  istesso  conside- 
rato sotto  un  altro  ponto  di  tista.  L' abbaglio  del  mio  Aristarco 
proviene  dal  non  aver  esso  ben  compresa  la  metafora  del  poeta  in- 
glese f  limitando  ad  un  solo  istante  eie  che  si  avvera  per  tutti  quelli 
che  eom pongono  l'intera  durata  di  un'esistenza  qualùnque.  Il  libro 
dei  destini ,  relativo  a  questa  esistenza  y  contiene  tolti  gli  accidenti 
ai  quali  ella  va  incontro  necessaria  mente**  Egli  è  vero  pertanto  che 
tutte  le  pagine  di  quel  libro  si  leggono  ad  una  ad  una  ,  o  y  per  dirlo 
io  prosa ,  ad  una  per  volta  ,  dair  ente  in  questione,  ma  non  prima 
che  il  futuro  »  che  sta  scritto  in  ciascheduna  ,  è  divenuto  presente* 
Ifo fé  dàee  chiude  y  il  tradottore  «cAiWe  ;  ma  chi  apre  a  poco  per 
vetta  tiene  il  resto  chiuso  per  necessità. 

Pure  se  dà  noia  al  sig«  Ipercritico  quella  opposisione  nelle  pa- 
role,  legga  come  segue 

Chiuso  il  libro  de' fati  a  ciascun  ente, 
Solo  un  foglio  gli  mostra,  e  quello  ognora 
Dove  il  futuro  ornai  fatto  è  presente. 

Non  però  adotto  questo  cambiamento ,  come  quello  dove  il  pro- 
gresso di  lettura  d' una  in  altra  pagina  fino  all'  estrema  ,  la  morte , 
non  è  notato* 

Passo  all'altra  censura\eontemplata  di  sopra.  Alla  quarta  tersina,  • 
dice  11  critico  ,  vi  è  simultaneità  d'azione  ne' due  verbi  pere  e  pasce. 
Rispondo  che  no  ;  e  tutti  i  versati  ne'  modi  poetici  latini  e  volgari 
fiiradno  eco  a  questo  no.  L'indicativo  pere  è  modificato  dal  prece- 
dente avverbio  già  in  una  specie  di  paulo  post  futurum  ,e  uìgaìRca, 
Bel  linguaggio  poetico  sta  per  perire.  Se  mai  equivoco  momentaneo 
nascesse ,  i  sub  ito  tolto  dal  verbo  seguente  incompatibile  col  primo  ; 
e  quando  io  un  detto  qualunque  vi  è  luogo  ad  una  interpretaaiona 
sensata ,  non  biso' gna  andare  a  cercare  T  insensata  e  V  assurda.  Jam 
fam^ue  manu  ienet  ctpremit  hasta  dice  Yirg.  di  Pino  die  inwgnja 
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Polite.  Qael  che  poi  aTviene  >  e  T  istesse  parole  prenùt  kéuta  ben 
mostrano  che  il  Greco  non  arerà  allor  nelle  mani  il  misero  figlio  .dr 
Priamo ,  ma  che  era  vicino  ad  averlo.  Qaello  che  in  segnilo  osterra 
su  questo  laogo  il  critico  non  mi  par  degno  di  replica.-  non' ri  è 
omissione  alcuna  per  chi  ha  ietto  la  tersina  precedente  >  e  tautologia 
TI  avrebbe  dandogli  ascolto. 

Laonde  il  Signor  S  mi  faccia  toccare  con  mano  altri  passi  osca* 
ri  j  contorti,  peccanti  di  contradizìone  nella  versione  del  Saggio  ec*  ' 
almeno  dieci  per  ogni  epistola  ,  se  vuole  persuadermi  che  la  sua 
censura  generale  non  è  gratuita  asserzione  :  tanto  pijji  che  io  mi  son 
sentito  lodare  la  detta  versione  appunto  per  la  chiarezza  da  persone 
dotte  ed  illustri.  Profitterò  Tolentieri  delle  sue  critiche,  quando 
non  sieno ,  come  egli  di  queste  ingenuamente  confessa ,  mere  sofisti*- 
cherie. 

Del  rimanente  ana  traduzione  d' un  poeta ,  quale  io  la  conce- 
pisco ,  e  tento  di  eseguire,  un  lavoro  che  renda  poesia  per  poesia  , 
non  è  fatta  per  confrontarsi  col  testo  ,  ma  per  leggersi  e  reggersi  da 
se  sola.  Quelli  che  intendono  l' originale  non  ne  hanno  bisogno.  Ch» 
prendesse  a  rajfrontare  T  Iliade  del  Pope,  o  le  georgiche  del  Delilie 
co'  loro  modelli  al  modo  che  fa  il  critico  riguardo  alla  mia  .versione 
rimata  del  Saggio  sull'  nomo  ,  troverebbe  ad  ogni  passo  differenze , 
oambiamenti,  trasposidoni^  soppressioni ,  aggiunte  ,  e  che  so  io.  £ 
appunto  per  questa  necessaria  libertà  quelle  due  traduzioni  sono 
modelli  di  eleganza ,  e  d' ogni  genere  di  poetica  bellezza  ,  ciascuna 
nella  propria  lingua  ,  e  una  specie  di  nuovi  originali.  Neppnr  la  Da« 
ciei^  tradocendo  in  prosa,  e  volendo  conservare  T  eleganza  pro- 
pria di  questo  genere  di  scrittura  nelP  idioma  francese ,  neppor , 
dissi  t  la  dotta  Dacier  seppe  esser  fedele  al  modo  che  vorrebbe  il  si- 
gnor «9  che  io  lo  fossi  in  terzine.  Adunque,  secondo  lui,  non  si  potreb- 
be tradurre  in  francese  vemn  poeta,  perchè  quella  letteratura  non 
può  dispensarsi  dalla  rima. 

Un  ringraziamento  e  una  dimanda  chiudano  questa  mia  brere 
.  difesa, 

Scritta  così  come  la  penna  getta . 

Ringrazio  il  Sig.  Ipercritico  della  tacita  lode  che  egli  viene  a 
^are  al  mio  lavoro ,  fosse  ancora  non  voluta ,  là  dov'  egli  dice  che 
avendo  costruite  grammaticalmente  le  mie  terzine ,  e  ridoltele  a 
prosa ,  vi,  ha  dovuto  supplire  quasiché  parola  o  d^chiars^zione  per- 
chè 11  sens9  ^qrresse.  Cosi  è  dVogni  buona  poesia  ,  caro  signor  S* 
iproyatevi  a  fa^  Ip  atesso  r.  g.  sopra  VifgUip.j..^  dpvret^  j9onfetss^re 
cl^5K^(;^iii)ip;nsp,poeta  è  rcramentei  come  fu  dettici^  i^torm^^to 
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de'  grammatici.  Sensa  relioeoBe ,  o  A  Tero  aenia  aoppresiiioDe  di 
^elle  idee  iotormediei  di  quelle  ^oci  che  la  mente  del  lettore  può 
ageTolmente  supplire ,  noo  vi  è  stile  poetico.  Il  ca  Tallo  Pegaso  va  a 
eabi,  e  galoppa  contioQameDte.  Uo  puro  grammatico  non  paòte-« 
ner  dietro  a'  snoi  voli  andando  di  passo  o  di  semplice  trotto 

Sopra  il  destner  del  veechiarel  Sileno. 

Voi  stesso  non  avete  dovato  aggiungere  nn  hides  (nasconde)  al 
distico  secondo  citato  del  Pope  ?  £  ciò  non  ostante  vi  è  nn  bel  salto 
di  parole  nel  testo  fra  il  primo  verso  e  il  secondo. 

Terminando  vi  domanderò  se  non  vorrete  almeno  trovar  boono 
cfae  io  neir  ultimo  terEetto  che  prendeste  a  considerare  abbia  sosti- 
tnitoyu/ito  a  ^o//a  nel H  antitesi  Popiana  (la  seconda  voce  presen- 
tando in  Italiano  immagini  disgustose)  piuttosto  che  tradurre  il  bub^ 
àie  del  testo  per  acqueo  globOy  espressione  che  distrugge  l'antitesi  « 
poiché  ella  può  sigoìGcare  una  cometa  secondo  i  moderni  sistemi, 
ovvero  la  terra  antica  dei  Nettunisti ,  o  questo  medesimo  pianeta,  se> 
condo  i  buoni  e|>istiani ,  dopo  il  diluvio  ;  ed  avanti  i'oscita  della  co* 
loaba  dairarca. 

L' AUTOSI, 


....  I 
j       ... 
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BULtETTINO  SCIENTIFICO. 
tf."*  XXIZ.  Febbraio  i8a6. 

SCIENZE     NATURALI. 
Meteorologia. 

Lo  scorso  anno,  nel  ballettino  di  qnesto  stesso  mese  di  mano, si 
riferirono  i  principali  risuitaraenti  delle  osservazioni  meteorologiche 
d'ogni  genere  fatte  nel  precedente  anno  18^4  a  Parigi ,  e  che  si  tro- 
vano descritti  negli  Annali  di  chimica  e  di  fisica ,  fascicolo  di  di- 
cembre. 

Lo  stesso  accreditatissimo  giornale  contenendo  nel  fascicolo  di 
dicembre  altimo  i  risaltamenti  raccolti  da  osservazioni  analoghe  nel 
decorso  anno  iQàS  ,  ne  riportiamo  qnl  i  pi&  importanti. 

La  temperatura  media  dell'anno  iBiS  è  stata  a  Parigi saperiora 
air  ordinaria.  Qaegli  astronomi  e  qaei  fisici  i  quali  hanno  moder- 
namente affermato  che  V  apparenza  di  molte  macchie  sai  disco  solare 
annan zia  abbondante  emissione  di  calore,  hanno  credato  vedere  io 
quel  risaltato  ana  conferma  della  loro  opinione ,  giacché  tali  mac- 
chie sono  state  nel  decorso  anno  osservate  in  gran  namero  alla  sa- 
perficie  di  quell'astro. 

Nel  ao  luglio  a  ore  3  pomeridiane,  mentre  il  termometro  posto 
all'ombra  ed  ai  Nord  della  fabbrica  dell'  osservatorio  segnava  -|-  33 
centigradi ,  un  altro  termometro  esposto  al  sole ,  sulla  ghiaia  di  Ca- 
rne di  cui  è  ricoperta  la  terrazza  dell'osservatorio  stesso,  sali  fino  a  53 
centigr.  Quando  la  palla  di  questo  stesso  termometro,  esposta  egual- 
mente al  sole,  era  ricoperta  colla  terra  fine  del  giardino,  segnava  fino 
a  55  centigr. 

Diversi  termometri  immersi  colle  loro  palle  nel  terreno  a  di- 
verse profondità|  segnavano  in  quel  momento  stesso  i  gradi  segaentix 

Alla  profonditi  di  piedi  | (-  27*,  B5  cenligr. 
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U  deoono  Bono  iSaS  ò  stato  anche  a  Parigi  assai  mepo  piovoso 

4m  precedeoti ,  sebbene  la  differenxa  sia  stataxolà  notabilmente  mi- 

lK>re  che  presso  di  noi.  A  Parigi  i  giorni  piovosi  farono  neil'  anno 

i8a4>  192  9  nel  1825  soli  i35.  In  Firenae  nel  1814  farono  io3  >  nel 

i8a5  soli  40. 

Annunaiammo  già  nel  ballettino  per  il  mese  di  febbraio  dello 
acorso  anno  un  globo  di  fuoco  osservato  nell'atmosfera  sulla  via 
d' Arexao ,  ed  in  quello  per  il  mese  di  dicembre  un  altro  osser- 
vato a  Pietroburgo.  Ecco  un  iodicaziooe  d' altri  simili  globi  di  f^QCO 
veduti  nello  stesso  anno  in  varie  regioni. 

Il  dì  37  novembre  verso  le  ore  5  3/4  di  sera  f&  veduta  a  Praga  una 
meteora  ignea,  della  grandexsa  presso  a  poco  della  luna-piena ,  che 
spandeva  una  luce  bianca  risplendentissima ,  brillando  bensì  il  suo 
contorno  d' una  luce  turchiniccia.  Rimase  visibile  da  4  >  ^  minuti 
secondi;  la  direzione  del  suo  movimento  era  dal  sud- est  al  nord- 
ovest. Nel  disparire  lasciò  una  gran  luce ,  la  quale  pure  4isparvp  do« 
pò  alcuni  secondi. 

Una  meteora  della  stessa  natura  ,  sebbene  un  po^o  diversa  per 
la  sua  forma,  fu  osservata  a  Liancourt  il  di  f  o  di  settembre  verso  le 
ore  9  e  messo  della  sera.  Era  questa  un  globo  di  fuoco  di  figura 
ellittica  I  seguitato  da  una  coda  così  luminosli,  che  gli  da?a  T  uppa- 
renaa  d'una  grande  cometa.  La  sua  direzione  era  dal  nord-ovest  al 
sud-est  y  e  sembrava  discendere  sotto  un  angolo  di  circa  35  gradi.  Ù 
cielo  era  sereno  ;  la  meteora  spargeva  una  luce  argentata  e  brillante  ; 
non  lasciò  alcun  odore  sensìbile. 

Il  i4  novembre  a  ore  8  della  sera  una  meteora  risplendentissi- 
ma apparve  nell'  atmosfera  a  Leith  in  Scozia ,  che  movendosi  dal- 
Test  air  ovest  con  molta  celerità  y  percorse ,  sempre  nella  stessa  di* 
reaione,  un  arco  di  circa  25  gradi,  facendo  in  seguito  esplosione  allo 
lenith  ,  alla  maniera  d'un  razzo.  La  traccia  luminosa  lasciata  dalla 
meteora  nall'  atmosfera  restò  visibile  per  due  minuti  dopo  la  sua  di- 
sparizione. 

Non  sembra  che  alcuno  degl'  indicati  globi  di  fuoco  abbia  la- 
sciato cadere  sopra  ia  terra  ,  come  talvolta  avvienci  delle  pietre  me- 
teoriche o  aeroliti. 

Una  di  queste  cadde  bensì  a  Nanjernoj  nel  Maryland  (iimerica 
del  nord)  il  dì  io  febbraio  dello  stesso  anpo  1825,  fra  mezzo  giorno 
ed  un  ora.  Il  cielo  era  un  poco  vaporoso ,  il  vento  soffiava  dal 
sud-ovest  La  caduta  della  pietra  meteorica  fu  preceduta  da  una 
esplosione  >  a  cui  succedette  un  forte  sibilo  nell'  atmosfer^.  La  pie- 
Ira  f&  trovata,  mesa'ora  dopo  la  oaduU,  a^.  pellici  sotto  la  superficie 
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del  terreno ,  tattora  calda  ,  e  che  tramandaTa  ao  forte  odore  di  loN 
fo.  Il  sao  peso  era  di  7  libbre  e  7  once.  Era  ricoperta  nella  anperfi- 
cie  d' ana  crosta  vetrosa ,  bruna  ,  durissima ,  ed  arerà  nelt*  interno 
un  color  d'  ardesia  chiaro  ed  una  costituxione  terrosa.  Si  Tedevano 
disseminati  nella  sua  massa  dei  globetti  di  dirersa  groHeazai  duris- 
simi, e  piccoli  frammenti  di  piriti  giallo-bmoe» 

Nei  5  loglio  dello  stesso  anno ,  a  1  ore  dopo  messo  giorno ,  cad- 
de a  Torreciltas  del  Campo  in  Spagna  una  grande  quantità  di  pie- 
tre meteoriche  di  Tario  volume;  sicché  pesavano  da  un'oncia  fino 
ad  una  libbra.  Diversi  nomini  ed  animali  ne  furono  percossi  ed 
offési. 

È  stato  annunciato  che  nel  mese  di  gennaio  i8i5  sono  state 
Vedute  sortire  dense  colonne  di  fumo  dalle  sommità  nevose  dell' Hi- 
ihalaya. 

Si  è  anche  udito  che  nello  stesso  anno  si  è  aperto  un  vulcano 
nella  contea  d' Essex  nello  stato  di  Nuova-Yorck ,  4  >nig'>a  dal  lago 
Giorgio.Si  dice  che  il  fenomeno  si  annunziò  in  principio  don  un  gran 
fragore ,  dopo  il  quale  emanò  un  denso  fumo  dalla  sommità  d'  una 
montagna ,  donde  fu  scagliata  a  maggiore  o  minor  distanza  lin« 
grande  quantità  di  pietre  e  d' altre  materie  minerali.  Dopo  alcuut 
giorni  l'eruzione  cessò  interamente  ;  il  cratere  di  cui  ha  cagionato  U 
formazione  ha  lao  piedi  di  circonferenza,  e  too  di  profondità.  Que- 
sto fenomeno  importante  essendo  stato  annunziato  soltanto  da  un 
giornale  j  e  non  avendone  parlato  alcuno  dei  molti  dotti  americani*, 
gli  eiitensori  degli  annali  di  chimica  e  di  fisica  di  Parigi  lo  reputano 
inventato. 

Si  è  detto  altrove  che  il  fulmine  insinuandosi  in  terreni  sabbio- 
si, col  fondere  la  silice,  forma  e  lascia  sul  suo  passaggio  un  tubo  in- 
teramente vetrificato  nella  sua  superficie  interna.  Ora  si  trova  a 
Dresda  uno  di  tali  tubi  disotterrato  e  conservato  dal  dot.  Fìedler  ^ 
lungo  21  piedi.  Questa  straordinaria  lunghezza  prova  quanto  gli  ef- 
fetti dell'elettricità  atmosferica  siano  superiori  a  quelli  delle  nostra 
più  potenti  batterie  elettriche. 

Dei  terremoti  che  nel  decorso  anno  i8i5  si  sono  fiitti  sentire  ih 
diversi  punti  del  globo  ,  e  dei  quali  si  è  avuta  cognizionci  ecco  quelli 
che  hanno  prodotto  dei  disastri. 

Nel  19  gennaio  fra  lo  ore  11  ed  il  mezzogiorno ,  il  terremoto 
scosse  talmente  Santa  Maura  e  Lencade  nelle  Isole  Jonie ,  ohe  Santa 
Maura  è  stata  quasi  interamente  distrutta.  Una  gran  parte  degli  abi- 
tanti vi  peri,  è  succeduta  al  terremoto  una  pioggia  abbondante^  phe 
ha  durato  pia  giorni  di  seguito. 
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Ibi  gjorm  a  ^  3  ^  4  »  5  >  0  ^  di  m«no  il  terreQM>to  agili  irioien*^ 
tamcoto  AJgeri  ejtotta  le  città  dipendenti  da  qaella  reggeosa.  Delle 
9 1  800906  più  f<M;li  t  Ifi  prima  fu  sentita'  il  di  la  a  ore  io  e  minati  4» 
delia  mattina.  Si  dice  che  la  città  di  Blissa  ne  sia  stata  distratta 
quasi  interamente*  DiTcrse  relazioni  portano  che  vi  siano  periti 
iptto  le  rovine  circa  i5  mila  abitanti.  Poche  ore  avanti  il  terremoto 
tatti  i  posai  etntte  le  sorgenti  d'accjua  si  erano  disseccate.  È  noto 
<hb  ia  Sicilia,  e  nel  regno  di  Napoli  questo  stesso  fenomeno  «precede 
iindUiariamnate  le  erosioni  dell'  Etna  e  del  Vesavìo.  Altre  fortissime 
JCoMe  ai  fecero  sentire  ad  AlgeiO  e  nei  contorni  nel  di  a  Ivglìo. 
^  'J(el  IO  settembre  si  sentirono  air  Isola  della  Trinità  fortissime 
acMse  di  terremoto  f  per  le  ^nali  molte  abitazioni  furono  rorinatè  o 
:ibgliiottìte.  .     ' 

i    '»  Fìsica  e  Chimica,  .     I  ..    i. 

U 

'  lì  sig.  Berzelius  ha  fatto  recentemente  conoscere  ciò  che  egli 
pensa  arTcnire  allorché  si  verfla  un  idracido  sopra  nna  base.  In  talcaso, 
die' egli  y  o  l' idracido  si  unisce  senza  scomposizione  alla  base  ossige^ 
natalo  il  suo  idrogene  scompone  la  base  unendosi  al  di  leiossigene  per 
formar  dell'acqua^  combinandosi  intanto  fra  loro  i  radicali  dell'aci- 
do e  dell'  ossido.  Finché  questi  composti  sono  secchi ,  si  riguardano 
dai  chimici  come  combinazioni  del  genere  ultimamente  indicato , 
ma  si  pensa  diversamente  quando  sono  bagnati,  o anche  qacindo  con^ 
tengono  semplicemente  detl' acqua  di  cristallizzazione.  Ma  il  sig. 
^rzeliUs  y  appoggiandosi  anche  ad  alcune  ossserrazioni  del  sig. 
Oa]^  Lassacy  riflette  che  alcuni  di  questi  composti  cristaliczati  , 
perdendo  la  loro  acqua  di  cristafiìzzazione^alla  temperatura  ordina- 
ria nel  vuoto ,  ed  a  quella  di  Réaum.  a  contatto  dell'  aria  ,  é  più 
ragionétole  il  riguardare  T acqua  esalata  come  acqua  di  cristallizza- 
zione y  bhecome  proveniente  dalla  scomposisione  scambievole  della 
Luie  e  dell'acido. 

Dunque,  secondo  esso,  non  esistono  sali  formati  da  idracidi.  Ap- 
pena un  idracido  viene  a  contatto  d'  una  base  ossigenata  ,  V  idrogene 
di  quello  si'  unisce  all'  osKÌgene  di  questa  per  formare  acqua ,  ed  i 
radicali  si  uniscono  formando  composti,  i  caratteri  fisici  dei  quali 
sono  esattamente  simili  a  quelli  dei  sali  costituiti  dagli  ossidi.  In 
questo  modo  di  vedere  le  proprietà  degl*  idracidi  consistono  nello 
scomporre  le  basi',  non  nel  saturarle. 

Questo  dimbiamento  reciproco  nella  costìtuzionfé  elementare 
dell' acido  e  delia  base  ha  pur  luogo  nelle  combinazioni  dell'ammo- 
niaca eogl*1diraciÀì.  L'ammoniaca  è  convertita  in  ammonio, pren- 
dendo un  qoalto  kìtomo  d' idrégene  'dairacido  il  cai  radicale  si  uni- 
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soe  all'  ammonio.  Cosi  facendo  incontrare  il  gas  aeido  muriaflico  m 
rammoniaoayqnesta,  togliendo  T  idrogene  all' acido ,  af  oenTerte 
in  ammonio  ^  che  si  unisce  al  cloro  dell'  acido  f  formando  il  elororts 
d' ammonio.  • 

I  composti  dei  radicali  degl'idracidi  e  delle  basi  rassomigliane 
esattamente  ai  sali  propriamente  detti.  Ma  poicM  sotto  il  pnnto  di 
TÌsta  teorico  ^i  è  nna  grande  differenta  fra  i  composti  di  acidi  dsai^ 
genati  e  di  basi  ossidate  anch'  esse ,  e  quelli  di  corpi  cotAbvstibiK 
senta  ossigene^  il  sig.  Dulong  ha  proposto  come  un  mesao  di  conci* 
liasione  il  riguardare  tatti  gli  acidi  che  contengono  acqva  cosse  Idm* 
cidi.  Egli  suppone  che,  per  esempio,  nell'acido  comanemente  detto 
Bolforico  l'ossigeno  dell'  acqua  formi  col  solfo  un  radicale  eomf 
che  r  idrogene  dell'  acqua  costituisce  idracido.  Quando  qwmW  i 
si  combina  ad  un  metallo ,  per  esempio  al  potassio  ,  si  sprigiona  il 
solo  idrogene  9  ed  il  potarlo  si  combina  al  radicale  composto  del- 
l'idracido. Se  poi  lo  stesso  acido  si  metta  in  contatto  colla  potassa, 
r  alcali  è  ricondotto  allo  «tato  metallico  dall'  idrogene  dell'acido  f  al 
cui  radicale  si  unisce  il  potassio  ,  formandosi  intanto  del.!'  acqua  ^  Se 
in  rece  di  potassa  si  impieghi  l'ammoniaca  ,  non  vi  é  pi^duajone 
d'acqua,  ma  i' idrogene  si  unisce  all' ammoniaca  ,  .e  |ie  insulta 
dell' ammonio ,  che  si  combina  al  radicale  dell'acido. 

Da  lungo  tempo  era  stato  raccomandato  ed  impiegato  contar» 
1  calcoli  orinari,  V  uso  dei  carbonati  alcalini,  e  specialmente  del  caf^ 
booato  di  potassa.  Per  altro  alcuni  individui  risentÌTano  qualche 
danno  dall'  uso  di  questo  sale  continuato  per  lungo  tempo ,  come 
conriene  in  ornili  affeaioni.  Ora  il  Roèìifaei  raccomanda  il  bicarbo» 
nato  di  soda^  con  cui  ha  operato  una  guarigione* 

Un  negoaiante  dell' eti  di  72.  anni  era  da  più  di  due  mesi  tor- 
mentato da  un  calcolo  vescicale  ,  di  cui  il  sig.  MarìoUn ,  abile  chi- 
rurgo area  verificato  l' esistenca.  Il  malato  soffriva  talmente,  che  era 
deciso  a  sotioporsi  all'  operaaione.  Il  sig.  Robiquet ,  impegnatolo  a 
differire  qualche  tempo  ,  gli  amministrò  il  bicarbonato  di  soda  alia 
dose  di  5  grammi  per  litro  d' acqua.  Il  malato  ne  prendeva  due  dosi 
per  giorno.  In  capo  a  i5  giorni  si  trov^  molto  meglio  ;  e  potè  sop» 
portare  il  moto  della  carroxsa,  che  prima  d'  allcvra  gli  faceva  prova- 
re dolori  intollerabili,  finalmente  avendo  continuato  la  cnica  per 
tre  mesi ,  rese  un  piccolo  calcolo  d' acido  urico ,  che  sembrava  evi- 
dentemente il  nucleo  d*un  calcolo  più  grande  4Ì9Qiolt(>  a  poco  a  poco 
per  l'azione  del  sale  di  potassa.  , 

Persuaso  d'esser  guarito,  si  portò  dal  sig.  Marj^lin  per  aver<^ 
ne  r  intera  certeiM.  Ma  questi,  persoaso  da  tatti  i ^ sogni  rasiooati 


Digitized  by 


Google 


1«2 

cbe  hrpietntBM  ésitteYa  pii ,  non  folle  iotloforlo  ^  esplorandolo, 
ad  nn  incomodo  da  Ini  ripalalo  mutile. 

È  da  aTTerlire  a  qiiesto  proposito  che  fra  le  direne  specie  di 
calcoli  orinarli ,  la  sola  di  cai  i  sali  alcalini  possano  operare  la  solu- 
«ione  è  quella  dei  calcoli  formati  d' acido  urico ,  che  è  fortunata  i 
mente  assai  più  comune  di  tutte  le  altre. 

Gì  Gazzui. 

JS9iMÌ€a  9  Fisiologia  vegemle ,  Àgrleoliura. 
Lettera  al  direttor  deW  AfUologta* 
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r   Eccoti  un  fatto  pia  acconcio  forse  ohe  moltissimi  altri  ad  illumi- 
nare di  qualche  luce  alcuni  misteri  della  fisiok^hi  vegetabile ,  dei 
qna li. intenderete  nella  fine  del  mio  racconto  :  e  prima  ti  mando  di . 
questo  fatto  le  prove  palpabili  nel  piccolo  groppo  che  aocomps^nerà 
la. mia  ietterà. 

T  Voi  troverete  per  entro  ad  esRO  alquante  mandorle  co'  loro'gu* 
sci ,  ed  immagiooche  non  Tcdrete  sensa  maraviglia  la  molta  diver-» 
sitò  loro  dalle  mandorle  comuni.  Udit^e  dunque  brevemente  la  ate-» 
ria  ,  e  so  cbe  vi  crescerà  a  molti  doppj  la  sorpresa  per  essere  il  casa 
uno  de'  notabili  che  si  leggano  ne'  libr^  d' agrìcultura.  , 

<.^  Dovete  pertanto  sapere  obesi  trova  qui  presso  a  Bologna  ,  e 
men  forte  lungi  che  un  miglio  dalla  nostra  por$a  maggiore ,  nn  per^t 
xeno  del sig.  IMtore- Francesco- Palasti ,  dov' egli  tra  molte  boonee 
pregiate  cose  ha  pur  piantato  panscchie  frutta  ^  essendo  suo  piacere, 
di  chiamare  di  quando  io  quando  una  beUa  brigata  d'amici  nelli^  casa 
che  ha  quivi  fabbricato,  per  bearli  di  un  buon  desinare»  di  che  fonm^. 
parie  per  solito  le  elette  produsioai  della  villetta.  £  sappiate  a  modo, 
d'  episodi^  y  cbe  nessuna  città  d'Italia ,  in  tale  vanto  dell'imbandir* 
iibc^ralmeote  gli  amichevoU  conviti  9  va  ienaasi  a  questa ,  do^re  la 
cortesia  degli  abitanti ,  e  il  generoso  animo,  e  la  coltura  dell'  inge- 
gna.', e  tatto  cbe  fa  testimonio  di  gentileaaa  ,  pia  abbonda  che  in  al- 
tra .parte  eh'  io  -conosca.  Or  per  tornare  al  primo  discorso  j  avete  ad 
ia^endere  ,  che  tra  le  altre  frutta  piantò  il  sig.  Palaami,  è  già  cinque 
anni,  un  mandorlo  (i)  tolto  dal  vìvajo,  il  quale  cresciuto'  per|la  i>onti 
disi  suolo  con  molto  Tigere  fu  finalmente  innestato^  siccome  «^pono, 
a  sàudo  »  è  ora  un  biennio  9  da  un  lato  dei  pedale  a  mexao  braccia^ 


Ci)  AmjgdaYut 

7.  XZI.  Febbraio. 
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sojpra  la  terra^E  l'ionosta, .che f^i^dÀ persico  (a)»  »i  fiitteneitté  fTo*^ 
sperò,  che  presto  divenne  an  b^L*  maio ,  il  qwit  acquistò  grostetwi 
qoasi  non  niioore  del  troocq  prìocipaU  resisto  essò^  pare  intatto^ 
Go$l  crel)be  l' albero  biforcato,  s^gaitoodo  io>  stìpite  originario,  il  soo  . 
diritto  andamento  colla  particolare  sua  chioma  ,  e  creéciatogli  iool'^ 
tre  di  fianco  l'altro  stipite  aggiantato,  la  cui  base  chiaramente comi> 
prendeva  nel  luogo  della  inserzione  messa  la  circonferensa  del  pri* 
mitivo  pedale.  Intanto  qnesto  albero  9  giunto  al  suo  terso  anno  di 
vita  nel  nuovo  terreno ,  si  carìei  di  fiorì  e  produsse  alquante  maii- 
dorle,  secondo  che  portava  la  sua  natura  ,  ne'  rami  del  primo  tronco* 
£  lo  stesso  accadde  altresì  nel  4Qarto  anlno ,  che  è  dire  nel  primo 
dopo  r innesto:  perchè  ,  siccome  ognuno  avrebbe  aspettato ,  anche 
allora  la  stipite  pTlimo  co'  suoi  rami  non  mutati  dalla  insislone  recò 
mandorle  comuni  ,  e  nessun  frutto  recò  la  parte  innestata  ,.  come 
trx)ppo  ancor  giovane.  Ma  nel  trascorsoi  anno  i8a5,'q*into  dell'iiiteni 
pianta  ,  e  secondo  della  seguita  inoculasione  ,  mollo  diversameata 
procedettero  le  cose:  avvegnaché  con  grande  meraviglia  dì  tutti,  co- 
minciando il  ramo  dell'  innesto  a  dar  pesche  della  sua  specie  ,  che  è 
dire  frutta  non  duracine  con  polpa  del  color  di  carota ,.  s'  è  Teduta 
l'ultra  parte  ancora ,  oioè  la  non  innestata,  cangiare  la  qualità  dei 
suoi  prodotti  9  e.  generare  d'  improvviso  mandorle  d?  nna  singolare 
»«tnra  ,  che  serbando  alquanti  de'passati  caratteri,  ne  avevano  però 
assfinti  altri  delle  pesche  sorelle,  siccome  vedrete  voi  stesso,  facendo 
esame  di  quelle  che  vi  mando. 

•  .  Elle  in&ktti  avevano  intorno  del  guscio  legnoso  ncna.  polpa  molto 
diversa  da  quella  che  loro  è  propria;  conciossiaM^hè  appari  vane  Ttovo^ 
lucro  alquanto  più  carnoso  che  non  suol  essere,  e  l'esterna  pelle  ave<- 
Va  meglio  r  aspetto  della  pelle  di  pesca  ,  che  di  quella  più  lanugi- 
nosa della  mandorla.  Inoltre  la  carne  era  tinta  di  rosso,  ed  aveva  un 
tal  qtMile sapore  messane  tr$i  l'acerbo  od  agro  ,  ed  il  dolcigno,  che 
assai  ricordava  il  frutto  dell'  amy^cialus  persica»  Infine  ilguscio  li- 
gneo del  nocciolo  non  s'offeriva  alla  vista  cosi  liscio  còm'esser  suole 
nelle  comuni  mandorle  ,  ma  si  mostrava  ,  e  si  mostra  (  siccome  ve- 
drete co*  vostri  stessi  occhi  )  qua  e  là  buttera.tQ,  ed  intaccato  irre* 
molarmente ,  quasi  come. si  vede  ne'noccipli  della  pesca.  Che  st^aol 
egli  di  più  ?  Il  Beine  stessp  ,.che  è  dire  la  mandorla  sgusciata  ,  in 
luogo  del  naturale  sud  gbsto  ,  assunse  ancor  esso  alquanto  deiranott. 
ro<*nolo  che  nel  seme  di  pesca  si  sente. 

Ctr  io  tratto  dalla  singolarità  del  ca.sci  volli  bene  esanunare;.  lo 
^to  dell'  albero  ,  e  credo  di  avere  trovato,  la  ^agiooe  vcia  bielle 

fi)  Afliys^"*  persica. 
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cote  «0pokte«  Il'nidio  innestato,  a  hen  gm «darlo,  siooome  cbiarameAte 
fan  palese  éue  rigonfiamenti  iaterali ,  par  clie  abbia  mandato  dalle 
corteceie  d  ella  baie  grossi  fasci  di  fibre  ,  obliquamente  all'  iogià 
intorno  al  pedale  ptiiuitÌTO  ,  che  quasi  io  cingono  come  una  fionda  ; 
e  qoeste  fibre  vascolari  par  che  si  siano  anastomizsate  a  poco  a  poco 
per  ogni  parte  con  qoasi  totte  quelle  dell'  intero  pedale ,  tanto  ptu 
fiicilmente,  perchè  la  differenza  di  diametro  tra  il  ramodetr/n/iesto, 
e  quelli  del  soggetto  era  minima  ,  e  perchè  la  grossezza  di  qnest'  ul- 
tìiAo  era  inoito  piccola.  £  finché  questa  completa  tBsialone  non  è 
accaduta  ,  e  i  socchi  propr]  dei  ramo  dell'innesto  non  si  tono  eia*» 
borati  bastantemente  per  esser  atti'a  generar  frotta  ,  il  soggetto  che 
avea  superstite  la  particolare  sua  chioma,  ha  dato  mandortie  conformi 
alla  natura  dell'albero  che  le  portaTa.  Ma  totttochè  nel  lungo  lasso 
del  tempo  V  anastomiszamSento  di  vasi  con  vasi  s'è  potuto  compiere; 
e' il  ramo  del  persico  è  Tenuto  a  tale  maturità  di  succo  da  poter  fjrai«> 
tificare  ,  questo  suo  succo  proprio  discendendo  è  salito  poscia  sa' 
pe'  vasi  del  mandorlo  ,  e  circolando  mescolato  col  socco  proprio  di 
tale  albero  ,  ha  prodotto  allora  le  frutta  mutate  che  sono  cagione 
della  nostra  maraviglia. 

Si  fatta'  dottrina  i  conforme  a  quella  ossetTazione  di  .  Ji|ge(3) , 
per  la  quale  avendo  inorso  longitudinalmente  un  innesto  di  sei  mesi/ 
trovò  che  il  pollone  aveva  gettato  delie Jibrt  a  traverso  la  parte  le^, 
gnosa^Jino  alla  midolla  :  ed  è  pur  conforme  alla  opinione  mal  con- 
trastata  de'più  recenti  fisiologi  che  tengono  iauochi  propri  circolanti 
dalla  cima  de*  rami  fino  alla  radice  viceversa.  Per  lo  che  si  pM  a»'- 
cora  pensare  ,  che  nel  nostro  caso,  indipendentemente  da  perf«:Ua 
anastomosi,  la  prevalenza  ,  o  almeno  la  foKe  influenza  del  succo  del 
persico  su  quello  del  mandorlo  ,  sia  derivata  da  foi'to  prevalenza  di 
tegetazione  nel  primo  rispetto  al  secondo.  Che  se  piàapesso  il  feno> 
meno  da  noi  veduto  non  si  osserva,  cii  nasce  probabilmente  dall'uso, 
il  quale  abhiamo  di  decapitare  ordinariamente  il  soggetto  d^po l'in- 
nesto, ed  in  gran  parte  altresì  dal  non  verificarsi  nel  maggioif 
numero  de' casi,  ih' che  il  soggetto  non  ei' decapita  ,  quei  ^rtfvaler 
di  rigoglio  del  quale  parlammo.  E  certamente  molte  delle  cosi  detto 
eatacanne  degli  antichi ,  cioè  di  quelle  piante  ,  dote  in  uno  stesso 
tronco  per  virtù  di  reiterate  inoculazioni  diversi  rami  prodocevano 
frutta  di  diversa  specie  (4),  dovettero  offerire   singolarità  p9^  di& 

(3)  V*  il  Dizionavio  d'A^risoUnra.  Padova  1819.  Tom.  i3>  pag.  101. 

(4)  QiMatO  nome  ,  aiccome  io  provai,  nelle  EJ} emendi  Romane  e^antietùta 
del  lig.  D.e  Romanis  ^  ci  fo  pia  ipecialmenie  idiio  coootcere  da  Froaiorie,  fo 
opere  del  qaale  per  la  prima  volta  ai  pubblicarono  da  Monsigtior  Mal.  Uéa  bella 
«liacoana  si  vedeva  al  suo  umpo  odia  villa  di  Pampco  JPalcQBs  ^  jq^*  alita  a(-^ 
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ferenti ,  se  pare  non  impedì  in  gran  parte  l'effetto  la  riipettita  pie^ 
colescadi  ciascun  raino  ÌDoestatd  relativamente  al  tatto.  Macheccliè 
sia  da  pensare  di  tatto  ciò ,  io  lascio  delle  cose  che  dissi  il  giadisio 
a'  periti  della  fisiologia  ,  che  leggono  1'  ottimo  Tostro  giornate  ,  e 
finisco  con  quelle  sincere  proteste  di  stima  che  Timerita  l' utile  iip- 
presa  alla  quale  presiedete  col  plauso  di  tutti  i  buoni. 

B.  Oaiou. 

ftfrma  Plioia  di  sveriM  ottervAti  juxta  tiburtéM  tulUat,  o  eome  vom1ib«  r^« 
oemtemcDle  corregge  V  ilL  fisiologo  Niebhur ,  juxta  tiburtet  tilias  ,  qwktoa^ 
4|i|e  io  credo  che  Niebhur  abbia  torto,  e  che  t'abbia  da  leggere  tullios  :  in- 
teodeofio  eoa  Petto  per  ^aetu  Toce  le  caseatelU  (  quales  tunt  Jìhuri  in  jinit" 
ni  ).  CàTAC4ii ,  io  dimostrai  ael  loco  citato  ,  ehe  ti  denomioarooo  dair  Inspi- 
ratore Adriano  alcani  tuoi  libri  di  mitcellane^  ,  che  pretto  Sparaiano  oorrotts- 
meo  te  contro  la  fede  de'  manoteritti,  ti  leggevano  detti  Ouaoriani.  Bitogna  daa- 
qne  collocare  quetU  parola  ne*  lettici  della  latiniti^  che  ne  manraao»  «d  a^ion^OTT^ 
U  tpicigasioiM  f  ficoome  l' abbiam  data* 

STATISrlCA^ 

Il  sig.  Benoiston  di  Chateauneuf  ha  esposto  in  una  nota  i  cam- 
biamenti soprarrenoti  nella  mortalità  degli  uomini  in  fin  messo  se- 
colo ^  dal  1775  al  i8i5.  Eccone  la  sostanipa. 

Di  100  figli  che  nascono  ne  morivano  già  5o  nei  due~primi  ann^ 
della  loro  Tìta ,  ora  ne  moiono  soli  38  e  3  quarantesimi ,  difierenaa 
proveniente  evidentemente  dal  benefizio  della  vaccina,  e  dal  miglio^ 
ramento  della  sorte  della  classe  indigente. 

Avanti  r  età  d*anni  io,  ne  morivano  prima  55  e  5  decimi  per^ 
100  f  ora  43  e  7  decimi* 

Arrivavano  all'età  di  5o  anni  sopra  too  individoi  soli  ai  e  5  de- 
cimi, ve  ne  arrivano  ora  3a  e  5  decimi. 

'    Arrifavano  all'età  di  60  anni  sopra  loo  individui  soli  iSy  ora  ve 
ne  arrivano  24* 

Prima  moriva  annualmente  i  indiTiduo  sopra  3o ,  ora  ne  muo- 
re 1  sopra  39. 

Il  numero  delle  nascite  proporzionatamente  alla  popolazione  è 
diminuito.  Nasceva  gi&  i  individuo  sopra  i5  9  ora  ne  nasce  1  lo-^ 
pra  3c. 

è  anche  diminuito  il  numero  proporzionale  dei  matrimonii , 
dei  quali  se  ne  contava  prima  annualmente  i  aopra  iii  individui , 
mentre  ora  se  ne  conta  i  sopra  1 35. 

La  fecondità  si  mantiene  presso  a  pochissimo  la  stessa  »  9Ìoè  ^1 
4.  figli  pec  matrimonio. 


Digitized  by 


Google 


i85 

Dai  jctaili  dati  ài  fatto  si  deduce  che  i  sebbene  sia  diminuito  il 

liaitaero  dei  matrimonii  e  delle  nà  acite  in  proporzione  della  popola- 

Bionoi  pare  a  malgrado  di  ciò  qaesta  Tà  crescendo  rapidamente,  per^ 

che  dei  figli  che  nascono  un  maggior  numero  arrivano  alla  Tecchiaia. 

Nei  Quattri  del  moi^imento  Mia  popolazione  di  Parijgi  nrgU 
anni  i8k7y  i8,  19 ,  ao,  e  ai ,  che  il  sig.  Filloif  capo  dell' ufisiò  di 
Statistica  della  Senna  ha  trasmesso  airaccademia  delle  scienze^  sono 
degni  di  particolare  attenaione  i  dati  seguenti  : 

Le  ricerche  fatte  intorno  alla  mortalità  degl'individui  morti 
nelle  loro  case  hanno  mostrato  evidentemente  che  la  miselria  è  la 
causa  più  influente  1  giacché  confrontando  fra  loro  due  circondarli , 
la  mortalità  è  ,  quasi  senza  eccezione ,  maggiore  in  quello  che  con- 
tiene maggior  numero  d'indigenti.  Li  stessi  risultamenti  hanno  of- 
ferto le  indagini  intorno  agl'individui  morti  negli  spedali.  I  circon- 
darii  più  poveri ,  non  solo  presentano  un  maggior  numero  di  malati, 
ma  questi  lo  sono  pi&  spesso  mortalmente; 

I  matrimonii  e  le  nascite  sono  proporzionatamente  in  minor  nu-^ 
mero  ne'  ctrcondarii  ricchi  che  nei  poveri.  I  figli  naturali  sono  rico- 
nosciuti dai  loro  genitori  piji  raramente  nei  primi  che  nei  secondi. 

Quanto  ai  nati-morti,  a  Parigi  come  altrove,  il  numero  dei  ma« 
icht  è  maggiore  di  quello  delle  femmine.  La  differenza  viene,  at- 
tribuita  all'  esseire  ordinariamente  pi&  laboriosi  i  parti  dei  maschi 
the  quelli  delle  femmine. 

Sembra  un  fatto  singolare  quello,  veri  Beato  dallo  stesso  autore, 
che  il  numero  dei  morti-nati  è  molto  minore  peri  parti  effettuati 
negli  spedali  e  negli  ospizii ,  che  nelle  case  particolari.  Ma  due  os« 
aervazioni  ne  fanno  sparire  la'  singolarità  :  i.^  gli  uCSziali  dello 
stato-civile  in  Francia  descrivono  come  morti-nati  quelli  che,  seb- 
bene venuti  vivi  all#  luce,  sono  morti  prima  d'essere  inscritti  sui 
registri  ;  ^r  le  donne  gravide  non  sono  <M*dinariamente  ricevute 
negli  ospizii  per  partorirvi,  che  alP ottavo  mese  della  gravidanza, 
epoca  alla  quale  non  arriva  la  maggior  parte  dei  feti  che  muo- 
iono nel  seno  materno  ;  e  se  in  qualche  caso  in  uno  spedale  un 
feto  yiene  alla  luce  morto  nel  quinto  o  nel  sesto  mese  della  gravi- 
danza ,  non  se  ne  fa  la  dichiarazione  allo  stato-civile. 
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Movimenio  della  popolazione  della  città  di  Parigi  nell'anno 
1814  9  ricavato  dalla  Prefettura  del  Dipartimento. 


•*  1 


ecJ 

,  fi' 


da  matrimouio 


maschi       9>333 


i8>245 


da  matrimonio 
fuori  di  matrimonio 

Nascite  di 


^  femmine    89912 
fuori  di  matrimonio       ^  J^^'^^ne    l'^i^    ^'^^^ 

'       ^'f»}    5,016 
ne     a,4i7  J  ___ 

Totale  28;8i2 

i     )  14,647 
ne  2  14**^^ 

Totale  28;8i2 


maschi 
femmine 
mascb 
femmine 


masch 
femmine 


riconosciati ,  e  compresi  C  maschi 
nelle  nascite  sopra  sego,     ^femmine 


%(  abbandonali 


maschi 
femmine 


laog  J      ' 
Totale  loaii 


1. 


maschi 

femmine 

maschi 

femmine 

maschi 

femmine 

nelle  prigioni  ^  Simììe 

morti  vagando  ed  esposti^  maschi 
per  riconoscersi    -y      |  femmioe 


neUe  loro  case 
negli  spedali 
militari 


Totale  22617 


•gf  Fra  gioTani  scapoli  e  fiincialle  63 11 

I  ;  Fra  giovani  scapoli  e  vedove  363 

*£  \  Fra  vedovi  e  fiinciulle  716 

S  f  Fra  vedovi  e  vedove  nìo 


FigH  nati-morti  j 


maschi 
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SCteBETA  SCRirriFlCHE.  I; 

L  R4  jiecademia  Ecomomico-J^r^tria  dei  GeotgofUù  Neil'  ado- 
nanfla  ordinaria  dei  di  12.  Febbraio  i8s6.  il  Vicepre^idenrie  pro- 
'  fevsor  Gazzeri  presentando  un  modello ,  che  &.  A.  I;  K.  il  Granduca 
é\  ere  degnato  di  comvonnieare  airAccademia  ,  del  III  nuova  maciulla 
mei^eoHì^a  inventata  dal  sig.  Laforest  per  ridarre ,  lensa  previa  ma- 
cerasione  ,  il  lino  e  la  canapa  in  stato  d'esser  Siati ,  e  premesse  lo 
DoUsie  Istorie  he  d'  alconi  fatti  relativi  a  questa  invenzione ,  ed  un 
onoreTole  rapporto  fattone  air  accademia  reale  del  lo  scienze  di  Parigi 
da  una  special  commissione  di  ciò  incaricata, detcriase  minutamente 
-«  chiaramente  la  detta  macchina,  il  modo  d'usarne,  ^di  risultamenti 
che  se  ne  ottengono,  aggiungendo  alcune  proprie  osservazioni  in  pro- 
posito • 

Il  sig.  ootn menda tor  Lapo  de* Ricci  espose  le   circostanze  nelb 

quali  ebbe  erigine  l'istituzione  della  matricola  per  quelli  che  voles- 

aero  esercitare  le  due  professioni  medica  e  legale,  ed  i^giunre  alcane 

^considerazióni  relative  allo  stesso  argomento,  dedotte  dal  variato 

'Stato  della  società. ai  nostri  tempi.  > 

Ilsirg.  Conte  Giro/amo  ^ar^i  trattò' d' alcuni  miglioramenti  in- 
trodotti nel  metodo  d'  istruzione  elimentare  che  si  pratica  nella 
di  Ini  scuola,  e. mostrò  come  al  sistema  del  reciproco  in^egnaniento 
possa  utilmente  innestarsi  quello  recentemente  imaginato  dal  sig. 
Hamilton. 

In  fine  il  sig.  dot.  Carlo  Passerini  lesse  una  memoria  trK. 
smessagli  ,  per  essere  offerta  all'accademia  ,  dal  socio  corrispundente 
eig»  Woodsy  contenente  1'  esame  d'  alconi  sistemi  d'  educazione  pri- 
maria  per  le  basse  dassi  del  popolo. 

,.  Società  Medico^fiiMca  Ftoremiina.  -—  Neirudcinanza  ordimirhi 
dei  ig  febbraio  il  dotti  ^em*^  supplendo  alla  lettura  di  altro' so- 
cio Imjpedito^  trattenne  la  Società  cf»Ua  narrativa  di  un'ampia- éìHi 
ritrovata,  neir  ovario  aioisitra  di  fcina*  donna  quadragenaria'^  itoadi^ 
fgA  di  quattro  figli;  ideile  pareti  delbi'q«ale;oltre'à  molti  pèh  ben 
xKmformati'e  fomiti  di. tbulbo^ pendevaooiduè  «lenti  già  perfètti,^ 
dae  altri  allo  sta  ta-Ttedi  ménta  rio  ;  mentre  nell'-iiftèmo  di' essa  cisti 
evaracoóltai  una  materia  grassa  paHieblal%V  Aton  Itisi l>H\à ,  dietro 
il^espeiriénze  del»  pnof*.  Taddéi^  neff>afretfl^  calore  deH'ebtfilizioVh»' , 
tf*  céUtettentè^'quklche  trsleoià  di  ferro,e  ifnblta 'eermai  Dopt^'dì  tilfe 
-ic^tidCfliUò.  eglh«ll-'investigairione-^|:  meccfaftìstnd^d^^wkSarfbni^'ii . 
%ì<^e  W'^n^s^  c'isti;  né  tvoipando  anrmflsIblle'ìéoMe  coht\hgèAifr»  dM 
k*lé4»rièii  dbftdh«M<M-Bf<oWii«'Mlel^(»^gbk}  àè  tàtnpóeo^^t^ta 
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del  Tumiati,  del  Soolis  e  dclt'HaUer»  tedi  parere ,  che  mentre  noli 
si  può.esclndere  il  pos^ibile^  che  tal  morboso  prodotto  dolesse  i  saoi 
pricordii  all'ioflosso  del  coito^  se  dod  oomo  atto  fiocondatore»  idineno 
come  eccitatore  della  forse  plastica  deiroTaiOi  ooq  si  potrebbe  aU 
troode  nemmeno  negare,  che  a  tal  morboso  prodotto  aTCSke  potuto 
dar  vita  la  sola  iforsa  formatrice  deiroraio  stesso,  messa  io  aaiooe 
maggiore  o  non  cornane  da  caase  particolari  o  morbose  y  ed  iodipen« 
denti  forse  anco  dall' accoppiamento  maschile. 

Quindi  il  sig.  dott.  Del  Greco,  supplendo  esso  pare  alla  lettura 
di  altro  socio,  premessa  Tistoria  della  felice  allacciatura  di  an  polipo 
fibroso  deir  Otero,  fece  avvertire  gli  i  neon  renienti,  che  si  incontrano 
neir  eseguire  cjaesta  operazione  cogli  strumenti  del  E^sault;  ed  a0ir 
maestrato  dalla  propria  osserf aaione ,  propose  come  preferibile  ai 
retti,  i  portanodi  curvi;  sulla  estremità  inferiore  dei  quali  egli  altron- 
de vorrebbe  che  si  apponesse  un  segno  qualunque,  atto  ad  indicare 
la  posizione  dell'  occhio  del  portanodi,  allorché  questo  è  introdotto 
nell'utero,  e  specialmente  Dell'alto  di  eseguire  la  voluta  attorno  al  pe- 
duncolo del  polipo  ;  non  che  una  maglietta  metallica  da.  applicarsi 
essa  pure  sulla  estremità  inferiore  di  questo  siromeoto,  destinata 
a  ricevere  e  ritenere  il  cordoncino  sempre  prossimo  al  fusto  del  por- 
ta-nodi ,  dispensandosi  cosi  dal  confidare  si  questo  che  quello  ad  un 
ajuto  ,  o  lasciarlo  fluttuante  nella  vulva  ;  ed  avverti  in  fine  doversi 
smussare  i  margini  della  fenditura  Jel  serranodi ,  onde  prevenire  la 
possibile  lacerasione  del  cordoncino,  prima  della  total  recisioue  ddi 
peduocoh»  del  polipo  ;  sgrasiato  emergente,  di  che  lo  fece  accorto 
la  SUR  propria  esperienza. 

Dipoi  il  sig.  pn^.  N^^ndi  presentò  l' istoria  di  un'  individuo 
aettnageoarìoi  perito  di  idrotorace,  in  cui  si  trovò  il  forame  ovaia 
in  parte  ancor  pervio,  con  tutto  che  non  si  fossero  manifestati  segni 
di  cianosi:  ed  una  successiva  osservazione  di  una  donna  settuagenaria, 
in  cui ,  fattasi  adesa  la  cistifellea  al  peritoneo ,  Tostiente  la  contigua 
parete  addominale ,  e  nata  una  esulcerrfziooe  nell'area  dell' adesio- 
ne ,  molti  calcoli  biliari ,  apertasi  una  strada  lungo  il  cellulare  che 
lega  resterna  faccia  del  peritoneo  ai'  muscoli  addominali,  discesero 
£ao  nella  regione  della  fossa  iliaca  sinistra,  óve  furono  ritrovati  colla 
aesione  del  cadavere  misti  a  molta  bile  cìstica* 

Finalmente  il  doH.  Betti  presentò  un  frammento  di  pseudo- 
membrana,  fornita  di  vissi  di  muova  fbrmazione  da  esso  ioieiua  : 
un  calcolo  vescicale  di  particolare  struttura  /  e  i'if orta:  di  uo  cu- 
pe,, perito  iatantaoeamente  d'emorragia  interoaiper  crepatun  del- 
l'aorta stessa,  le  di  .cui  esterne  tonache  «raitP  io  ^ùi  punti  wa^ 
Wr^te  io  dMnU  !«b«r^i  ^w  n  tjfumimh  i»i  «udì  emip  /coiv 
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tamljl  Àtà  Termi;  su  di  t^he»  •  richie^U  del  dpMtore»  fa  dal  Pre- 
«deale  incaricato  il  aig^  dotU  .Del>^reGO  a  fare  alla  tocieU  piA 
ìtainata  reiaaiooe  ia  aiira  adonaosa, 

h'jéceadtmia  di  medicina  di  Parigi  ha  proposto  per  il  premio 
da  conferirsi  neir  aono  i8ti8  ii  segoenle  soggetto.  —  Determinare 
per  meszo  di  fatti  positÌTÌ  l'atione  pia  o  meno  nociva  che  possano 
produrre  sali'  economia  V  einanasioni  alle  qaali  sono  esposti  quelli 
cke  esercitano  certe  professioni ,  ed  indicare  i  messi  di  rimediarTi. 

La  Società  d'agricoliura^  $cienme^  ed  arti  del  Mans  in  Frauda, 
sella  pubblica  sedata  che  tenne  il  dì  3o  Giugno  ì6^5  f  udì  fra  le  al- 
tre  letture  il  rapporto  d'una  commissione  intorno  alla  maciulla  mecr 
canica  del  sig.  Laforest.  Sembra  che  questa  commissione  <a  malgrado 
dell'  onorevole  raccomandasione  e  dell'  elogio  fatto  di  questa  mac- 
china airaccademia  reale  delle  scienze  di  Parigi  da  una  special  com- 
missione composta  di  soggetti  distintissimi)  non  creda  molto  alla  spe- 
cie di  miracolo  che  un'  agente  meccanico  operi  no  effetto  non  otte- 
ttutòsi  fin  qui  che  per  una  scora  posi zionìs  chimica.  La  società  del 
dipartimento  dell'Aube  sembra  intorno  a  ciò  meno  incredula  ,  ma 
non  fino  al  punto  di  credere  prima  dell'  esperienza. 

Da  ciò  crediamo  poter  concludere  che  p  sebbene  sia  cominciata 
da  alcuni  mesi  la  distribuzione  ai  soscrittori  dei  modelli  della  ma- 
ciulla suddetta,  essa  non  sia  stata  aticor^  costruita  in  grande  e  posta 
In  usoj  almeno  in  una  tale  estensione  9  e  da  tal  numero  di  persone 
disinteressate  ed  imparziali ,  da  potersene  determinare  giustamente 
il  pregio  ed  il  valore»  e  fissare  la  pubblica  opinione  sopra  un  oggetto 
di  tanta  importanza. 

Necrologia. 

Nella  notte  del  i3  andante  è  passato  agli  eterni  riposi  in  Milano 
il  sacerdote  OTTAVIO  MORALI ,  uno  dei  Bibliotecar)  dell'I.  R.  Bi'- 
blioteca  di  Brera,  ed  uno  de'  più  insigni  filologi  dell'Italia.  Egli  fa 
professore  di  lingua  e  letteratura  greca  nelle  scuole  speciali ,  indi 
nel  liceo  di  S.  Alessandro  di  Milano,  Dalla  sua  scuola  uscirono 
Don  pochi  valentissimi  discepoli ,  taluno  de'  quali  procacciossi  gran 
fama  con  belle  traduzioni  di  classici  greci.  L' italiana  letteratura  va 
a  lui  debitrice  della  più  corretta  e  piò  pregiabile  edizione  dell' Or- 
lando  Furioso  1  eh'  egli  con  fatica  vieramepte  improba  restituì  alia 
vera  lezione.  Questo  ^uo  lavoro  gli  meritò  l'onore  d'essere  agone- 
^ato  tra  i  membri  dell'  Accadami^  della  Crosca.  Altri  lavori  slava 
.^&lì .preparando  sai  class iciiti^iàni  •  tpecialgieiita  snlOfliloo^  efià 
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condotto  atera  qaasi  a  compimento  il  focabolario  greco-italiano  ad 
oso  degli  If.  R.  R.  Ginn^sj:  Di  memoria  Tasta  e  tenace  ,  ìnjfefesso 
nello  stadio ,  Tersatissimo  in  ogni  genere  di  classica  letteratura ,  ft^ 
Cile  prestatasi  a  chinnqae  lo  richiedcTa  di  qualche  cognic ione.  BAoa 
nomo  9  ài  carattere  ingenuo  ^  amico  schietto  e  leale>  lasciò  di  sé  non 
piccolo  desiderio.  Colpito  da  apofkiéssia  morì  coi  conforti  dalla'  re- 
ligione nell'età  di  anni  sessantadae.  A. 

Una  perdita  che  sarà  Tiramento  sentita,  non  solamente  in  Mi-» 
]ano  ed  in  Italia  ,  ma  in  tatti  i  paesi  ove  si  trovano  stadiosi  cultori 
delle  scienze  naturali,  è  qaella  che  recentemente  abhiamo  fatta  del 
ratentissimo  geologo  Sgipioue  Baeislàk,  I.  R.  inspettore  alle  poiyeri 
e  nitri. 

Nato  egli  in  Roma  Terso  V  anno  174B  da  genitore  Stcto  d'origi- 
ne, e  ditenato  per  adozione  romano  ,  sortì  il  prenome  di  Scipione 
per  essere  stato  al  sacro  fonte  tenuto  dal  cardinale  Scipione  Bor« 
ghese.  Aggregato  ancor  giovanetto  ad  egregia  società  di  maestri  ed 
institutori ,  svilappó  ben  presto  ona  singolare  disposizione  per  le 
scienze  fisiche ,  le  quali  giunse  ad*insegnare  con  chiarezza  evenastà. 
Ad  istanza  del  celebre  poeta  filosofo  Sta  j»  Raguseo ,  che  in  Albano 
acoperte  aveva  le  rare  doti  del  Breislak ,  fu  questi  eletto  professore 
di  matematica  e  di  fisica  in  an  nuovo  stabilimento  letterario  che 
allora  aprivasi  in  Ragusa;  e  i  Concittadini  del  Ghetaldi  e  del  Bossa- 
TÌche  ne  ammirarono  il  raro  ingegno  ;  e  l' aurea  indote  di  Ini  tutti 
ì  cuori  gli  guadagnò  in  quella  città  feconda  di  grand' uomini ,  e 
amica  delle  scienze  e  delie  lettere.  I  suoi  discepoli  stessi ,  mentre  i 
suoi  talenti  veneravano ,  lo  riguardavano  come  precettore  non  solo  , 
ma  come  amico  e  fratello  ;  e  molti  di  essi  giunsero  a  godere  di  alla 
considerazione. 

Fu  appunto  in  Ragusa  che  egli^,  godendo  dell'intima  amicizia 
dei  dotti  conti  di  Sorgo  ,  ebbe  la  sorte  di  conversare  col  loro  illa» 
stre  ospite ,  il  cielebre  abate  Fortis  ,  e  V  amore  contfaiise  della  storia 
naturale ,  che  poscia  con  tanto  felice  successo  coltivò.  Tornato  quindi 
in  patria,  insegnò  nel  collegio  Nazareno  le  discipline  fisico-materna* 
tiche ,  e  grandemente  contribuì  all'  incremento  e  allo  splendore  dèi 
gabinetto  mineralogico  che  tuttora  vi  si  ammira. 

Ma  già  la  mineralogia  cominciava  ad  avere  cultori  iìì  Italia  ;  e 
in  Roma  era  particolarmente  ^prothósio  dal  Petrtni  e  da  altirì  quello 
stadio  che  diventò  il  pi&  favorito  anche' del  Breiiilak.  Allora  fu  cbie 
intraprese  alcuni  viaggi  nelle  montagne  ;  eh'  egli  visitò  i  luoghi  óve 
la  natiira  oflre  bll' osservatore  gualche  tnezzo  di  esplorare  le  sue 
o^aanoni  1  ed  incominoiò  ad  aaaapòMùre'le  ricerche  geologiche ,  e 
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9fm  pabbUcò  un  bel  saggio  io  un  oposoolo  Sm  la  Toifìi,Oriolo  e  La^ 
tarow  Quello  stadio  ^  direnato  ìd  qualche  modo  la  tua  passione  do^ 
«iipUDte ,  lo  coDdosse  io  Napoli ,  ove ,  onorato  di  pnbblicbe  iiicuni«» 
bence,  intrapr^e  i  più  pericolosi  esperimenti ,  soggiornò  per  molto 
tempo  sa  la  Si^ifatara  ,  costruì  nelle  vincere  della  terra  il  pia  grande 
apparato  distillatorio  che  Tedato  si  fosse  giammai  ;  e  con  tanto  zelo 
e  eoo  si  indefessa  fatica  prosegui  nelle  più  difficili  e  soventi  insa« 
labri  operazioni  y  che  correndo  rischio  di  soccombere ,  fu  dai  medici 
obbligato  di  rinunziare  alla  celebre  impresa  delle  miniere  Brentano; 
e  a  dedicarsi  invece  placidamente  alla  instruzione  de' giovani  uffi* 
ciali  dell'artiglieria  reale. 

Frutto  del  soo  lungo  soggiorno  nel  regno  di  Napoli  sono  i 
Viaggi  nella  Campania  ed  altri  opuscoli,  che  tradotti  in  francese  dal 
generale  Pomereuil  e  da  lui  stesso  ampliati  |  furono  poscia  in  Parigi 
riprodotti. 

Tornato  per  breve  tempo  sul  Tevere ,  e  chiamato  a  riordinare 
ana  macchina  affatto  scompaginata  ,  come  erano  nei  tempi  della  ri- 
volozione  le  finanze  romane ,  passò  a  Parigi ,  dove  j  sebbene  for- 
nito non  fosse  se  non  che  di  quello  che  appena  bastar  poteva  alla 
ecarsa  sussistenza  di  pochi  mesi ,  trovò  egli  tuttavia  altissimi  cono- 
aoitorì  del  sao  merito  \  ti  prografi  cfae  ansiosi  erano  di  pubblicare  lo 
sue  produzioni ,  ed  amici  e  fautori  che  Tonore  disputavansi  dì  ac- 
coglierlo ,  di  festeggiarlo ,  di  secondarlo  ne'  suoi  esercizj.  Fra  qae-« 
sti  debbonsi  annoverare  i  membri  più  onorevoli  di  quell'  Institnto, 
i  Foarcro j ,  i  Chaptal ,  i  Cuvier ,  gli  Hauy,  ì  Brogniart^  i  Yanquelin^ 
ed  altri  moUi  che  sempre  furono  dappoi  con  esso  legati  nella  più  te- 
serà amfeizia  y  e  come  socio  lo  risguardarono  de' loro  grandiosi  laTorì 
per  Tavanzamento  delle  aciente  naturali.  Fuegli  anche  ammesso  al- 
r  onore  di  leggere  nell'adunanza  dell' liiftitnto  qualche  sua  memo- 
ria ,  che  fa  poscia  nella  Francia  medesima  pubblicata. 

Reduce  in  Italia  dopo  la  cessazione  della  guerra ,  fa  nel  1801 
nominato  inspettore  de'  nitri  e  delle  polveri ,  poco  dopo  membro 
nelt'  Instituto  italiano  delle  scienze  y  e  nel  1806  confermato  inspet- 
tore ed  amministratore  diqoel  ramo  medesimo  di  finanze.  Onorato 
dLqjtfeii'  ine  arico  y  egli  fo  il  primo  che  introdoHe  fra  noi  i  nuoti 
metodi  per  la  produzione  9  la  fabbricazione  e  raffinazione  del  nitro  ; 
e  notabili  miglioramenti  arrecò  anche  alle  RR.  fiibbriche  delle  pol- 
f^i.  Non  contento  di  adoperarsi  don  indefesse  cote  nella  direzione 
A  qae'  lavori ,  pubblicò  anche  due  opere  instruttive  e  sensate  auK 
r  Arie  del  salniirafo  e  sulla  Raffinazione  de* niiri y'cht  rioscirono 
di  aotnma  atilità. 

.    La  8oa  dilfgenia  però  Dell' adempirò  J  Booi  doTeri  don  lo  df* 
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Btraeva  punto  dalla  pi&  profonda  applicasiode  alle  scieosé  natnnilt  i 
e  specialmente  alla  geografia  ed  alla  geologia ,  le  qaali  COntinoiaTano 
allora  per  così  dire  a  pigliar  laogo  tra  le  sciense  aifddette.  Yióm 
egli  colla  sua  penetraaione  i  cbe  quelle  sciente  ancor  bambine  ab- 
bisognaTan ,  massime  in  Italia  ,  di  essere  ridotte  ad  un  corpo  rego« 
lare  di  precetti  e  di  msegnamenti;  e  quindi  pubblicò  nel  i8ii  H 
tuo  primo  tentatJTo  diretto  a  questo  scopo  col  titolo  d' hUrodaùone 
alla  geologia.  Ma  nel  frattempo  gli  oltramontani  andavano  sempre 
più  sviluppando  le  loro  idee  su  questa  materia  ,  instìtuiTansi  nuove 
ricerche ,  e  s' intraprendevano  TÌaggi  geologici  i  a  quelle  scienae  as- 
sociavasi  anche  la  lateontografia  ;  e  il  Breislak  tutte  raccogliendo  le 
idee  dei  dotti  suoi  collaboratori ,  e  con  nuovi  lumi  il  dominio  delle 
aciente  medesime  aumentando ,  trovossi  in  istato  di  riprodurre  la 
sua  Introduzione  in  più  ampia  forma  ,  sotto  il  titolo  cU  Instiiu%ioni 
geologiche  ,  opera  classica  in  questo  genere ,  che  fu  subitamente 
tradotta  in  lingua  tedesca ,  e  che  scritta  in  francese  per  comodo 
delle  diverse  nazioni ,  fu  dappertutto  accolta  coi  pia  vivi  applausi* 

Tutte  le  società  scientifiche  e  letterarie  si  recarono  ad  onore  di 
ascriverlo  tra  i  loro  membri ,  come  •quelle  specialmente  di  Londra  , 
di  Edimburgo ,  di  Berlino ,  di  Pietroburgo  ,  di  Monaco  ,  di  Torino  , 
non  che  l' Elvetica^  per  tacere  di  altre  molte ,  colle  quali  mantenne 
sovente  vantaggiosa  corrispondensa^ 

Contemporaneamente  egli  non  cessava  di  comunicare  le  pi&  im« 
portanti  memorie  all'  illustre  corpo  scientifico  al  quale  apparteneva  ; 
e  alcune  di  esse  furono  per  superiore  ordine  stampate  ;  al  tempo 
ìstesso  egli  preparava  la  descrisione  geologica  della  provmcia  di  Mi- 
lano, che  pure  f%  per  ordine  dell*  L  R.  Governo  della  Lombardia 
pubblicata  nel  i8ia.  Sebbene  giunto  fosse  ad  età  provetta, 
non  desìsteva  egli  dalla  più  intensa  appUoasione  ai  più  cari  suoi  stn« 
dj  ;  ancora  intraprendeva  viaggi  per  V  iucremento  delle  sciente,  fne- 
desime,  e  importanti  materiali  avea  già  raccolti  e  preparati  per  la 
geografica  illustrasione  di  quel  tratto  di  paese  che  giaoe  tra  il  Ver- 
baoo  ed  il  Lario. 

U  gabinetto  suo  mineralogico  da  esso  lai  riunito  i  che  fu  ceduto 
poi  air  illustre  casa  Borromeo,  chiamava  a  se  tatti  i  dotti  i  piiL  dir 
.stinti  che,  passavano  per  questa  città  onde  ammirarb  ;  cosk  meritò 
anche  l'onore  di  una  visita  di  S.  M.  il  nostro  augusto  Sovrano. 

Fu.egli  rapito-dalia  morte  il  giorno  i5  febbrajo  corrente,  dopo 
.di  avere  adempiuti  i  doveri  e  ricevuti  i  conforti  della  religione.  For- 
nito di  tutte  le  più  belle  doti  dell'animo ,  dolcissimo  co'  suol  subal- 
terni ,  ai  quali  un  ultimo  saluto  dar  volle  avanti  la  sua  morte  ;  amico 
mcero  p  leale  e  generoso,  affibbile  con  tutti ,  liberale  de'  suoi  lonu. 
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«hhaho  >  benefico»  modestiMimo,  ^li  lasciò  dS  te  ooa  grata  memo-^ 
ria  die  in  lotti  accresce  il  dolore  della  saa  perdiU,  perdiU  tanto 
meno  riparabile ,  quanto  che  egli  paò  annoverarsi  tra  i  pochi  che  ai 
giorni  nostri ,  e  massime  in  lUlia ,  i  progressi  avansaroDo  delle 
acienie  naturali.  (  Gazzetta  di  Milano). 
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in  8.^  al  prezzo  ci  soldi  5.  toscani  il  foglio.  —  Si  riccTono  le  as« 
sociazioni  presso  tutti  i  librai. 

290.  GV  Italiani  in  Russia^  memorie  <2'uii  Uffiziale  Italiano* 
Firenze,  Battili  1826  tomi  3  in  12.°  al  prezzo  di  3  franchi  cia- 
scuno. —  Il  primo  conterrà  un  sunto  delle  efiemeridi  militari  d'Ita- 
lia dai  1796  al  1812  f   e   le  prime  operazioni  della  campagna   di 
quest'anno  dal  passaggio  del  I^iiemen  fino   all'arrivo  a  Witepsko: 
11  secondo  le  vicende  della  campagna  medesima  fino  all'  arrivo  m 
Mosca  :  il  terzo  la  famos^  ritirata  da  questa  capitale  fino  al  pas- 
saggio della  Vistola.  ^-  <<  Un  ufiziale  italiano  (  dice  1'  antere  nel 
suo  manifesto)  possessor  di  documenti  preziosi 9  e  inteso  da  dieci 
anni  all' acquisto  di  materiali  adatti  alla  compilazione  d' una  sto- 
ria militare  italiana^  stacca  da  questo  corpo  il  frammento  cbe  com- 
pone l'anno  1812  ^   e  lo  presenta  al  pubblico  anticipatamente    al 
resto  della  predetta  storia.  Rettificare  gli  errori  in  cui  incorsero 
gli  scrittori  oltramontani  ,  riempiere  le  lacune  od  ommissioni  loro 
intorno  alla  famosa  campagna  di  qnell' anno  memorabile y  tale  é  lo 
scopo  della  presente  pubblicazione.  Testimone  oculare  e  costante  di 
tutte  le  operazioni  dell'armata  d' Italia  ,  dalla  sua  partenza  da  que- 
sto paese  fino  al  di  là  di   Mosca;  compagno  indivisibile    e  custode 
di  quelle  bandiere  y  che,  reduci  da  Mosca,  giunsero  quasicbè  sole, 
ma  onorate  ed  intatte ,  a  Marienwerder    in   Prussia  ;   dopo    avere 
lungamente  atteso  che  una  penna  ,  conveniente  a  tanto  soggetto, 
assumesse  l' impresa ,  ha  finalmente  deliberato  di  dar  in  luce  egli 
stesso  la  descrizione  di  questo  famoso  periodo  „.  *—  Gol  secondo 
volunìe  si  distribuirà  gratis  agli  associati  una  carta  in  foglio  reale 
grande  p  rappresentante  il  teatro  della  guerra. 
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N/LXm.  Marzo,  i8a6. 


Lhttres  sur  l^Anglbtbarb  ,  par  A.  de  Stabl-Holstein 
A  paris  chez  Treuttel  et  Wùrtz  ,  iffaS- 


J.  ra  i  libri  di  circostanza  meriteToli  per  la  loro  cele- 
brità della  menzioiie  onorevole  nella  storia  de'progressi  dello 
spirito  umano ,  quelli  di  più  difficile  estratto  divengono  , 
i  quali  ^  presupponendo  deciso  in  dritto  ciò  che  altri  so« 
stiene  dover'  esser  deciso  dal  solo  fatto  ,  spingono  un  passo 
più  oltre  col  professare  un  sistema  di  massime  ,  che  è  cam« 
pò  di  contesa  a  sette  ed  a  parti  »  e  ciò  non  pertanto  Con- 
tengono discussioni  scientifiche  titili  al  ben  degli  uomini, 
qualunque  siansi  le  opinioni ,  che  essi  professano ,  o  nuove 
ricerche  relative  alla  filosofia  della  storia. 

Tale  è  il  libro ,  del  quale,  imprendiamo  a  parlare. 

Le  materie  di  questo  libro  ,  ben  classater  che  siano  « 
scorgonsi  appartenere  i-"*  alla  teoria  del  potere  sovrano» 
a/  alla  economia  politica  ,  3/  alla  filosofia  della  storia.  Le 
materie  della  prima  classe,  nelle  quali  non  è  he  istituto ,  né 
proposito  nostro  profferire  giudizio,  non  occupano  nell'opera 
una  sede  «eparata  e  distinta  ,  ma  vi  si  framischiano  con  fre* 
quenza^  servono  all'A.  di  tinte  atte  a  determinare  il  tuono  , 
per  cosi  difendei  quadro^  che  egli  ha  voluto  dipingere,  e  danno 
al  suo  scritto  la  fisonomia  d' indipendente  in  politica  fino 
al  segno  d'  averlo  costretto  a  protestare  ,  come  egli  ha  fat« 
to  i  contro  V  onorevole  pregiudizio  d'  amor  di  patrìii.  Le 
materie  della  secónda  classe  sono  assai  spesso  conftise  da 
lui  con  quelle  della  prima ,  e ,  salva  la  reverenza  al  suo 
nome  ,  seidKa  a  noi  ,  che  la  xobnatram  della  sua  volon* 
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^  neir  adarìro  ad  <anfL  4)p>mone  politica ,  abbia  offuscati 
talvolta  ntlla  iua  mente  ì  veri  pfincipj  della*  teoria  della 
umana  sociabilità.  Jje  materie  della  terza  classe  incomìn» 
ciano  senza  miatara  nella  settima  lettera  «  i  e  continaano 
fino  all'ultima. 

In  un  secolo  ^  nel  quale  i  progressi  dello  spirito  umano 
non  possono  temere  inciampo  nella  scarsità  de'  libri  ,  ma  lo 
posson  temere  piuttosto  dalla  inesattezza  de^  principi,  che 
ne'  libri  si  spargono  ,  chi  ne  scrive  la  storia  assume  1'  ol>- 
bligo  di  notare  «on .  libertà  gli  equivoci  ,  che  potrebbero 
trarre  altri  in  errore. 

L'A.  nella  sua  opera  usa  sovente  la  formular  civiltà 
umana ,  e  pia  sovente  1'  altra  oréUn  sociale  ,  cur  in  un 
luogo  soltanto  aggiunge  e  politico,  la  qaal  sua  maniera  di 
esprimersi y  come  dal  contesto  dell'opera  si  rileva ,  sta  ad 
iudicare  nou  il  geaerio^o  e  progressiva  sviluppo  della 
umana  sooiabilità  »  ma  una  «erta  e  determinata  forma  di 
politioo  raggioitatQ  »  quasi  fuòri  di,  quello  V  uomo  possa 
dirsi  esser  fuori  di  società.  Pope  ha  ridotta  la  influenBa 
governativa  sulla  umana  prosperità  a  una  cosa  di  fatto 
iòdipendenate  del  tutto  da  qualunque  modulo  di  perfe* 
«ione  9  che  le  speculazioni  della  mente  ravvisar  potesse^ 
ro  in  una  certa  e  determinata  forma  di  governo.  Queste 
principio  e  si  vero  ,  ehe  V  A.  è  spesso  coistirètto  a  invo-- 
cado  ,  sembrando  quasi  cori  porsi  in  coatradinioiie  con  sé 
medeeimo.  ìn  due  luoghi  parlando  del  principio  ,  che  te^ 
gola  le  ìilezioìii  in  Inghilterra  professa,  èsser  poco  rile* 
vanto  ^  che  elle  isi  facètano  coerentemente  al  lor  principio 
teorico,  purché  ridondino  in  vantaggio  del  popolo,  in  un  al- 
tro luogo  si  dichiara  che  conviene  spesso^  in  politica  pren- 
der le  cose  tali  quali  elle  sono*  In  un  terso  luogo  finaU 
mente  coi»cojrda ,  ohe  un  daito  reggimento  politico  può  es^ 
sere  come  un  fatto  considerato  senza  bisogno  di'  risalire 
a*  suoi  principi  teorici  se  eslo  sodtsfii  ai  bisogno  della  so- 
cietà.        ■  -  ' 

Un*  opera  sulla  In^shiherra  ,  che  fu  già  nel  decorso 
secolo  soggetto  di  tante  dotte  politiche  discussioni,  e  di 
tanti  iilosofioi  scritti ,  non  tutti  dall'A.  rammentati ,  sem^ 
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brava  tentativo  diretto  a  fcayare  una  già  esausta  miniera» 
lo  che  forse  Io  ha  obbligato  a  immaginare  nella  nazione 
Inglese,  e  ne' legislativi  suoi  metodi  nuovi  punti  di  vista  ^ 
e  certamente  sempre  i  più  opportuni  a  gettar  disfavore 
sullo  stato  attuai  de*  metodi  legislativi  in  Francia  »  essendo 
della  imparzialità  della  storia  il  dire  come  sembri  esser 
questo  il  primo  e  prediletto  scopo  dell*  opera* 

Questa  originaria  predisposizione  dello  spirito  dell'Au- 
tore ha  prodotte  le  due  prime  lettere ,  delle  quali  Tona 
può  dirsi  un'  enimma ,  e  un  paradosso  V  altra.  Nella  prima 
ai  vogliono  indicare  le  precauzioni,  colle  quali  si  deestu* 
diare  ed  osservar  la  Inghilterra ,  ripetendo  la  osservazione 
ajQtiquata  ormai  troppo,  che  lo  studio  de' fenomeni^  che 
il  moto  degli  enti  offre  alla  osservazione,  tanto  è  più 
complicato  e  difficile,  quanto  dalla  inorganica  e  bruta 
materia  si  passa  alla  vegetabile,  alP animale  degl'indivì- 
dui, e  da  questa  ai  corpi  politici.  Pochi  e  parziali  feno- 
meni nou  bastan  per  certo  a  stabilire  un  generale  carat- 
tere nella  natura,  e  in  questo  senso  era  forse  inutile» 
che  l'A.  ci  avvertisse  non  potersi  prendere,  come  egli  di- 
ce ,  la  Inghilterra  per  un  paese  di  donne  prostitute ,  e  di 
uomini  ubriachi,  come  la  Francia  per  un  paese  di  balle- 
rini ,  che  si  pascola  di  ranocchie.  Tali  riflessioni  sono  an- 
tiche quanto  l'umano  criterio ,  e  Orazio  poeta  della  ragione 
le  avea  racchiuse  in  una  formula  sola 

Est  inter  tanaim  quiddàm  ,  socerumque  visetti. 

Ma  allato  a  queste  riflessioni  di  generalità  soverchia  se 
ne  incontrano  alcune  di  così  singolare  specialità ,  che  Io 
spirito  non  saprebbe  indovinare  come  possono  logicamen- 
te^ o  moralmente  sussistere. 

Tutti  sanno  ^  osserva  l'A.,  esservì  in  Inghilterra  grandi 
proprietarj ,  e  vasti  possessi ,  lo  che  a  prima  vista  condudb 
a  credere^  che  vi  si  pratichino  i  sistemi  di  grande  cukura  : 
che  vi  siano  grandi  macchie  ,  e  poche  case  sparse  nella 
campagna.  Eppure  non  è  cosi.  Quel  paese  offre  i  possessi 
interrotti  da  siepi  come  si  veggono  in  Svìzzera ,  o  nel 
Bocage  della  Vandée:  vi  sono  boschetti  magici  :  tuUo  pver 
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senta  1*  aspetto  della  piccola  cultura,  e,  niente  agguaglia 

le  delizie  d'un  cottele  d'Inglese  castaido. 

Taluno  crederà ,  che  un  falso  sistema  di  leggi  proibL 
tive  adottato  dalla  Inghilterra  ne  abbia  ridotta  a  sementa 
tutta  la  superficie,  e  che  le  sue  campagne  rassomigliano 
a  quelle  della  Bauoe^  o  della  Brie.  Niente  affatto»  Non 
yi  ha  paese  ,  che  a  dati  eguali  di  popolazione  contenga 
quanto  Inghilterra  terreni  di  vano  pascolo, 

È  nota  r aristocrazia  Inglese,  e  la  sua  portentosa  opu- 
lenza f  ed  è  noto  ,  che  un  decimo  della  popolazione  yive 
colia  tassa  de'  poveri.  Credereste  voi  che  tra  gì'  Inglesi  si 
trovino  allato  tra  loro  la  estrema  ricchezza ,  e  la  estrema 
miseria?  Non  è  così.  1  Sovrani  alleati  nel  loro  solenne 
ingresso  in  Londra  domandarono  attoniti  ove  fosse  il  po- 
polo, non  vedendo  segno  di  miseria  nella  folla,  che  gli  ao* 
cerchiava. 

Se  nella  osservazione  della  Inghilterra  Fumano  ra- 
gionamento si  trova  smarrito  nel  congetturare  dalle  cause 
gli  effetti,  avviene  lo  stesso  se  egli  tenti  di  congetturar 
dagli  eflfetti  le  cause.  Pee  la  Inghilterra  la  superiorità  del 
proprio  commercio  al  suo  coloniale  sistema»  Perchè  alla 
Spagna  è  riuscito  tutto  il  ^contrario  f  Prosperano  le  Inglesi 
manifatture  sotto  la  influenza  di  proibitivi  sistemi.  Perchè 
sono  essi  altrove  nocivi?  Reputasi  la  potente  aristocrazia 
d'Inghilterra  co' vincoli  restitutori  de' suoi  immensi  pos- 
sessi il  PaUaditini  della  sua  pubblica  libertà.  Perchè  al- 
trove i  vincoli  hanno»  degradate  le  proprietà ,  e  i  proprie- 
tarj?  Perchè  altrove  la  nobiltà^  dice  PA. ,  è  frivola,  e  di 
diverso  carattere?  Grande  è  la  opposizione  della  camera 
de' Pari  alla  emancipazione  de^  cattolici*  Eppure  non  vi  è 
paese  ove  come  in  Inghilterra  la  pratica  tolleranza  dei 
culti  e  delle  loro  predicazioni  s^  incontri.  Si  fa  rimpro- 
vero a  quel  paese  d'  avere  adottato  un  sistema  Machia- 
vellico affatto  relativamente  agli  esteri  stati.  Eppure  anco 
sotto  l'impero  AelYaliewbiU  gl'Inglesi  usarono  ogni  modo 
di  generosa  ospitalità  verso  de' forestieri. 

Or  qual'  è  1'  Edipo ,   che  imprenderà  a  sciogliere  gli 
fnimmi  dì  questa  lettera  t  la  bmwA  eiriticiv  lo  trom  n<4 
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intesto  deil^ opera.  Là  lèttera  «erza  dilegna  il  primo:  im- 
perocché in  essa  si  dice  come  i  BarchI  de*  gran  signori 
presentano  in  Inghilterra  1*  aspetto  delle  incolte  foreste  di 
America.  La  lettera  quinta  dilegna  il  secondo  fSetCendo  co* 
noscere,  che  gli  alti  prezzi  de*  cereali  non  possono  colà  in» 
fluire  sulle  divisioni  delle  proprietà. 

La  terza ,  e  decima  quarta  lettera  dileguano  il  terzo, 
Tuna  dipingendoci  la  condizione  de' lavoranti  Inglesi  as- 
sai più  miserabile  di  quel  che  ella  altrove  non  sia  ^  V  al- 
tì-a  dicendoci^  che  nomini  commendabili  per  la  loro  elo-* 
quenza  e  per  la  loro  filantropia ,  i  Burdett ,  i  Bennet  al- 
zano con  forza  la  voce  loro  per  px'oteggere  la  classe  indi* 
gente ,  e  i  poreri  opranti  dalle  angherie  de'  loro  padroni , 
estendendo  fino  agli  spazstacamini  la  Tigilanza  del  parla- 
mento. 

Dicemmo  esserci  sembrata  la  seconda  lettera  un  pa^ 
radesse  ^  ed  eccoci  a  render  ragione  di  questo  punto  di  vi-* 
ata  i  nel  qual^  a  noi  quella  lettera  si  presentò. 

Lo  scopo  smo  sarebbe  in  eminente  grado  interessante 
per  la  filosofia  della  storia  5  se  i  fatti  alle  promesse  cor-» 
rispondessero  4  ma  mentre  la  intitolazione  ci  annunzia 
un  quadro  comparativo  de' passi  della  civiltà  in  Francia 
ed  in  Inghilterra ,  il  testo  poi  ci  dimostra ,  che  il  pa->- 
ralello  è  circoscritto  alle  rivoluzioni  politiche  de'  due  pae- 
si ,  la  causa  delle  quali  può  essere ,  e  può  non  essere 
jqaella  della  civiltà  umana;  la  qual  cosa  ò  sì  véra  ,  che 
il  paralello  spesso  consiste  nell'  indicare  come  meglio  ^  e 
più  presto  o  nell'uno ,  o  nelP  altro  paese  un  cambiamento 
politico  produsse  l'abolizione  completa  della  libertà  ptib- 
.  blica ,  lo  che  non  è  certamente  una  civiltà.  Cosi  dopo 
aver  indicato ,  che  la  carta  in  Inghilterra  precede  di  più 
d'un  secolo  gli  sttiU  gmeraU  di  Francia,  passa  TA.  a 
dire  come  il  dispotismo  d'Enrico  VII  e  di  Enrico  Vili, 
dopo  le  guerre  delle  due  rose»  precede  quello  del  Cardi- 
nale di  Richielieu  dopo  i  torbidi  della  lega  :  che  il  secolo 
4i  Elisabetta,  uno  de' più  arbitrar]  che  la  storia  conosca^ 
precedo  d'un  secolo  e  mezzo  quello  di  Luigi  XIV^,  non 
commendabile  per  le  pubbliche  libertà  :  che  il  luogo  pasr 
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lamento  cominciò  la  lòtta  contro   Carlo   I  centoqnaranCoi 
nove  anni  prima  della  convocazione  degli  stati  generali  à 
Varsailles  ^  quasi  que^dne  corpi  politici  avessero  analogia 
fra  di  loro ,  e  che  ia  morte  di  Carlo  I  precede  di    cento* 
quaranta  quattro  anni  quella  di  Luigi  XVI. 

Le  rivoluzioni  politiche  più  o  meno  sollecite  noA 
hanno  nuHa  che  fare  còlla  umana  civiltà  ,  e  da  altri  dati 
dipendono.  Roma  ed  Atene  si  avvicinarono  tra  loro  men- 
tre la  prima  per  le  sue  rivoluzioni  politiche  trovavasi  al« 
r  apice  delle  sue  pubbliche  libertà^  e  la  seconda  ncl- 
r  abisso  della  sua  schiavitùi  L'una  era  rozza  »  e  incivili* 
.tissima  Taltra. 

Grézecia  capta  ferum  victorem  capit  ad  artes 
Intulit  agresti  Latio. 

L'A.  ,  quasi  pentendosi  del  soverchio  ardire  di  quel 
paralellot  passa  ad  osservazioni  più  congeniali  allo  scopo 
elisegli  si  era  proposto,  onde  confrontare  lo  stato  della 
civiltà  in  Inghilterra  ed  in  Francia.  Ma  come  connettere 
le  differenze  ,  che  egli  pur  vi  ravvisa  ,  colle  primitive 
loro  cagioni  nella  storia  de' due  paesi,  quando  T  A.  per  con- 
fessione propria  le  ha  rintracciate  ov'  elle  non  presentavano 
uno  stabile  e  certo  carattere? 

Il  primo,  e  più  generale  sintoma  di  differenza  nel 
morale  de* due  paesi,  lo  desume  TA.  dalla  diversità  della 
tempra  delle  cognizioni  umane  neir  uno  e  nell'  altro  » 
osservando  che  la  Inghilterra  possiede  quelle  cognizioni 
medie,  che  formano  la  moral  forza  d'una  nazione^  e  delle 
quali  manca  la  Francia  non  ostante  eh'  ella  abbia  uomini 
<li  cognizioni  più  elevate  e  sublimi  ;  al  qusl  proposito 
1'  A.  cita  r  insigne  Bacone ,  il  quale  distinse  gli  assiomi 
in  infimi,  medii  e  supremi,  non  avvertendo ,  che  quel  dir 
di  Bacone  riferivasi  alla  guerra  scientifica  fra  i  dommati* 
•sii  e  gli  empiristi,  la  quale  dalle  scuole  Jonica  ed  Ita* 
lica  si  è ,  la  Dio  mercè ,  perpetuata  fino  a  quella  della 
scuola  di  Kant,  e  della  scuola  di  Scozia.  Che  piùf  L'A. 
attribuisce  ai  lumi  medj  in  Inghilterra  ciò  che  è  in  essa 
l'effetto  della  sua  forma  particolar  di  governo ,  e  delle  abi^ 
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twlini  che    esso  ha  dato   alla   natione  con  una   influenza 
di  quasi  due  secoli. 

Possiamo  dunque  concludere  ,  che  le  due  prime  lette* 
re  y  sebbene  scrìtte  sempre  nella  direzione  de'  buoni  prin- 
ctpj,  offrono  il  difetto  in  altri  dall'A.  in  principio  ripreso 
di  scrivere  sistematicamente  sulla  Inghilterra,  e  di  riportare 
a  troppo  genetali  caratteri  i  fenomeni  morali  e  politici , 
òhe    vi  s*  incontrano. 

Dalla  terza  fino  alla  sesta  lettela  s' incontrano  discus- 
rioni  e  materie  di  economia  politica.  Il  pernio  di  que- 
ste discussioni  è  il  fatto  della  divisione  della  proprietà  con- 
siderato nella  sua  influenza  mìV  agricoltura ,  sulla  prospe* 
rkà    nazionale^  e  il  costuìney  e  sulla  pubblica  libertà. 

Il  fatto  della  divisione'  delle  proprietà  ,  che  V  A.  pre- 
tenderebbe certissimo  in  Inghilterra»  non  sembra  a  dovere 
provato  9  e  ciò  rilevasi  dal  modo  medesiipo,  con  cui  egli 
ha  inteso  di^  averne  data  la  prova.  Infatti  come  confondere 
la  divisione  delle  mobili  proprietà  colla  divisione  delle  im- 
mobili f  La  prima  è  per  così  dire  insita  alla  indole  del  sog- 
getto del  dritto  di  proprietà:  la  seconda  dipende  dalla 
bontà  della  legislazione  ,  la  quale  si  dichiara  nemica  della 
stagnazione  e  de'  vincoli.  L' A.  per  provare  la  divisione 
delle  proprietà  in  Inghilterra  osserva  ,  che  dal  Court  guide , 
specie  d'almanacco  d'indirizzi  a  Londra,  resulta,  che 
nella  parte  occidentale  della  città  ,  riputato  il  quartiere 
alla  moda  faslùonahle  ,  esistono  quattromila  fortune  con- 
sistenti ciascuna  in  un'  annua  rendita  di  tremila  lire  ster* 
line,  e  che  la  tassa  stabilita  da  Pitt  nel  1798  sotto  il  no- 
me di  propertj-taXy  fissando  il  minimum  della  fortuna  tas- 
sabile alla  entrata  di  cinquanta  lire  sterline,  ha  dato  un 
prodotto  annuo  di  quattordici  milioni  di  quella  moneta. 
Nel  i8i2fc  i  conti  della  tassa  presentarono  127,000  indivi- 
dui addetti  a  professioni  lucrose,  aventi  un^  entrata  tra  le 
5o  e  le  Sfcoo  lire  sterline  :  tiSL^  000  da  aoo  a  1000:  3, 000 
da  1000  a  Sooo  ;  e  600  da  5ooo  in  su. 

Quanto  alla  proprietà  fondiaria  l'A.  si  trova  angu- 
stiato tra  la  forza  de' fatti,  e  quella  del  desiderio  ch'egli 
ha  di  stabilire  un  diverso  principio.*    quindi  egli  nota  la 
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tendenza  ^  che  le  proprietà  hanno  in  Loghilterra  a  diyi* 
dersi»  espressione  di  chi  non  potendo  citar  de' fatti  ricorra 
all^enimmatico  della  intenzione  ^  e  adduce  un'  assai  cattiv3 
argomento  della  divisione ,  allorché  dice  che  in  Inghil- 
terra le  vendite  più  facilmente  accadono  quando  i  lotti  dei 
Leni  son  piccoli ,  lo  che  accade  per  tutti*  Non  è  miglior 
ragione  quella ,  ch'egli  trae  dal  riflettere,  che  il  dritto  ci 
elezione  in  Inghilterra  ha  la  hase  della  proprietà  fundid- 
ria  y  lochè  è  manifestamente  smentito  da  lui  medesimo 
dove  parla  delle  elezioni;  e  pessima  ragione  è  l'altra 
ch'egli  deduce  dalla  rarità  delle  sostituzioni  ,  nella  quale 
materia  stabilisce  una  differenza  tra  le  sostituzioni  e  k 
primogeniture  dicendo,  che  esse  non  si  applicano  ai  woii- 
/i,  e  che  procedono  nel  solo  caso  di  morte  intestata.  Chiude 
r  A.  questa  materia  coli'  osservare  ,  che  in  Inghilterra  è 
tanto  radicato  il  pregiudizio  delle  primogeniture ,  che  fino 
i  cadetti  si  opporrebbero  alla  loro  abolizione. 

Intraprendendo  l'A.  a  trattare  della  divisione  della 
proprietà  nelle  sue  relazioni  colla  agricoltura  e  colla  na- 
zionale ricchezza,  incomincia  dall' osservare  come  l'ovvio, 
e  a  prima  vista  percepibil  principio,  che  un  cumulo  di 
capitali  in  un  luogo  dee  necessariamente  produrre  vuoto 
in  un'  altro ,  non  é  poi  sì  facilmente  riconosciuto  dagli 
economisti  di  circolo ,  e  da  quei  di  tavolino  ;  dovendosi 
alla  non  avvertenza  a  questo  principio  attribuire  la  falsa 
teoria  del  debito  pubblico  ^  come  atto  a  richiamare  i  ca- 
pitali del  forestiero,  sostenuta  dall'Hamilton  in  America, 
e  l'altra  non  meno  falsa  teoria  di  togliere  ai  capitalisti 
creditori  dello  stato  o  sul  capitale,  o  sul  frutto  per  dare 
ai  contribuenti.  Alla  dimenticanza  di  questo  principio  sog- 
giunge l'A.  deesi  attribuire  il  pregiudizio  Inglese  sulle  pri- 
mogeniture. 

Questo  pregiudizio  considera  il  patrimonio  primoge- 
niale  come  una  specie  di  centro  ,  il  quale  produce  mira- 
coli in  tutto  ciò  che  trovasi  alla  sua  circonferenza  :  nel 
centro  è  il  lustro  della  famiglia,  d'^onde  le  femine  trag- 
gono mezzo  per  utili  matrimoni  ;  i  cadetti  incitamento  o  per 
cariche  lucrative ,  o  per  crearsi  fortune  a  parte ,  e  divenir 
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Mntri  di  nuove  ìUuttri  famiglie»  e  in  caso  di  guai  troTano 
asilo  in  una  parte  delle  rendite  ,  che  il  primogenito  loro 
concede  :  oltre  a  che  una  eccessiTa  divisione  della  prc(prie» 
tà  fondiaria  toglierebbe  ai  proprietari  i  mezzi  di  aumenta- 
re e  promuovere  F  agricoltura. 

L*A.  combatte  tutti  questi  pretesi  vantaggi  del  sistemai 
primogeniale ,  e  »  se  si  trattasse  di  scrivere  per  ,tutt'  altro 
paese  che  per  la  Toscana ,  noi  seguirenuno  docilmente  le 
sue  deduzioni  9  inutili  però  tra  noi,  che  a  tutti  i  ragiona- 
menti dopo  la  Leopoldina  legislazione  possiam  risponder 
eo*fatti.  Egli  è  però  giusto  osservare  quanto  vera  sia  la 
riflessione  del?  A.  allorché  dice^  che  la  piccola  coltura  ò 
conciliabile  co^ grandi  latifundj ,  e  che  la  grande  coltura 
è  conciliabile  co' piccoli;  del  che  adduce  in  esempio  la 
Toscana  e  la  Brie  :  là  grandi  tenute  sono  coltivate  in 
piccole  porzioni  da  coloni ,  i  quali  altro  capitale  non  han-> 
no  die  le  lor- braccia  :  qua  un  aifittuario  riunisce  più  pos* 
sessi  in  un  solo  ^  e  vi  pratica  la  grande  coltura.  Ma  per* 
che  non  ragionar  qui  della  economica  utilità  del  nostro 
contratto  di  colonia?  E  perchè  quanto  alla  massima  non 
rammentare  con  queir  antico 

Lattfandia  perdidere  Italìam  f 

Una  questione  di  qualche  maggiore  interesse  per  la 
Toscana  sarebbe  quella  ,  che  V  A.  intraprende  a  discutere 
sopra  gli  economici  efl^etti  della  legge»  la  quale  ammette 
indistintamente  alla  successione  i  maschi  e  le  femine. 
Egli  ne  parla  unicamente  perciò  che  concerne  la  Francia, 
ed  osserva  benissimo/  i/  Che  fino  da* tempi  di  Machia- 
velli ell'era  riguardata  come  paese  più  felice  d'ogni  al« 
tro^  perchè  ogni  campagnolo  avea  un  possesso,  a/  Che  ne' 
paesi  di  dritto  scrìtto  la  consuccessione  delle  femmine  coi 
maschi  era  antichissima.  3."*  Che  Arthur  Joung  cantava  lo 
lamentazioni  di  Greremia  sopra  i  pretesi  danni  della  soverchia 
divisione  delle  terre  in  Francia  prima  della  vendita  dei 
beni  nazionali^  la  quale  aumentò  la  suddivisione.  4***  Che 
in  Francia  non  sussiste ,  esservi  di  soverchio  divise  le  pro- 
prietà ,  del  qual  fatto  però  in    opposizione  colle  leggi  di 
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raoce8SÌone  TA*  lunt  renda  ragione  sodiifiusente^  benché  la 
ragion  certa  tì  sia  in  Francia  come  ovunque  venisse  quella 
legge  adottata  ,  non  potendo  noi  coir  A.  convenire  della 
ragione  ,  che  egli  adduce  per  spiegar  come  la  predilezione 
della  proprietà  fundiaria  in  Francia  sia  più  forte  che  in 
Inghilterra ,  mentre  se  si  tratta  della  tendenza  dell'uomo, 
ella  è  preponderante  per  tutto  verso  le  immobili  propria 
tà,  e  se  si  tratta  di  vedere  in  un  paese  più  proprietarj  di 
mobili  che  d'immobili,  questo  risultato  dipende  non  dalla 
maggiore  fiducia ,  che  si  abbia  nella  stabilità  e  nella  lealtà 
del  governo,  lo  che  le  abitudini  fanno  credere  a  tutti  e 
per  tutto,  ma  da  una  direzione  diversa,  che  la  industria 
nazionale  ha  in  un  paese  piuttosto  che  in  un  altro. 

Le  ricerche  dell' A.  sulla  influenssa  della  divisione 
delle  proprietà  nella  popolazione  e  ne'  costumi  ,  tendono 
a  combattere  un  miserabile  pregiudizio  degli  economisti 
Inglesi  ,  ì  quali  pensano  ,  che  una  soverchia  divisione  delle 
proprietà  tenda  ad  alterar  P equilibrio ,  che  dee  esistere 
tra  i  mezzi  di  sussis.tenza  e  la  consumazione.  L'A.  aque* 
sto  luogo  poteva  rammentare  Linguet ,  il  quale  ne*  suoi 
paradossi  vi  ha  quello  ^  con  cui  sostiene  la  utilità  politica 
della  schiavitù  della  gleba  perché  dà  il  mezzo  di  propor- 
zionare le  sussistenze  alla  consumazione  j  dando  a  compito 
il  pan  cotto  allo  schiavo. 

Non  avea  certo  bisogno  TA.  d*  un  trattato  per  confa- 
tare  questi  delirj^  ai  quali  manca  fino  un  linguaggio  in- 
telligibile  per  sc^stenersif  II  linguaggio  de'  fatti  ha  una  pre- 
cisione ,  di  cui  non  si  può  desiderar  la  maggiore.  Gl'In- 
glesi per  combattere  la  divisione  delle  proprietà  citano  la 
Irlanda  ^  nella  quale  i  proprietarj  delle  grandi  tenute  per 
coltivarle  sono  stati  obbligati  a  concederle  in  affitto  a  più 
capi  di  famiglie  ,  e  quindi  a'  lor  figli ,  a  cederne  per  prezzo 
dell'opera  delle  porzioni  in  proprietà  ;  dal  che  avvenne, 
che  la  popolazione  dal  1790  al  182^1  é  aumentata  dai  quattro 
ai  sette  milioni  ,  e  un  peso  di  patate  é  divenuto  il  rego* 
lator  de' salari.  Ma  bene  FA.  risponde  come  le  cause  delle 
miserie  d'Irlanda  si  trovano  nella  intolleranza  religiosa, 
nella  mancanza  d'istrufdone,  nella  cattiva  acelta  de?  magi- 
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strati»  e  geoeralmeme  in  tatto  le  oonseguenve  d'un'op» 
presMire  zegime.  NA  paò  T  Irlanda  citaJ9Ì  come  esempio 
della  miseria,  a  cui  T aumento  di  popolasdone  conduce  uno 
stato ,  perocché  i  fondi  non  son  là  divisi  tra  proprietarj , 
ma  tra  fittuari  miseri  di  grandi  signori.  Che  piùf  Gli 
Economisti  Inglesi^  iihpauriti  dell'  aumento  di  popolazione 
per  la  divisione  delle  proprietà ,  mentre  qotano  ,  che  essa 
in  Francia  crebbe  dal  1789  al  giorno  presente  dai  venti- 
sei ai  trenta  milioni,  non  veggono,  che  neir Inghilterra 
e  nel  paese  di  Galles  ella  dal  180 1  al  iSai  è  aumentata 
dai  nove  ai  dodici  milioni.*  dimodoché  se  T aumento  in 
Francia  é  avvenuto  a  ragione  d'un* otto  per  cento  in  venti 
anni,  é  in  Inghilterra  avvenuto  a  ragione  di  un  trentatre, 
vale  a  dire  in  una  proporsione  quattro  volte  più  forte. 

I  ragionamenti  Inglesi  diretti  a  provare  la  utile  mo* 
fale  influenza  delle  grandi  masse  di  proprietà  sulla  mo« 
rale  pubblica,  cominciano  e  finiscono  nello  spirito  di  fii/^ 
miglia,  di  cui  essi  hanno  per  così  dire  formato  un  bello 
ideale.  Osserva  V  A. ,  che  questo  bello  si  limita  alla  so- 
cietà coniugale ,  ma  che  nelle  relazioni  tra  padre  e  &^ 
glio ,  le  più  tenere  ,  le  più  dolci  della  umana  natura ,  vi 
è  un'aria  di  rigidezza  che  opprime*  La  morte  d'un  pa» 
dre  é  in  quel  paese  soggetto  talvolta  di  tollerati  sarcasmi. 
Tutto  cede  alla  massima  del  D.  Johnson,  che  le  primogeni- 
ture  hanno  il  grande  vantaggio  di  fare  un  pazzo  sol  per 
famiglia  :  massima ,  che  l' A.  combatte  a  priori  mostran- 
do, che  essa  deve  produrre  la  stupidezza  e  l'orgoglio: 
massima,  che  non  ha  prodotti  gli  effetti  medesimi  in  In- 
ghilterra ,  perché  la  opinione  pubblica  é  là  pe' grandi  si- 
gnori una  sanzione  più  forte  di  quella  della  legge,  su  cui 
gli  esclusivi  lor  prìvilegii  si  fondano ,  i  quali  perciò  ,  os- 
serva r  A. ,  non  debbono  considerarsi  a  guisa  del  satiro 
della  favola,  che  può  soffiare  il  caldo  ed  il  freddo,  far 
delle  bestie  in  tale  paese ,  e  de'  distinti  uomini  in  Inghil- 
terra. 

II  modo  ,  col  quale  l'A.  discute  la  influenza  politica 
della  divisione  delle  proprietà,  non  ci  è  sembrato  né  melo- 
dico, né  completo,  né  esatto.  La  questione  dì  questa  influen- 
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Ea  è  assai  Tecchia  »  e  tatti  sanno  come  i  sostentatorì  della 
riunione  delle  proprietà  in  un  solo  individuo^  o  in  una  sola 
famiglia^  nella  monarchia  la  credono  necessaria  per  Togget-^ 
to  d'avere    in  una   nobiltà  ereditaria  una  base  di  pia  al 
potere  reale.  Risponde  V  A.  ^^  Se  un   Ulema  stabilisce  coii 
^y  dotte  ragioni ,  che  V  uso  che  autorizza  il  Gran  signore  a 
,,  tagliare  quattordici  teste  per  giorno  senz'  altro  motivo  che 
,9  il  suo   capriccio ,  è  un'  istituzione   essenziale   al  potere 
,y  della  sublime  porta,  ninno  vorrebbe  concludere»  che  eUa 
„  dovesse  essere  conservata  ,,.  Egli  si  protesta  in  vero  di 
non  volere  restabilire  parità  di  dritto  tra  un  maiorasco  e  il 
taglio  della  testa  d' un  uomo  ,  ma  non  si  accorge  f  che  non 
vi  è  neppure  analogia  tra  questi  due  casi ,  mentre  il  tagliar 
la  testa  ad  un  uomo  ò  un  privarlo  del  più  importante  de'  suoi 
naturali  diritti  ,  ma  non  è  un'  attentare  a  questi  diritti  l'am- 
mettere la  istituzione  de*maiofati ,  mentre  la  facoltà  d'isti- 
tuirli è  forse  uno  dei  dritti ,  che  la  natura  concede  come 
molti  pubblicisti  sostengono ,  onde  il  non  ammetterli  non 
è  ristabilire  i  dritti  della  natura,  ma  è  un  aver  giudizio  per 
chi  non  l'ha. 

Non  ci  sembra  completo  il  modo^  col  quale  VA.  di- 
scute questa  importante  questione  perchè  a  nostro  credere 
non  è  l'aristocrazia,  degl' impiegati ^  come  egli  suppone, 
quella ,  che  può  reggere  la  monarchia  in  un  grande  paese, 
mentre  la  crediam^  dannosa  al  monarca  in  un  piccolo ,  e 
non  ci  sembra  esafto  il  rispondere  ,  che  la  nobiltà  ereditaria 
sussisterà  ove  la  opinione  le  è  favorevole ,  e  baderà  dove  la 
opinione  le  è  contraria.*  come  esatto  non  è  il  dire,  che  la 
inamovibilità  degli  impieghi  può  essere  un  succedaneo  dei 
maìorati  :  quando  è  certo,  che  la  inamovibilità  è  da'prin- 
cipii  richiesta  nelP  ordine  giudicìario  non  per  garantia  del 
monarca  ,  ma  per  garantia  de' suoi  sudditi. 

I  ragionamenti  del  signor  Malthus,  diretti  a  combattere 
la  iivisione  delle  proprietà ,  considerano  i  grandi  patrinìonj 
come  una  specie  di  scoglio  ai  guadagni  del  fisco  ,  e  quindi 
come  centri  di  stabilità  adattissimi  a  resistere  alle  invasioni 
del  potere  arbitrario  ,  e  alle  facili  aberazioni  della  popolare 
opinione.  La  soverchia  divisione  delle  proprietà ,  dice  questo 
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•mnomltta  ,  produce  ^u^l  grado  infimo  di  fortona ,  per  il 
quale  gli  uomini  non  son  sicuri  del  loro  ben' essere^  che 
cotto  la  condizione  d' occuparsi  de'  proprii  af&Biri.  Allora  i 
pubblici  restano  senza  interesse  :  gli  uomini  attivi  cercano 
le  caricbe  come  mezzo  il  più  sollecito  di  arricchire ,  e  un  tal 
paese  è  il  suolo  per  eccellenza  onde  vi  si  stabilisca  il  mili- 
tar dispotismo, 

la  A,  è  ben  lungi  dal  confutare  e  distruggere  la  forza 
di  queste  osserTazioni,  le  quali  hani^o  certamente  una  repli- 
ca nella  morale  indole  del  dritto  di  proprìetli.  Ma  egliincli- 
na  troppo  verso  le  discussioni  politiche ,  onde  sono  senza  in- 
teresse ft  senza  legame  le  osservazioni ,  altronde  giustissime^ 
che  egli  fa  sulla  moltiplicità  degl'impieghi,  specie  di  disa- 
atro  pubblico,  che  cade  sopra  ai  proprietariì,  sulla  politica 
nullità  della  nobiltà  ereditaria  in  Francia,  non  ostante  i  ric- 
chi ed  eleganti  uniformi  A^  pari  tagliati  col  consiglio  della 
modista  e  del  sarto  ,  di  fronte  all'  Inglese  aristocrazia ,  i 
mantelli  della  quale  rammentano  la  loro  antichità  ,  gli 
avvenimenti  storici  dai  quali  discendono  ,  e  le  garantie  co- 
stituzionali ^  delle  quali  furono  contemporanei. 

.  Nella  lettera  settima  iucominciano  le  materie,  che 
alla  filosofia  della  storia  si  riferiscono  »  ed  apre  il  campo 
a  questa  nuova  ricerca  il  bizzarro  contrasto ,  che  in  In- 
ghilterra si  scorge  tra  T  elemento  aristocratico  ed  il  ^e- 
mocratico,  lo  che  fa  dire  ali*  A.  esser  queir  Isola  il  vero 
paese  de'  contrasti ,  la  tragedia  di  Shakespeare ,  il  romanza 
di  Walter  Scott- 
In  cose,  nelle  quali  lo  spirito  di  sistema  è  pia  tolle« 
rabile,  che  in  ogni  altra,  noi  ci  proibiremo  d'ora  in  poi 
qualunque  critica  riflessione  sopra  i  quadri ,  che  con  vi- 
vo e  leggiadro  pennello  ci  offre  l'A.  degli  usi  e  degl'  isti- 
tuti della  Inghilterra. 

Il  primo  contrasto  è  stabilito  tra  questo  paese  e  la 
Francia.  Qui  tutto  è  ordine,  tutto  è  regola,  tutto  è  metodo  per 
una  specie  di  trattato  scientifico,  che  nella  legge  sta  scritto; 
'e  r  analisi  la  più  scrupolosa  ha  fondata,  la  gerarchia  am- 
ministrativa dal  Maire  fino  al  Ministro,  come  la  giudiciaria 
4al  giudice  di  paoe ,  &io  <d  presidente  della  cussàzione. 
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Manca,  08Serra  VA.,  in  tutta  questa  macchina  ai  bene 
coordinata  ,  una  cosa  sola ,  e  la  più  essenaiale ,  una  ga* 
zantia  cioè  per  il  popolo  contro  le  oppresKÌoni  di  chi  pos- 
siede il  potere.  L*  inghilterra  non  ha  nelle  su  e  istituzioni 
legislative  quest'  ordine  sistematico  »  ma  ha  nelle  sue  abir 
tudini  morali  e  politiche  una  realtà  ,  la  quale  manca  a 
tutta  la  nomenclatura  francese. 

In  Inghilterra  regna  V  aristocrasia  col  corteggio  di  tutti 
i  suoi  politici  appoggi  y  ma  prescindendo  dalle  popolari  eie- 
Bioni ,  dalle  assemblee  di  contea  ,  dalle  riunioni  pubblichre, 
la  democrazia  le  siede  allato  nelle  istituzioni  municipali  , 
che  ne  hanno  tutto  lo  spirito.     / 

Lo  stesso  contrasto  si  manifesta  ne'  costumi  e  negli 
usi  penetrando  fin  neir  impero  della  vanità.  Un  mar<^se 
di  venti  anni  ha  la  precedenza  sul  signor  Pitt  primo  mi* 
nistro  ;  un  minimo  Baronetto  caccia tor  delle  volpi  alla  ta- 
gliola passa  davanti  al  signor  Wilberforce.  Lo  spirito  ari- 
atocratico  sembra  procedere  con  tutti  gli  emblemi  della 
feudalità  ,  e  fin  con  la  grave  etichetta  ,  che  ne'  forma  il 
carattere  ,  ma  nel  tempo  stesso  non  vi  è  paese  ove  sia  sì  no- 
tabile la  mancanza  4egli  aristocratici  pregiudizi.  Un'  arti- 
giano venuto  in  fortuna  diventa  notabile  della  contea  ,  è 
considerato  come  un  gentiluomo ,  ed  entra  in  familiare  cor- 
rispondenza co'  più  distinti  personaggi  del  suo  circondario* 
Né  ciò  accade  quando  l'artista  abbia  per  le  proprie  ric- 
chezze abbandonato  la  sua  professione.  Un  principe  estero 
assisteva  a  una  seduta  del  parlamento  :  vede  con  sorpresa 
un  membro  della  opposizione  trattare  i  ministri  con  vigo- 
rosa familiarità.  Chi  è  costui? — Il  signor  Whithbread  — 
Whitbread  il  birrajof  —  Sì  certamente  —  Come  un  bir- 
rajo  trattar  così  U  ministro  degli  affari  esteri  f  E  chi  è 
costui  f  —  Egli  ha  sposata  la  sorella  di  Lord  Grey  ,  donna 
discendente  dal  sangue  real  d' Inghilterra  ec.  ec.  Il  figlio 
di  questo  Whithbread  erede  delle  grandi  fortune  del  padr  e 
fu  laureato  a  Cambridge  senza  esame  ,  come  discendente 
dal  sangue  reale ,  e  il  suo  nome  è  scritto  a  caratteri  cu- 
bitali come  di  fabbricante  d'  ottima  birra  sopra  la  metà 
della  bettole  di  Londra  e  del  mezzodì  d*  Inghilterra. 
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Questo  oarattem  di  rattìtndine  nel  modo  di  conduisi 
e  di  pensare  neir  inglese  aristocrazia  si  propaga  dal  sud- 
dito fino  al  trono.  Giorgio  III.  fece  serrare  una  porta  la 
quale  introduceva  nel  suo  parco  di  Richeiiiond.  Un  uomo 
del  paese  sostenne ,  e  vinse  contro  di  lui  una  causa  diretta 
a  provare  ,  che  egli  avea  per  quella  porta  la  servitù  del 
passo.  Osserva  V  A.,  che  lo  spirito  di  eguaglianza  fa  grandi 
progressi  in  Inghilterra^  ma  nel  vero  suo  senso^  per  la  ele- 
vazione cioè  degl'inferiori^  non  per  T  abbassamento  de' su- 
periori. 

Le  lettere  ottava  e  nona  sono  dall'  A.  destinate  ad  il- 
lustrare co' fatti  una  massima  da  lui  già  accennata  nella 
lettera  settima  ove  dice,  che  la  pubblicità  nel  mondo  so-' 
ciale  eome  il  sole  nella  natura  fisica  ripara  gli  errori  degli 
uomini^  e  feconda  le  loro  fatiche.  La  stampa  periodica»  ri- 
sultato più  importante  della  moderna  civiltà  ,  è  un'  ele- 
mento essenziale  del  viver  civile  in  Inghilterra  e  in  A« 
merica  ;  e  i  giornali  sono  ne'  due  paesi  l'agente  intermedio 
di  tutte  le  relazioni  sociali. 

Grande  è  in  Inghilterra  il  numero  di  chi  legge.  So« 
novi  circa  a  mille  gabinetti  di  lettura  ,  e  più  di  trecento 
associazioni  per  comprar  libri  in  comune,  i  quali  dopo  esser 
letti  dagli  associati ,  o  son  venduti  a  profitto  della  società, 
o  divisi.  Le  società  filantropiche  e  religiose  hanno  mol- 
tiplicati e  ridotti  i  libri  elementari  e  di  pietà  a  buon 
mercato,  non  ostante  l'alto  prezzo  di  tutto.  Nel  1821  vi  si 
contarono  duecento-ottantaqnattro  giornali  politici,  giorna- 
lieri tutti  ad  eccezione  dell'O^ie/'t^er ,  che  si  pubblica  una 
volta  la  settimana  ,  più  cari  che  in  Francia  ^  con  minor 
numero  di  appaltati,  ma  circolanti  in  più  mani  ;  la  qual 
circostanza  influisce  suUo  stile  de'  giornalisti ,  obbligati  a 
servire  al  gusto  delle  classi  inferiori,  onde  il  famoso  Wilkes, 
proprietario  del  North  Briton,  diceva,  che  avendo  per  com- 
pilatori Churchile  e  Lloid ,  V  un  bello  spirito ,  l' altro 
poeta,  faceva  poche  faccende ,  e ,  licenziatigli  e  messosi  a 
gridare  sbancò  Lord  Bute.  Confessa  però  poco  dopo  V  A. 
essex  talvolta  triviale  e  grossolano  assai  lo  stil  de'  gioj^ 
nali  fino  a  rendersi  insopportabili  come  f  John  Bull. 
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Immenso  ò  il  poter  de*  giomalt  in  Inghilterra ,  peioo- 
elle  essi  maneggiano  un'arme  poderosissima,  attorno  a  coi, 
benché  parteggianti  tra  loro.,  i  giornalisti  come  tali  sem- 
pre strettamente  si  serrano.  In  Francia  la  diyision  del  la- 
voro ,  che  ne' giornali  si  è  introdotto^  gli  uni  destinandosi 
alla  politica ,  altri  alla  giurisprudenza ,  altri  alla  lettera* 
tura  f  questi  alle  mode  ,  quelli  agli  annunzj  commerciali, 
non  tendono  tanto  a  formare  lo  spirito  pubblico.  Il  gior- 
nale Inglese  è  una  specie  di  microscomo ,  in  cui  tutto  vie- 
ne a  capo.  Tutte  le  adunanze  ,  i  lor  discorsi ,  le  lor» 
deliberazioni ,  le  condizioni  de'  contratti  che  fa  il  governo^ 
i  titoli  de'  candidati  per  le  elezioni  al  parlamento ,«  le  na- 
scite ^  i  matrimonj ,  le  morti ,  tutto  in  essi  si  mostra  al 
pubblico  :  lo  che  fa  sì ,  che  la  Inghilterra  sembri  la  casa 
di  cristallo  del  romano  filosofo» 

Questa  pubblicità  eleva  e  raddrizza  gli  animi ,  e  for* 
nisce  loro  il  bisogno  e  1'  abitudine  della  libertà  della 
stampa ,  di  cui  gli  uomini  i  pia  puntigliosi  non  temono. 
I  Corifei  della  moda  ,  i  campiooii  de'  circoli  aristocratici 
sono  divisi  d'  opiùione  tra  loro  su  cpiesto  punto  ,  mentre 
r  aristocrazia  della  corte  la  vuole  onde  far  valere  le  pro> 
prie  opinioni  e  i  proprj  principi  per-  mesisso  de'  giorna- 
listi che  ella  stipendia.  In  questi  ultimi  tempi  una  se^ 
cente  associazione  costituzionale  formatasi  in  Londra  erasi 
proposta  r  abolisnone  della  libertà  della  stampa ,  favoreg* 
giando  le  accuse  d' irreligione  e  di  sedizione ,  ma  il  Jury 
V  ha  immolata ,  e  niun  più  ne  parla- 

La  libertà  della  stampa  porge  alP  A.  la  opportunità 
di  discutere  il  merito  della  Inglese  giurisprudenza  sulle 
offese  ,  che  ne  possono  risultare  all'  onor  de'  privati  ,  il 
quale  trascorso  ha  secondo  la  osservazione  di  Bentham 
un'  ambito  cosi  esteso  da  render  troppe  fiieili  le  querele. 
La  legge  concede  all'  offeso  due  aarioni ,  la  criminale  e  la 
elicile.  Nel  giudizio  della  prima  la  legge  punendo  la  tniv 
hativa  della  quiete  pubblica  non  ammette  1'  accusato  alla 
prova  della  verità  del  convizio.  Nel  giudicare  deUa  se- 
conda la  legge  facendo  giustizia  a  un'  offesa  privata  am- 
mette codesta  prova  :  dispoaiaùonA  eccellente  ,  forse  dal«* 
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VA.  àon  bene  appteszata ,  e  però  a  torto  cenanrata  da  lui. 

La  intrapreta  de'  giornali  esige  in  Inghilterra  capitali 
fortissinri*  La  rapidità^  con  cui  si  hanno  le  notisie  ,  e  si 
stampano  è  prodigiosa.  Un  discorso  di  Brougham^  di  Ma- 
ckintosch,  o  di  Ganning  pronunziato  a  sei  ore  dopo  mez- 
sodi  è  letto  da  tutta  Londra  alle  dieci*  I  tachigrafi  e  gli 
espressi  agiscono  con  incomprensibile  rapidità.  Avendo  TA. 
assistito  a  un'  assemblea  di  contea ,  distante  quindici  mi-» 
glia  da  Londra  ,  tornato  per  la  posta  in  città ,  trovò  già 
pubblicato  un  giornale  ,  in  cui  rendeasi  conto  della  discus- 
sione. L'  applicazione  della  macchina  a  vapore  alla  stampa 
ne  ha  aumentata  la  speditezza.  All'occasione  del  processo 
di  Hunt  a  Manchester  i  giornali  annunziavano  le  novità 
prima  delle  lettere  ,  e  il  solo  Times  avea  tre  staffette  sopra 
la  strada. 

Le  novità  politiche  sembrano  essere  in  Inghilterra  di 
dritto  comune,  e  i  ministri  le  comunicano  ai  giornalisti 
anco  prima  di  parteciparle  ai  loro  cplleghi.  Arriva  a  Lon- 
dra un  diplomato  :  si  presenta  a  Castelreagh  ,  e  gli  do- 
manda s' egli  ha  nuove.  E  quante  /  risponde  il  ministro. 
Tenete  :  è  questa  la  seconda  edizione  del  Courier  di  que- 
gf  oggi  :  qui  vi  son  tutte.  Immaginate  la  sorpresa  del  di- 
plomato in  vedere  tanta  semplicità ,  e  tanta  franchezza  in 
un  ministro.  Eppure  ciò  che  gli  ufBzj  noii  vogliono  che  si 
sappia,  ninno  lo  sà^  ciò  dipendendo,  osserva  l'A ,  dall'  uso 
che  hanno  i  ministri  di  lavorar  molto  da  sé. 

Gli  annunzj  commerciali  danno  un'  enorme  profiho  ai 
giornalisti  inglesi  ,  perocché  il  solo  Times  percipe  da  que- 
sto ramo  un'  entrata  annua  di  più  di  trentamila  lire  ster- 
line, (iao,ooo  scudi).  Le  nuove  invenzioni  si  pubblicano  in 
un  modo  anco  più  esteso,  facendo  girare  per  la  città  macche 
ne  ed  uomini  con  cartelloni  sulle  spalle ,  che  annunziano 
le  nuove  scoperte^  la  quale  arte  dicesi  in  Inghilterra  the 
art  ofpuffingf  e  forma  un 'bizzarro  contrasto  col  taciturno 
carattere  della  nazione.  Le  riviste  di  Edimbourg  ,  Qnar- 
terly  ,  Westminster  sono  giornali  letterarj  ,  ne'  qpali  più 
diffusamente  si  esaminano   le    produzioni   letterarie  ,   che 
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gli  altri  annunziano,  e  ciò  non  »i  ùl  per  estratti»  ma  ]per 
giudizi  comparativi  ,  e  con  riunire  i  pensieri  del  nuovo 
autore  alla  questione  alla  quale  si  riferiscono ,  onde  nuo- 
vamente discuterla  :  questi  tre  giornali  sembrano  rappre» 
sentare  ì  tre  grandi  partiti^  che  dividono    la  li^nghiltena. 

La  lettera  decima  parlane^  delle  riunioni  pubbliche 
rintraccia  i  primi  elementi  della  grande  riunione  parlamen<« 
taria^  su  di  che  rÀ«  osserva  il  diverso  grado  di  potere 
politico ,  che  la  pubblicità  ha  in  Francia  ed  in  Inghil- 
terra. Qui^  appena  un*  oggetto  d'interesse  pubblico  si  pre- 
senta» più  persone  influenti  radunansi  in  comitato  tra.  loro, 
e  questo  è  il  primo  anello  della  lunga  catena  delle  riu- 
nioni pubbliche  j  la  quale  nel  parlamento  finisce.  GÌ*  In« 
glesi  annettono  grande  importanza  a  questo  lor  dritto  di 
riunirsi  ,  il  quale  però  sotto  Pitt  e  Gastelreagh.  ha  8of« 
fi^rte  notabili  restrizioni ,  sebben  T  A.  non  le  crede  tanto 
attentatorie  alle,  libertà  pubbliche  quanto  altri  temè.  1  Billsi 
che  le  proscrivono  ,  e  che  la  opposizione  tentò  di  avvilire 
col  nome  di  caria  straccia, ,  proibiscono,  invero  le  riunioni 
di  più  di  cinquanta  individui  a.  cielo  scoperto  per  oggetti  di 
religione y  dì  -politica  e  di  amministrazione ,  ma  eccettuando 
I  '•  le  assemblee  di  contea  convocate  da  chi  riveste  pubblica 
carica,  a.  le  riunioni  convocate  dalla  maggiorità  del 
Gran  Jury ,  3/  quelle  d'  ogni  città  ,  o  borgo  se  son  con* 
vocate  dU  Maire  ,  o  ^tro  ufifiziale  civile  ,  4*'*  quelle  di 
parrocchia  purché  richieste  dalle  firme  di  sette  domici- 
liati con  scienza  del  giudice  di  pace  :  essendo  osservabile, 
che  ninna  sanzione  punisce  le  riuAioni  illecite ,  qualora 
alla  prima  intimazione  si  sciolgano. 

Le  riunioni  pubbliche  assumono  un  carattere ,  che  il 
governo  non  teme  tra  le  persone  per  la  lor  condizione 
destinate  ai  pubblici  affari.  Il  primo  modello  di  questa 
riunione  comincia  nelle  Università ,  nelle  quali  gli  scolari 
come  presso  gli  antichi  Retori  discutono  soggetti  di  filo- 
sofia ,  di  storia  ec.  A  Londra  vi  $on  delle  >case  ove  le 
riunioni  pubbliche  son  periodiche  ,  annunziate  per  me^m 
di  affissi  »  ed  a  pago.  La  franchezza  Inglese  si  riconosce 
neir  uso  di   non    ammettere  in  queste    riunioni   discorsi 
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scritti ,  dèi  che  l' A.  parla  piii  a  lango  allorché  is^taisce 

il  paralello  tra  le  discussipni  pubbliche  in  Inghilterra 
ed  in  Francia.  Tali  riunioni  ordinariamente  ^  ayvengono 
«i  pubblici  pranzi.  Al  Dessert ,  tolta  la  tovaglia ,  un  mae- 
atro  di  ceremonie  intima  i  toast ,  il  primo  alla  salute  del 
Rè»  quindi  del  Duca  d'  Jork  e  dell' armata^  poi  del  Duca 
di  Clarence  e  della  marina ,  in  ultimo  di  quello  a  ra<» 
gion  del  quale  avvenne  la  riunione*  Questi  allor  medita 
sulla  sua  seggiola ,  o  anco  sulla  tavola  in  messo  ai  piatti 
e  ai'  bicchieri y  ed  arringa,  per  il  quale  uso  la  eloqnenia  di 
Brougham ,  di  Mackintosh  e  di  Canning ,  si  fece  distin- 
guere. 1  pranzi  piii  solenni  son  quelli  del  Lord  Maire  di 
Londra  in  Guildhall/ 

Alle  rianioni  tollerate  succedono  qaelle  dalla  legge 
prescritte ,  al  che  sodisfa  la  undecima  lettera  sulle  assem- 
blee di  contea.  L'A.  per  farle  meglio  conoscere  ne  narra 
una  tenuta  a  Maidstone  ,  luogo  centrale  di  Kent ,  nel-» 
l'autunno  del  iSaa,  in  occasione  del  basso  prezzo  de' ce» 
reali.  L'assemblea  si  aprì  sulla  pubblica  piazza  in  giorno 
di  mercato  tra  tutti  gì'  impacci ,  co'  quali  i  venditori  so-» 
gliono  in  giorni  simili  ingombrar  tutto.  Ninna  forza  ar- 
mata era  presente,  e  il  basso  popolo  affollato,  montato 
ov*  eran  tavole  e  banchi ,  lasciava  vuote  le>  carrette  ^  luo* 
go  distinto,  e  destinato  ai  gentlemen..  Lo  Sheriff^  giunti 
ì  gentlemen  ,  dichiara  aperta  là  seduta  esponendo  l'oggetto 
della  riunione.  S'alza  un  membro  del  parlamento  Whig  , 
ie  a  proposito  del  basso  prezzo  del  grano  si  fìi  a  censurare 
la  politica  esterna  del  governo  ,  e  la  condotta  de'  ministri , 
al  che  i  circostanti  con  grandi  applausi  rispondono.  Si 
alza  un  membro  ministeriale  e  combatte  il  preophumem  ^ 
è  ascoltata  non  con  favore ,  ma  con  imparzialità ,  ed  era 
la  petizione  per  essere  redatta^  quando  da  una  carretta  la 
.più  pigiata  di  popolo  s'erge  una  voce,  e  reclaiha  nn'emen-^ 
da.  Tutti  volgonsi  là  dopde  parte  la  vo«e  ,  e  scorgesi  un 
uomo  con  capélli  canuti  d'alta  statura^  d' ardita  espressJO«- 

xie è  il  famoso  radicale  Cobbett.  Giù*  il  Giaoo^ 

bino,  gridano  molte  voci..  Lo  Scheriff^  conosciutalo  per 
un.  proprietario  del  cantone ,  decide^  a^^er'^egli  dsitto.d'ee«. 
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fere  asoc^tato  :  parla  in  fatti ,  e  da  bnoa  radicale  ,  dbpo 
aver  fiitta  l'apologia  e  T encomio  del  suo  partito  ,  oonolude 
in  genere  per  la  riforma  parlamentaria ,  e  in  specie  per  vn 
pubblico  fallimento  mal  mascherato  ,  la  quale  emenda  bal- 
lottata due  volte  passò. 

Le  attril)UzioDÌ  del  parlamento,  e  il  modo  dell' ele« 
idone,  le  quali  materie  formano  il  soggetto  delle  lettere 
decima  seconda  ^  decima  tersa  e  decima  quarta  ^  sono  pac- 
aste sotto -silenEio  da  noi  per  due  motivi  •*  primieramente 
perchè  sono  assai  note  queste  materie  :  in  secondo  luoga 
perchè  ci  è  sembrato^  che  una  soverchia  parzialità  dell'il^ 
per  la  Inglese  costituzione ,  giusta  forse  nel  suo  eon£ronto 
con  la  costituzione  Francese  ,  lo  abbia  spinto  talvolta  a 
dissimulare^  talvolta  a  palliare  con  ingegnosi  circuiti 
quanto  in  quelle  materie  [altra  giustificazione  non  ha^ 
che  la  nebbia  del  tempo  ^  nella  quale  se  ne  perdon  le 
orìgini. 

•^  Questa  ultima  considerazione  nostra  attribuendo  in 
parte  le  origini  della  Inglese  costituaione  ad  un'  epoca  , 
in  cui  le  passioni  degli  uomini  tutto  facevano  senzachè  i 
principii  vi  avessero  parte  ,  conduce  naturalmente  al  sog* 
getto  delle  lettere  decimaquinta ,  e  decima  sesta ,  nelle 
quali  assai  bene  V  A.  discute  la  riforma  parlamentaria  ,  che 
appunto  sul  modo  delle  elezioni  raggirasi. 

Wyndham  è  il  solo ,  il  quale  si  sia  dichiarato  per  il 
mantenimento  puro  e  semplice  dell' ordine  antico*  Borke 
variò  d'opinione  :  Liord  Clarendon  »  Lord  Chatam  ,  Pitt  e 
Fox  si  fecero  a  reclamare  un  cambiamento  nell'  eletto- 
rale sistema  :  i  radicali  ,  o  combattenti ,  o  repressi,  occur 
parono  tutto  il  campo  della  questione,  sguainando  l'arme 
formidabile  de'  principii. 

I  radicali  debbansi  in, due  classi  dividere:  gli  uni 
più  di  mano  e  di  cuore  ,  come  Cobbet ,  Hunt  ;  gli  altri , 
più  speculativi  che  pratici ,  della  scuola  politica  di  Ben^ 
tham  ,  la  quale  conta  tra'  suoi  segnaci  dotti  pubblicisti , 
finanzieri  esatti ,  economisti  di  primo  rango*       

L.  A*  attribuisce  %lla  ècuola  di  Bentham  il  dgmma 
fmdameniale  del  personale  iruereu^  palliata  col  principio 
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4U  utìikà.  Nò.  La  scuola  di  Bentham  ,  o  oto  ìtiteaa  ,  o 
ealiiBiùata  a  qoeèto  proposito  »  lavora  sopra  an  pia  noìn^ 
le  ed  esteso  principio  ,  lo  che  ci  basti  avere  accennato 
anco  contro  a  ciò  ,  che  in  Toscana  non  ha  guari  altri  stam- 
piando  ne  dissero ,  e  T  A.  stesso  dee  pur  oonTenirne  quando 
^oggiv^oS^  »  essere  il  principio  di  Bentham  ,  che  la  società 
riposi  sopra  un  sistema  ,  per  via  del  quale  le  aoioni  in* 
dhriduali  degli  uomini  siano  conformi  a  quanto  i  bisogni 
di  tutti  richiedono. 

L' applicasione  di  questo  principio  conduce  Bentham  a 
considerare  come,  essendo  quella  società  più  perfetta,  la 
quale  lascia  conseguire  all'  uomo  la  più  gran  parte  possibi- 
le del  prodotto  degl' industriali  suoi  meaoi  compatibilmente 
coir  egual  dritto ,  che  gli  altri  ne  hanno ,  lo  scopo  del  go- 
verno dee  esser  queUo  di  conciliare  questa  tendensa  df^llé 
fbne  particolari  col  generale  scopo  del  coacervato  di  tutte. 
il  migliore  »  se  praticabile  fosse ,  sarebbe  la  democraria  per 
la  influenza  diretta ,  che  ella  a  ciascuno  concede  di  rego- 
lare i  proprii  interessi  nel  punto  di  collisione  con  quelli 
degli  altri  »  lo  che  non  potendo  ottenersi ,  nasce  dal  contrae- 
ste di  queste  due  considerazioni  la  necessità  della  delega- 
nione  de'  poteri  politici.  I  delegatarii  acquistano  interessi 
ccmtrarii  a  quelli  de'  deleganti ,  quindi  la  necessità  de'  me<- 
iodi  f  i  quali  resistano  bìV  azione  di  questa  nuova  forza  80«- 
ciale  :  resistenza ,  che  meglio  si  ottiene  quanto  ò  minore  il 
numero  di  chi  governa,  per  il  ch^  la  oligarchia  appa- 
risce migliore  deir  aristocrazia ,  e  la  monarchia  assoluta 
preferìbile  a  tutte. 

La  scuola  di  Bentham  dicbiara  incompatibile  la  (usio*- 
ne  di  queste  tre  fogge  di  governo  in  uno  ,  e  rigetta  come 
chimerica  la  bilancia  dx^ poteri y  proponendo  il  governo  rap- 
presentativo come  la  sola  formula  atta  alla  soluzione  del 
problema:  propone  d'accorciar  la  durata  del  potere  dei 
rappresentanti  per  aumentar  la  forza  di  resistenza  de'rap- 
presentati ,  e  si  decide  per  i  parlamenti  annuali  >  eligibili 
dalla  maggiorità  de' cittadini  ^  onde  così  tolgasi  quanto  ò 
possibile  la  disparità  clegl^ interessi^  e  r^eligibiU  onde  evi«> 
tare  gP  inconvenienti  della  inesperienza. 
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In  questo  piano  la  maggiorità  aeinbra  poter  minacoiani 
colla  propria  inflnenza  la  minorità  ,  ma  ciò  non  è  vero  se  ai 
rifletta,  che  per  nn  calcolo  bene  esatto  dimostrasi  eome 
l'interesse  della  maggiorità,  ancorché  di  molto  eccedente  la 
minorità ,  non  potrebbe  mai  rappresentare  il  Tantalio 
d'opprimere  un  solo  uomo,  e  che  la  maggiorità  divenuta 
doppia  della  minorità,  questo  vantaggio  diminuirebbe  della 
metà^  sicché ,  divenendo  il  tristo  regime  quasi  impossibile» 
ed  essendo  a  tutti  sensibili  i  vantaggi  di  un  buono ,  questo 
diverrebbe  il  principio  pratico  della  maggiorità. 

Qui  TA.  prediligendo  il  principio  della  sovranità  del 
popolo  y  e  del  patto  sociale ,  che  Bentham  chiama  dommar 
tico,  si  fa  a  confutare  assai  debolmente  questo  sistema^ 
contro  il  quale  comecché  fondato  in  un  analisi  rigorosa 
le  declamazioni  non  vagliene. 

Stabilito  il  principio ,  che  ammette  la  maggiorità  dei 
cittadini  al  dritto  di  eleggere  ,  la  scuola  di  Bentham  si  di« 
vide.  Chi  vuole  ammessi  tutti  ,  non  escluse  le  femmine  : 
chi  esclude  le  donne ,  e  i  giovani  sotto  agli  anni  ventuno: 
chi  vuole  i  soli  uomini  giunti  all'età  di  quaranta  :  molti  , 
tra  i  quali  il  capo  della  setta  ,  negano  la  qualità  di  elettore 
a  chi  non  sa  leggere  e  scrivere  ,  essendo  tutti  concordi  nel 
rigettare  o  come  aristocratica,  o  come  inutile,  la  condizione 
di  un  censo. 

Se  gli  avversarii  di  Bentham  gli  oppongono  ,  che  il 
sistema  attuale  è  il  più  utile  al  popolo,  egli  risponde^ 
che  se  la  cosa  è  così  la  maggiorità  la  conserverà  ,  e  si  fa 
forte  coir  esempio  dell'America  ,  ove  l'elemento  democra- 
tico è  il  regolatore  delle  elessioni. 

Stabiliti  i  principii ,  prosegue  Bentham  a  delincare  il 
•lor  modo  di  esecuzione^  ne' quali  l'A.  ravvisa  il  contrasto 
tra  la  fiducia  teorica  della  rifusione  dell'  ordin  sociale  (  me- 
glio della  politica  macchina  ),  e  le  minute  precauzioni  sug- 
gerite dai  costumi  e  dalle  istituzioni  dell'Inghilterra.  Ben- 
tham esige  lo  scrutinio  segreto  nelle  elezioni  sul  timore 
delle  influenze  locali  del  ricco  sul  pòvero,  e  per  facilitare 
IMnvio  delle  nomihe  senza  che  gli  elettori  vfaggtno.  Il  mec* 
canismo,  che  Bentham  propone  per  Puso  pratico  dello  squit- 
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tiaìa  segMtO;  è  di  una  singolare  «snriosità  :  ana  scacola  a 
gaiaa  di«tufa  da  giardiiM»,  di  larghesoca,  lunghezza  e  pro« 
fondita  determinata .  per  i  nomi  scritti  de' candidati  :  un 
lato  ooB  vetro  che  ammette  la  luce  nel!'  intemo ,  ma  non 
lascia  di  fuori  distinguer  gli  oggetti  :  gli  altri  lati  con 
apertura  di  capacità  d'una  mano  :  sopra  vetro ,  che  per- 
mette di  leggere  nell'  interno  i  nomi  degli  elettori  :  questi 
nomi  anticipatainente  séritti  in  doppii  biglietti  ec.  eo. 
con'altre  minuzie,  delle  quali,  dice  TA»  il  nome  di  Bentham 
appena  impedisce  dal  ridere. 

Lord  John  Russel  proponeva  di  ridurre  a  un  sol  mem- 
bro la  deputazione  de'  cento  più  piccoli  borghi ,  idea  già 
adottata  da  Cromwell ,  e  sostenuta  poi  da  Lord  Clarendon, 
11  primo  Whig ,  il  secondo  despota ,  e  il  terzo  Tory.  Lord 
Chatàm  ,  e  suo  figlio  proposero  'di  aggiungere  alla  carnet  a 
^e^  comuni  cento  membri  di  contea.  Hood  fu  dello  stessi) 
parere*  Nella  fluttuanza  de'  partiti  i  Toìys  sostengono  i  pri<- 
Vilegi  e  gli  abusi  delle  elezioni  :  i  radicali  reclamano  il 
roto  di  tutti  e  la  sovranità  del  popolo  :  gli  Whigs  riget- 
tano l'una  e  l'altra  opinione,  e  battono  una  strada  in« 
termedia  d* incerto  carattere.  L'A,  opina,  che  la  riforma, 
parlamentaria  dovrebbe  tendere  ad  accrescere  la  influenza 
delle  classi  medie  ^  collo  stabilire  un  censo  più  forte  per 
la  eligibilità  ,  ma  ammettendo  la  concorrenza  delle  ricchez» 
se  mobili  colle  fondiarie. 

D' un  drammatico  e  vivo  interesse  è  il  prospetto  delle 
sedute  del  parlamento  nella  camera  de' comuni,  al  che  ò 
destinata  la  lettera  decimasettima.    \ 

Westminster ,  e  i  suoi  due  vasti  edifizi  sono  per  la  In* 
ghilterra  ciò  che  il  foro  e  il  campidoglio  eran  per  Roma. 
Le  ceneri  degli  eroi  e  de' poeti  ,  che  vi  riposano  ,  le  corti 
supreme ,  che  vi  rendon  giustizia ,  il  Parlamento  ,  che  re- 
gola la  sorte  dell'  Inghilterra  e  del  mondo ,  inspirano 
commozione  e  rispetto  a  chi  vi  si  appressa.  Si  passa  en- 
trando la  gran  sala  ove  siede  la  camera  de'  Pari  come  corte 
di  giustizia  ;  là  Carlo  I  udì  la  sentenza  della  sua  morte  : 
di  qui  nna  semplice  scalinata  conduce  alla  camera  de'  co- 
muni,  piccola  9  priva  d^ ornati^  ove  tutti  entrano  mesco- 
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landofi  co*  deputati  per  parlar  loro  di  afiari  ;  gente  otiosa^ 
venditori  di  aranci  (  poiché  V  arancia  supplisce  ai  faiccbieii 
d'acqua  de* nostri  oratori)  vi  sono  ammessi.  Ninn'aomo 
armato  :  ninno  ingresso  del  presidente  a  snon  di  tamburo: 
niun  ceremoniale  per  1*  entrata  de' ministri  :  il  solo  oratore 
della  camera  rappresentante  de'  suoi  prìVilegii ,  con  toga 
nera  ,  il  cui  strascico  è  retto  da  un  sergente  ,  e  con  enorme 
perrucca  in  capo  entra  con  qualche  ceremonia.  I  deputati 
siedono  a  destra  e  sinistra  in  stivali  ^  la  frusta  in  mano  ^ 
e  il  cappello  in  capo  leggendo  ìb  gazzetta^  discorrendo 
con  chi  é  loro  allato,  o  dormendo  mentre  aspettano^  una  di- 
scussione importante. 

La  camera  è  un  lungo  quadrato,  ove  in  faccia  alla 
porta  d'ingresso  ad  una  delle  estremiti  siede  il  presidente» 
avanti  al  quale  una  gran  tavola  è  destinata  a  deporvi  i 
bills,  le  istanae,  e  altre  carte  parlamentarie.  A  dritta  e  a 
sinistra  sono  i  banchi  della  tesoreria,  e  della  opposiaioae , 
ed  i  capi  delle  due  falangi  occupano  i  posti  inferiori  per 
esser  presso  alla  tavola  ,  e  meglio  veder  le  carte.  E  que- 
Sia  V  arena  sulla  quale  Pitt  ,  e  Fox  ,  Canning ,  e  Brou- 
gham  lattarono  quasi  corpo  a  corpo  tra  loro.  L'  angusto 
recinto  della  camera  dà  comodo  agli  oratori  di  farsi  adire 
colla  naturale  inflessione  della  lor  voce ,  e  gli  esonera  da 
quel  tuono  enfatico  da  teatro  ,  che  guasta  altrove  le  mr* 
ringhe.  Gli  oratori  parlano  in  piedi  dal  loro  posto  ^  e  la 
parola  è  a  tutti  senza  gravi  contrasti  concessa:  ella  deve 
esser  diretta  al  presidente  ,  non- alla  camera  o  alF  oratore 
avversario  ,  e  niun  deputato  deve  essere  indicato  col  pro- 
prio suo  nome  ,  ma  con  qualificazioni  ,  che  lo  identifichi- 
no »  come  V  onorevole  memoro  di  tale  paese ,  il  nobile  Lord, 
che  mi  siede  in  faccia,  il  bravo  uffinale  ec«  I  discorsi  scrìtti 
sono  proibiti  ,  e  si  cuoprirebbe  di  ridicolo  chi  mostrasse 
di  averli  imparati  a  memoria  y  su  di  che  PA.  fa  ottime  ri- 
flessioni per  dimostrare  quanto  i  preparati  discorsi  sieno 
nocivi  alla  grande  arte  di  discutere  e  di  persuadere. 

La  Camera  de'  pari  è  più  decorata  e  più  vasta.  Un 
piccolo  lato  del  quadrato  lungo ^  che  n^  è  la  forma,  'ò  oc* 
capato  dal  trono  del  Rè  :  dirimpetto  é  il  luogo  pel  pub- 
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blioo  j  e  là  ^veogono  i  comuni  a  adire  i  diiOOAi  della  co- 
nila. A  destra  del  teono  sodo  i  bandii  de'VetcoTi,  e  più 
lungi  quelli  del  ministero  :  a  sinistra  quelli  della  opposi- 
suona,  I  Pari  di  sangue  Regio  non  hanno  luogo  lor  desti- 
nato  .*  il  Duca  d' York  siede  col  ministero ,  di  cui  fa  parte  ^ 
il  Duca  di  Sussex  colla  opposizione  ,  alla  quale  aderisce. 

Il  Cancelliere  siede  sul  sacco  di  lana  coperto  di  drap- 
po rosso  »  senza  appoggi ,  su  cui  intomo  ad  esso  sono  po- 
sate tutte  le  carte  sue,  e  fino  i  candellieri  onde  possa  leg* 
gere.  Quando  è  annunziato  un  bill  approyato  dalla  Ca- 
mera de' comuni  il  cancelliere  s'alza,  e  yà  alla  sbarrate* 
nendo  in  mano  un  sacco  di  Telluto  rosso  guarnito  d'oro, 
su  cui  il  bill  è  depositato  da  chi  lo  porta ,  e  se  i  HIls  fos- 
sero trenta  ,  il  Cancelliere  trenta  volte  farebbe  il  Tiaggid 
dal  suo  sacco  alla  sbarra,  perchè  raccoglienza  d'ogni  biU, 
se  si  tratta  di  espedienti  locali ,  o  individuali  ,  gli  è  pa- 
gata, dieci  ghinee. 

lie  donne  non  ammesse  alle  sedute  della  camera  dei 
comuni ,  tranne  le  Principesse  del  sangue  e  le  lor  dame  » 
sono  meglio  trattate  in  quella  de' Pari  ,  ma  dietro  le  tende 
del  trono  Reale.  Qui  l'A.  toma  a.  parlare  della  eloquenza 
parlamentaria,  e  de' suoi  caratteri  :  elevata  ,  filosofica  al 
tempo  della  guerra  d'America:  meno  enfatica.,  e  meno 
metafisica  ai  tempi  di  Pitt  e  di  Fox ,  sicché  le  arringhe 
del  Burke,  le  quali  davano  in  qne'due  sc^Ii ,  solcano 
chiamarsi  le  campane  del  desinare  t  restando  egli  solo  a 
parlare,  sebbene  i  suoi  discorsi  siano  ammirabili  a  legger^ 
si.  Adesfto  la  eloquenza  parlamentaria  si  distingue  per  la 
sua  semplicità  ,  per  la  finezza  del  suo  pratÌ€*.o  tatto;  nè^i 
fini  motteggi  ne  son  banditi^  e  vi  si  ammettono  le  alln** 
sioni  alla  letteratura  nazionale  ed  antica.  Lord  North 
corrcisse  un  giorno  al  suo  tempo  un'errore  di  prosodia  nella 
pronunzia  d'  una  parola  latina,  Fox  citava  i  vexai  di  Ome- 
ro e  di  Sofocle  ,  e  sebbene  oggi  tal'  uso  non  sia  piii  di 
'moda,  la  erudizione  è  sempre  un  buon  requisito  per  far 
figura  nel  parlamento.  Osserva  finalmente  l' A.  »  che  le 
discussioni  della  Camera  de' Pari'  son  più  fredde  e  pi& 
languide  di  quelle  della  càmera  de' comuni. 
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Il  confronto  de'progresai  delle  discussioni  legisilatìTe 
in  Inghilterra  e  in  Ffancìa  ocea{>a  U  decima  nona  ed  nl^ 
dma  lettera. 

L' A.  area  già  in  una  delle  lettere  precedenti   ossei^ 
vato  y  come  i  resultati  di  tali  discussioni  sono  maggiori  di 
numero,  e  viepiù,  rapidi  in   Inghilterra,   che  in  Francia, 
Io  che  è  attribuito  da  lui  a  varii  difetti  della  francese  co* 
stituzione,  h  Al  ceremonial  meccanismo  complicatissimo. 
II.  Al  dritto  d' istanza  mal  collocato.   In    Inghilterra  ogni 
deputato  è  l'organo  delie   istanze   degl*  individui  ,   e  dei 
corpi  collettivi  ,  ed  in  Francia,   ove  è  un  metodo  oppo* 
sto,  le  istante  presentate  alla  camera  richiedono  un  cir- 
cuito interminabile.  III.  All'  uso  francese  di  leggere  sulla 
tribuna  le  proposizioni  del  governo  già  studiate ,  matura- 
te e  discusse  ,  le  quali  potrebbero  essere   annunziate   per 
mezzo  del  giornale  ufficiale.    IV.   La  iniziativa  reale ,    la 
quale,  ispirando  ai  ministri  Tamor  proprio  d'autori,  gli 
obbliga  a  sostenersi  sopra  i  più  minuti  punti,  e  fin  sulle 
frasi  delle  loro  proposizioni.    V,  L'uso  de* comitati   Fran- 
cesi ,  i  quali  formandosi  di  tutti  i  membri  della  camera  , 
oltre  la  lunghezza  dello  squittinìo  ,  e  delle  relazioni  su  i 
rostri,  espongono  l'esito  dell'affare  alla  ventura,  potendo 
avvenire  ,-  che  nella  lor  formazione  la  maggiorità  divenga 
minorità ,  -e  la  minorità  maggiorità.  VI.  L'  uso  di  pronun- 
ziare i  discorsi  scritti  ,  lo  che  o  rende  inutili  le  discussioni 
più  serrate  e  più  utili,  o  le  trae  soverchiamente  in  lungo , 
dovendovi  restar  luogo  per  tutti  all'  amor  proprio  di  autore. 
VII.  Il  modo  di  partitare  per  scrutinio ,  lo  che  conduce  alla 
lunghezza  della  chiama  a  nome  per  nome.  VIII.  La  mancanza 
di  mezzi  di  comunicazione  tra  le  due   camere  ,  lo  che  du« 
plica  le  discussioni    e  gli  esami  ,  mentre  in  Inghiltena  là 
camera  dipinta  ,  ove  i  commissarii  delle  due  camere  si  riu- 
niscono, ef  ita  questo  difetto*  I  quali  difetti,  a  senso  delPA. 
mancano  nei  metodi  delle  discussioni  legislative  in   Inghil- 
terra ,  essendovi  anzi  tutti  gli  opposti  vantaggi  nella  camera 
de' comuni.  L  Iniziativa  della  camera,  che  rende  ogni  depu* 
tato  padrone  di  farsi  organo  del  dritto  d' istanza  di  tutti»  IL 
AnticjpatQ  annunzio  del  Bill ,  che  un  deputato  in  tal  gìwno 
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nA  per  proporre  ,  lo  clie  «là  campo  Ai  preparale  armi  pronte 
per  la  offesa  ^  e  per  la  difesa.  III.  Uso  di  disellare  sulla 
prima  lettura  del  Bill ,  lo  che  apre  la  Via  alla  discussione 
de*  principi!.  IV.  Uso  di  discutere  sulla  seconda  quando  il 
Bill  è  già  pubblicato  per  via  della  stampa ,  ed  ognuno  si 
è  messo  al  fatto  delle  particolarità  ,  che  vi  si  ^feriscono. 
V.  Distinzione  de^ comitati  scelti,  e  de'comitaii  aperti,  i 
primi  formati  imparzialmente  ,  i  secondi  accessibili  a  tutti 
i  membri.  VI.  La  camera  ,  la  quale  si  forma  in  comitato 
generale,  essendo  allora  V  oratore  di  seggio^  eleggendosi 
un  presidente  provvisionale,  e  discutendosi  tutto  a  tà  per 
tò.  VII.  La  terza  lettura  apre  il  campo  a  una  decisione 
ben  conosciuta^  ben  riflettuta,  in  ogni  lato  discussa.  VlIIg.' 
Il  partitare  per  sì  ,  e  per  nò  a  proclama  del  presidente , 
il  quale  ,  essendo  anco  da  un  solo  smentito,  £k  contar  le 
voci  prendendo  le  due  parti  luoghi  diversi. 

Sono  queste  le  principali  e  pia  notabili  cose  d'  un 
opera  »  la  quale  è  certamente  commendabile  per  ogni  ri^ 
guardo,  siapelFatteggiamento  scientifico  e  filosofico,  che 
ogni' oggetto  vi  assume:  sia  per  un  certo  brio  di  origina* 
lità ,  che  tutto  vi  prende  :  sia  per  il  gusto  squisito  ,  che 
in  *  ogni  p^tte  ne  rende  interessantissima  la  lettura  ,  pro- 
testando noi ,  che,  divenuti  istorici  di  un  politico  scritto, 
non  abbiamo  pensato  mai  di  arrogarci  il  dritto,  o  di  ap* 
provarne,  o  di  censurarne  i  principi!. 

Cakmionasi. 


Seguilo  dtW  articolo  { V.  N.*"  LXH.  pag.  77.  )  intorno  alle  consU 
deratfiùni  del  conte  Pagani-Gesa  sopra  il  teatro  tragico  ita^ 
liana, 

Voltaire  (  scrìvea  r  amico  del  900  successore  a!  seggio  accade* 
mico  in  quel  discorso  che  abbiamo  pia  sopra  citato  )  soggiornando 
loDgQ  tempo  in  Inghilterra  ,  vale  a  dire  i  n  un  paese,  a  cui  il  dima,  1 
costumi ,  il  governo  hanno  data  una  letteratura  cosi  diversa  dalla  no* 
Btra  }  ove  il  pensiero  e  il  sentimento  hanno  nnnon  so  che  di  più  con» 
centrato  e  di  più  profondo  che  altrove  ;  ove  rimaginasiooe ,  quasi 
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sempre  aoliturift  e  mekmeotiiea ,  ti  associli  focilmente  alle  81oaoSa  > 
ore  la  tragedia  / fatta  pel^  popolo,  parla  di  cobUiiqo  agli  oeebif  e 
per  essi  Introdace  più  gagliardamente  Dell'  animo  il  terrore  e  la  pia* 
là  ;  ove  infine  l'arte  del  poeta  ha'non  so  quale  aadaeia ,  simile  a 
quella  d'an  nomo  che  si  regoli  piuttosto  pel  suo  carattere  che  pe'snoi 
principi,  e  da  quelle  cause  da  cui  proviene  la  sua  rosseua  tragga  il  pi& 
muschio  vigore ,  fu  naturalmente  condotto  a  gravissime  oonsidera- 
ftioi^i.   Quindi  fece  come  un  legislatore ,  che  dopo  avere  viaggiato 
fra  genti  semibarbare  e  forti,  a  cui  siano  così  ordinar]  t  prodigi  co* 
me  gf^  eccessi  del  coraggio  ,  di  ritorno  in  patria ,  Tolendo  dare  nuovi 
statuti  ad  un  popolo  assai  polito,  ma  snervato  per  STventora  dalla 
atessa  sua  politeaaa  ,  cerchi  di  conciliare  la  libertà  e  la  sommissione 
in  modo ,  che  nulla  di  viaioso  sia  permesso  e  nulla  di  generoso  Teng^ 
impedito.  Questo  problema,  difficilissimo  a  sciogliersi  in  politica  ,ei 
prese  a  risolverlo  nell'  arte  drammatica.  Rimanendo  fedele  alle  nor- 
me consecrate  dal  gusto ,  ei  si  studiò  di  dare  più  rapidità  all'  aiione» 
più  viveaia  al  dialogo ,  più  fórca  ai  sentimenti ,  e    in  generale  un 
non  so  che  di  pi&  veemente  ,  di  più  terribile ,  di  più  patetico  alla 
éomposiaione  tragica,  per  la  quale  si  può  dire  che  stabili  una  nuova 
legislàsione.— Non  è  qui  il  luogo  di  cercare  se  Voltaire  fece  o  non  fece 
quanto  veramente  era  desiderabile  a  questo  riguardo.  Egli  fece  prò. 
bablimente  tutto  quello  eh'  era  compatibile  colle  sue  oircostaBie.  Ei 
conosceva  troppo ,  secondo  V  antere  del  discorso ,  quel  popolo ,  a  cui 
era  obbligalo  di  soddisfare,  popolo  vivace  insieme  e  noncurante ,  avi- 
dissimo de'  piaceri  che  può  fornirgli  l'ingegno  degli  scrittori  e  pronto 
sempre  a  rigettarli,  difficile  ad  essere  capti  vate  con  altro  meaao  che  la 
^novità  eavveiBo  a  giudicare  secondo  le  usante,  sommamente  sensitivo 
e  incapace  ad  un  tempo  di  commoaioni  profonde  »  ove  a  Argliele 
provare  non  si  adoperi  la  sorpresa.  Noi  quindi  ci  restringiamo  a  que- 
ata  soia  domanda:  se  la  tragedia  inglese,  la  tragedia  shakesperiana  fosse 
realmente  una  composisione  semibarbara  o  senza  principj,  come  ne 
avrebbe  egli  tratta  l' idea  della  nuova  legislaxione  della  tragedia 
francese  ,  di  cui  Thomas  ci  parla  ?  Certo  la  tragedia  shakesperiana 
non  è  fiitta  secondo  le  regole  classiche  ;  ma  la  nuova  legislaaione  di 
Voltaire  che  altro  é  in  sostania  se  non  un  tentativo  d'emanci pacione 
da  queste  regole  ?  Vincolato  dalle  abitudini  nasionali  ei  pensò  di  po- 
ter conciliare  l' indole  della  tragedia   francese  con  quella  dell'  in- 
glese ,  di  cui  sentiva  gli  effetti  potenti.  Ma  trovò  in  fatto  che  la  con- 
ciliasione  era  ineseguibile ,  onde  usci  piò  volte  dalle  regole,  che 
avrebbero  voluto  da  lui  troppo  gravi  sagrifici.  L'amico  di  Docis , 
scusabdonelo  come  d'una  imperfesione,  domanda  se  non  avvenga  delle 
glandi  prodniionideU' arti I  come  di  quelle  delU  natura,  ove  tal- 
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Tokamia Cslioe  irregolarità  produce  tui nm^ sodie  di  mtnbilo,  che 
torpreode  e  soggioga  FiouigiDasioiie  7  Non^^qili  agginoge  (forte 
per  conplimento  all'  aceademia  ch'ei  chiama  cooier^atrice  del  ta- 
cro  palladio  delle  lettere)  ch'io  ecciti  nessano  a  sciogliersi  dalle  re- 
gole ,  le  ^uali  non  sono  che  Vandamenio  ordinario  del  genio  Oiserf- 
¥aiodalguUo.  Certo  il  poeta  e  l'artista  debbono  alle  regole  il 
medesimo  rispetto  che  il  cittadino  deve  alle  leggi.  Ma  nelle  repubbli- 
che meglio  costititttite  non  si  è  taWolta  Todato  V  eatasiasmo  patrio* 
.lieo  alaarsi  al  dissopra  di  esse,  o»  per  serTirmi  d' ana  firase  di  Monte- 
aqnieu,  la  Tirtù  obliarsi  nn  istante  per  sorpassare  sé  stessa?  —  Noi 
non  vogliamo  adesso  dispntare  se  qnest'  espressione  rada  presa  alla 
lettenTi  se  ana  rirtà  che  si  oblia  possa  Teramente  sorpasserò  sa  stes- 
ea  ,  se  le  leggi  politiche  fatte  pei  casi  ordinar)  obblighino  egoaU 
mente  negli  straordinarj ,  se  al  dissopra  di  esse  non  tì  sia  una  legge 
ancora  più  forte  ^  quella  della  pabblica  conserrasione ,  e  quindi  se  il 
mancare  alle  une  per  obbedire  all'altra  sia  un' obliare  la  tirld? 
Ci  limitiamo  a  domandare  se  le  leggi  teatrali  chiamate  classiche  »  ma 
realmente  francesi,  attribuite  ad  Aristptele»  ma  foggiate,  come 
ognun  sa  y  da  d' Aubignac  e  accreditate  da  Boileau ,  siano  parago- 
nabili alle  leggi  di  Licurgo  o  di  Solone ,  se  siano  Teramente  fondata 
euir  andamento  ordinario  dei  genio ,  se  il  rigettarle  j  componendo  , 
eia  un  rigettare  ogni  principio? 

Le  risposta  a  queste  interrogaaioni  noi  potremmo  prenderla  da 
Voltaire  medesimo ,  il  quale  in  nn  proemio  alla  sua  Marianna  si 
esprime  precisamente  ne'  termini  che  siamo  per  riferire.  '<  Sentii  che. 
in  molte  occasioni  la  priou  delle  regole  é  quella  di  allontanarsi  dalle 
regole  prescrittele  che,  siccome  dice  Pascal  in  pi&grafc  argomento, 
le  verità  $i  succedono  dal  prò  al  contro  a  misura  che  si  hanno  pia 
lumL  „  Questa  sentensa ,  come  ognun  Tede ,  è  assai  notabile ,  jneoo 
ancora  per  la  forse  delle  idee  che  racchiude ,  come  pel  loro  contra- 
sto. Quali  regole  sono  mai  quelle ,  V  allontanarsi  delle  quali  è  io  pia 
occasioni  la  regola  più  giusta  ?  Regole  arbitrarie ,  sicuramente ,  poi- 
ché le  non  arbitrarie  obbligano  in  qualunque  occasione  i  regole  ebe 
si  oppongono  al  ▼ei'o  scopo  dei  dramma  ,  e  alle  quali  un  franco  tn« 
gegno  ricusa  giustamente  di  sacrificarlo.  Indarno  taluno  le  chiamò 
necessarid  e  fondate  in  natura.  Lo  stadio  filosofico  dell'arte,  pare 
che  Toglia  dire  VolUire ,  ha  fatta  perdere  loro  ogni  aatorità.  Tro- 
▼are  nella  storia  un'  asìone  importante  e  commovente  ;  scegliere  fr^ 
le  parti,  che  la  compongono ,  quelle  sensa  di  cui  non  potrebbe  ve- 
nir bene  rappresentata ,  come  non  poteva  essere  eseguita  ;  dislriUuìrle 
e  legarle  fra  loro  io  modo  ,  che  ne  risulti  un  andamento  na^ur^l^e  e 
un  progresso  continoo  ;  approfondirle ,  compirle   ^11'  uopo  onde 


Digitized  by 


Google 


So 
•errano  aDo  «tilappo  de'  caratteri  e  delle  patrionì  ;  cereare  infine  ii 
produrre  aD'imprenioaeBimile,  per  la  sua  graTtti  ,  a  qiiella  che 
prodorrebbe  la  storia,  e,  per  ia  sua  tÌTacità,  infiottamenle  ««perlo- 
re  ;  ecco  presso  a  poco  ciò  che  deve  proporsi  il  poeta ,  a  cài  piace 
di  scrivere  per  U  scena  tragica.  Dal  suo  proponimento  nasce  la  Bor- 
ina  cbe  gli  è  d' uopo  segaire ,  o  piattoato  questa  norma  è  rac- 
chiusa nel  proponimento  medesimo.  Ora  qoal  relatione  essa  abbia 
colle  regole  delle  unità  e  alcune  altre  che  ne  derivano ,  la  mente  sol 
sa  vedere.  Sotto  il  ministero  del  card,  di  Ricbelieu  (seguitiamo  i  prò» 
babiii  ragionamenti  del  filosofo  poeta)  il  principio  deirautorità  fa  sta- 
bilito come  ragione  d'ogni  cosa;  e  la  necessità  di  certe  regole  potè  es- 
sere creduta  sull'altrui  parola  come  una  delle  verità  drammatiche  pii 
essenziali.  Ma  le  veriid  si  succedono  dal  prò  al  contro  amisurached 
hanno  pid  lumi.  Io  tengo  per  vera  necessità  drammatica  P  allonU- 
narmi  da  quelle  regole ,  che  mi  danno  impaccio  senta  vantaggio; 
che  ai  limiti  materiali  di  luogo  e  di  tempo  ,  impostimi  del  teatro,  me 
ne  aggiungono  dei  rasionali  affatto  arbitrarli  ;  che  mi  obbligano  ad 
impoverire  o  travisare  l'ssione ,  a  sostituire  il  fantastico  al  naturale, 
a  cadere  in  gravi  in  verosimigliante  per  schivarne  delle  più  lie- 
vi ,  a  ridurre  aovente  il  più  solenne  de'  componimenti  ad  un  tra- 
stullo leggiero.  Queste  o  simili  considera tioni  ci  pare  cbe  si  con- 
tengano in  quelle  sue  parole  che  abbiamo  poco  sopra  citate.  Or 
esse  ci  provano  T  effetto  che  aveva  prodotto  in  lui  la  tragedia  in- 
glese ,  la  tragedia  di  quel  Shakespeare  ,  ch'egli  chiamava  un  bar- 
l>aro,  come  chiamava  bambini  nell'arte  loro  Eschtio  e  Sofocle. 
Quest'ultima  denominatione  gli  è  stata  rimproverata  sino  alla  sa- 
sietà  ;  l' altra  non  glie  stata ì-improverata  che  da  pochi  ,  e  fórse  vi  è 
ancora  chi  le  (a  plàuso.  Noi  non  diremo  nulla  delta  sconvenienaa  del- 
Vuna  e  dell'altra.  Noteremo  piuttosto  (non  ne  stupiscano  i  eiassici- 
•ti]  la  loro  coerenta.  L' idolo  di  Voltaire  era  la  tragedia  della  pro- 
pria natione  ;  la  tragedia  de'greci  e  quella  di  Shakespeare  ei  non  te 
avea  conosciute  che  molto  dopo:  il  suo  ingegno  lo  portava  indubi- 
latamente  verso  di  esse:  l'abitudine  e  qualch'altro  sentimento  lo 
teneva  attaccato  alla  prima:  impotente  a  separarsene  volea  forse  per- 
sugidere  a  sé  stesso  che  la  necessità  ,  da  cai  si  trovava  dominato  ,  era 
libera  scelta  ;  che  il  tragico  inglese  ,  in  paragon  suo  ,  era  senta  gu- 
sto, e  i  greci  erano  senta  accorgimento.  Egli  potrebbe  asspmiglìarsi 
ad  un  uomo  di  spirito  eh'  abbia  un'  amante  capricciosa.  I  suoi  ca- 
pricci ei  non  può  dissimularseli  poichò  ne  riceve  noja  ;  non  può  sop- 
portarli patientemente  poiché  non  è  di  stucco  ;  non  può  astenersi  da 
qualche  infedeltà  di  cuore ,  poiché  conosce  altre  belle  che  hanno 
minori  capricci  e  doti  fnHrse  pia  sicure.  Ha  la  sua  è  di  moda  ;  egli 
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d  atf  eue  al  di  lei  giogo ,  dà  qualche  ?oUa  segno  di  voler  romperlo  » 
nm  toslo  vi  sì  ripiega  ;  e,  per  non  dire  a  sé  nj^edesimo  eh'  ò  un  folle, 
dÌM  che  sono  solici  o  sensa  mondo  gli  amanti  dell'  alU». 

Ha  come ,  domanderanno  taluni  ,  poteva  egli  confondere  nel  sao 
▼ero  o  simulato  disprezso  Shakespeare  e  i  greci ,  il  sistema  dell'  uno 
e  quello  degli  altri  ?  Se  le  regole  classiche  sono  d'Aubigoac  e  non 
d' Aristotele^  la  forma  cla.ssica  della  tragedia  francese  e  dell'  italiana 
ai  avvicina  però  di  tanto  alla  forma  della  greca  ,  quanto  la  forma 
romantica  della  inglese  o  shake speriana  se  ne  discosta.  Voltaire  esa- 
gerò forse  a  sé  medesimo  l'imperfesione  de' tragici  greci,  come  si 
esagerò  i  difetti  di  Shakespeare  ;  ma  senti  che  il  sistema  degli  uni  era 
il  sistema  della  ragione;  e  quello  dell' altro  era  il  suo  contrario.— 
Questa  grave  assersione  non  la  ^oviamo  ne'  precisi  termini  fra  le  «lU 
tre  y  con  cui  l' autore  delle  considerazioni  combatte  il  sistema  che 
da  noi  si  sostiene  ,  ma  ,  come  ne  risulta  direttamente ,  crediamo  che 
r  esaminarla  sia  quel  più  che  ci  rimane  a  fare  per  adempire  l'oggelto 
del  presente  discorso.  Il  sistema  tragico  de'  greci  é  sicuramente  il 
sistema  della  ragione  ;  e  quello  degli  inglesi  o  di  Shakespeare  non  é 
quello  del  delirio.  La  prevenzione  de'  classicisti  nasce  dall'  opinione 
che  i  due  sistemi  sieno  opposti  ;  ma  tale  opinione ,  come  abbiamo 
già  detto  più  volte  in  questo  giornale ,  non  ha  fondamento.  Esiste , 
é  vero ,]  fra  la  tragedia  greca  e  V  inglese  o  romantica  un'  essepsiule 
di£ferensa  ,  ma  è  la  diSerensa  voluta  dai  tempi  e  dalle  circostaose, 
differenaa  che  pur  trovasi  fra  la  tragedia  greca  e  la  francese  o  la  no- 
«tra.  Chi  asserisce  che  il  fistema  de'  greci  conduce  per  sé  medesimo 
a  produrre  opere  ben  ordinate  e  l'altro. opere  informi  asserisce  cosa 
assolutamente  imagioaria,  ^'  Non  é  lecito  al  grande  ingegno  (  parole 
di  Sijchleg^l  degne  d' essere  meditate)  il  produrre  opere  informi  ;  e 
fortunatamente  ciò  non  é  nemmeno  possibile.  Se  la  maggior  parte 
de*  critici  pensa  diversamente,  si  é  perché  non  guarda  nell'  oper^  se 
finn  I»  forma  che  può  chiamarsi  meccanica ,  mentre  dovrebbe  guar- 
darne un'altra  ben  più  importante  cioè  P organica.  La  forma  d'un'on 
pera  non  merita  che  il  nome  di  meccanica  >  quando  é  il  rihultato 
d'una  causa  esteriore  senza  relazione  all'essenxa  dell'opera  slessa  , 
quando  é  simile  alla  6gura  che  si  dà  ad  una  materia  molle  k  perché 
la  conservi  indurandosi.  La  forma  organica  i^U' incontro  é  per  così 
dire  innata  al  soggetto, passa  dal  didentro  al  di  fuori,  e  non  ottiene  la 
sua  perfezione  che  per  l'intero  sviluppo  del  germe  in  cui  é  racchiusa. 
Noi  troviamo  simile  forma  in  tutte  l'opere  della  natura  ,  dalle  cri- 
stai  lizxasioni  de'  sali  e  de'  minerali  fino  alle  piante  ed  ai  fiori,  e  dalle 
piante  e  dai  fiori  sino  alla  figura  umana.  Nel  T^gno  delle  belle  arti 
.come  in  quello  della  natura ,  eh'  è  la  più  sublime  delle  artefici ,  ogqii 
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Tera  forma  é  orgaoicai  cioè  determinata  dal  soggetto  stcMo  dell'opertf , 
o  in  altri  termini  essa  non  è  che  la  fisionomia  espressiva  delle  cose , 
la  roanifestaaione  per  cosi  esprimerci  della  loro  intima  essenaa,  ma- 
nifestasione  che  mai  non  c'inganna  quando  non  è  stata  alterata  da 
qualche  causa  accidentale  ,,.Ora  questa  forma  organica  è  quella  che 
si  vede  nella  tragedia  inglese  come  nella  greca  ^  laddove  nella  fran« 
ceae  e  nella  italiana  si  vede  piuttosto  la  forma  meecanica^la  qualt^^ 
se  sta  incomoda  e  contro  ragione ,  Id  dicono  abbastanaa  gli  sforai 
de'  migliori  poeti  per  serbare  ,  suo  malgrado ,  vita  e  origtoalitè. 

Che  se  la  forma  organica  dell'opere  è  quasi  una  fisionomia  nativa^ 
e  questa  è  determinata  da  cause  che  mai  non  s'incontrano  identiche  in 
Individui  diversi  della  stessa  specie  e  molto  meno  in  individui  di  spe- 
cie differenti  »  è  ben  chiaro  che  la  forma  della  tragedia  di  Shake- 
speare o  romantica  non  può  essere  propriamente  la  stessa  che  quella 
della  tragedia  greca.  Quindi  abbiamo  già  detto  che  arvi  tra  l'uBa 
e  r  altra  un'  essensiate  differenaa ,  quella  cioè  vohita  dai  tempi  e 
dalle  circostanae  diverse,  che  determinarono  il  loro  carattere.  Questa 
proposiaione ,  che  può  qui  sopra  essere  sembrata  un  pò  oscura  y  di- 
verrà chiara  ,  speriamo ,  per  ciò  che  slam  vicini  a  dire.  Cominciamo 
da  una  circostanza  molto  estrinseca,  i  cui  effetti  sopra  la  forma  dram- 
matica potrebbero  esser  creduti  di  poco  momento,  per  passare  poi  ad 
«na  più  intrìnseca,  di  cui  ciascuno  facilmente  comprenderà  i'impor- 
tanaa.  Giova  qui  rappresentarci  al  penaiero  il  teatro  degli  antichi  , 
quale  tanti  studi  degli  archeologi  e  degli  eruditi  ce  lo  hanno  fatto  cono- 
acercTrovavasi  esso  all'aria  aperta  (v.il  saggio  soprala  letteratura  ro- 
iDBntica)e  l'asione  tragica  visi  contemplava,  come supponevasi  avve- 
nuta quella  di  cui  era  V  imagine ,  nella  piena  luce  del  giorno.  Ivi  le 
decoraaioni,  le  vesti  e  spesso  te  maschere  riproducevano  agli  occhi  le 
persone  e  le  cose  quali  furono  realmente  o  si  stimava  cbe  fossero 
state.  Tutto  in  quel   teatro    era  diretto  a  cagionare  un'illusione 
compita,  sicché  lo  spettatore  avea  ben  poco  bisogno  dell'aiuto  della 
propria  imagintiaione  ,  e  il  ano  piacere  si  fondava  meno  sopra  una 
condiscendenaa  del  suo  giodisio  che  sopra  la   testimonianaa  de'pro- 
pri  sensi.  Quindi  la  necessità  o  almeno  la  convenienza  delt^ unità  di 
luogo  e  di  quella  di   tempo.  Trasportare  lo  spettatore  da  un  luogo 
all'  altro,  quando  i  grandi  oggetti  della  natura  da  cui  veniva  circon- 
dato ,  essendo  rimasti  gli  stessi ,  gli  attestavano  per  così  dire  hi  sua 
immobilità  ;  supporre  trascorso  un  notabile  intervallo  tra  parte  e 
par(e  dell'  azione ,  quando  il  gran  misuratore  del  tempo,  visibile  m 
suoi  occhi ,  gli  diceva  non  essere  passata  che  qualche  ora  ,  sarebbe 
stato  un  distruggere  quel  vivo  sentimento  della  realtà,  cbe  si  cercava 
di  produrre  nel  suo  animo.  Fra  i  moderni  ciò  che  può  chiamarsi  i'e- 
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•IrMMeod  dilU  rap|HrasMila4Ìone  tentraie  è  cangiato,  e  con  esso  è  ean-* 
giato  il  priooipio  JLeirilittsioDe.  li  luogo ,  le  decora aioni  ^  ie  vesti 
(  ciascttoo  sì  ricorda  che,  neir  epoca  più  brillante  del  classicismo, 
qaeste  ,  aache  rappresentandosi  i  soggetti  p^  antichi ,  erano  affatto 
moderne]  la  luce  arti Gcia le  e  più  altre,  particolarità  mostrano  ab- 
ba^tiinsa  se  noi  deriviamo  il  piacere  teatrale  dalla  fedeltà  dell'  imi- 
taaione.  Però  sr  è  fatta  quuài  una  tacita  convenxione  fra  poeti  e  spet-* 
latori ,  che  sola  rende  possibile  quella  qualunque  specie  d' illusione 
che  ancor  si  cerca  al  teatro.  Il  nostro  giuditio  è  obbligato  a  molh; 
concessioni  ;  e  se  può  disputarsi  in  particolare  del  numero  di^qoeste^ 
non  può  disputarsi  in  generale  della  loro  necessità.  I  greci  stessi,  cume 
già  si  accennò,  e  come  vedremo  chiaramente  più  sotto,  credettero  di 
doverne  richiedere  alcune  ogni  volta  che  la  verosiraiglianaa  le  rendeva 
desiderabili.  I  francesi  e  gli  italiani,  come  pure  si  accennò,  e  vedremo 
tra  poco  più  distintamente  ,  sforzando  il  sistema  moderno  ad  acco* 
inodarsi  air  antico  ,<  si  sono  quasi  vergognati  di  richiederne  di  più: 
Ma  la  natura  delle  cose,  più  potente  di  tuUe  le  teorie  ,  gli  ha  posti 
spesso  ib  contradizione  con  sé  medesimi  ,  e  il  non  cadere  in  coiitra- 
diaiooe  costò  loro  sempre  troppi  gravi  sagri6ci.  Shakespeare ,  e  tutti 
quelli  che  seguirono  altro  sistema  che  il  classico  ,  hanno  mostrata 
d' intendere  meglio  la  natura  del  moderno,  teatro ,  volendo  franca- 
mente tutto  quello  che  ad  eftso  può  convenire.  £  gli  autori,  che  og- 
gi finalmente  >  anche  in  Francia  e  in  Italia  ,  vorrebbero  dispensarsi^ 
dalle  regole  delle  due  unità  ,  eh'  è  quanto  dire  vorrebbero  dal  giù- 
disio  del  publico  assai  maggiori  concessioni  che  i  loro  predecessori  ^ 
mirano  meno  a  facilitare  a  sé  stessi  la  composizione  tragica,  siccome 
varj  critici  mostrano  di  credere,  che  a4  aprire  agli  spettatori  nuova' 
fonte  di  piaceri ,  introducendo  sulla  scena  più  movimento  e  pia 
varietà. 

Ma  avvi,  come  si  diceva,  un'altra  circostanza  più  intrinseca,  per 
cai  il  moderno  teatro  dilFerisce  dall'antico,  e  le  norme  di  questo  non 
gli  possono  essere  esattamente  applicate.Le  tragttdie  che  si  recitavano 
innanzi  agli  ateniesi  (v.  il  tomo  5  del  Mercurio)  traevansi  dalie  storie 
civili  della  Grecia,  le  quali,  confondendosi  a  principio  eolle  religiote, 
erano  familiarissiiue  a  tutti,  come  fra  noi  in  tempi  assai  posteriori  (  à 
un'osservazione  del  nostro  Galiani  )  le  sttu-ie  poste  io  dramma  sotto  il 
nome  di  misteri  o  di  moralità.  I  Persi  dXschilo,che  ancora  ci  riman* 
gono ,  il  Mileto  di  Frinico  e  il  Fiore  d*Ag««toiie»  di  cui  noa  si  conosc» 
che  il  nome  ,  sono  le  uniche  eccezioni  che  possono. farsi  allf  nostra 
asserzione.  Le  avventure  de' semidei  e  degli  eroi  , «che  i. poemi  ouie*^ 
rici  av^ano  resi  così  famosi  ;  i. truci  casi  principalmente  de'.Pelopidi 
e  de'  liahdacidi  erano  i'  argomento  perpetuo  di  q^i^Ue  iublimi  cgua-J! 
T^XKL  Marzo       -       ^  "     j 
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potìiìooi  che  ti  diceTaao  ispirate  della  lagabre  MelpoHMiie.  br  4mé 
appena  un  personaggio  ti  norainaTa  «ra  tosto  conosciato  dagli  spel** 
latori.   Mai  non   faceano  d'uopo  racconti  per  esporre  le  coi»  av- 
▼enate  innaosi  al  fatto  rappresentato ,  o  altri  artifici  per  far 
acere  i  costumi  de'  tempi  o  i  caratteri  degli  indÌTÌdoi  posti  in 
Tutto  era  assai  presente  al  pensiero  di  tutti  ;  non  era  possibile  alte- 
rare iinpanemente  la  Terità  dell'i initasione;  e  al  poeta  non  rimaneTa 
che  di  scegliere  dalle  tradìaioni  diverse  le  particolarità   che  poteaoo 
meglio  convenire  al  piano  della  sua  composisione.  Tra  i  moderni  la 
cosa  muta  aspetto.    I  poeti ,  qualunque  ne  sia  la  cagione  ,  o  insaf« 
ficiensa  delle  storie  naiionali ,  o  non  curanaa  ,  o  pregindi  sio»  furono 
costretti  il  pi&  delle  volte  ad  uscire  del  loro  paese  e  a  risalire  i  secoli 
[ontani  per  ritrofare  soggetti  di  tragedia.   Essi  non  poteano    ragio« 
nevolinente  supporre  che  i  loro  spettatori  fossero  bene  informati  di 
tutti  gli  arvenimentii   la  cogiiiaione  de'  quali  era    necessaria  alla 
cbiarexza  dell'  atione  teatrale.  Bisognava  quindi  che  li  trasportas- 
sero in  un  mondo  per  loro  tutto  nuovo^  che  li  facessero  divenire  uo- 
mini d'  altri  tempi  e  d' altri  paesi ,  e  prima  di  tutto  che  Io  di  venia* 
aero  essi  medesimi.  A.  tal  uopo  erano  indispensabili  profondi  stadj  ,  i 
quali  da  alcuni  tragici  furono  fatti  e  da  altri  no.  Taluni  «  e    qualche 
volta  anche  i  pi&  celebri ,  si  contentarono  di  nomi  antichi  o  fore- 
stieri 9  e  rappresentarono  poi  uomini  e  cosrt  a  grado  della  loro  fanta- 
sia. Ciò  ave»  no  fatto  i  romana  ieri;  e  ciÀ  credettero  di  poter  fare  essi 
medesimi.  Gravina  ,  Maffei ,  Zanotti ,  parlando  de'  tragici  francesi , 
e  avendo  sempre  innanzi  agli  occbi  i  greci,  se  ne  lagnavano  altamente. 
Sarebbe  però  stato  un  gran  vantaggio  per  l'arte  se,  invece  d'opporref 
semplicemente  al  fallo  d'alcuni  francesi  l'esempio  de'  grec  i,  avessero 
cominciato  a  cercare  nelle  circostanse  del  moderno  teatro  cosi  diverse 
da  quelle  dell'antico  l' origine  del  fallo  medesimo.  Questa  ricerca 
avrebbe  forse  condotto  a  scoprire  assai  prima  d'ora  che  la  forma  mec- 
canica de  l^  greca  tragedia  era  assolutamente  inconciliabile  coll'iodole 
delln  moderna.  Come  infatti  ritenere  quella  forma ,  sensa  riuscire 
oscuri  o  sensa  abbandonare  la  storia  per  crearsi  un  romance  ?  I  pi& 
osservanti  dell'istoria  ,  furono  por  quelli  che  sentirono  più  degli 
altri  il  bisogno  d*  una  forma  più  larga.   Ma  ciò  che  sentivano  pare 
che  non  osassero  analisaarlo,  e  adottare  i  risultati  della  loro  analisi. 
Yolendo  osservare  più  o  meno  rigidamente  le  unità  di  tempo  e  di 
luogo,  con  cui  credevano  uniformarsi  ai  greci,  furono  costretti  a  del- 
le scene  preparatorie,  conosciute  generalmente  sotto  il  nome  d'esposi- 
sioni>  a  lunghi  racconti,  a  frequenti  monologhi,  insomma  a  de'meul 
meccanici  per  agevolare  l'azione  rappresentata,  i  quali  punto   non 
bisognavano  agli  aoiiohi.Gli  inglesi  e  gli  spaguuoli  coatemponuiesi- 


Digitized  by 


Google 


ss 

JMttlay  9  JD  Mgailo  i  tedeschi)  comprèodeiidò  anoor  meglio  la  oaittra 
del  .moderno  teatro,  presero  altra  tia.  Emi  pure  aeotiroDO  di  dover 
istraire  gli  spettatori ,  ma  tollero  istruirli  draiorbaticameote  cioè 
per  mesto  della  sola  a  sì  one.  Ri  Donciarooo  quindi  o  non  pensarono 
alle  aoità  di  tempo  e  di  luogo  ,  serbando  le  quali  ciò  non  sarebbe 
stato  possibile  ;  e  il  loro  esempio  y  com'  era  da  aspettarsi  in  un 
seoolo  ragionatore  ,  comincia  ad  essere  ralaiato  anche  in  Francia  e 
Hk  Italia. 

Se  non  che  le  nnilA  di  tempo  e  di  luogo  sono  sabordìoate  ad 
un'  altra  unità  ,  senaa  della  qaale  i  greci  stesai  9  malgrado  le  circ»- 
•tanse  particolari  del  loro  teatro,  non  le  avrebbero  credute  né  possip 
InIì  né  contenìenti.  Quel  critico  sag»ce ,  che  nel  numero  1 18  della 
Biblioteca  italiana  ,  seguitando  a  combattere  il  sistema  romantico  , 
ha  fortemente  insistito  sul  rapporto  che  lega  le  une  all'  altra  ,  certo 
non  s'è  ingannato.  L' nnità  d'  asione  ,  intesa  nel  senso  de'  greci ,  ri- 
chiede quasi  sempre  quelle  di  tempo  e  di  luogo,  o  piottosto  è  da  toro 
oatnralmente  accompagnata.  Adottandola,  è  pur  necessario  adettare 
il  sno  accompagnamento,  e  quasi  dissi  la  sua  naturale  circonferenxa 
nel  doppio  tpa  aio  in  coi  possiamo  concepire  le  cose.  Ciò  peraltro 
oh'  io  non  trovo  ponto  necessario  é  di  adottare  cosiffatta  unità.  8ba* 
kespeare ,  com'  Eschilo  e  Sofocle  ,  meditando  la  natura  ,  comprese 
che  ana  sola  e  fòrte  impressione  si  scolpiva  mf'glio  negli  animi  cbe 
ona  moltitudine  d'impressioni  differenti.  Anch'egli,  per  conseguenma, 
concepì  l'idea  dell'  unità  drammatica  o  dell'  unità  d'atione  che  vo- 
glia dirai ,  ma  la  concepì  in  maniera  alquanto  diversa  da  loro.  Si  è 
dftto  a  questa  sua  onilà  ,  per  farne  sentire  T  indole  speciale  ,  il  nome 
d'  unità  d'alletto  ,  e  chi  non  andasse  oltre  il  suono  delle  parole,  po- 
trebbe credere  che  non  avesse  felasione  coir  altra.  Come  però  TaC- 
Cstlo  non  è  ano  se  l' atione  è  molteplice  ,  ben  si  vede,  e  sì  vedrà  fra 
poco  ancor  meglio ,  che  r  unità  da  esfto  intitolata  si  riduce  sostai^ 
Bialmente  all' unità  d' a  alone.  Quale  intanto  é  la  vera  e  carutterU 
stìca  differensa  fra  l'idea  che  di  questa  unità  si  formarono  i  greci/e 
quella  che  se  ne  formò  il  tragico  inglese?  —  La  differenia  voluta  daii 
tempi  diversi,  incoi  vivea  l'uno  e  vissero  gli  altri  ,  la  diffierenca 
che  trovasi  fra  tutte  le  vedute  intellettuali  degli  antichi  parugoonte 
a  quelle  de'  moderni.  L' idea  d'  astronomia  era  ben  circoscritta  nel  la 
Bsente  d'Euclide  o  d'Archimede  in  paragone  di  ciò  che  fu  poi  neila 
mente  d' Ugenio  o  di  Galileo  ,  per  non  dir  nulla  di  ciò  che 
debh'  esaere  in  quella  di  Laplace  o  d'  Oriani.  L' idea  di  legislasione 
era  sicuramente  ben  limitata  nel  pensiei'o  stesso  di  Platone  e  dì  Ci* 
evrone  in  confronto  di  ciò  che  fn  poi  nel  pensiero  di  Montesquieu  o 
di- Filàngert ,per  non  dir  Dolla diciò  che  debb' essere iii*  quello  A 
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Bentham  o  di  Romagnosi.  La  melodia ,  dice  RoiMseAa  ^  era  ii  ptiBci* 
pio  delb  musica  antica,  e  l'armonia  lo  è  della  moderna»  Che  sigiiU 
fica  ciò  ,  se  non  che  al  tempo  di  Lato  e  d' Àristosseno  ,  quando  dod 
61  eseguivano  i  concerti  che  ali' untasono  o  all'  ottava  ^  non  poterà 
aversi  della  musica  V  idea  che  avevasene  a' suoi  giorni,  dopo  le  note 
esperienie  di  Hameaa  e  di  Tartini  sui  rapporti  die'suoni ,  per  non  dir 
iiaila  di  quella  che  ve  ne  porgano  gli  spartiti  di  Ma  jerbeer  o  di  Roe- 
8ÌQÌ  ?  I  tragici  greci  concepirono  presso  a  poco  l'azione  teatrale  come 
ì  musici  la  melapea.  Essi  la  concepirono  semplicissima,  poiché  tutto 
era  semplicissimo  intorno  a  loro.  Del  mondo,  dell'  uomo,  e  delle  tue 
facoltà  si  avea  ben  piccola  cognizione  da  quelli  fra  cui  viveano.  I 
loro  pensieri  erano  ristretti  al  loro  non  largo  paese  ,  le  loro  core  ai 
loro  nobili  ma^iniitati  interessi  di  cittadino.  La  vita  per  essi  non  con* 
«Isteva  che  in  pochi  atti  esterni ,  quasi  tutti  diretti  ad  un  fine  poli- 
tico )  e  capaci  d' una  rigorosa  unìià.  La  vita  morale  ,  la  vitadeirani- 
ma  ,  che  non  conosce  cunGni^era  appena  cominciata  per  loro.  I  trà- 
gici moderni ,  che  si  sforzarono  di  co^ncepire  l'azione  teatrale  alla 
maniera  de' greci ,  non  ai>daroDo.  per  sorte  contro  la  natura  delle 
cose  ?  Tanta  ampliasione  di  mondo  che  s'  è  operata  intomo  a  noi , 
tante  nuove  relazioni  di  società,  tanta  maggior  conoscenza  dell'animo 
umano,  tanta  maggior  potenza  di  vita  interiore,  non  ci  portano  forse 
a  VI  dere  o  sentire  in  ogni  azione  un  gran  numero  d'  elementi,  che 
per  gli  antichi  o  non  vi  si  trovavano  o  vi  giacevano  occulti,  e  quindi 
a  bramarne  tutt'altra  rappresentazione?, La  fatalità,  anima  dèlia  tra- 
gedia de' greci  rcom' era  il  gr^n  principio  dalla  loro  religione,-  an- 
ch'essa necessitava  un' azione  molto  semplice.' ^  che  fine  prolun- 
gare sulle  scene  la  lotta  dell' uomo  contro  di  essa.,  quando  i'  efrito 
non  poteva  esser  dubbio,  poi  ch'erA  inevitabile?  O  piuttosto  come 
rappresentare  una  vera  lotta  fra  due  forze  le  più.  disegna  li  ^  l'nna 
che  strascina  «a  irresistibilmente  ,  l'altra  che  non  opponeira  se  non 
r  inutile  seotiioento  di  a,n'  invitta  volontà  ?  I  greci  compresero  cosi 
i)ene  U  natura  de' loro  elementi  tragioi,  che  non  seppero  proporsi 
altro  scopo  principale  che  la  ft»rti6cazioue  degli  animi  contro  i'  av- 
verso destino,  la  famosa  purgazione  di  cui  ci  parla  Ariatotele,  e  che 
ci  è  da  IVL  À.urelio  cosi  bi^ne  spiegata.  Invece  della  fatalità  noi  ab- 
biamo una  morale  necessità  in^nitamente  pia  drammatica  ,  com'  é 
infinitamente  più  ragionevole.  E^ssa  consiste  nella  concatenazv>ne 
delle  cause  e  degli  effetti,  nella  dipendenzaidella  nostra  virtù  dal  no- 
stro volere  ,  e  della  nostra  sorte  (jia^l^  nostra  virtù,  E.  ^nqtile  il  dire, 
come  questa*  morale  necessità  ,  di  cui  la  storia  fa  volger  non  dava  ai 
greci  la  minima  idea  ,  e  la  storia  vera  ci  offrp^  tante  prove ,  resa  ,evÌT 
fìei^te  nella  tragedia  de'  módieroi^  p<>ssa  ac.cre6cerAe  lagraviU  e  ^40)^9» 
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porbma*  rfolerenia '•oita'iìto^dih^esM' allarmi  isi'inétttameBte  il 
campo  defrasìona  teaUaie  ;  poidaiè  liiaogiia  dare  alle  cause  «paaio  o 
opporluDÌti  di  namfes tarsi y  .onda  gli  iBffe)ti  rie»cano  ▼erosiiatli  e 
iArptlifi.  Savia  melile  i  greci  coDcepifono  qnei^t' aaione  come  1'  ima-« 
(jioe  d'oB  inaidaote ,  per  lo  piik  estMnto'delia  vita;  e  saYiamen te  Sha-< 
kaspearavpénétrMo  dello  spiri!»  do'te«ipi  moderniy  la  conaepi  oQ>me 
KiiPAfitHl  d'iboi^rao  parte  deUa  TÌta  medesima.  La  TOistra  tragedia 
(  la  tadiQsoa  similissitiia'air.  inglese  )  è  un'  istoria  disse  una  volta  Iia« 
poleone  allo  storico  Moller;  Illa  nostra  (  la  francese  ristretta  alla 
fovma  gveoa  )'è  ana  crisi,  Nefs^no..poCnà  mai  esprimere  meglio  la 
diiferaDlia  che  pas^ira  la  tragedia  de'greci e  quella  di  Shakaspe^e* 
I*' oaltÀ d' Baione ^nel  sistema  de' primi f  doveva  o  poteva  essere  as-r 
a^lnta,,  i^lcbè  non  si  tra,ttava  di  rappresentare  che  a&  fatto  sempUco 
0  i»Aa  cÀis^osM^aa  caratteristica  di  qualche  passione.  L'  aoità  mede- 
aima  nel  sistema  di  Shakespeare  deb|>^  essere  meno  assoluta  »  .poiché 
ai  ftratta.di  rappresentare  un  fatto  complicato  y  ol' origine  è  i  pvo^ 
gressi  di  qualche  passione  e  le  sue  conspgoenxe.  Di  qui  .le  altr^  di- 
versità, che  incontr^nsi  ne' due  sistemi.  JNeir  uno  l'azione  doveva 
jBBfere  spoglia  d'  accessori ,  che. a v vacherò  pregiudicato  al  sno.scopoi 
Dell'  altrQ  debb*  esserne  ricca ,  poiché  ^enxa  questi  accessori  non  sa- 
rebbe che  parte  di  sé  stessa:  nell'uno  era  possibile  serbare  1'  unilà 
di  luogo  e  di  tempo  ;  nell'  altro  è  impossibile. 

Tanto  è  vero  c^e  questa  possibilità  dipende  dal  modo  con  cui  si 
jCOQcepisce  r  unità  d' asiona  9  che  fra  i  greci  niedesimi  vedìaifio  lo 
unità  di  tempo  e  di  luogo  meno  osservate  a  misura  che  l'azione  avea 
meno  semplicità^  £  tantp  è  vero  che  il  modocon  cui  si  concepisco 
i'.nqità  d*  azione  dipende  dallo  stato  della  società  ,  che  .vediamo  fra 
essi  r  atione  teatrale  rendersi  più  complicata  a  misura  che  la  società 
progrediva.  Le  critiche  d'  Aristotele  ,  a  questo  riguardo  ,  cadono 
specialmente  sopra  Euripide,  l'ultimo  de'  tre  gran  tragici ,  che  udì 
Anassagora  ,  che  sopravvisse  a  Pericle  ,  che  toccò  l'  età  de'filosofì. 
e  degli  oratori  della  Grecia. «Indamp  forse  egli  avrebbe  voluto  esser 
fedele  al  sistema  de'suoi  predecessori.  Un. nuovo  bisogno  d'  allargarsi 
ed'  approfondire  le  cose  rappresentate  I9  portava, suo  malgrado  a 
yiolare  ora  le  unilà  secondarie  9  ora  la  principale.  Nella  sua  Andro- 
maca per  esempio  (  leggi  gli  articoli  d*  Andrieol  sul,  teatro  de'  greci 
ne'  tomi  21  e  22  della  Rivista  enciclopedica  ]  l'azione  è  visibilmente 
doppia:  la  prima  parte  è  giustamente  intitolata  da  Andromaca  ,  di- 
venuta sposa  di  ^irro  ,  perseguitata  da  Èrmione  e'  da  Menelao 
e  liberata  dal  vecchio  Peleo  :  la  seconda  potrebbe  intitolarsi  da 
lErmìone  y  amata  da  Oreste  e  vendicata  colla  morte  di  Pirro  infe- 
dele. Nel  suo  Ercole  furioso  avvi  "pure  duplice  azione:  i' una  con« 
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■i«te  nel  petico(o  di  Megiff«r«  ^e'-figlhioli  >  e  nelk  loro  Hbertilowi 
dalle  mani  di  Lieo  :  V  altra  nel  delirio  e  negK  orrìbili  tarori  deU 
r  infelice  |   che  oocide  quelle  a  lai  n  oare  persone  »    che  ha  pò* 
cansi  liberate.  Nella  sua  Eooba  parìmienti  le  asioni  tono  idne  ;  k 
prima  é  il  tagrifido  di  Poiistena  »    a  cui   la    desolata   moglie  di 
Priaoio  si  sforsa  indarno  d' opporsi:  la  seconda  d  II  ritroTamento 
della  spoglia  di  Polidoro  ,   e    la  Tendetta  della  "madre  eontro  dì 
Polinestore  che  io  ha  fatto  perire.  Nelle  tne  Troiane  se  T  arsione 
non  è  doppia,  l'interesse  per<ì  ri  è -diviso  fra  Eceba ,  Polissena  | 
Cassandra,  Andromaca  ed  Elena.  Nelle  sae  Fenicie  l'aaiooe -prin- 
cipale è  la  gaerra  fra  Eteocle  e  Polinice;  ma  le  contese  fra  Antigone 
e  Creonte  per  la  sepoltara  de*  due   princìpi  ,  la  morte  di  Mene* 
iao  ,  la  scarcerazione  e  T esilio  d'Edipo  formano  diverse '(^rti  epi- 
sodiche ,  qa.ll  pt&  e  qaal  meno  incompatibili  colla  stretta    nnità» 
Nella  sua  Medea  parimenti  avvi  ana  parte  ,   cpieila  d'  Eg^  ,  che 
i  aelutori  di  tale  unità  debbono  riguardare  come  ad  essa    intera- 
mente contraria.  Dopo  ciò  è  quasi  inatile  parlare  delia  soa  non- 
curanza  d'altre  uniti  meno  essenKlall.   NeirAndromaca  già  citata, 
per  esempio ,  la  scena  ora  è  a  Ptia  ora  a  Farsa ,  due  città  di  Tea- 
^;igtia  per  vero  dire  molto  vicine  ,  tua  che  non  possono  sapporsi 
insieme  rappresentate  sull'ateniese  teatro.  Nelf'Alceste  la  scena  é 
prima  sulla  piaxza  pubblica  ,   o  innanzi   al  vestibolo  della  reggia 
d*  Am>to  ,    indi    nell'interno  di  essa,  ove  si  vede  Ercole  a  tavo- 
la. In  qiie<)t' Alceste    medesima  e  nell'Ercole   furioso    T  unità*  di 
tempo  è  poco  rigorosamente  serbata.  Nell'Andromaca  ,  nell'  Ecu- 
ba  e'  nelle  Supplici  il  tempo  si  fa  trascorrere  coli  quella  rapidità 
che  la  verosimiglianza  non  comporta.  Del  resto  s'  Euripide  è  fra 
i  tragici  greci  il  più  inosservante  della  triplice  rogota  dell'  nnità , 
non  è  il  solo.  Sofocle  stesso  ,   il   perfettissimo  Sofocle  ,  pare  che 
airuopo  non  temesse  d'allontanarsene.  L'azione,  per  esempio  ,  del 
suo  Ajace  e  quella  del   suo   Edipo  re  non  e    una   rigorosamente, 
^el  suo  Filottete  l'episodio    del    soldato    travestito  da  mercante 
non  e  punto  essenziale  all'azione  ,  come  nella  soa   Antigone  non 
lo  è  punto  la  parte  d'  Euridice.  Nel  suo  Edipo  a  Colono,  nelle  sne 
Tracbinie  e  nell' Ajace  già  nominato  si  notano  dai  critiei  invero- 
simiglianze di  tempo.  In  quest' Ajace  medesimo  avvi  pure  un  can- 
giamento di  scena,  che  i  classicisti  debbono  biasimare  come  un'of- 
fesa air  unità  di  luogo.  Ma  che  dire  se  Eschilo  ,  il  padre  dell'ara- 
te, il  pili  semplice  di  tatti  i  drammatici ,  nemmen  egli  seppe  te- 
nersi costantemente  fra  i  con&oi  che  il  classicismo  assegna  all'azione 
teatrale?  Nei   Sette  a   Tebe  quest'azione  è   piuttosto   molteplice 
che  ana.  In    altre  delle  sne    tragedie;  come  l'Agamennone  e  le 
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Eomenidiy  m  nota  inverosiniigliaiiia  di  teinpo.  Nelb  tecondn  per 
•e|Nra|»pià  tì  é  lai  nmUsìone  di  loogo  che  ha  fatto  gridare  i  cru 
tioi  di  tutte*  le  eli  ^  sicché  3M>o  ci  iarebh^  par  biaogno  d'indicarla. 
Ogiien  9»  che  la  fcena    di  qaella   tragedia  ota  i  a  Delfo  ora  ad 
Atene*  E  ptaoevòle  il  vedere  come  a  fronte  di  tatto  ciò  i  Dacit-r, 
i  Bramoj  e  gli  altri  rigidi  sottenitori  delle  tre  unità ,  da  lo^  ri- 
lutate  upa  gran  perfezione ,  ti  affaticassero  a  provare  che  i  greci 
ae  n'  erano  fiitto   an  canone  inviolahile.  A.I  tempo  di  qae'  critici 
e  anche  nn  poco  dopo  si  darà  pare  come  cosa  sicura  la  stabilitA 
del  coro  nelle  greche  tragedie ,  onde  trae'vasi  nuore  argomento  per 
mostrare  cheTunitA  di  luogo  ri  fu  sempre  osservata.  Peccato  ch« 
neir  Eumenidi  d' Eschilo ,  neirAjace  di  Sofocle,  nell'Alceste  e  ne( 
Beso  d'Euripide  il  coro  indocile  ahbandoni  la  scena  e  smentisca 
tante  gravi  autoritA.  Del  resto,  a  convincersi  de' cangiamenti  ài 
acena  che  avvenivano  sol  greco  teatro,  bastava  riflettere  al  nome 
di  due  macchine  io  esso  usate ,  renciclema  e  T esostro,  che  male 
da  alcuni  si  confondono  insieme  >  poiché  enciclema  significa  mac- 
china che  si  aggira ,  ed  esostro  macchina  che  si  spinge.  Cosi  non 
può  rimanere  dubbio  y  che  le  regole  teatrali  dette  classiche  emn» 
tatt'altjo  che  regole  pe' greci  classici.  La  maniera  y  end' essi  con- 
cepivano   la    loro  asiooe  drammatica   le  ammetteva  assai  spesso  ; 
ma  nessuno  di  loro  credeva  di  dover  sforiare  a  riceverle  un'aaio- 
•  De  a  cui  non  confenissero.  D' un  immenso  numero  di  tragedie  j  elio 
35o  poeti  greci ,  di  cui  si  conoscono  i  nomi^  aveano  composte,  non 
ne  sono  a  noi  pertenute  che  Sa  non  tutte  complete,  sette  d*£scbi- 
lo  I  altrettante  di  Sofocle  ,  il  resto  d'  Euripide  ,  che  ira  tutti  e  tre 
ne  produssero,  dicesi,  pia  di  trecento.  Ora,  fira  si , poche  tra gedie, 
•na  buona  mete  pai  dirsi  contro  le  regole  ,  il   che  ci   pare  che 
basti  per  poter  asserire  che  l'altra  metà  non  é  secondo  le  regole 
che  per  accidente.  La  forma  drammatica  era  sicuramente  pei  greci 
come  per  Shakespeare    organica   e  non    meccanica.    PiA   l'astone 
d'nna  tragedia  si  complicava  nella  loro  mente,  più  se  ne  allargava 
la  forma.  Se  non  che  allora,  malgrado  quell'istinto  squisito,  per 
cui  rendeano  facilmente  bella  ogni  cosa,  il  serbare  certa  dolcessa 
di  passaggi  e  certa  precisione  di  contorni  diveniva  per  loro  pare 
assai  difficile.  Quindi  »  <rfosse  mancansa  di  maggiore   ardimento  , 
o  fossero  altre  cagioni ,  quando  un  soggetto  si  presentava  loro  troppo 
ricco  di  parti  ,  anziché  coordinar  lo  e  produrlo  sotto  di  un'  unica 
forma  ,  lo  dividevano  e  il  producevano  sotto  forme  distinte,  ciascuna 
■delle  quali  peraltro  appoggìavasi  per  così  dire  o  connettevasi  all'altra. 
Jndì  que'gran  drammi, composti  di  pia  tragedie, quasi  di  grandi  atti  fe- 
gati fra  lore  dalla  sóla  unità  d'affettoi  come  gii  atti  del  dradlÉnail  più 
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romanticowGtìBcono  intende  ch'iòqdi  parlo  Mie  fimoie  ttifogity 
di  cai  per  sorte  ci  è  slato  serbato  neir  Agamettnone  ;  nelle  Goe- 
fore  e  nel!'  Eamenidi  d-  Escbilo  en  compito  esempio  ;  nelle  Sop- 
piiciy  le  quali,  erano  precedute  dagli  Egiiiaoi  e  seguite  dalle  Da- 
/laidi  9  un  bellissimo  frammento  ;  e  nel  Prometeo  incatenato  y  cut 
precederà  il  Prometeo  j  che  porta  il  fnoco  dal  cielo  e  seguiva  il 
Prometeo  liberato,  on  altro  avanzo  aorora  piA  bello.  Il  Salvini, 
meramente,  nella  prefazione  alle  note  che  appose  aHa  Fiera  del  Boo- 
fiarroti  ,  ci  dice  che  queste  trilogie  si  rappresentavano  parte  a  parte 
in  tre  fette  differenti  le  Dionisio  ,  le  Lenee  e  le  Panatenee«  Ma 
^opinione  generale  dei  dotti  è  che  si  rappresentassero  indivise  nelle 
sole  Dionisìe  y  come  tre  parti  integrali  d'  un  medesimo  argomento. 
Ecco  dunque  i  greci ,  Gno  dall' origine  dell'arte  ,  manifestare  V  idea 
di  queir  unità  d'azione  ,  che.  non  si  restringe  né  ad  on  solo  fatto 

•uè  ad  un  sol  luogo  né  ad  un  solo  giro  di  sole  (  pereiò  forse  Ari- 
stotele'«lice  cbe  in  principio  non  fu  niente  più  limitata  dell'epica) 
e  cbe  mal  si  rimprovera  a  Shakespeare  >  per  averla  resa  ,  a   cosi 

I esprimerci,  ancor  più  una,  legandone  più  strettamente  le  parti ,  e 

•  coKirdiiiandole  ad  un  gran  fine. 

I  moderni  tatti  quanti  ,  abbandonati  al  loro  istinto  o  piatto- 
sto  alla  forca  eh'  esercitava  sopra  di  esFÌ  lo  spirito  del  loro  tem- 
po,  non  avrebbero  pensato  ad  altra  unità.  In  Francia  e  in  Italia , 
diiqtti,  prima  cbe  comparissero  i^poeti  alla  greca,  prima  dei  Jodelle 

.  e  dei  TrinHQO  ,  tragici  per  imitazione ,  ci  si  presentano  gli  Hardy  e  i 
Del  Csj'retto  ,  tragici  d' ispirazione ,  a  cui  le  unità  classiche  furono 
cosa  ignota*  Né,  cominciata  l'epoca  degli  imitatori,  queste  unità, 
male  ancor  definite,  parvero  ai  poeti  cosa  essenziale.  Mairet ,  che 
Voltaire  chiama  il  primo  introduttore  delle  tre  unità  sulla  scemi 

.  francese,' per  singolare  accidente  noncurossene  punto.  G)si  Routroo, 

.  cobi  aJtri,  di  cui  non  giova  ricordare  il  nome  potoo  famoso.  Fra  gli  ita- 
liani il  GìrAÌdì,  il  Cieco  d'  Adria,  e  ria  via  parecchi  dei  successori  non 

.parmi,  se  ben  mi  ricordo,  cbe  ne  fossero  mollo  osserTan  ti.  Nelle 
prime  tra^rdie  o  ne'primi  esperimenti  tragici,  se  così  piace  chiamar- 

,  li,  della  no^ti^a  nazione  e  della  francese  non  si  é  voluto  goardare  che  le 

.  rozzezza  o  V  imperizia  ,  esagerandola  per  avventura  in  grazia  delle 
nostre  ide/e  di  conyenzione.  Era  forse  più  utile  eaaminarne  lo  spirito, 
e  quel  carattere  d'  originalità  ,  che  indarno  si  ricerca  nell'opere  più 
perfette.  Tutto  ciò  cbe  si  fa  dagli  uomini  per  impulso  di  natura  e 

,  degno  di  molta  considerazione  :  in  esso  é  il  germe  de'  veri  progressi 
nell'arti,  come  de' veri  miglioramenti  nelle  sociali  istitasioni*  Ma 
lasciamo  il  teatro  primitivo,  da  cui  non  si  suol  trarre  alcuna  gloria, 

•e^^niamo  al  classico ,  da  cui  aicnramente  é  derivata  grandissima  alle 
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dse-natiom^  die  t«  lo  sono  formato.  L' Skulote  delie  coruiderazioni 
aoensa  ttlUmente  i  romsntici  di  Tolerao  estìngaere  i  laminari.  Se  ciò 
fioeie  Tero  ,  if  romantici  sarebbero  ben  scìoccbi ,  e  meriterebbero  le 
me  beffe  piuttosto  che  le  sae  declama sioni.  I  laminari  non  si  posso- 
no  estiDgaere  da  nessuna  setta  niente  più  di  quello  che  sì  possano 
creare»  Sì  peò  misurare  per  altro  la  forsa  della  luce  che  mandano, 
cercare  se  questa  luce  non  potesse  riuscire  più  intensa  ,  osservare  se 
non  abbia  in  qualche  maniera  deviato  dalla  sua  naturai  direzione.  Il 
primo,  laminare  ,  che  ci  si  presenti  nel  teatro  classico  ,  è  il  gran 
Cornéille.  Andrieax  ,  impegnato  com'è  a  sostenere  le  ragioni  dei 
classicismo  ,  si  meraviglia  che  siasi  voluto  paragonare  il  teatro 
iciflrssico  francese  al  teatro  greco  ,  quasi  £scbilo  ,  Sofocle  ed  Eu- 
ripide avessero,  com'ei  s'esprime,  obbedito  alle  regole  d'Àubi- 
gnac  o  alla  poetipa  di  Boileau.  E  già  il  nostro  spiritoso  Galiani 
assai  prima  di  lui  i^vea  detto  che  il  solo  nome  dato  da  €orneitle 
(alunno  in  gran  parte  degli  spagnuoli  )  al  proprj  drammi,  potè  far 
credere  che  la  tragedia  francese  fosse  un'  imitasione  di  quella  de'gre- 
fi.., La  sola  maocaoaa  del  coro,  credo  che  abbia  notato  egli  stesso, 
forcava  Cornéille  a  creare  una  tragedia  affatto  nuova.  Ma,  piii  cbe 
qualunque,  circostanza  estrinseca  ,  ve  lo  sforzava  ,  no>n  dubitiamone, 
il.  genio  de' tempi  moderni ,  a  coi  egli  avrebhe  voluto  e  non  osò 
l^enamente  conformarsi.  Anch*  egli  concepì  V  unità>  d'  azione  nel 
senso  romantico,  e  non  si  ridusse  che  a  stento  e  sempre  con  poco 
rioscimento. a  quell'unità  ,  che  si  predica  con  tanto  rigore  nel  si- 
stema classico,  l  critici ,  osservò  non  so  chi ,  biasimarono  Cornéille 
d'avere  accumulate  negli  Orazi  azioni  distinte  ,  perchè  non  pensa- 
rono  che  il  suo  scopo  era  di  dipingere  non  già  la  morte  d'un  Orazio 
e  d' un  Curiazio ,  ma  sibbene  V  amore  della  patria.  Così  nella  mag- 
gior parte  delle  sue  tragedie  ,  cercandone  il  concetto  primitivo,  si 
vedrebbe  forse  eh'  egli  mirava  a  ben  altro  che  non  ci  figuriamo  ,  e 
che ,  volendo  essere  coerente  a  sé  medesimo,  non  avrebbe  mai  do. 
voto  assoggettare  l,^ azione  alla  forma  drammatica,  ma  adotta^r  sem- 
pre quella  forma  che  gli  era  suggerita  dall'azione.  Con  quella  po- 
tenza d'ingegno,  che  la  natura  gli  avea  compartita,  e  in  quella  novità 
di  regno  che  i  classicisti  aveano  piuttosto  ideato  che  fondato,  ciò  gli 
sarebbe  riuscito  assai  facilmente.GU  uomini  liberi  doveauo  a'sooi  gior- 
ni trovarsi  tuttavia  in  buon  numero,  e  avrebbero  s'ei  stava  fermo  ap- 
plaudito alla  sua  indipendenza.  Ma  che  dico  gli  uomini  liberi?  Anche  i 
meno  liberi  per  natura,  non  essendosi  ancora  abituati  al  giogo  del- 
l' autorità  ,  sarebbero  stati  suoi  fautori.  Come  s'intendesse  allora 
generalmente  l'unità  d'axione  possiaipo  argomentarlo  dal  modo 
d' intenderla  degli  spagnuoli,  il  cui  gusto  era  assai  diffioso  al  di  qua 
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de'PìrenóU  Gone  si  pensasse  dell'  onìià  di  tempo  e  di  luogo  il  sep« 
piamo  da  tale  testimonio,  a  cai  nessuno  ricaserà  di  prestar    bée. 
D' Aabìgnac ,  l' inveiitore  delle  regole  di  quesle  dae  «aite  f  oonCsasa 
che  alia  maggior  parte  de'  suoi  contemporanei  esse  partcro  ana  co- 
riosa  fantasia ,  ond'  egli  quasi  non  trovara  chi  Tolesse  badarvi.  Cor-» 
neilie  nella  prima  nelle  sue  tragedie  più  insigni»    il  Gid  ,  mostrò 
francamente  di  non  farne  il  minimo  conto.  Ma   Taccademia  e  gli  aspi- 
ra oti  air  accademia  ,  o  per  persuasione  o  per  calcolo  i  dichiararooo 
eh'  era  da  farsene  un  conto  grandissimo ^  le  battessarono  per   greche 
e  aristoteliche  onde  conciliar  loro  maggior  rispetto,  e  se  near  marono 
contro  di  lui.  Ed  egli,  dopo  arersosteoato lunga  stagione  le  loro  nofe, 
al  fine  già  vecchio  disse  che  veramente  erano  brntte  regole  ma  eh'  era^ 
no  regole  mdispen8abili.Chi  ha  letto  il  suo  famoso  discorso  intorno  alle 
unità  y  ove  si  trova  questa  singolare  dichiarazione  ,  sa  bene  s'io  qui 
nulla  al  vero  appulcro.  Nessuno  potrebbe  6gararsi ,  dice  in  quel  <li« 
scorso  il  povero  Corneilie  ,  quante  belle  cose  le  regole  delle  uniti 
bandiscano  dal  teatro.  E  una  gran  sciagura ,   egli  aggiunge  ,   che 
s'tnconlnno  nella  storia  e  neh'  imaginasione  degli  uomini   tanti  av- 
veoimenti  illustri  e  degoi  della  tragedia  ,  i  cai  accidenti  e  i  etti   ef- 
fetti non  possono  mostrarsi  tutti  in  un  ^medesimo  luogo.  Gli  affiiri 
publici  y  éi  prosegue  ,  sono  d' ordinario  mescolati  ai  particolari  delle 
persone  drammatiche,  si  compongono  di  battaglie,  di  prese  di  città|  di 
rivolosioni  di  stati,  e  queste  cose  miil  si  accordano  eolla  rapidlti  che 
le  regole  ci  obbligano  di  dare  a  ciò  che  si  rappresenta  in  iscena.  In- 
tanto ,  non  volendo  rivocarne  in  dubbio  la  necessità  ,  a*  ingegna  per 
tutti  i  versi  d'  eluderne  il  rigore.  Propone  di  fingere  sul  teatro  un 
luogo  che  comprenda  otto  o  dieci  appartamenti  diversi  e  ,  all'uopo, 
due  città  poco  distanti;  disputa  comesi  possa  allungare  il  tempo 
teatrale  ,  intendendo  piuttosto  per  ventiquattro   che  per  dodici  ore 
il  periodo  a  cui  è  ristretto;  cerca  se  terso  il  fine  della  tragedia,  quan- 
do Il  commozione  é  maggiore  ,   non  sia  lecito  accumulare  gli  avve- 
nimenti ,  poiché  r  inverosimiglianza  passerà  più  fdcilmente  inosser- 
vata. Ho  dato  a  Corneilie  V  epiteto  di  povero  ,  e  il    lettore  ,  preso  da 
compassione  per  lui ,  sente  come  quell'epiteto  gli  sia  conveniente. 
Ai  signori  quaranta  dell'  accademia  e  consorti^,  che  ridussero  un  sì 
grand'nomo  a  tanta  piccolezza,  non  so  qual  altro  epiteto  sarebbe  do- 
vuta Del  resto  ognun  vede  com'ei  s'impiccoliva  teoricamente  solo 
per  palliare  il  disprezzo  delle  regole  mostrato  nella  pratica.   Egli 
sentiva  bene  che  questo  disprezzo,  più  che  la  mancanza  alle  unità,  fa- 
cea  vive  contro  di  luì  l' ire  accademiche,  delle  quali  una  troppo  fer- 
vida fantasia  gli  esagerava  il  potere.   Come  salvo,  avrà  egli  detto,  la 
ripotasione  del  mio  Eraclio  o  del  mio  Nic^m  eda,  ove  l'unità  di  tem- 
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f&è.BÌ  oialeosierTaUi;  come  difendo  le  «Itre  mie  tragedie,  oire,  IreD- 
«ti  li  Poliealo  f  le  nuifte  di  Poapeo  é  gli  Oiasii  »  l'iiniU  di  laogo  è 
eeoipre  yìoUU,  te  lascio  credere  d'  avere  dispressiite  le  regole  ?  Cer« 
cherò  diiDqae  oeir  inierpretasioDe  delle  regole  sieaae  le  mia  tutela  , 
e  reocedemia  laaìDgetaney  come  d'  un'omaggio  alla  propria  aotoii- 
là ,  aon  mi  cliiamerè  più  «n  autore  indiscipliDalo.  —  Queste  sue 
trausasioiM  melicalosey  aggiunle  agli  sforsi  &tti ,  beochè  contro  cuo- 
ra e  quasi  sempre  con  imperfetta  riuscitSi  di  conformarti  praticamen- 
te alle  regole  classiche  9  distrussero  afiaito  la  confidenaa  che  gli  uo- 
mini  Uberi  avevano  in  Ini,  e  furono  cagione  cbe^  dopo  la  sua  partenaa 
dal  esondo ,  le  regole  divenissero  tiranniche. 

Eacine  9  ingegno  quanto  più  elegante  di  lui  altrettanto   meno 
ardito  »  ossequiosissimo  ai  precetti  dell'  amico  Boileau   come    ai 
gusti  del  suo  signore  Luigi  ,  ad  ambidue  i  quali  le  regole  clas- 
siofae  piacevano   grandissimamente ,    non  pensò  pure  che  queste 
regole  potessero  essere  materia  di  esame*    Nondimeno  egli  me- 
desimo ne  senti  qualche  noia  e  non  seppe  sempre  esser  loro  fe- 
dele. Neil'  Ester^  per  esempio  |  ei  non  seppe  esserio  a  quella  del- 
l'unite  di  luogo,  se  pure  non  gli  vogliamo  concedere  eh' ei  l'abbia 
osaervata,  poicbi  non  è  uscito  colla  rappresentaaione  dai  palasio  di 
Assuero.  Ma  giA  egli  ateaso  ricusa  questa  nostra  condiscendensa,  scu- 
eandosid' un'aperta  •violaiione  col  dire  «be»  dovendosi  la  tragedia 
reeitare  da  fanciulle  (nel  ritiro  di  mad.  Maintsnon)  giovava  renderla 
più  aggradwoie  con  mutasioni  di  scena.  Nella  Fedra  ,  se  non  avvi 
un*  aperta  vioiaeione  dell'  uoitA  di  tempo,  avvi  però  una  grave  in  ver 
roSimiglianau  che  mi  .sembra  ben  peggio.  Verso  la  fine»  mentre  si  re» 
citano  alcune  decine  di  versi,  Aricia  lascia  la  scena  ,  segue  assai  lun- 
gi i  passi  d' Ippolito  9  i  testimonio  del  suo  orribile  disastro ,  lo  ab- 
braccia morente,e  torna  per  raccontare  l'avvenuto  aTeraroene  che  lo 
reoeonta  a  Teseo.  Che  più?  non  solo  il  classicissimo  Bacine  non  fu  sem- 
pre fedele  ali'  unità  di  tompo  e  di  luogo  ,  ma  noi  fu  neppur  sempre 
(parlo  nel  senso  classico  )  alla  grande  unità.  La  sua  Andromaca  ha 
^isi  bilmente  una  doppia  aaiooe ,  e  sebbene  sia  condotta  con  moltis- 
alma  arte,  sebbene  le  parti  di  coi  è  composta  siano  maestrevolissima- 
mente legate  9  manca  forsanche  di  quella  che  chiamasi  unità  d'af- 
fetto. L' ingegno  proprio  a  far  sentire  come  questa  unità  è  la  sola  de- 
gna di  riguardo  sarebbe  stato  Yoteira»  se,  come  fi  accennò  9  le  sua 
prevensioni  in  &vore  del  sistema  daanmiatieofraitoese  non  gli  avea- 
aero  impedito  di  ben  giudicare  quello  di  Shakespeare  9  e  il  bisogno' 
d' essera  applaudito  da  spettatori  ancor  più  pravenntidi  Ini  gli  aves- 
se permesso  d' essere  più  consentaneo  a  sé  medesimo»  Egli  ondeggiò 
perpetuamente ,  cosi  nella  teoria  eome  neUa  pratìoa  p  fra  le  idee  ri- 
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ceTute  nelU  fanciiillena ,  e  quelle  fiil*miite«ì  nel  figore  dell' ett.  DM 
abbiamo  una  prora  delle  sae  indecÌMom  teoriche  in  ciò  eh'  ei  dice  del 
Cinna  di  Gorneille,  confessando  ohe  in  quella  tragedia  l'anità  di  lao^ 
go  sarebbe- an  assordo  ,e  biasimando  la  mata  alone  come  una  graode 
irregolarità.  Delle  indecisioni  sae  nella  pratica  ci  sono  teslimomo  le 
sue  più  belle  composizioni  drammatiche,  ot^  il  s«o  gran  petisiero  di 
riforma  è  a  continuo  contrasto  colla  risinrettezaa  delle  regole  classi* 
che  «  da  lai  non  rispettate  come  baone  ma  conna^ impostegli  dairabi-* 
tadine ,  a  cai  non  poteva^pporsi  impunemente.  Come  in  filoso6«  fU 
pensatore  ardito  e  nel  tempo  medesimo  gentilaorao  di  camera  ,  coal 
in  teatro  fu  riformatore  coraggioso  e  nel  medesimo  tempo  membro 
dell'accademia.  Taluno  dirà  forse  ch'egli  operò  come  uomo  istruito 
da  ir  esperienza,  la  quale  dimostra  che  la  moltitadioe  concede  Tolen* 
tieri  che  si  cangi  il  fondo  nelle  cose  parche  si  conservino  le  forme. 
Sarebbe  facile  il  provare  ch&  la  forma  della  tragedia  vale  vera-» 
mente  il  sao  fondo,  e  che  se  Voltaire  voleva  fare  di  questo  componi-- 
mento  una  vera  e  grande  rappresentazione  della  vita  dovea  svinca* 
larlo  da  quelle  regole  ehe  glielo  contrastavano.  Ma. riconoscenti ,  co- 
me gli  siamo,  di  quello  che  fece,  non  vogliamo  rimproveravgli 
quello  che  oon  fece.  Ben  possiamo  dolerci  eh'  ei  non  abbia  compita 
come  critico  1'  opera  incominciata  come  poeta.  Se  non  che  anche 
in  questo  particolare  dobbiamo  esser  giusti.   I  ivincoli  della  pratica 
gì' impedivano  d' andare  tropp' oltre  nella  teorica ^  oau  aentimeato 
assai  naturale  benché  poco  elevato  gli  facea  tacere  pia  coae  ,  che 
avrebbero  scemata  alle  sae  tragedie  la  pubblica  amniratione.  I  cri* 
tici  posteriori  »  avendo  naila  o  poco  a  perdere  ,  se  dicevano  intaro  il 
pensier  loro ,  furono  più  franchi  e  più  coereati.  Mentre  lohnaon  (  il 
classico  lohnson)  dava  in  Inghilterra  un  fiero  assalto  alle  regole  clas- 
siche,  Lamotte  ,  Diderot ,  Marcier  na  distruggevano  in  Francia  il 
lungo  prestigio»  Non  perciò  i.  tragici  oaarano  ancora  emanciparsene, 
sia  che  trovassero  quelle  rego)e  assai  comodealla  oiedtocrità  delle  loro 
forze,  sia  che  Tedessero  la  moltitudine  letterata  decisa  a  zelarne  Tos- 
aervanza.  Ma  le  Tcrità, quando  ana  volta  sono  detàe , -.bisogna  che  an 
giorno  o  l'altro  producano  il  loro  frutto.  Quelle  che  riguardano  il 
teatro  furono  raccolte  ,r  indi  apparentemente  obbliatc  ingraaiadi 
più  gravi.pensieri  che  occuparono  la  naxione,. e. alfine  profondapaente 
discusse  >.onde  quasi  nulla  più  manoa  alla  loro  evidenza.  Esse  invo- 
gliarono dello  studio  di  Shajfkeapeare,  che  mai  non  s' era  guardato  se 
non  superficialmente  e  attraverso  il  prisma  delle  comuni  prevenaipni. 
Questo  gran  tragico  ben  conosciuto  fece  nascere  il  desiderio  d'  una 
'decisa rivoluaione  teatrale.  Cosà. siamo  giunti  fino  a  Lemercier,  a'Pi- 
chat  e  agli  altri  che:  V  hwano  felicemente  incominciata.  I  critici ,  che 
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ne  presagifano  cohAmìodì  «d  oirori>  luiBno  gii  di  molto  fAddolciU 
le  loro  ^roci ,  perché  fra  an  popolo  y  che  ormai  ha  presa  V  abitodÌDe 
d' eiaoùniir  le  cose  da  tè  stesso,  e  di  giDdicarne  dietro  il  poprio  sen- 
timento,  il  protaogare  vani  clamori  sarebbe  ridicolo.  Gli  ingegni, 
«frmai  restituiti  alla  libertà  ^  non  corranno  certo  ,  per  far  piacere  a 
qoe* critici  y  ripigliare  i  vlnooli  che  loro  più  non  s'  impongono,  ma 
di  cui  si  vantano  ancora  gli  ammirabili  vantaggi.  Fra  poco  il  trova- 
re in  Francia  chi  scrìva  in  favore  delle  classiche  unità  sarà  così  diffi- 
cile come  il  trovare  chi  scriva  in  favore  della  decima  o  della  serviti 
della  gleba  ;  e  il  trovare  chi  componga  tragedie  secondo  quelle 
unità  sarà  forse  cosi  difficile  come  il  trovare  chi  componga  acrostici 
o  versi  per  la  cabala. 

La  tragedia  classica  italiana  (classica  già  s' intende  secondo  il 
gusto  francese)  gloriasi  d' avere  per  padre  il  Maffei ,  e  non  dovreb* 
be  vergognarsi  del  Conti.  Poco  è  mancato  però  che  questo  Conti  non 
le  si  mostrasse  padrigno,  introducendo  sulla  nostra  scena  la  tragedia 
romantica  ,  ossia  la  tragedia  di  gusto  inglese.  S' egli  fosse  stato  cosi 
poeta  com'  era  filosofo ,  o  se  avesse  avuto  meno  anni  sogli  omerì  , 
quando  prese  a  scrivere  pel  teatro ,  il  colpo  era  fatto.  La  lettura  del 
G»  Cesare  di  Shakespeare  gl'ispirò  il  desiderio  di  trattare  T  istess'ar- 
gomento  f  e  colla  medesima  larghezza  e  libertà.  Ma  per  riuscirvi ,  se 
non  ci  biaognava  più  dottrina  della  sua  ,  eh'  era  grandissima  ,  ci  biso- 
gnava troppo  più  estro  eh' ei  non  aveva.  SI  avvenne  per  caso  in  due 
tragedie  del  duca  di  Bockingam  ,  il  quale  aveva  in  esse  ripartita  la 
tragedia  di  Shakespeare ,  e  anch' egli  ne  fece  un  Cesare  e  un  Bruto 
<^  per  meglio  separare  (cosi  nascondeva  a  sé  stesso  la  vera  cagione  del 
partito  preso)  le  passioni  dominanti ,  e  far  meglio  sentire  ciò  che  dà 
Idro  r  unità  e  la  fona  ,^  Pi&  rìgido  amatore  dell'  unità  ,  se  non  pia 
grande  ricercatore  della  forza ,  fu  il  Maffei ,  allievo  de'  greci  pid  an- 
cora che  dei  francesi.  Per  V  educazione  ricevuta  dai  primi  ei  conce- 
pi  della  tragedia  un'  idea  assai  più  grave ,  che  non  ne  avessero  con- 
capito  i  secondi  prima  di  Voltaire.  Quindi  la  trasse  fuori  dal  regno 
della  galanteria  e  del  romanzo  f  e  pare  che  quaot'à  da  lui  ne  avreb- 
he  sbanditi  in  perpetuo  gì'  intrighi  amorosi ,  pensando  che  l'amore 
non  sia  degno  d' esservi  ammesso  che  qaando  può  mostrarvisi  torri* 
bile  come  la  morte.  Que^t'  era  un  bel  passo   per  giungere  alla  crea- 
ftione  d' una  tragedia  veramente  storica  e  quanto  al  fondo  e  quanto 
ijla  forma.  Quanto  al  fondo ,  non  dubito  che  il  Maffei ,  sommo  eru« 
dito  y  avrebbe  potuto  lasciare  gran  tracce  dopo  di  sé.  Quanto  alle 
forma  ,  credo  che  una  somma  semplicità  convenisse  troppo  al  suo 
Ingegno  che  non  era  dei  più  poetici ,  onde  possiamo  considerare  la 
>^erope  copio  il  tipo  di  tttttti  1  piani  tragici  ch'egliavesiepcitiilQ 
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ideare.  L' aatore  delle  considèrauoni  pone  M^taeltsfo  non  iolo  mèi 
namero  ma  a  capi»  de'  tragici ,  che  pia  onorarono  la  acena  italiana. 
Io  Qoo  credo  che  Metastasio ,  il  pi&  dotato  sicnrattiente  di  |N>etlche 
facoltà  fra  tatti  i  nostri  dramuiiitici,  aspirasite  mai  a  cùA  alto  seggio. 
Egli  ha  voluto  essere  il  principe  della  scena  lirica  ,  e  lo  é  ;  né  in 
tntta  la  terra  ^  se  mai  non  fosse  nn  di  nella  Grecia  risorta ,  nascerà 
chi  lo  agguagli,  ài  vanto  di  vero  tragico,  sebbene  la  tragedia  ita* 
liana  fosse  a'  suoi  giorni  poco  altro  che  un  desidsrìOy  egli  capiva  ab- 
bastanaa  di  non  poter  giungere  per  Ja  ria  eh'  avea  presa.  Di  qna* 
Ittoqoe  modo  si  definisca  la  tragedia,  qualunque  scopo  se  le  assegni, 
o  di  fortificare  gli  animi  colla  vista  della  sventura  ,  come  volevano  t 
greci  y  o  solamente  d'  eccitare  commoaioni  profonde  ,  come  vogliono 
i  moderni,  rappresentando  un  terrìbile  accidente ,  oppure  un  grande 
avvenimento  della  vita,  nel  che  si  dividono  i  classicisti  e  i  romanti- 
ci ;  essa  è  agli  occhi  di  tutti,  un  componimento  distintissimo  dal 
dramma  lirico  ,  ossia  dall'  opera  mosicale ,  come  piA  comunemente 
ai  chiama.  Questa,  si  pai  dire,  è  tutta  consacrata  airamore  e  alla  vo* 
lutti  ,  e  f4tta  per  riunire  in  uno  i  godimenti  più  lusinghieri  dell'  oc- 
chio ,  degli  orecchi  e  dell' imaginaaione.  Essa  é  stata  confusa  ah  tuia* 
ni  colla  tragedia  de' greci ,  ma  assai  male  a  proposito ,  poiché  non 
ba  di  comune  con  quella,  oltre  il  principio  drammatico  generale^  sa 
non  alcune  particolarità  affatto  estrinseche ,  per  cui  si  &  necesaaria 
ad  essa  pure  certa  brevità.  La  melopea,  la  saltaaione  ed  il  coro  pren« 
deano  ,  com'  è  noto,  assai  tempo  nella  tragedia  de'  greci  ;  la  nn- 
aica  {strumentale,  il  ballo,  com' intermeaio  obbligalo,  ed  il  can. 
to  ne  prendono  assaissimo  nell'opera  moderna.  Quindi . Metasta- 
sio ,  non  potendo  tracciare  alle  poprie  composiaioni  nn  piano 
molto  estaso ,  era  naturalmente  condotto  ad  adottare  le  greche 
unità.  Ma  egli  aveva  uno  scopo  non  conciliabile  con  ciascuna  di  esse, 
e  si  sentiva  d' altronde  uno  spirito  motto  indipendente,  come  io  mo- 
stra il  suo  estratto  dalla  poetica  d'Aristotele,  da  cui  vedemmo  tem- 
perato il  classicismo  deli'  aatore  delle  considerazioni.  Lungi  dalft'aa- 
soggettarsi  all'  unità  di  luogo  ei  si  fece  ami  ^a  legge  di  caogiarU 
sovente ,  giacché  dalla  splendida  varietà  delle  decoraaioni ,  e  dalla 
grata  sorpresa  che  cagionano  quelli  che  chiamiamo  colpi  di  scena,  di* 
pende  in  gran  parte  il  prestigio  dell'  opera  musicale.  Egli  osservò 
meglio  l'unità  di  tempo  ,  ma  ne  estese  i  limiti  in  modo ,  che  potesse 
far  capire  nello  spaaio  di  ventiquattr'  ore  il  pia  d'incidenti,  di  pom* 
pe,  di  cerimonie  che  dalla  condiscendensa  degli  spettatori  gli  foaae 
permesso.  Che  se  osservò  piò  strettamente  V  unità  d' aaione  ,  il  feoe 
cosi  pei  bisogno  già  indicato  d'essere  brevci  come  per  la  neoeaslti  di 
•ervire  al  namero  già  prefisso  degli  attori  e  delie  attrici  prin  ^pali , 
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che  il  naeitro  di  nuuka  folea  porre  a  contrasto.  Tante  circoftUnae 
apeoiali  al  aao  scopo  non  gli  permetteTano  sicoramenle  di  concepire 
la  tera  tragedia  né  secondo  il  sistema  classico  nò  secondo  il  sisteiiAa 
romantico.  Pure  ei  ai  aviicinòdi  molto  al  secondo ,  introducendo 
nelle  sae  composiaioni  un  mot  imento  eaoa  tìU  sino  allora  sconosciu- 
ta, e  pretentando  benché  poco  spiegatamente  allo  sguardo  degli  spet* 
tatori  un  più  ▼  asto  orisaonte  drammatico*  Egli  certo  non  si  di- 
stinse.  né  per  la  Tera  pittura  de' tempi  e  de' paesi ,  né  per  quella 
delle  passioni.  Tutto  ne'suoi  drammi  é  ideale, e  le  sole  graaie  della  sua 
frulasia,  la  s  ola  inesprimibile  dolceaaa  del  suo  linguaggio  poteano 
farci  troTare  in  quella  sua  frequente  uniformità  di  caratteri  e  di  si- 
tnasioni  una  fonte  di  perenne  diletto.  Intanto,  però ,  a  forca  per  cobi 
dire  di  cenni  leggeri,  estesi  a  tutte  lete  e  a  tutti  i  popoli  dei  mondo,  ci 
condusse  a  pensare  qual  nuova  riccheaaaequal  nuoTO  colorito  po« 
tea  darsi  alle  tragedie.  Alfieri,  venuto  dopo,  non  badò  punto  a  questi 
cenni  e  riuscì  poeta  meno  splendido  di  lui ,  seoaa  riuscir  forse  piìi 
naturale  e  più  vero.  Egli  fu  per  la  tragedia  italiana  quello  che  Da- 
vid, pocanai,  é  stato  in  Francia  per  la  pittura  :  rigido,  semplice,  eie- 
Tato  ,  ma  d' una  maniera  che  riduce  V  imitaxione  a  ben  pochi  ele- 
menti ed  ,  esolusosquasi  tutto  il  mondo  reale  ,  sembra  condannare 
l'arte  alla  sterilità.  Quel  dispreaso  per  l'opera  musicale,  snervatrice 
al  dir  suo  degli  animi  italiani,  che  lo  impegnò  a  crearsi  un  linguag- 
gio affatto  opposto  a  quello  di  Metastasio,  lo  impegnò  forse  a  pm- 
acriverCi  più  che  non  avrebbe  fdtto  nhturalmente,  tutti  gli  accessori 
e  tutti  gli  ornamenti  ,  onde  Meta stasio  sentiva  derivarsi  tonta  vita 
alla  drammatica*  Se  alfieri  non  fos«e  stata  nelle  sue  preven sioni  cosi 
eccessivo  ,  se  fosse  stato  egualmente  ispirato  da  una  viva  imagina-* 
aiooe  come  lo  era  da  un  sentimento  sublime,  non  solo  noi  avremmo 
da  lui  le  più  belle  tragedie  possibili,  quanto  al  merito  deiresecnaione. 
Dia  eaiandio  quanto  alla  graodeaaa  del  piano.  A.d  onta  del  gusto  fran- 
cese ,  che  dominava  al  suo  tempo  in  Italia,  egli  osò,  poco  o  nulla  sa- 
pendo ne  de'  greci  né  degli  inglesi ,  concepire  un  dramma  tutto  in 
azione  e  in  azione  sempre  viva  e  crescente.  Con  questo  solo  concetto 
ei  si  mise  sulla  via  della  più  radichile  riforma  del  teatro  tragico.  S'e- 
gli si  diede  la  timida  ciura  d'  assicurarci  che  non  violò  l'unità  di  tempo 
se  non  leggermente  e  di  rado ,  e  l' unità  di  luogo  se  non  tre  volte  , 
nel  Filippo  ,  nell'  A.gide  e  nel  Bruto  secondo  ;  non  esitò  peraltro  a 
dichiarare  che  la  sola  unità  essenziale  è  quella  d*  azione  ,  ed  é  essen- 
alale  perch'  è  posta  nel  cuor  dtW  uomo.  Gfisi  d' un  tratto  di  penna 
ti  venne  à  rigettare  tutte  le  regole  di  convenzione  e  a  richiamare  l'ar- 
te drammatica  al  suo  naturale  principio,  dando  per  confini  all'aziane' 
quelli  che  può  avere  la  nostra  capacità  di  concepirla.  L'uniti  d'aaio- 
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ne  ,  s'  egli  01  fotae  ben  reto  «oirto  dalla  propna  Idea^  doo  en  per  ìm 
cbe  TaBÌtà  d' impressione  o  d'affetto^  ooità  di  cai  mai  non. potranno 
fissarsi  irrevocabiime  ole  i  confini)  se  prima  non  si  fissano  quel  li  delia 
facoltà  che  ci  è  data  d'abbracciare  insieme  oggetti  diversie  legati  fra 
loro.  Seguendo  una  tale  idea  egli  avrebbe  dovuto  cercare  L'unità  nella 
maggiore  possibile  varietà.  Le  ragieni|  per  cui  fece  il  contrario,  si  sono 
in  parte  accennate.  Aggiugueremo  ora  che  lo  scopo  tutto  filosofico, 
propostosi  nelle  sue  coin posizioni ,  occupandogli  1'  animo  con  forsa 
iiuruensa,  ne  escludeva  quasi  tutti  i  pensieri  veramente  drammatici* 
£i  concepì  la  tragedia  da  gran  poeta  ;  ma  essendosi  fatto  di  essa  una 
specie  di  tribuna  popolare  ,  ne  restrinse  T  azione  ,  per  renderne  più 
diretta  e  più  efficace  la  lezione.  De  Pradtdice  nel!' ultima. sua  opera 
cbe  Gorneille  accrebbe  grandeasa  alla  grandeaaa  de 'romani.  Alfieri , 
potrebbe  dirsi ,  accrebbe  sapienza   alla  sapienza  polilica  degli  an* 
ticbi.Ma  per  far  ciò  gli  bisognava  uscire  non  poco  dal  vero,  e  comporsi 
Od  mondo  affatto  ideale.  A  questo  riguardo  ei  fu  più  classico  di  tutti  i 
classici,  benché  d'un  modo  suo  proprio.  Nel  suo  principio  dì  riforma 
drammatica,  ben  eh*  egli  non  ne  abbia  tr^ltt:  le  migliori  conseguen- 
ze che  ne  derivavano  ,   fu  veramente  romantico.  Questo  principio, 
inteso  dai  suoi  successori ,  mantenne  la  tragedia  in  quel  posto  digui* 
toso  in  cui  egli  l'avea  collocata.  Ma  è  spesso  de!»tino  de'sommi  ingegni 
che,  mentre  giovano  per  una  parte,  nuocciano  per  l'altra,  non  peru^et- 
tendu  che  si  metta  piede  fuori  delle  loro  orme.  La  ricca  e  splendida 
imaginazione  del  Monti  si  non  sarebbe  per  avventura  arrestata  net  suo 
corso  in  faccid  agli  applauditi  esempj  d'  Alfieri  ?  Foscolo,  Niceohni 
non  avrebbero  iorse  potuto  aprirsi  ciascuno  una  via  loro  propria? 
11  C.  Gracco  ,  la  Ricciarda  ,  la  Polissena  pare  cbe  ci  annuncino  nei 
loro  autori  tendenze  e  facoltà  poetiche,  le  quali  avrebbero  fatto  pro- 
gredire la  drammatica  italiana.  Se  Gio.  Pinderaonte  (  e  quello  cbe  di* 
Clamo  di  lui  potrebbe  in  parte  applicarsi  al  Pepoli  )  avesse  unito  alla 
sua  prontezza  di  spirito  una  forza  corrispondente,  e  alla  sua  flessibilità 
una  cultura  simile  a  quella  del  fratel  suo,  noi  avremmo  in  lui  il  pre< 
cursore  della  nuova  scuola  ,  che ,  essendosi    presentata   alquanto 
improvvisa,  non  ha  trovato  che  piccola  accoglienza.  Ippolito,  ammi- 
ratore deli'  arie  d'  Adisson  ,  quanto  lo  è  del  genio  di  Shakespeare  , 
non  duvea  allontanarsi  da  quell'arte.  Pure  chi  non  vede  io  molti  par- 
ticolari ,  anzi  all'  invenzione  generale  dell'  Armlnio  il  principio  ro- 
mantico ?  L'autore  ,  educato  alla  scuola  de'  poeti  di  tutte  l'  età  e  di 
tutti  i  popoli,  ha  sempre  concepito  il  bello  sotto  forme  pili  varie,  che 
non  gli  alunni  de'soli  classici,. lo  non  so  quanto  alla  mitezza  del   suo 
animo  potesse  convenire  la  rappresentazione  de'  terribili  casi ,  di  cui 
81  compiace  la  tragedia.  Penso  però  che  alle  disposizioni  dei  suo  in- 
gegno non  dolesse  ripugnare  il  tentar  in  drammatica  ciò  che  ha  ten- 
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tftlo  con  etito  ti  faotto  licdU  poesia  lirica  e  tpecial  mente  nei  la  ono- 
rale. Ilo  giorane  iofeliee  ,  1'  autore  della  Francesca  da  Rìmini ,  per 
la  qaale  Stendhal  non  ha  temuto  di  paragonarlo  a  Rncinei  avea  dato 
un  passo  terso  il  teatro  romantico  y  scrivendo  l'Eufemìo  di  Messina. 
La  sorte  ha  deciso  che  V  autore  del  Carmagnola  e  dell'  Adelchi  cor- 
resse solo  i  pericoli  della  novità.  Molti  van  notando  con  molto  ri* 
S>re  le  imperfezioni  delle  sue  tragedie.  Io  vo  guardando  con  meravì- 
^  ia  le  perfezioni  che  vi  si  trovano.  Tutti  i  discorsi  de'  teorici  non  po« 
Iranno  mai  spiegare  ,.  com'esse  fanno  ,  il  vero  spirito  del  sistema  di 
Shakesperare ,  a  cui  è  tempo  eh'  io  ritorni. 

M. 
(  Lajine  nel  niim.  leg.") 


APPENDICI 

Alla  confutazione  istorica  di  certe  asserzioni  del  sig.  Cav- 
/•  D.  Meysr  sulle  Giurisdizioni  Consolari  ec, ,  inserita 
nel  precedente  quaderno  delF  Antologia  pag.  ii%. 

Appendice  IL  (*).  Succinta  analisi  del  libro  IV.  delP  opera 
del  sig.  Mei ER,,  che  verte,  sulle  Istitus^oni  Giudiciarie  del- 
Pantica   Monarchia  Francese^ 

Tralascia  avredutamente  T  autore  i  più  antichi  ed 
oscuri  tempi  della  francese  monarchia^  e  neppure  si  trat- 
tiene a  parlare  dei  Carloving]>  perchè  sotto  il  massimo  di 
loro  non  era  la  Francia  che  la  prima  provincia  di  un  y^a- 
8to  impero^  e  sotto  i  dì  lui  successori  divisa  e  smembra- 
ta y  non  ebbe  né  ordini  politici,  né  leggi  stabili  e  confor- 
mi. Ma  dair  assunzione  di  Ugo  Capeto  al  trono  ,  e  per 
^  lo  spazio  di  circa  nove  secoli  ,  vedasi  invece  governata 
'  sempre  da  prìncipi  della  stessa  famiglia  ,  che  tutti  pro- 
cedono a  norma  di  certi  principii  determinati^  nel  promuo;* 
vere ,  o  modificare  le  istituzioni  del  regno  ,  ed  il  sig.  Me* 

(*)  Per  ftleuDÌ  motivi  inutili  a  palesarci  vi^ne  HijfTifrita  aI  pie<Msiiiio  fascicolo  hi 
^ìih}Aic»%ionc  dui  primo  appendice  f  e  6Ì  (iamio  io  qiiesio  suluoto  i  tr«  ul|«ai^. 
I^na  tale  trafposizìoDe  è  d^l  tutto  indiflereoto  ,  poicbò  1'  ordine  già  assegnalo  h^Xì 
appendici  Gì  meramente  ac^dentale^  •  la  materia  di  ciascmio  è  circoscritta  edivcraa^i 

T.  XXI.  AJarzo.  4 
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^er  le  fa  tutte  dependere  dalla  perseverante  politica  di 
quei  monarchi  ^  che  a  di  lai  avviso  fu  sempre  diretta  a 
deprimere  le  autorità  subalterne  ^  t*  a  raffermare  ed  esten- 
dere il  regio  potere  ,  onde  pervenire  a  grado  a  grado  a 
queir  assoluto  dominio  sulle  persone  ,  i  beni  ,  e  le  stesse 
volontà  de'  sudditi  ,  che  venne  al  fine  conseguito  piena* 
mente  da  uno  di  loro  ,  e  fu  Lodovico  XIV, 

Il  medesimo  sig.  Meyer  distingue  V  istoria    di    quelle 
istituzioni  in  due  grandi  epoche  :  incooi lucia  la  prima  dalla 
elezione  di  Ugo  Capeto  avvenuta  nell'anno  987  ,  e  si  estende 
fino  al  principio  del  secolo  XVI.  L'  altra  comprende  tutto 
lo  spazio  di  tempo  successivo  9  e  fino  alla  caduta  di  quella 
dinastia.  Nel  primo  periodo    si    veggono   le   giudiciarie    e 
politiche  istituzioni  sorgere    e   svilupparsi    con    veloce    ed 
ognor  progressivo  andamento  ;  ma  nel  secondo  perìodo  esse 
prendono  un  precipitoso  corso  retrogrado  ,  e  viene  in  pio- 
ciol  tempo  disfatta    tutta    V  opera    dei    precedenti    secoli. 
L^  incostanza  e  la  contradizìone  che  sembrano  emèrgere  da 
una  tale  condotta  politica  dei  monarchi  francesi,  non  sono  che 
apparenti  dinanzi  allo  sguardo  perspicace  del  sig.    Meyer; 
imperocché  tosto   si  accorge  che  variate  le  circostanze    ed 
invertiti  i  rapporti  fra  i  sudditi  ed  i  re  ,  dovettero  questi 
ricorrere  a  mezzi  differenti  ed  opposti ,  comunque  sempre 
tendessero  a  queir  invariabile  scopo  delle  loro  vedute,  la 
difesa  ,  la  conservazione ,  e  V  incremento  del  regio  potere. 
Durante  la  prima  epoca  ,  vale  a  dire  ai  tempi  di  Ugo 
Capeto  ,  e  pel  tratto  di  molti  regni  successivi  ,  altro  non 
erano  i  re  francesi  che  ì  primi  fra  i  grandi  feudatari i  dello 
stato  ,  primi  inter  pares  ,  portati  a  quel  grado  dalla  libera 
elezione  dei  loro  eguali  ;  alcuni  di    quei    superbi    vassalli 
ne  pareggiavano  ,  o  superavano  la  potenza ,  e  non  di  rado 
stringevano  arditamente  le  armi  contro    i  proprii  signori , 
movendo  loro  frequenti  guerre  d' incerto  e  periglioso  evento. 
Trovaronsi  pertanto  i  monarchi  francesi    ridotti    a   questa 
alternativa  :    o    superare  ed  abbattere    i  grandi  vassalli    o 
soccombere  sotto  i  loro  formidabili  attacchi   ,   o    tutto   al 
più  rimanere  sovrani  di  nome,  e  capi  di  un  libero    corpo 
di  principi  ed  elettori.  La  scelta  non  poteva  esser  dubbia. 
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tua  le  sole  font ,  di  etri  potevano  diipfoire ,  non  bastayano 
mt  ìasaicaraie  il  loro  trionfo ,  abbencHè  non  avessero  tra- 
scurato di  consolidarle,  con  tenere  armate  di  continuo  le 
così  dette  compagnie  d' ordinanza  ,  ed  altre  numerose 
milizie;  e  col  rendere  stabili  e  permanenti  i  magistrati 
regi»  onde-  strappare  dalle  mani  dei  temporarii  giusdicenti 
lisudali.  r  amministrazione  della  giustizia ,  principalmente 
nelle  cause  .d'appello.  Quindi  essi  ricercarono  con  somnui 
-accortezza  l'aiuto  degli  altri  ordini  dello  stato  ,  che  sep^ 
péro  farsi  benevoli  con  accordar  loro  protezione  e  soccorso 
«larghi  favori  y  ed  amplissimi  prtvilegii;  ed  avendoli  cosi 
/esi>  aderenti  alla  causa  reale  ,  ed  avversi  a  quella  de'pre^ 
potenti  bérobri^  si  fece  più  agevole  la  sconfitta  di  questi^ 
Ba  tali  avvertenze  il  sig.  Meyér  desume  la  spiegazione 
di  un.  singolare  fenomeno.  Come  mai  quegli  ambiziosi  mo- 
narchi si  mostrassero  cotanto  popolari  e  generosi  in  quelle 
prime  istituzioni ,  che  promossero  ed  ampliarono  con  tanto 
fervore  I  Infatti  noi  vediamo  che  essi  chiamarono  ,  e  seder 
incero  nelle  regie  consulte,  i  vassalli  diretti  della  corona^ 
-ci  principi  del  clero  accanto  allì  stessi  grandi  vassalli; 
protessero  la  nobiltà  e  la  cittadinanza^  o  sia  terzo  stato, 
ed  emanciparono  i  comuni,  concedendo  loro  nel  tempo  stessta 
diverse  immunità  e  privilegii  ,  e  segnatamente  quello  d& 
*'^6g®'^  *  proprii  magistrati  ;  e  siccome  poi  'si  conobbe 
che*  tante  forze  corigiurate  a  danno  dei  grandi  feudatatii , 
meglio  ohe  divise  operato  avrebbero  congiunte ,  si  convo* 
earona  con  molta  fiequetiza  le  adunanze  degli  stati  gene^ 
Tali,  ove  intervenivano  i  rappresentanti  de' tre  ordini  dellW 
sfaro  ,  ed  anche  i  deputati  dei  comuni ,  delle  università , 
e  dei  parlamenti.  Tanto  potevano  sui  re  francesi  la  neiccfs- 
sita  della  propria  difesa^  e  1'  animosità  contro  i  loro  te* 
muitl  avversarli,  che  rinunziavano  spontar^eamente  a  molti 
diritti  e  prerogative ,  facendosi  ubbidienti  e  sottoposti  alle 
l^ggl  9  ®  pieghevoli  alla  comune  volontà  dei  sudditi.  —  Ma 
fu  soltanto  con  questi  mezzi  e  queste  arti  che  sortì  loit> 
di  snervare  e  poi  facilmente  opprimere  quei  già  sì  tre- 
mendi»awersarii  »  spogliandoli  ad  uno  ad  uno  degli  aviti 
domimi  feudali/  che  furono  convertiti  in  altrettante  prò» 
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vincie^  del  regno  ;  e  già  nel;seoolo  XVI.  più  non  ti»  udii* 
yano  i  Docni  d^ì,  duchi  diBorgogoA  }  di  Brettagna  e  *Oi»* 
j^nn^,  i^è  dei  conti  di  .Pxovenaa  >  di  Tolosa  e  -Soiampa* 
{px9>,j  fé  non  che  conferiti  ad  alcuni. principi  del  sangue 
%  titolo  d'  onore  ,  e  senza  i  corrispondtetieappannaggii't 
t  .  £cooci  giunti  alla  seconda  epoca ')i  se  già  annunziato 
:^biamOy  che  il  contegno  politico  di  quei  rognanti  can- 
giar. d()y  e  va  insieme  col  cangiar  degli  eventi  ,  ed  al  conoH 
parire  di  novelli  iùteresai  e  rapporti.  Caduti. i:giandÌTas»- 
aaUi ,  disparve  quel  potere  intermedio  che  teneva  in  U^* 
lancia  l'autorità  dei  monarchi  e  quella  degli /osodioii  infe* 
zipri  ;  e  questi  ultimi,  acquistata  maggiove  iimpoitansa^ 
ebbero  vedute  divergenti  da  quelle  dei  re^^.  edj  ialtereisi  ai 
loro  inassociabili  ;  onde  i  re  non  più  vollero;  proteggere 
gli  ordini  inferiori ,  e  mantenerli  concordi  ,  ma  rivolsero 
le  mire  a  disgiungerli ,  infiacchirli  ed  abbatterli/  •>  <fue>» 
ata  fu  poi  la  costante  politica  de'  monarchi  di  Francia. 
Soppressi  i  grandi  feudatarii ,  ascesero  i  loro  ivasaalli 
al  primo  i^go  dello  stato  insieme  con  quelli  della  corona, 
che  già.  V  occupavano  ,  e  fu  composto  in  tal  modo  y  or^ 
dine  della  nobiltà ,  il  quale  trovandosi  collocato  coak  alto, 
e  quasi  nel  posto  lasciato  vacante  dai  baroni  del  regno  , 
^e  assunse  in  gran  parte  l'autorità  e  la  prerogativa/ L'arni 
bizione  e  T  irrequieto  umore  dei  nobili  accese  più  volte 
il.  funesto  incendio  delle  guerre  civili  ;  ciò  pocse  .al.<  cat«» 
dinaie  de  Richelieu  ragionevol  motivo  di  usare  •  coatto  ài 
essi  energiche  e  rigorose  misure  ;  ma  più  valsero  aneoca 
)e  blandizie  delle  brillanti  corti  di.  Frt^ncesco  I,  ili  Bn* 
;rico  II,  e  di  Luigi  XIV.,  e  gì' impieghi  onorifici  bJi^crorit 
ed  i  titoli  di  duchi ,  baroni ,  copti ,  o  marcirai  ,  abbeun 
che  .scompagnati  ornai  da  qualunque  vantaggio  p^itivo  , 
impieghi  ed  ,  onori  che  venivano  sempre  conferiti  a  cplpi^ 
che  più  mostravansi  ossequiosi  ed  ubbidienti  (i)«  ., 

(i)  n  Sig.  Meyer  non  ha  anooTerato  il  Clero  fra  fluci^li  oidipi  d«llo 
•tato,  che  di^eDoero  sospetti  alla' gelosa  ambizione  dei  re,  e  furono  Ja  que- 
sti umiliati  e  dejjressi.  ''Le  clergé  ii'ent  jamais  en  Franca  asses  de  poOTmr 
„  poar  former  uoe  aulorité  iéparéa:  d^f  lea  pcemiera  temp*  ,tdiiif  iea^balf  ìm 
^  Saint  aiège  oommeD^,  à  exercer    cq  pouvoir  fi  rcdontaUf  auz  eiD|^«^pyf.^ 
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Ma  i  r»  trorarono  assai  maggiore  e  quasi  invincìbile' 
SdBtstenza  ne'parlamentiy  per  quanto  fossero  étarti  istituiti^ 
pìt»tètti  e  nobilitati  da  loro;  imperocché  rimasetS  sciolti  da 
qualunque  obbligo  di  riconoscenza,  ed  anzi  incoraggiti   a 
tentare  le  più  ardite  imprese ,  e  venire  a  competenza  col 
re  medesiniiy  dacché  le  nomine  dei  presidenti ,  dei  consi- 
glieri, e  perfino  dei  regi  procuratori  ed  avvocati  ,non  più. 
dipèsero  dàll*  onorevole  scelta  del  governo  ,  ma  furono  ven- 
dute. 4  caro  prezzo ,  e  divennero  come  ogni  altra  proprietà 
tràsmìssibiLe  ai  figli ,  ed  alienabili  per  contratto  :  sistema 
ilon  meno  scandoloso  che  assurdo  ,  di  cui  noii^^^ovasi  for- 
tunatamente altro  esempio  neir  istoria  delle  nazioni.    Ma 
da  questo  errore  politico  derivarono  effetti  importantissi- 
mi ed  inattesi.  Dair  essere  divenute  le  cariche  giudiciarìe 
una  proprietà  assoluta  di  coloro  che    le    occupavano  ,  ne 
resultò  che  rimanere  non  ne  potessero  spogliati  senza  avere 
commesso  gravi  delitti  o  mancanze  ;  il  che    costituiva  la 
loro  inamovibilità,  e  quindi  la  loro  pienissima  indipendenza 
dall'  autorità  regia.  I  vistosi  disborsi  che  occorrevano  per 
il  conseguimento  di  quelli  ambiti  offici  non  permettevano 
che  ad  uomini  facoltosi  di   aspirarvi ,   e  V  opulenza  loro 
congiunta  colla  dignità  li  faceva  inaccessibili  alla  corrut- 
tela. Essi  cercarono  inoltre  di  abilitarsi  a  sostenere  quelle- 
gravi    e    difficili  funzioni  ,    facendo   studi   profondi   nelle 
scienze  civili  ,  per  cui  molti  di  loro  salirono  in  alta  fama 
di  sonmìi  giureconsulti ,  e  collegati  poi  tutti  dallo  spirito^ 
di  società  (  esprit  de  corps)  procedevano  sempre    aiìimati- 
dagli   stessi  principila  e  rivolti  ad   un  solo  e   medesimo' 

^  l«i  roJt  de  France  ,  et  tortoat  Philippe  le  Bel,  ■▼aient  cOQttftqiaMnt  repoassé 
„  lei  prétenùons  ultra-monti ioei  |  et  le  grand  fchisme  d'  oceident ,  l'éublUtCk 
99  ment  du  siège  Pontificai  à  ATÌguon,  aa  sein  méme  da  roytame,  avaieat 
„  contolidé  r  »Qdép«ndance  politiqae  de  la  France  dee  entrepriMl  qae  le  p^pe 
yy  ft  le  clefgé  letitèreat  avec  tuccèf  en  Allenuigoe  et  .en  tulle  :  janait  aaui 
„  let  eccUiìaetiqnef  ne  purent-il«  pervenir  à  T  iodépeddance  territoiiale  comme 
9,  ejB  Àllemtgne^  oa  i  T  inflnence  politiqae,  qu'ils  ont  conteryée  en  Àngle- 
9,  terre.  *-rf  Toitt  les  Arcbevèqaei  et  éyéquei  de  T  Aogleterre  eiègent  avec  lea 
,,  paire  da  royaame;  eo  Franoe>  le  clergé  feiait  nn  dea  troia  òrdtrea  de  rdiat;, 
,/  mais  ioo  influenoe  ,  comoie  tei ,  était  trèt-peo  conyidéraUe,  qaoiqod  plu-^ 
9,  aieors  eccléeiastiquee  aient  renipli  individaellemeiit'  Ita  piemièree  Jfouctiooa 
j»  da  royinnui,,  (TorM  U$  page  0%,^  ^ 
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scopo ,  a  quello  di  allargare  le  proprie  aHrìbazioni,  e  porre 

un  frenò  alle  mire  ambiziose  dei  re.  Oltre  il  potere  legi- 
slativo che  esercitavano  intervenendo  alle  adunante  degli 
stati  generali  ,  eransi  i  parlamenti  arrogata  la  facoltà  d'in* 
terpretare  autenticamente  le  leggi ,  mediante  quelle  deci- 
sioni che  chiamavano ,  arréts  de  réglement  ;  né  a  questo 
fermandosi  ,  facevansi  spesso  opponenti  alla  promulgazione 
ed  osservanza  de'  regi  editti ,  ricusandone  la  indispensabile 
trascrizione  sui  registri  parlamentari i  ;  e  cresceva  poi  smi<» 
suratamente  la  loro  influenza  ed  autorità  in  mezzo  alle 
conturbazi^ini  politiche  ,  sotto  i  regni  deboli  ,  o  ne'  tempi 
delle  minorità. 

Ma  da  un'  altro  canto  i  monarchi  ed  i  loro  ministri 
facevano  uso  di  tutti  i  mezzi  legali  o  violenti  che  sti- 
mavano capaci  di  paralizzare  l'opposizione  parlamentaria, 
e  sostenere  la  regia  dignità.  —  Nel  caso  di  rifiuto  de'par- 
lamenti  di  registrare  le  ordinanze  e  gli  editti ,  si  convocava 
quella  che  dicevasi  corte  regia  ,  o  consiglio  de'  pari  ,  e  si 
tenevano  quelle  magnifiche  sedute  «chiamate  Lits  de  Justice, 
per  l'antica  loro  destinazione,  e  perchè  le  presiedeva  in  per- 
sona il  re  dall'alto  del  suo  trono;  ed  in  mezzo  a  questa  pompa, 
e  previa  la  vana  formalità  di  raccogliere  i  voti  ,  che  davansi 
a  voce  bassa  ,  restava  deciso ,  che  non  curata  P  opposizio- 
ne parlamentaria  si  approverebbero  e  si  registrerebbero  i 
regi  editti.  Un*  altro  freno  fu  imposto  ai  parlamenti  ad  in- 
sinuazione del  gran  cancelliere  Pojret ,  mediante  1*  attribu- 
zione al  consiglio  privato  del  re  (  che  nominavasi  :  Consóli 
des  Pàf'tìes)  di  una  giurisdizione  superiore  agli  stessi  par- 
lamenti ,  ed  analoga  a  quella  che  esercita  attualmente  la 
/?.  corte  di  cassazione  ;  poiché  fu  riservata  a  quel  supremo 
dicastero  la  cognizione  esclusiva  di  tutte  le  cause  di  con- 
flitto fra  i  magistrati ,  come  pure  il  diritto  di  pronunciare 
sudila  validità  e  la  giustizia  dei  decreti  emanati  dai  par- 
lamenti ,  annullandosi,  Qualora  paressero  irregolari  o  ingiu- 
sti ^  con  rinviare  le  parti  avanti  un  altro  parlamento,  che 
proferisse  ex  integro,  una  nuova  sentenza. 

Questi  erano  i  mezzi  legali  :  ma  si  usavano  ancora  i 
violenti  quando  il  re  spediva  le  sue  lettere  jussorie^oq^aax^do 
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etiliaya  nelle  provinole  i  più  recalci^anti  fra'  membri  del 
jìarlamento  ,  ed  anche  ordinava  arbitrariamente  il  loro  ar- 
resto per  mezzo  delle  troppo  famose  lettres  de  cachet. 
Luigi  XIV.  ,  dinanzi  a  cui  piegavasi  qnalungue  resistenza, 
trattò  il  parlamento  di  Parigi  con  alterigia  e  disprezzo ,  e 
l'ebbe  scommesso  ed  obbediente  per  tutto  il  corso  del  suo 
regno  :  ma  non  era  appena  spirato ,  che  il  parlamento  ri- 
prendeva tutta  la  sua  autorità  ,  e  faceva  ad  un  tempo  le 
•ne  vendette,  annullando  le  disposizioni  testamentarie  di 
quell'  imperioso  monarca.  Assai  più.  efficace  e  durevole 
nelle  sue  conseguenze  fu  l'estremo  partito  a  cui  si  ap- 
prese finalmente  sotto  il  regno  di  Luigi  XV.  il  cancelliere 
Meaupeou  :  egli  sciolse  il  nodo  con  la  spada  di  Alessan- 
dro ,  e  non  curando  l'inamovibilità  dì  quei  giudici  ,  an- 
nullò e  destituì  r  intiero  parlamento ,  altro  eleggendone  , 
cui  mancò  invero  il  pubblico  suffragio,  e  che  fu  per  di- 
leggio appellato  il  parlamento  Meaupeou;  ma  non  pertanto 
fu  minore  il  discredito  dell'  antico  parlamento  ,  e  quando 
il  re  Luigi  XVI,  nel  salire  al  trono,  lo  ristabilì  con  le  sue 
antiche  forme  ^  vennero  modificati  i  suoi  poteri  ,  e  non 
riprese  dipoi  la  sua  influenza ,  neppure  nell'  adunanza  de- 
gli stati  generali^  che  fu  convocata  nell'anno  1789. 

Il  terzo  stato  ,  che  formava  la  massa  più  numerosa 
ed  imponente  della  nazione  ,  doveva  incutere  assai  maggior 
suggezìoue  e  sospetto  nell'  animo  de'  monarchi  francesi  ; 
ma  siccome  esso  non  poteva  agire  che  per  mezzo  de' suoi 
rappresentanti  negli  stati  generali ,  fu  giudicato  che  con 
la  soppressione  di  queste  nazionali  assemblee  rimarrebbe 
pure  impedito  al  terzo  stato  qualunque  suo  temuto  inter- 
vento ne'  pubblici  affari.  —  Perciò  si  resero  i  gran*  gtor^ 
ni  (%ì  insensibilmente  più  rari,  poi  cessarono  affatto^  e  an« 


(^)  Tome  II,  page  363.  ''SouTent  on  décorait  dei  asiembUeB  da  aom 
„  d' étatft-généraax  ^  ausquelles  1m  deux  ticn  de  l.i  Fraace  n'avaieot  pa  ftMÌ- 
,,  aUr;  d'  autrea  foia  le  roi  ne  coDvoqaait  qoe  ceox  qa'il  croyait  pooTOir  eom- 
,',  paraitre,  oa  qQ*ì1  jugeait  pina  (avcirables  à  se*  deaseia» ,  et  on  donnait  à  oet 
,,  réuiiiona  le  oom  plus  modeste  d'assemhUes  de  notaòles,  *Le  nom  de  grand» 
„  jourt  est  rétenré  à  quelquet-naea  ,  qai  Untòk  éuient  de  yériublet    éuu-gé* 
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darono  per  così  dire  in  disuso  per  lo  spesio  di  pereocKi 
secoli  $  ma  il  bisogno  di  sassidii  fece  mantenere  gli  stati 
particolari^  che  tenevansi  nelle  respettive  provinole  ,  e 
da  cui  traevasi  molto  vantaggio  ,  scompagnato  da  <{aalun- 
que  più  lontano  tintore. 

Anche  ai  comuni  venne  in  tal  modo  ritolta  la  facoltà 
legislativa ,  che  esercitavano  per  mezzo  de'  loro  deputati 
nelle  adunanze  degli'  stati  generali ,  né  tardarono  ad  essere 
inoltre  spogliati  di  qualunque  potere  gìudiciario  ed  am« 
ministrativo ,  che  già  possedevano  per  le  concessioni  inte- 
ressate de'  re.  —  Si  abolirono  i  magistrati  comunitativi  con 
la  famosa  ordinanza  di  Moulins,  e  si  eccitò  la  zizzania  fra' 
cittadini ,.  con  istituire,  moltiplicare  e  proteggere  le  uni- 
versi tà,  i  coUegii,  e  le  corporazioni  de' mercanti  e  degli 
artefici. 

Tutte  queste  armi  adoprate  contro  i  soli  comuni  erano 
per  sé  sole  efficaci  ad  annientarne  il  potere  ,  che  lo  stesso 
sig.  Meyer  dichiara  non  esser  mai  stato  cosi  formidabile  da 
eccitare  alcun  vero  timore  ne'  re.  Tom.  IL  pag*  SSg:*'  En 
,^  France ,  les  communes  ne  furent  jamais  en  état  de  cau« 
,y  ser  aucune  crainte  sérieuse  aùx  rois;  et  si  dans  les  pre- 
,_,  miers  temps  elles  furent  opposées  aux  vassaux  et  sur- 
„  tout  aux  grands  vassaux,  la  désuétude  dans  laquelle 
,y  l'augmentatìon  du  pouvoir  royal  fit  tomber  la  tenue 
,y  des  états-généraux  ,  l'influence  de  ce  pouvoir  sur  tott« 
„  tes  les  branches  de  1*  adminìstration  ,  1'  autorité  con- 
,j  fiée  aux  gouverneurs  des  provinces  ,  anx  lieutenans  da 
^  roi  y  aux  intendans  ,  celle  méme  des  parlemens ,  qui 
^,  parvinreot  à  dompter  les  prétentions  des  nobles  et  des 
,,  seigneurs  ,  suffirent  aussi  pour  contenir  les  communes 
„  dans  des  limites  assez  étroites  ,  et  les  échevins  ,  les  ju- 
f,  rats^  les  conseils  de  ville  ,  enfia  les  admìnistrations  com- 
,,  munales  ,  quelles  qu'aient  été  leurs  dénominatioas  ,  se 
,,  bornaieat  à  surveiller  Pemploi  des  deniers    communaux 

,,  néraux,  tantòt  àen  «MembUet  de  notablea^  et  la  defcripLìon  que  lei  hiatorìcn» 
„  da  tamp»  noas  oat  UUsée  de  cbacoue^  doit  gaider  le  jugem^Dt  qu'oa  en  por- 
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y^  et  les  teuls  objeU  de  police  interne.  L*  muTersité  de 
„  Paris  ,  qui  avait  été  une  des  premiòres  corporatiooi  du 
„  royaame  ,  tt  qui  avait  osé  elevar  des  prétentions  à  Tégal 
Pf  des  conimunes  les  plus  puissantes  ,  ne  put  seule  se  sou- 
„  tenir  contri  le  pouvoir  des  rois  ;  elle  se  contenta  de 
,,  quelques  démonstrations  honorifiques  qui  remplacèrenc 
,t  Tauturité  quelle  avait  voulu  s'arroger.  L'accroissement 
t»  de  la  capitale  fit  accorder  au  prévot  des  marchands  de 
jf  Paris  quelques  honneurs  ,  qui  rappelaient  plutòt  ce 
„  qu'  aurait  pu  étre  Titìiluence  de  la  coronìune*  si  elle  eùt 
^9  eu  une  existence  séparée  »  qu'ils  ne  constìtuaient  un  vé«* 
ff  ritable  pouvoir ,,. 

Non  era  dunque  necessario  di  aggiungere  le  giurisdi- 
Bioni  consolari  agli  altri  mezzi  di  cui  si  valsero  i  monarchi 
francesi  contro  i  poco  temibili  mùnicìpii  /  né  perchè  resti 
svelata  V  erroneità  dì  un  tal  supposto  ,  ne  viene  punto  al* 
terato  il  sistema  generale  dell*  autore  sulle  istituzioni  giu^* 
diciarie  di  Francia;  sistema  che  a  me  sembra  assai  profondo 
e  ingegnoso  ,  ma  di  cui  daranno  più  sicuro  giudizio  i  dotti 
pubblicisti  ed  istorici. 

Appendice  III.  Dei  collegi^  e  delle  corporazioni  in  Atene^ 
secondo  le  leggi  di  Solone^  ed  in  Roma  secondo  le  leggi 
'Decenwirali. 

Nella  collezione  delle  Leggi  Attiche  di  Samuel  Petito, 
al  Libro  V.  Tit,  VIL  trovasi  registrata  la  seguente  leg- 
ge :  ^^  Si  populares  ad  frumentum  coemendum  aut  alias 
,y  merces  profecti^  quam  velint  pactìonem  sibi  ferunto^ 
,,  dum  ne  quid  ex  publica  lege  corrumpant  ,,  ;  e  si  pos- 
sono vedere  nel  trattato  d'Einèccio  De  CoUegiis  et  Cor- 
poribus  opificum  $.  io.  le  differenti  versioni  di  questa  leg- 
ge adottate  da  Petito  e  Salmasio  ,  e  respettivamente  dal 
medésimo  Eineccio. 

Abbiamo  poi  un  altro  testo  di  essa  riferito  nella  leg- 
ge ultima  del  titolo  De  collegiis  et  corporibus  delle  Pan- 
dette ,   estratta  dal   Quarto  Libro  de*  Commenti  di  Gajo 
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alle  XII  Tai^olet**-  Sodales  suntqui  ejusdem  coUegii  8unt 
„  quam  Graecì  ereupicuf  vocant  ;  his  autem  potestatem  facìt 
,,  lex  pactionem  ^  quam  velint  ,  sibi  feftre,  dum  ne  quid  ' 
,,  ex  piiblica  lege  corrumpant,  sed  hec  lex  videtur  ex 
,,  lege  Solonis  translata  esse.  Nam  illic  ita  est.  Si  autem 
„  plebs  vel  fratres  ^vel  sacrofum  sacramentales ^  velnantae  ^ 
„  vel  comfrumeìUales  f  qui  in  eodem  Sepulchro  sepeUwUur, 
99  vel  sodales  qui  et  multum  et  simul  habitantes  sunt ,  en  m- 
,,  l'ero  ad  negotiationom  aut  quid  aliud  :  quicqiUd  hi  dispo^ 
,,  nant  ad  invicem  firmuni  sit ,  nisi  hoc  pabUcae  Icges  prohi^ 
,j  buerint  „•  E  qui  parimente  ricorrono  le  medesime  con* 
troversie  erudite  fra  Eineccio  da  un  lato,  e  Petìto  e  Sal- 
masio  dall^ altro;  ma  le  parole  di  Gajo  che  precedono ia 
legge  di  Solone  han  fatto  nascere  due  questioni  più  serie 
ed  importanti.  La  prima,  se  veramente  i  Decemviri  traes- 
sero dalle  leggi  ateniesi  il  disposto  relativo  ai  Sodalizii, 
che  inserirono  nelle  loro  tavole  legislative  ;  V  altra  ,  se  il 
medesimo  si  riferisse  ad  ogni  spècie  di  corporazioni  e  col- 
legii ,  ovvero  soltanto  al  così  detto  sodalizio  de*  fratelli  Ar- 
vali  creato  da  Romolo  ,  e  di  cui  era  ufficio  implorare  dagli 
Dei  copiose  raccolte ,  e  forse  anche  decidere  le  cause  agra- 
rie e  di  confini. 

Veramente  non  sembra  che  1'  opinione  di  Gajo  sulla 
provenienza  di  quel  disposto  decemvirale  sia  molto  da  va- 
lutarsi, per  la  distanza  si  grande  corsa  fra  l'epoca  in  cui 
furono  compilate  le  dodici  tavole,  ed  i  tempi  degli  Anto- 
nini, in  cui  visse  il  romano  giureconsulto  (i).  E  poi  non 
adoprò  che  parole  dubitative  ,  '*  videtur  ex  lege  Solonis 
^,  translata  esse;  „  e  forse  il  dubbio  nasceva  dagli  errori 
già  accreditati  ed  invalsi  intorno  all'origine  greca  delle 
romane  istituzioni  ;  forse  dalla  conformità  delle  due  leggi  ; 
ma  questa  conformità  non  è  bnon'  argomento  per  inferirne 
la  procedenza  della  moderna  legge  dall'  antica ,  che  anzi 
per  lo  più  sovente  n' è  causa  la  loro  •  derivazione  dallo 
«tesso  fonte  universale  dì  tutte  le  giuste  leggi  >  che  Vico 

(O  F*  Poifuer.  ProUgomentu  Seconda  Pars ,  Caput,  /.  5*  LX^l» 
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nostro  chiamava  ,ì/  diritto  naturate  dette  geniif  U  senso 
oomutió  delle  nazicm{%).  E  che  daqnetU  mede$iiiift  origi- 
ne desumessero  Solone  e  i  Decemviri  quelF  identifico  loro 
precetto  sul  xeggimento  intemo  de'collegii,  ognuno  lo 
comprenderà  facilmente,  ove  consideri  che  la  facoltà d' im- 
porsi le  proprie  leggi  è  inerente  all'iqdoley  e  necessaria  allo 
9COpo  dei  coUegii  medesimi  ;  lo  che  viene  comprovato  dal 
leggersi  questa  regola  stessa  proclamata  in  tutti  gli  sta- 
tuti e  ordinanze  sulle  corporasioni ,  e  perfino  in  quelli 
redatti  nel  medio  evo  da  rozzi  popoli ,  che  per  certo  igno- 
ravano le  leggi  di  Soloue.  Nò  faceva  d'nopo  importare 
dalla  Grecia  una  tale  costumanza ,  imperocché  omettendo 
il  sodalizio  de'  fratelli  Arvali ,  che  era  piuttosto  una  isti- 
tuzione   religiosa   che    civile^  erano  pure   stati  creati  da 

(a)  yico,  Prìncipj  di  una  scienza  nuova,  Lio.  /,  Cap>  ly»  "Ter  tot» 
„  tociò,  quella,  che  or  qak  ti  detidera,  ella  farebbe  U  scìensa  del  diritto  ■•- 
ff  tarai*  ddle  i^eoti ,  quale  appmio  ricevato  da  lor  maggiori  giureomi tulli  ro»' 
„  mani ,  il  diffiaitcooo:  diritto  ordinato  dalla  Prowdama  divina  od  del» 
f,  tomi  di  esse  umane  necessità,  o  utilità,  of servato  egualmente  appo  tutta 
„  le  nazioni  „  e  cap,  JT,  "U  terzo  ed  ultimo  comune  errore  è  che  esai  (Grò» 
p,  zio,  Seldeno ,  e  Puffendorfio)  trattano  del  diritto  naturai  delle  genti  a»aai 
„  meno,  che  per  metà;  poiché  nnlla  ragionano  di  qoello ,  che  appartiene  alla 
fp  conaervasione  priyatameote  de' popoli;  •  ragionano  «olamente  di  quello^  cho 
„  riguarda  in, cornane  la  coniervaatone  di  tutto  il  gonere  umano:  quando  il  di- 
„  ritto  naturale  intro<lotio  privaumente  nelle  città  y  deye  cieere  hUto  pnr 
p,  quello 9  che  avveub,  e  dispose  i  popoli,  perchè  alle  occufiooi  poi  di  cono- 
p,  scerai  tra  loro  le  nazioni  ,  si  ritrovassero  avere  un  senso  comune,  tenia  che 
y,  altra  sapesse  nulla  dell'altra;  onde  dssiero,  e  ricevessero  leggi  conformi  a 
Pf  tutu  la  loro  umana  natura  :  e  sopra  no  colai  sen»o  comune  le  riconosoes- 
p,  sero  leggi  dettate  dalla  provvedenza  j  e  quindi  le  riverissero  sulla  giusta 
»>*  oppenione  d'esser  leggi  dettate  da  Dio  ,,.  Ma  perciò  che  è  de'Romani  gin» 
reconsulti '>  essi  distinguevano  il  diritto  naturale  da  quello  delle  genti ,  tappo* 
nendo  il  primo  comune  a  tutti  gli  animali  ;  ed  ai  soli  nomini  il  secondo  :  niia 
tale  distinzione  già  Ulpiano  proclamau  l'aveva  nrUe  sue  istituzioni  (K.  L,  I ^ 
J.  4*  ^-  ^^  iustitia,  etjure)  e  i&  dipoi  aanxionau  in  quelle  giostinianea  (2>a 
/lire  naturali  ,  gentium  et  civ^ili  {•  a  J.  Ora  quel  diritto  che  i  roaiani  giare- 
consulti  dicevano  comune  a  tutte  le  nazioni»  e  quasi  iaerente  all'amMia  nnlara, 
è  «Impunto  quello  che  Vico  ha  chiamato  con  Unta  maggior  proprietà  od  oner^ 
già:  diritto  naturale  delle  genti.  Si  coolroati  la  tua  dcfinUione  eoo  quella 
delle  instituta  al  titolo  suddetto  »  aggiunUvi  le  anree  parala  dell' Enchiridio  di 
Pomponio  referite  nella  L.  a.  i>.  de  iustitiq  etjure  :  "  Qaod  velo  natoralis  ratio 
pp  intar  omaes  homioes  coosti tuit ,  id  opud  o^nea  paracqua  out^'tar  vocatnrqoa 
M  j  B*  gentium 9  quasi  quo  jorc  omnos  geni^.^taptiurM  —  „  V«lMi  erga  Daon  i^ 
99  ^i<>  »  ^^  parantibof  et  patriae  pareanut  ,^ 
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Nama  i  àette  collegii  degli  artefici ,  ai  quali  dovevano» 
«ssere  ascritti  indistintamente  tutti  ì  cittadini,  siccome 
-narra  Plutarco  nella  vita  di  Numa  (3)$  e  se  questo  siste^ 
ma  tutto  pacifico  del  saggio  monarca  venne  alterato  e  sop<* 
presso  dai  suoi  successori ,  se  ne  fu  vietato  il  risorgìmenta 
da  que'  patrizii ,  che  assunsero  il .  governo  aristocratico  di 
Roma  dopo  V  espulsione  de'  re  ,  non  per  questo  è  da  pre- 
sumersi che  fosse  del  tutto  spento  ai  tempi  de'  decemviri  , 
talché  dovessero  ricorrere  alle  leggi  di  Solone  per  tracciare 
le  regole,  di  una  istituzione  tutta  romana. 

Restami  adesso  a  risolvere  Taltro  dubbiò,  se  quel  di- 
sposto sui  sodalizii  fosse  generale  o  ristretto  al  solo  colle- 
gio de' fratelli  Ar  vali  ,  e  qui  mi  è  forza  deviare  dal  senti- 
mento di  Ootofredo  e  Pathier^  restauratore  il  prima, 
illustratore  il  secondo  delle  tavole  decemvirali.  Essi  opina- 
rono che  la  legge  rammentata  da  Oajo  non  comprendesse 
tutti  i  ÌBodalizii,  ma  quello  soltanto  de' fratelli  Arvali  ^  e 
lo  dedussero  da  un'altro  luogo  dello  stesso  quarto  libro 
de'  commenti ,  in  cui  parve  loro  di  scorgere  la  materia    e 

(3)  VecUfi  il  Mgaente  appaodice^  ove  trattali  laumente  da' collegii  di  Nama.— 
I|  Sig.  F.  Ambrosoliy  che  ha  confermate  le  dottrioe  di  Vico  con  l' autorità  di 
Ci  cerone  (f^.  Antologia  iV.*  XXIX  pag*  93)  allega  infieme  eoo  altri  rimarcbeToU 
patfei  del  dialogo  de  Repuhlica  ,  quello ,  ore  Numilio  confutando  T  opinione  che 
Marna  foaae  da  Pit/igora  ammaestrato^  prorompe  io  ^aeite  parole  :  "  Di  immorta- 
,,  lei  qaaotQf  iaCe  eit  bomionm  et  quam  inveteratua  error  \  Ac  tamenJaciU  patior 
,y  non  esse  nos  transmavinis  nec  impot  tatis  artibus  eruditos ,  sed  genminis  <2o- 
y,  meilieisque  virlutiòus  :  atqui,  (toggiange  Scipione^  malto  id  £icilins  cogno- 
„  tcea  si  progredientem  rem  publicam  atqae  in  optimam  natnm  naturali  qaodam 
y,  itinem  et  corsa  venientem  TÌderis,«.Ed  è  notabile  un  altro  frammento  dello  atesao 
dialogo,  OTO  Scipione  afferma  non  essere  stati  introdotti  in  Roma  gli  nai^  le  arti» 
e  le  discipline  de'  greci ,  se  non  che  sotto  il  regno  di  Tarquinio  Prisco.  **  Sed  hoc 
,f  loco  pvimum  Tìdetar  ìnsitiTa  qasdam  disciplina  doctior  facta  esse  civitas.  //i- 
,y  fluxit  enim  non  tennis  quidam  e  Graecia  rivulus  in  hanc  urbem  ,  ted  mhun» 
yj  dantissimut  amnis  illarum  disciplinar um  et  artium,,.  Dunque  i  collegii  di  Na« 
ma  anteriori  a  quest'ultima  epoca  furono  istitnziooi  iuliane,  e  non  greche. 

Esai  fiaceTano  parte  della  forma  politica  dello  stato,  ed  etano  percib  di  ben*  al- 
tra importanM  che  non  quegli  ateniesi,  derivati  soltanto  dà  rapporti  e  contratti  fra 
i  privati  iadividui  ,  e  se  a  questi  accordata  aveva  Soìone  Ta  facoltà  di  comporre  a 
si  stessi  i  regolamenti  e  le  leggi  per  T  interna  loro  ammioistraaione ,  come  dubitar 
potremmo  »  che  Pompilio  non  avesse  concedute  ai  tuoi  collegii  più  estese  non  che 
eguali  attrihutioni  ?  Onde  quando  i  decemviri  inserirono  nelle  XII  Tavole  analoghi  ' 
diapoui ,  altro  non  fecero  che  ricliiamare  T  otservansa  di  quella  autichissinis  con- 
sueiudini  p  e  leggi  romano. 
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il  subietto  delle  dae  tavole  settfina  ed  ottava.  Quest'ul- 
timo frammento  di  Gajo  è  registrato  nelle  pandette  sotto 
la  rubrìca  De  vtrhorum  significatione  ,  e  quivi .  leggesi  di- 
chiarato il  senso  ed  il  valore  dei  due  vocaboli  Venenum , 
e  GlatiSy  e  si  avverte  che  ove  il  primo  sia  scompagnato 
dairadie,ttivo  malwn  non  importa  essensialmenta-  una  so- 
atanxa.  micidiale  q  nociva  »  e  che  il  secondo  comprende  i 
frutti  di  (qualsivoglia  albero  ,  anziché  (juelli  soltanto  della 
«querce  (4)«  E  siccome  i  veleni  sono  istrumento  di  delitti^ 
e  sui  frutti  degli  alberi  si  esercitano  i  dritti  rurali ,  Goto^ 
fredo  e  con  esso  Pothier  hanno  pensato  che  il  libro  IV 
dei  commenti  di  Gajo  contenesse  T  interpetra9SÌone  delle 
.tavole  settima  e  ottava  «  e  che  quella  trattasse  de'  misfatti^ 
questa  dei  diritti  prediali.  Ora  il  disposto  intomo  ai  so- 
dalizi! trovandosi  i^Justrato  nel  libro  quarto  medesimo, 
conviene  classarlo  in  una  di  queste  due  tavole ,  e  non 
s^rgepdosi  punto  che  alluda  ai  coUegii  illeciti  e  delittuo* 
ai  y  bisogna  riporlo  per  necessità  sotto  il  titolo  **  De  /u/7« 
ff  bus  praediorum  «,  ;  ma  se  fosse  quel  precetto  generale  ed 
esteso  a  tutti  i  ooUegii,  anche  di  mercanti  e  di  nautici,  e 
perfino  di  coloro  che  hanno  un  sepolcreto  comune ,  siccome 
suonano  le  parole  di  Gajo  e  quelle  di  Solone  da  lui  ripor- 
tate^ sarebbe  troppo  malagevole  il  situarlo  in  quella  sede. 
Si  ristringa  per  tanto  la  sua  sanzione  ai  fratelli  Arvali  » 
che  esercitavano  a  favore  de^  campi  il  loro  sacerdotale  uf- 
fizio ,  e  se  dobbiamo  credere  la  Glossa  di  FUosseno ,  ave* 


(4)  Leg.  936.  '^devà'borum  signi fitatione.  «'Qat  venenum  dicit,  «djtoeva 
f^  dpbet  ,  utrwn  malum  ,  an  lontani  ntin  et  mediomeiita  Teneni  tunt;  qqia  eo 
^  Donine  ornile  coDtiiietiJr«  qaod  adlùbHaia  naturam  ejiu,  cai  adhibiCQm  eiaeV, 
fg  mataUcnm  id,  qaod  net  ^enenam  appeflaoias:  Graecl  ^^pjUUKJCOV  diconti 
99  apod  itioa  qaoqoe  tam  medieamenU  ,  quam  qaae  ooceiit,  hoc  aomine  contioeil* 
y,  far:  onde «djectiooe  alieriai  nomima  distinctio  fit.'admonet  nói  «ommat  apad 
M  eoa  poetaram  Homeraa;  aam  sic  »ìt  ^ 

,f  Venena  multa  quideìà  bona  ,  mi;cta  ,  multa  autem  mala,  j|.  ^.  Glandi*  ap* 
I,  pellatione  omnia  fructaa  cootinetar,  ut  ja^olenus  ait,  exemplo  Graeci  aermonia^ 
^  apad  quoa  omnef  ar^orimi  apeciaa  àmfWfV^,  (jd  Ui  ,  czuemitatea  arbor^m) 
^,  a|»pelUniar, 
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vano  ancora  ginrigdizione  esclusiva  nelle  controvèrsie  agra- 
rie e  di  confini  ^5). 

Questi  sono   gli   argomenti    ingegnosi  di  Gbttofredo  , 

.  ma  non  mi  pare  che  reggano  ad  un  esame  critico  alquanto 
rigoroso, 

E  primieramente  non  veggo  nel  frammento  di  Gajo 
che  una  illustraaione  filologica  di  due  voci  usate  dai  de- 
cemviri, e  che  avevano  fra  loro  quel  legame  d*  analogia  > 
che  emergeva  dair esprimere   egualmente  idee  generiche, 

-mentre  il  volgo  adopravale  a  designare  particolari  oggetti. 
E  queste  parole  appunto  noi  sappiamo  di  certa  scienza 
che  leggevansi  nelle  dodici  tavole.  Lo  stesso  Gotofredo 
ha  tratto  dal  commento  di  Gajo  il  c^apo  XI  della  tavola 
settima^  fehe  puniva  fra  gli  altri  delitti  i  veneficii:  "  Qui- 
ff  ve  malnm  carmen  incantassit ,  rÀàlum  %fenenuin  faxit 
duitire  ^ dederit )  parricida  esto  ,,  e  noi  ritroviamo  queste 
medesime  espressioni   nelle  più   moderne   leggi  criminali 

CS)  JacoU  GiUhofredi.  Fragmenta  XII  Tahularutn  undéamque  coUeeta, 
taque  suis nwut  prùnum  tahuUs  reuituta.  Pre/atio,  -  III  probatio  oitUais  XII 
tab.  <'Ut  ecce,  qaae  8U|>er<u(il  e  Quarto  Gaji  ad  XU.  Tabulas  libro  (quo  keplioiain 
M  oct'Tamqae  ubalam  ioUrprcUiu*  lucrici)  fragmenu,  ad  baec  duo  kumma  geoen 
*^»  rediictiDtar:  itmcrA  ▼ideUcet^  et  PaàBDioRiiii  quoranicuiM|ae  jara.- Quid  bine 
„  collido?  S«pUfiui  et  ocuva  ubala  dtì  deUetis  et  Praediorum  jurihm  a  .cktcem- 
M  ▼(»•  actiun  fuìaae.  Et  teptiaia  quidem  de  delicati  ocUva  antera  ,  4«  PruediO' 
'm  runtjurtbus  ,  qa4odoq*iideiii  et  bic  quoque  G'«ji  fragmeotorum  Ordo  ùtr  TÌde- 
>»  lioet  lU  itrtérpratatioiies  ad  delicU  periÌDentea ,  ea  qaae  jura  praedioram  ape- 
j«  cUnt  pratroedQa^  ,  ut  ex  /.  a36.  D.  de  F»  S*  pcrapidtai'  i.  prmcépium  q«|>p< 
9*  i^is  iUius  236  àti  malo  u elleno  eat:  paragrapkus  vero  prima»,  de  GUuuU 
legenda  ,^ 

PoihLfirJragmenta.XII  tabulanim  brevi  bus  notis  et  comeutarh  UiuUruia, 
Tabula  ociava  ,  caput  II'  Probalioues  où  commentarius,  1.  ^^  Hodales  tasi  qai 

^  ejuideot  eoliegii  «an( His  autem  potaitatem  iapit  lex,  pactiooem  qium 

.^>  Telinttibi  ferrc  ,  dum  ne  quid  ex  publica  lege  corrttmpaotyf  —  *'Ha«c  Sttot 
^,  Gaii  yerba  in  Ljin.ff.  de  ooUeg,  et  ootponb.f  ex quibu*  boc  legiaXII  tabula- 
„  rum  caput  eoitfecit  Gotkof'redus,  dunque  ea  deauoapU  sint  ex  eiuadeca  Gaii  li- 
M  fero  4*°  ad  legem  XII  ubalaruiu,  quo  legea  ad  jura  praediamm  pertineoleaiater- 
f,  pretatua  eA  (ut  aupra  diximus)  ;  iude  Gutbofredo  ▼iauoi  est  caput  ìUod  baie  Ta- 
„  bulae  in«erere  ,  quod  totani  ipae  priui  pataverat  nomiaatim  accìpi  de  aodalibaa 
',,  arvalibai.  Hi  aateoi  eraut  collegiuoi  ^cerdblam  qaod  Ro  mae  ab  ipaa  aeUte  SUh 
„  anali  ioatitatam  faerat,  frugam  a  Diia  peteadarum  causa  :  et  éà  quoa  pertinebat 
pp  fioes  diaceroere  liteaqae  bu)aaaiodi  judicare  ,  at  ait  Pbiloxenat  in  glowis:  Am* 
i0  lat  sodalai*  qoi  da  arvoraoi  JartbiM  flnibaaqaa  eogQpMeolM  jodìoànt  ^ 
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di  Roma,  che  subentrarono  al  dritto  deceoiTÌrale  ,  e  vi 
derogarono  (6),  e  segnatamente  nella  legge  Aquilia  (7),  e 
nella  legge  Cornelia  "  de  SicmiU  et  Feneficii$  „  (8),  non 
meno  che  nelle  civili  sanzioni/  sopra  le  ven  dite  illeci- 
te (9).  E  per  ciò  che  spetta  all'altro  vocabolo  Glans  havvi 
pure  un  disposto  speciale  delle  XII  Uvole,  in  cui  viene 
impiegato  nei  senso  appunto  attribuitogli  da  Gajo  i  Tabula 
octwa  caput  VI  "  Si  Glans  in  em  (m  eum  vidm  fundum) 
„  caduca  siet ,  domino  legere  jus  esto  „•  Dal  quale  de- 
rivò r  interdetto  De  glande  legenda ,  a  cui  fu  aggiunta 
questa  breve  spiegazione  da  Ulpiano  •*  Glandis  nomine 
„  omnes  fructus  continentur  „.  (io) 

E  che  le  definizioni  grammaticali  di  Gajo  alludessero 
a  due  panicolari  disposti  delle  XII  tavole ,  uno  sui  Fene- 
Jìcii  ,  r  altro  suir  azione  de  Glande  Legenda ,  fu  pur  av- 
viso del  primo  fra  i  moderni  giureconsulti,  il  Cujacio  , 
che  ornò  oon  bella  e  scelta  dottrina  la  parte  filologica  del 
commento,  e  corroborò  la  sua  interpetrazione  col  testo 
delle  piii\recenti  leggi  romane   (11).  Tanto  era  lungi  dal 

(6)  Lfge  I,  D  ad  legem  Jquiliam  «Lex  Aqniliii  omnibu»  legibus,  quan  aole 
,^  te  de  damno  iniuria  locutae  »ont,  derogavi t;  sive  duodecfm  tabulis,tìV9  alU 
•  f,  qaa«  faitt  qaaa  (l^S**)  ^^^^  re&rre  non  est  neceaie.  5*  i-  Qa««  1«k  Aqailia  ple- 
jp  biscitaai  eat:  cuui  eaai  Aquilia»  Tnbunus  plebia  a  plebe  roga  veri  t„. 

(7J  L.  item  si  obstelrix  5>  /•  />•  ad  legem  aquiìiam.  ««Si  qais  per  tIdi,  vel 
„  inasam^  medicaioentucn  alicui  iofuatlit,  vel  ore,  vel  clystere  ,  vel  ai  eum  anxit 
„  inaia  veneno,  lega  aquilia  (eum  teneri)  queraadnMdum  obatetrix  aupponentte- 
„  uetar  ,„ 

(8)  Lf  3.  Z>.  ad  legem  Cortteliam  de  Sicariis  et  veneji&is,  ''Ejusdem  legia 
,f  Cornei  iae  de  licariif,  et  venefici  ia  (m  pi  te  qo  iato,  qui  Tenenara  necaodi  bomìtiia 
„  cauMfeoerit,  vel  veodiderit»  vel  haboerit  plectitnr  {.  1.  Ejaadem  legis  paeoa 
„  adiiicitur  ,  qui  in  pnblicnm  mala  medicamenta  veodiderit»  vel  bomnia  nacaudi 
j,  caufa  habuerit.  5*  3.  AdjfCtio  autem  iita,  yeneni  mali  ,  o»tendit  esse  quaedam 
^  et  non  mala  venetia.  Ergo  nomea  medium  est,  et  tana  id,  quod  ad  sanandum, 
^  qoam  id)  quod  ad  oeetdeudum  paratani  eit  ,  cont4net;  aed  et  id  ,  qood  ama- 
„  torium  appellatw.  Sed  boc  aolum  noutur  in  ea  lega  9  quod  bomiuia  iieeandi 
g,  cauM  babet  j^p. 

(9)  L.  35- J.  a.  D.  De  contrakenda  empitone  eto,  **yeneni  mali  quidam 
yy  potat  non  coatrahi  emptiooem  i,. 

(10)  L.  untcA  Z>.  de  glande  legenda.  '^  Aii  Praetor  ;  Glandem^  quae  ex  il' 
f,  lius  agro  in  tuwn  cadati  quoininus  illi  tertio  quoque  die  legere ,  auferre  li" 
„  eeat:  vim  fieri  veto.  $.   1.  GUndii  nomioe  omoea  fructoa  cootioeutur  ,,; 

(lì)Comment,  Jacohi  Cujaedi  ad  tit,  XVI  de  verhor.  signific.  Uh*  i* 
Di  est.  L.  136. 
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supporre  una  relazione  comunque  lontana  fra  i  dae  Toca- 
boli  Glans  e  Venenum  »  e  la  réspettiva  tkiateria  delle  due 
tavole  settima  e  ottava  ;  e  molto  meno  avrebbe  immagi- 
nato che  da  questa  illustrazione  di  due  speciali  disposti 
sui  veleni  e  sui  frutti  degli  alberi  ,  argomentar  si  potesse 
una  restrizione  all'altra  parte  del  commentario  ove  par- 
lasi dei  sodalizii,  in  guisa  che  la  regolp.  cosi  generale  ed 
illimitata  che  vi  si  legge,  considerar  si  dovesse  circoscrìtta 
al  solo  collegio  de*  sacerdoti  Arvali ,  di  cui  non  fu  neppur 
fatta  menzione  dal  commentatore. 

E  chi  meglio  avrebbe  potuto  conoscere  V  importansa 
e  r estensione  di  quella  legge  decemvirale ,  o  Gajo  che 
n'aveva  il  testo  dinanzi ,  o  Gotofredo ,  che  ha  dovuto  de- 
sumerlo dallo  stesso  commento  di  Gajo  ? e  come 

supporre  che  questo  insigne  luminare  della  romana  giuri- 
sprudenza ,  avendo  sotto  gli  occhi  la  leg  gè ,  ne  travisasse 
il  senso  letterale  e  ne  tradisse  lo  spirito,  generalizzando 
un  disposto  cos\  speciale  e  ristretto?  E  finalmente  a  che 
promulgare  yha  legge  per  concedere  a  dodici  sacerdoti  la 
facoltà  di  regolarsi  a  lor  posta  neir interno  del  loro  col- 
legio? oggetto  ben  tenue  aduna  sanzione  decemvirale  ! -* 
Ma  consacrare  questo  diritto  a  favore  di  tutte  le  corpor^ 
zioni  romane,  era  ben  degno  uffizio  di  que' solenni  legi- 
slatori  (12). 

Sommando  queste  osservazioni  critiche  sulP  antica  rima- 
na legge  de'  Spdalizii  ,  io  tengo  per  indubitato  che  ^non 
fosse  desunta  da  quelle  di  Solone  :  —  e  che  il  suo  dispo- 
sto fosse  generalissimo  e  non  limitato  al  collegio  de' sacer- 
doti Arvali.  —  A  quale  poi  delle  dodici  tavole  appartenes- 
se ,  io  non  credo  che  alcun'  uomo  ,  comunque  dotato  di 
acutissimo  ingegno  ,  e  fornito  d' immensa  dottrina ,  risol- 
ver mai  possa  un  tal  problema,  perchè  nelle  questioni  di 
puro  fatto,  quando  mancano  i  dati  positivi,  che  giovano 
la  dottrina  e  l'ingegno? 

(la)  Già  Ein«ccio  eocnbattnto  aveTa  le  opinioni  di  C^loiMo  ,  mm  con  alui 
^Weni  «rgomeoti.  De  Cotieg.  eileorpor,  $.10. 
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'  AnPBifDiGs  IV.  Dc^  collegj  e  corporazioni  in  Roma 
secondo  le  leggi  regie* 

ScriTéDik)  altravolta  istoricamente  de*  collegii  romani 
•Otto  il  regio  governo  (  V.  Ant.  N/XXI.  )  segui tw  le  orme' 
di  uno  scrittore  chiarissimo,  che  trattalo  aveva  ex  professo 
un  tale  argomento^*  ma  ora  mi  accorgo  di  alcuni  errori  y 
in  cui  fili  tratto  pel  mio  soverchio  ossequio  a  quella  auto* 
rità  ;  onde  mi  affretto  a  correggerli  ,  sostituendo  a  quella' 
difettosa  parte  del  mio  compendio  istorìco  la  seguente*^ 
eBposizione ,  che  mi  sembra  più  vera  ^  o  almeno  più  pro^' 
babile.  .  .. 

Ho  già  accennato  precedentemente  che  la  prima  isti- 
tuzione de' collegii  romani  fu  dovuta  al  genio  benefico  di< 
Numa.  Egli  nel  succedere  a  Quirino  ne  variò   quasi  rutti- 
ci ordini'  e  le  l^Jgi  :  ben  lungi  dal  proscrivere,  come  qne- 
gli    avea   fatto  ,    le  occupazioni  ed  i  lavori  manuali  e  se- 
dentari!, protesse  invece  e  favorì  l'industria,  erigendo  sette 
collegii  di  artefici,  ad  uno  de' quali  dovette  essere  ascritto' 
<^ni  cittadino/  ma  non  solo  ebbe  in  mira  di  far  fiorire  per 
tal  mezzo  il  commercio ,  che  se  ne  valse  ancora  onde  far 
rinascere  la  Sconcordia  e  la  pace  nella  città  ,  divisa  per  gli 
opposti  umori  de'  due  popoli  romano  e  sabino  ,   che    mal 
-vivevano  congiunti  dentro  le  stesse  mura.  Ed  ecco  un'espe- 
diente ,  che  altrove  è  servito  a  provocar  la   discordia   fra 
cittadini ,  adoprato  dal  saggio  Pompilio   a   conciliarne   gli 
animi  »  ed  a  stabilire  fra  loro  una  perfetta  e  costante   ar- 
monia „•  Fra  tutti  gli  altri  institcìti,  (valgomi  delle  parole 
di  Plutarco)  ammirasi  principalmente  la  distribuzione  ch'ei» 
,^  fece  della  moltitudine  «  secondo  le   diverse   arti   che    si 
9,  professavano.  Imperciocché,  quantunque  sembrasse ,  che 
,,  da  due  nazioni  ^  come  si  è  detto  ,  la  città  unita  fosse  , 
^,  si  stava  tuttavia  piuttosto   disunita,   poiché   per   modo 
„  alcuno  rìdnr  non  voleasi  ad  nn  solo  corpo  y  né  possibil 
„  era  levarne  la  dissensione ,  mentre  l'una  parte  guardava 
„  l'altra  come  straniera  e  diversa,  e  quindi  insorgeano^ risse  ' 
,g  e  contese  implacabili.  Laonde  considerando  Numa^  che 

T.  XXI.  Marzo.  6 
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j,  acche  ({uè'  corpi  ^  i  quali  rìgidi  son  di  natura  ,  né  ai 
,y  coUegano  insieme ,  quando  stritolati  sieno  e   di?iai ,  ai 
„  UAe8colan,o  ^  e  si  uniscono  più  agevolmente  ,  per  essere 
j,  così  minuti  :  determinò  di  dividere  tutta  la  moltitudine 
,t  in  molte  parti ,  mettendola  in  altre  differenze ,   per  le 
,,  quali  quella  prima  e  grande  venisse   a   dilegaaifsi ,   di-* 
,^  stratta  in  queste  minori.  Una  tal  divisione  egli  fece  secondo 
,9  le  arti  ,  di  suonatori ,  di  orefici  ,  di  fabbri  ,  di  tintori  » 
y,  di  calzolai ,  di  pelacam  ,  di  caldera]  ,  e  di  vasellaj  ;  e 
^  unendo  insieme  le  altre  arti,  costituì  di  tutte  separata^ 
,^  mente  uno  stesso  corpo;  e  assegnate  avendo  ad  ogni  spe^ 
,.  eie  quelle  conferenze,  quelle  assemblee,  e  quelle  sacre fun» 
„  zioni ,  che  le  si  convenivano  ,  allora    fu  ,  eh'  egli   levò 
,,  dalla  città  quel  chiamarsi  o  quel  reputarsi  altri  sabini , 
„  ed  altri  romani:  altri  cittadini  di  Tazio,  altri  di  Romolo; 
„  di  modo  che   quella  divisione  ottimamente  unì  e    con- 
,^  giunse  tutti  ,,.  (  Le  vite  degli  uomini  illustri  volgarizzate 
„  da  Pompei.  Vita  di  Nwnd). , 

Qual  fosse  dopo  Nucna  la  condizione  e  la  sorte  delle 
corporazioni  di  artefici ,  non  è  agevole  il  determinarlo  in 
mezzo  a  tanta  incertezza  ed  oscurità  delle  istoriche  tra- 
dizioni. Né  più  mi  sembrano  adesso  plausibili  le  conget- 
ture del  chiarissimo  Eineccio,  onde  stabilire  che  1  coUegii 
instituiti  da  Numa  venissero  abrogati  da  Ostilio^  e  ripri- 
stinati poi  da  Tullio  Servio  ;  non  bastando  a  tal'uopo  al- 
cune espressioni  usate  da  Lucio  Floro  (j)»  e  che  vengono 
troppo  bene  schiarite  dalla  notizia  più  completa  che  ab- 
biamo dagli  altri  istorici  delle  istituzioni  fondate  da  que- 
st'  ultimo  re.  —  Egli  distribuì  tutta  la  popolazione  di  Roma 
in  sei  classi  :  le  cinque  prime  furono  ordinate  gradatamente 
secondo  il  maggiore  o  minor  censo  ^  e  ne  furono  formati 
altrettanti  corpi  di  milizia  suddivisi  in  novantadue  centu- 
rie ;  la  sesta  classe  ben  più  numerosa  delle  altre  fu  quella 

(0  i"  P^'*-  historiarum  Lio.  |.  eap,  VL  De  Servio  TuUio,  <' Ab  hoc  popò- 
l^  lut  lioiuaaas  relatus  io  ceusuiii  ,  digettu»  in  cUfses  ,  cnrij»  atqae  eoUegijt  di- 
,,  kUibutut.  Suiuiuaque  regis  soler  lia  ita  est  ordioata  retpablic*  ,  ot  omnia  patri- 
^  niooij  digiiitatis,  aeutis  ,  attium ,  officioruoique  diaciimioa  io  ubulaa iciivicB* 
^  inr  I M  fti  matima  cìyìim  miniiBao  doiDÙt  diUgtBtia  contiatnur  „. 
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de*  poveri  ,*  composta  dì  tutti  coloro  che  possedevano  meno 
di  dodici  mine  e  mezzo  ;  est!  non  costituirono  che  una  sola 
centuria^  furono  esclusi  dalla  milizia ,  ed  immuni  da  ogni 
tributo.  Come  ognun  vede  il  sistema  di  Servio  era  ben  di- 
verso da  quello  di  Pompilio.    Questi    classava    i    cittadini 
fecondo  le  respettive  loro  professioni,  e  gli  indirizzava  alle 
arti  di   pace  :  1*  altro  rnvece  li  distingueva  secondo  I*  opu- 
"  lenza  ,  Y  agiatezza  e  la  povertà;  destinava  i  primi  e  i  secondi 
al  servigio  delle  armi  ,  concedendo    agli  ultimi    una   vita 
riposata  e  indipendente ,  ma  oscura  pur  troppo  e  ìndeco^ 
rosa.  —  I  supposti  coUegii  degli  artefici  altro  non  erano  che 
quattro  ceilturie  addette  alla  milizia  ,  che  due  formate  di 
falegnami  e  fabri  ,  e  le  altre  due  di  suonatori    di   trombe 
ed  altri  ìstrumenti  bellici  ;  e  questo  appunto  lo  apprendia- 
mo dallo  stesso  Dionigi  d'Alicarnasso  citato  dalP  Eineccio. 
„  Comandò  Tullio  che  quattro  centurie  affatto  inermi  ac^ 
„  compagnassero  tutte  le  altre  :  cioh  due  di  armajuoli,  di 
99  fnlegncuni  ,  e  di  altri  per  altro  militare  laxforo  ;  e  due  di 
,^  sonatori  di  trombe  e  timpani  ,  e  di  altri  stromenti  pe  héU» 
^,  liei  segni  Ma  gli  artefici  seguitavano  la  milizia  di   te* 
,,  cond* ordine  :  e  distinti  anch'essi  per  età  ,   quali   segui- 
„  tavano  le  bande  de' giovani,  e  quali  degli  anziani   (a)  „. 
Per  quanto  Livio  dissenta  non  poco  da   Dionigi    circa  la 
distribuzione    ed  il  numero  delle  classi    e  delle   centurie, 
ci  fa  conoscere  non  ttieno  chiaramente  cosa  fossero  i   pre- 
tesi collegi!  d' artefici  istituiti  da  Servio  Tullio:  **  Addiue 
,,  huic  classi  duaefabram  centuriae,  quae  sine  armis  stipen^ 
„  dia  focerent,  datum  munus  ,  ut  machinxis  in  bello  ferreiìt^ 

,^ in  his  accensi ,  cornicìnes ,  tubicines^/ne 

„  in  rea  centurias  distributì  „  (  histor.  liber  primus  ). 

Non  mi  pare  finalmente  che  l'altro  passo  delle  anti- 
chità di  Dionigi  allegalo  pure  dall'  Eineccio,  dimostri  che 
i  collegii  di  Numa,  i  quali  supposti  aveva  ristabiliti  da 
Tullio ,  fossero  di  nuovo  soppressi  da  Tarquinio  il  superbo, 
mentre  io  non  leggo  in  quel  passo  di  Dionigi  se  non  che 

(a)  £e  antichità  Romane  di  Dionigi  d^jilicarnano  voigarìM$aU  dmitjiè^H 
Maroo  Masirofini.  Milano  iSa3.  Toino  H,pug.  a8. 
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la  soppressione  delle  -adunanze  e  ooncprti  religiosi  che  ti 
facevano  dal  popolo  tanto  in  Roma  ,  che  ne'  snoi  cobtor* 
ni.  "  Intimò  che  non  più  si  facessero  quei  concoì'si,  quanti 
„  sen  facevano  per  villaggi ,  per  curie ,  o  per  vicinati  ,  a 
y^  Roma  y  o  nella  campagna  in  occasione  dì  feste  o  sugl'i- 
„  fiz]  comuni ,  perchè  riunendovisi  molti ,  non  vi  macchi- 
^,  nassero  occultamente  fra  loro  di  abbattere  il  princi- 
„  pato  „  (3). 

Confessiamo  adunque  ,  che  da  noi  è*  ignora  V  epoca 
in  cui  furono  aboliti  i  coUegìi  creati  da  Numa  :  Pompilio; 
che  non  ha  fondamento  istorìco  T  ipotesi  del  lo;ro  ristabi- 
limento per  le  leggi  di  Servio  ;  —  e  che  Tarquinio  il  su- 
pèrbo non  poteva  proscrivere  una  istituzione  che  'piìk  non 
esisteva  da  gran  tempo ,  essendosi .  i  rigori  di  quel  tiranno 
esercitati  contro  assemblee  ben  diver&e  da  quelle  che  te- 
nèvansi  dalle  corporazioni,  o  coUegii. 
7  AVY.  Gio.  Castinelli. 

(3)  Le  antichità  Romane  etc.  Tomo  //,  pa^,  63. 


Necrologia  dì  Ottavio  Morali  (*) 

Un  errore  è  comune  fra  gli  uomini^  che  la  morte  con- 
siderano come  un  punto  a  cui  la  vita  non  appartiene ,  se 
non  quanto  ha  in  quello  il  suo  fine.  Ma  la  vita  invece  è 
un  breve  e  incessante  viaggio  alla  morte,  e  queUa  parte  . 
del  vivere  eh' è  trascorsa  dovrebbe  dirsi  parte  .del  morire 
che  ci  ha  occupati,  perchè  ogni  di  che  si  compie  matura 
quel  tremendo  esito  della  vita ,  la  morte.  Se  non  che  tutti 
ugualmente  fuggiamo  il  pensiero  di  quel  doloroso  momento 
che  ci  divìde  dal  mondo  /  e  poiché  la  vita  non  ha  un  con- 
fine determinato ,  dopo  cui  la  speranza  distendere  non  si 
possa  y  grave  cosa  ci  sembra  il  dire  a  noi  stessi  :  la  morte 
ci  si  è  fatta  sopra  di  un  giorno  ;  grave  cosa  il  dire  :  la 
morte  ha  di  un  giorno  accresciuto  il  viaggio  che   fa   per 

'(*)  Vkdt  il  precffdcau  fiiMÌcolO|  pag.  170. 
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rapirne  gli  amici  piii  cari.  Frattanto  quelP  arbitra  delle 
TÌte  procede  possente  nel  mondo  ;  toglie  di  mezzo  all'amana 
famiglia  i  più  preziosi  capi ,  e  getta  nel  dolore  gli  amici 
che  mai  non  ebber  pensato  all'  istante  che  orbar  li  doveva 
di  sì  diletti  compagni.  E  a  ciascuno  di  noi  che  abbia  vis* 
suto  alcun  poco  già  si  fanno  sì  numerosi  gli  esempii  di 
questo  vero,  che  se  forse  ad  ammaestrarci  non  bastano, 
divengono  presto  soverchi!  a  farci  grave  e  dolente  la  vita. 
Fra  i  quali  recente  non  meno  che  acerbo  si  è  quello  che 
avemmo  nella  morte  di  Ottavio  Morali ,  di  cui  come  in- 
terpreti della  mestizia  di  molti ,  noi  diremo  alcun  poco , 
sì  a  disacerbare  in  parte  il  nostro  dolore  e  V  altrui ,  e  sì 
a  pagare  il  debito  della  particolar  gratitudine  che  a  lui  ci 
stringe  come  scolaro  a  maestro. 

Ottavio  Morali  nacque  1'  anno  1763  in  Sonate  Supe- 
riore ,  picciola  terra  nella  Provincia  di  Bergamo ,  in  quella 
mezzana  condizione  di  fortuna  in  cui  gli  animi  giovanili 
non  soglion  essere  né  ammolliti  dagli  agii,  né  rimossi  da- 
gli studii  gentili  per  provvedere  alle  necessità  della  vita. 
Studiò  in  Bergamo  nel  collegio  de'  Gesuiti  secondo  la  con- 
suetudine di  que'  tempi ,  dove  crediamo  che  assumesse 
r  abito  e  gli  ordini  sacri ,  e  dove  poi  fu  professore  di  uma- 
ne lettere  pel  corso  di  alcuni  anni.  In  Brescia  e  in  Vene* 
aia  fu  successivamente  privato  maestro  in  famiglie  assai 
ragguardevoli  ,  infino  a  tanto  che  le  circostanze  dei  tempi 
gli  fecero  abbandonare  la  patria.  Viaggiò  allora  la  Fran- 
cia, ed  attese  in  Parigi  a  compiere  la  letteraria  sua  edu- 
cazione ,  applioandosi  principalmente  alla  greca  e  latina 
filologia ,  a  cui  poscia  può  dirsi  che  consacrò  tutta  intiera 
la  vita.  Quindi  ritornato  in  Italia ,  dopo  avere  appartenuto 
alcun  tempo  al  corpo  legislativo  ,  fu  pubblico  censore  , 
f^  Professore  speciale  di  lettere  greche  ^  e  Bibliotecario  di 
'&era^  nel  qual  ultimo  impiego  durò  fino  a  tanto  che  gli 
è  bastata  la  vita.  Chiunque  ebbe  col  Morali  qualche  con- 
suetudine dee  per  certo  maravigliarsi  ,  come  in  quella  tanta 
assiduità  allo  studio  ,  in  queir  intero  allontanamento  da 
ogni  distrazione  uscissero  così  scarse  le  letterarie  sue  pro- 
ihuioni:  ma  }e  molte  postille  sparse  nei  classici   greci  e 
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.  latini  che  tempre  i^veva  alle  mani ,  mentre  da  un  lato>>OB 

.  prova  che  meditava  qualche  grande  opera  ^  dall'  altro  pò- 
trebberò  costituire  per  sé  medesime  un  ottimo  libro  ,  doye 
fosse  chi  raccoglierle  e  ordinarle   profittevolmente.   Spese 

.  poi  molta  parte  della  sua  vita  nell'edizione  dell' Ariosto 
divenuta  assai  famosa  in  Italia  per  gli  eIog;i  de'  dotti  »  e 
per  le  molte  ristampe  che  se  ne  fecero  in  ogni  parte.  Cre- 
diamo che  quella  edizione  principalmente  valesse  al  Mo- 
rali r  onore  di  essere  ascritto  all'  Accademia  della  Crusca , 
a  cui  egli  veniva  inviando  un  copioso  glossario  tratto  dal- 
l'Ariosto  medesimo  per  arricchirne  il  nuovo  dizionario  ita- 
liano. Al  Furioso  voleva  aggiunger  le  Satire ,  delle  q[uali 
avea  già* raccolte  parecchie  edizioni,  e  fattivi  molti studii. 
Le  grammatiche  greche ,  e  le  Crestomazie  che  si  usano 
nelle  pubbliche  scuole  furono  da  lui  trasportate  qual  dal 
latino 9  qual  dal  tedesco  in  italiano,  e  arricchite  di  utili 
note.  Finalmente  erasi  accinto  al  dizionario  greco-italiano 

'  di  che  r  L  R.  Governo  gU  aveva  data  incumbenza  »  e  del 
quale  tanto  è  più  doloroso  Tinterrompimento»  quanto  più 
è  grande  la  necessità  che  ne  abbiamo ,  e  scarso  il  numezo 
di  coloro  che  potrebbero  sottentrare  all'impresa.  Conque- 
sto grande  lavoro  avrebbe  senza  dubbio  il  Morali  racco- 
mandata per  sempre  ai  posteri  la  sua  fama ,  se  la  morte 
non  piombava  improvvisa  a  spegnere  una  vita  che  nel 
duodecimo  lustro  pareva  tuttora  lontana  dall'  inchinare  a 
vecchiezza*  Ma  nella  sera  dell' undecimo  del  corrente  feb- 
braio lo  assalse  un  colpo  di  apoplessia  che  in  poco  d*ora 
gli  tplse  la  favella  ,  né  poi  gli  ha  lasciati  che  due  giorni 
di  vita^  se  vita  può  dirsi  un  continuo  dibattersi  per  ter^ 
ribili  convulsioni  ,  senza  conoscimento  di  sorta  ,  senza  mai 
metter  voce  ,  senza  poter  dare  né  ricevere  l'ultimo  addio 
dagli  amici  che  frequenti  gli  si  adunarono  d'intorno  al 
letto.  Pure  non  fu  da  principio  si  violento  il  male ,  che 
in  quel  solenne  momento  non  potesse  la  religione  chiu- 
dergli cristianacaente  una  vita  eh'  egli  aveva  nod  solo  guar- 
data dal  vizio ,  ma  infiorata  di  molte  virtù.  Fino  a  tanto 
che  dura  questo  \iaggio  mortale  gli  uomini  a  vicenda  e  am- 
biacene e  lodano  le  qualità  dell'ingegno;  ma  dove  l'ultimo 
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giorno  abbia  posto  silenrio  ad  ogni  umana  passione,  allora  la 
santità  del  cuore  ripiglia  la  maggioranza  che  a  lei  è  do- 
TUta  ,  e  l'universale  compianto  dimostra  ,  che  se  l'altezza 
deir  ingegno  acquista  V  ammirazione  dei  pochi  che  sanno 
pregiarla  ,  soltanto  la  bontà  de' costumi  è  possente  a  gua- 
dagnarsi V  amore  di  tutti.  Però  non  dee  parere  ad  alcuno 
che  qui  manchi  la  stima  dovuta  al  saper  del  defunto^  se 
il  nostro  discorso  convertesi  dalle  lodi  dell'  ingegno  a  quelle 
delle  sue  virtù.  La  verità  delle  parole  ,  la  fedeltà  delle 
promesse,  V  abborrimento  di  ogni  frode  od  inganno,  Tadem- 
pimento  in  somma  di  tatto  quello  che  non  può  tralarciarsi 
senza  cadere  nel  vizio,  non  sarebbe  argomento  di  lode  se 
non  si  vedessero  molti  camminare  per  tenebrosi  sentieri 
Bell'abbondanza  di  ogni  umana  feliciUi.  Ma  nel  Morali 
tutte  le  doti  che  abbiamo  accennate  erano  in  grado  si 
eminente ,  che  è  bello  averne  fatto  alcun  cenno.  Era  poi 
pronto  e  volonteroso  soccorritore-vde'  poveri  .•  beneficava  a 
chiunque  poteva;  e  il  potea  di  frequente  per  la  stima  e 
P  amore  che  molti  gli  avevano  posto.  Nel  desiderio  dei 
beni  seguitava  quella  verace  sentenza ,  che  il  savio  basta 
a  sé  stesso  per  esser  beato,  ma  non  per  vivere;  e  però 
senza  nuocere  a  chi  che  sia ,  senza  abbassarsi  a  viltà  cer- 
cava quello  onde  aveva  bisogno  ,  e  sapeva  non  bisognare 
di  quello  che  non  avea.  Né  P  amicizia  de'  grandi ,  né  la 
prosperità  della  fortuna ,  né  le  lodi  dei  dotti  levaronlo 
mai  in  superbia  ;  ma  ne'  suoi  modi  fu  sempre  afFabilissi- 
mo ,  perché  veramente  al  gentile  ed  al  savio  ai  conviene 
aver  l'animo  differente  dal  volgo,  ma  simile  alP univer- 
sale il  portamento  e  la  fronte.  Nell'amicizia  era  costante 
e  schiettissimo;  né  'parevagli  di  essere  amico  a  cui  noir 
potesse,  o  non  cercasse  almeno  di  giovare.  Quanto  era  pre- 
sto a  dimenticare  ciò  che  per  gli  altri  faceva,  altrettanta 
serbava  con  incredibile  riconoscenza  la  memoria  di  ogni 
picciola  cosa  a  lui  fatta*  Quindi  ripeteva  continuamente  i 
nomi  di  coloro  che  giovinetto  gli  avevano  agevolati  gif 
•tudii;  fra  i  quali  il  celebre  Mascheroni  gli  era  sempre 
sul  labbro.  E  solca  dire,  che  questo  bene  la  vecchiezza 
produce,  di  poter  sempre  ,  mercé  la  memoria^  trovarsi  nel 
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consorzio  di  molti,  senza  pericolo  di  abbattersi  io  malya*-^ 
gii  :  perchè  egli  i  pochi  tristi  od  ingrati  aveva  posti  in 
oblio  ,  e  solitario  conversava  coi  molti  benevoli,  coi  quali 
era  vissuto.  E  dei  benevoli  gli  cresceva  il  numero  m  eia* 
scun  giorno  per  quella  rara  bontà  di  cuore  e  di  mente  , 
per  quella  franca  ingenuità  di  parole^  che  non  consentiva 
ad  alcuno  di  conoscerlo  senza  amarlo.  Invano  vorremmo 
provarci  a  descrivere  il  dolore  in  cui  la  perdita  di  si  biion 
cittadino  ha  lasciati  coloro  che  sanno  quanto  l'esempio 
del  giusto  è  necessario  nel  mondo ,  come  invano  abbiamo 
forse  tentato  di  ritrarre  P  immagine  delle  sue  molte  virtù. 
Divina  fu  quella  parola ,  la  quale  ci  ha  comandato  che  il 
pianto  sulla  tomba  dei  buoni  sia  poco ,  perocché  passano 
dalle  tempeste  del  mondo  al  porto  di  tutta  tranquillità  :  e 
noi  finiamo  volentieri  in  si  pietoso  pensiero  questo  discorso 
che  dovevamo  all'amico  e  al  maestro. 

FaA£fG£SGO  ÀMBBOSOLI. 
MiUoo  93  febliraio  i8a6. 


Codice  Diplomatico  Colombo  jimericano,  ossia  raccolta  di 
documenti  originali ,  e  inediti  spettanti  a  Cristoforo  Co» 
lombo  y  alla  scuoperta^  ed  al  Costerno  dclV  America ^pui^ 
blicato  per  ordine  degli  III.  Decurioni  della  Città  di 
Genova.  (Dal  n/  49.  Ottobre  1825  della  rivista  Ameri* 
cana/ 

I  rapidi  e  stupendi  progressi  che ,  nel  volgere  di'  po- 
chi anni ,  V  educazione  le  lettere  e  le  scienze  fecero  ne- 
gli Stati  Uniti  d*  America  ,  le  varie  dotte  ,  e  dilettevoli 
opere  di  elegantissimi  scrittori  che  a  quando  a  quando 
di  là  ci  pervengono ,  debbonsi  per  molta  parte  attribuire 
alla  costante  attenzione  che  i  cittadini  di  quelle  contrade 
tengon  rivolta  ai  perfezionamenti  d'ogni  maniera,  cui  lo 
spirito  umano  sempre  maggiori  assegue  nella  vecchia  Eu- 
ropa. Ne  sia  pruova  il  bel  libro  periodico  che  sotto  il  no- 
me di  Rivista  dell'  America  Settentrionale  ad  ogni  terzo 
mese  si  va  pubblicando  nella  città  di  Boston  :  poiché  nluna 
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è»  ekecon  teni^o,  e  «aper  profimdo ,  non  vi  «ia  tolta  ad 
.eaame,  e  discorsa  delle  opere  d'ingegno,    o  dei   trovati, 
-che  tutto  di  veggon  la  luce  nella  Inghilterra  »  nella  Ger- 
.  mania,  in  Francia,  e  nella  Italia  nostra.  Parlino  gli  strt- 
.  nieri  dei  giudizj  recati  delle  cose  loro  :  a  noi  basti  avver- 
tire, che  la  tenerezza  da  lor  dimostrata  per  le  cose  nostre, 
e  le  lodi,  e  gli  encoraj  tributati   agl'Italiani  scrittori  della 
_età  presente,  onorano  in  egual  modo  le  due  nazioni,  e  me- 
glio ancora  le  onorerebbero   se    non    fossero    amareggiati 
talvolta  dalle  aspre  parole,  e  dai  sarcasmi  pung<»nti ,  che, 
sagrificando  alla  moda ,  •  pur  vi  si  leggono  a  nostra  offesa. 
I  generosi  cittadini  delli  Stati  Uniti  dovrebber  più  ch'altri 
comprendere  essere  le  sciagure  d'Italia  colpa  de' tempi  più 
che  di  noi ,  e  molto  di  maestoso  ritener  gì'  Italiani    nella 
vetusta  loro  civiltà;    o  se  pur  vogliasi   che   alla  presente 
forzata  ignavia  mal  per  noi  facciasi  schermo  delle  celebrate 
rimembranze ,  e  degli  augusti  nomi  dell'  antichità ,  e  della 
età  di  mezzo,  pensino  però  gli  stranieri  tutti  che  nel  rom- 
pere in  cotali  vituperj ,   ed    ingiurie  fann'  opera  simile   a 
colui  che  divenuto  ricco  mercè  gli  ajuti  del  padre  ,  ne  in- 
sulti poi  y  e  svillaneggi  i  figli  perchè  caduti  in  povertà  di 
fortune. 

Ma  ritornando  al  punto  d'onde  partimmo  ,  io  dico., 
che  in  tanta  attenzione  alle  cose  nostre  non  potevasi  nel- 
l'antedetto giornale  ometter  parola  del  celebrato  Codice  di- 
plomatico Colombo  americano  scuoperto  in  Genova ,  e  colà 
pubblicato  correndo  l'anno  i8a3  per  ordine  degl' lUustriss. 
Decurioni  della  città ,  e  per  le  fatiche ,  e  per  le  cure  del 
Sig.  Abate  Spotorno,  che  oltre  alla  prefazione  vi  appose 
di  molti  storici,  e  biografici  schiarimenti.  Colombo  è  in- 
fatti quel  nome  che  di  gratitudine  eterna  collega  all'Ita^ 
lia  l'America,  ed  ogni  cosa  che  ne  porti,  o  rinnuovi  la 
memoria  debb'  essere  tenuta  in  pregio  ,  e  valor  sommo  da.- 
gli  abitatori  del  nuovo  mondo.  **  La  memoria  del  Colombo 
„  ^così  r  Autore  del  ragionamento  or  da  noi  preso  ad  esa- 
^,  me)  debb' essere  in  ispecial  modo  cara  agli  americani. 
y.  Fu  egli ,  che  alja  stupefatta  Europa  disvelò  le  ricche 
Il  piagge  del  mondo  occidentale.  L'ardimentoso   avventila 
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f.  Tato  Italiano  mostrò  ahinoi  contemponiì^  >  e  per  loro  ai 
„  padri  nostri  ,  il  sentiero  tra  le  acque  immense  deli'Ocea- 
\^y  no ,  che  separa  i  due  grandi  continenti  del  globo.  Am- 
yy  maestrate  dalla  di  lui  sapienza ,  guidale  dal  di  lui  ani- 
,»  mo  risoluto  le  nazioni  d' Europa  inviarono  ripetuta- 
,y  mente  spedizioni  d'uòmini ,  o  allettati  dai  tesori  nasco- 
y,  sti  nelle  nostre  montagne ,  o  qua  cacciati  da  intollera- 
9,  bili  oppressioni  domestiche  a  discoprire  ,  a  conqnista- 
^)  re  ,  e  a  popolar  finalmente  le  vaste  regioni  d'America. 
yy  Indi  è  che  noi  insiem  con  tutto  il  genere  umano  a  lui 
yy  dobbiamo  obbligazioni  infinite /e  per  la  estensione  gran- 
fa dissima  data  ai  mercantili  traffici  (  tale  che  le  passate 
„  età  non  Pavrebber  saputa  nemmen  cp'ncepire)  e  per 
yy  avere  uperto  un  campo  illimitato  alla  industria  y  ed  al* 
^y  l'ingegno  degli  uomini  y  alla  cultura  delle  scienze ,  let- 
^y  tere  y  ed  arti ,  all'  acquisto  delle  ricchezze ,  e  dei  vau- 
99  ^^ggi  tutti  che  ne  derivano;  e  per  aver  dato  al  piantar 
yj  dei  stabilimenti  quel  primo  impulso,  per  cui  tanti  mi* 
yy  lioni  d'uomini  nacquero  ad  abitare  il  suolo  ch'egli  scno- 
„  pri;  e  per  avere ,  infine  ,  ampliato  i  limiti  della  civiltà,  e 
,,  della  umana  perfezione  sottomettendo  un  altro  mondo  al 
9,  loro  soavissimo  imperio.  Ma  il  debito  di  gratitudine  che  ci 
99  corre  in  particolare  è  ancor  più  grande.  Se  per  noi  si  vi- 
,9  ve  9  e  si  spira  in  stato  indipendente,  e  forse  ancora  come 
,9  individui;  se  ci  avvenne  in  sorte  di  costituirci  in  libe* 
9,  ra,  e  fiorente  repubblica,*  se  formiam  parte  delle  inci- 
99  vilite  nazioni  che  stanziano  su  questa  parte  del  mon- 
„  do  tutto  è  perchè  il  Navigator  genovese  concepì  ,  e 
99  portò  a  compimento  la  sua  splendida  impresa.  Poco  o 
99  nulla  monta  se  qualche  altro  navigatore  ugualmente  ar- 
9,  dito  della  rimota  antichità,  spinto  dal  caso  9  dal  talen- 
,,  to  9  o  dalla  violenza  dei  venti  ,  e  dell'  onde  ,  abbia  gui- 
'9,  dato  il  fragil  suo  legno  per  la  strada  medesima  del  Co- 
9,  lombo.  Sia  pur  che  Platone  ricevesse  notizia  delle  Isole 
yy  atlantiche  dai  sacerdoti  dell'  Egitto  ;  che  la  sublime  vi- 
,,  sione  di  Seneca  non  fòsse  all'  in  tutto  profetica  ;  e  che  i 
,9  Penicii,  marinari  intrepidi  i  quali  tutti  all'  intomo  vi- 
,9  sitarono  le  spiagge  dell' Affirica^  poterono  con  assai  mi- 
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.  ^9  nor  penglio  OAvigar  fino  all'  Amerioa.  Se  tanto  fecero , 
,»  la.  credenza,  e  perfino  la  memoria  dell' evento  andò  nel 
9P  corso  dei  secoli  perduta  affatto  per  li  nomini,  e  però 
9,  nulla  scema  alla  gloria  del  Colombot  E  vuoisi  ancora 
,,  concedere  ,  che  ,  dov'  egli  non  avesse  mai  respirate  que- 
f^  èie  aure  di  vita,  o  la  sua  convinzion  predominante  della 
y,  esistenza  di  terre  incognite  fosse  con  lui  perita  nei  gor- 
,^  ghi  dell'Oceano  occidentale^  pur  fra  i  sagaci  ardimen- 
„  tosi  Italiani  che  di  quei  tempi  frequentavano  tutte  le 
Il  corti  d' Europa  altro  Colombo  sarebbe  surto  a  disvelare  il 
9,  gran  segreto ,  fortunato  forse  di  comunicarlo  a  Principe 
,9  assai  pi^  degno  dell'ingrato ,  del  geloso  ,  del  bigotto  Rè 
9,  Ferdinando.  Ma  eh)  mai  prenderebbe  adesso  a  mostrare 
9,  quali  grandissinie  copi^eguenze  sarebbe^  venute  dalla 
^,  semplice  casualità  dalla  scuopertA  d'  America  in  quel 
.^,  dato  moment^,  in  quelle  tali  circostanze,  e  da  quella 
4,  persona  appunto  cui  fosse  piaciuto  al  dentino  di  riser- 
,^  barlaf  E  chi  può  mai  concepire  a  qual  catena  di  straor^ 
M  dinarissimi  eveuti  sarebbesi  fatto  luogo  ,  se  la  scuoperta 
9,  fosse  avvenuta  sotto  diversi  auspicii  ?  Qual  potere  ,  se 
„  tristo  o  avventurato  ,  esercitato  avrebbe  sul  nostro  de- 
,9  stino  nuir  occhio  mortale  può  certo  investigarlo ,  e  però 
„  ci  asciiveremo  a  ventura  di   poter    rinnuovare    i    senti- 

9,  menti  nostri  di  gratitudine  all'elevato-  ardimentoso  in- 
*»  gegno  del  Colombo  „• 

E  qui  colta  opportunità  dal  subietto'^  prima  di  entrare 
air  esame  del  mentovato  codice,  reca  V  autore  a  notizia  dei 
suoi  compatriotti  alcune  particolarità  della  vita ,  ed  azioni 
del  Colombo  raccolte  e  dai  libro  dello  Spotorno ,  e  da  molti 
altri  che  negli  ultimi  tempi  si  reser  fra  noi  di  pubblico 
dritto.  Dice  sulle  prinle  ,  non  men  fiera  disputa  essere  stata 
mossa  in  Italia  intorno  al  luogo  della  nascita  del  Colombo 
di  quella  famosa  agitata  in  Grecia  intorno  alla  patria  d'Ome« 

10.  Porta  quindi  opinione,  che  dei  tanti  paesi  venuti  a  con* 
tesa  con  Genova  per  l'onore  dei  primi  vagiti  del  Colombo, 
Pradello ,  e  Cuccaro  siano  i  due  soli  che  appoggiano  le  loro 
pretenzioni  a  meno  deboli  ragioni  fondate ,  per  quanto  al 
primo  p  sur  un  documento  riportato  nella  storia  ecclesia^ 
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stica  di  Piacenza  pubblicata  da  Pier  Maria  Campi  neiran* 
no  i66a,  per  cui  rileyerebbesi  al  più  che  Bertolino  bisaTo 
di  Cristoforo  Colombo  visse  forse  a  Pradello,  e  per  quanto 
al  secondo  sulla  famosa  lite  che  Baldassar  Colombo  di  Cuc- 
care mosse  al  conte  di  Gelres  per  la  successione  al  maggio- 
rato instituito  dair  ammiraglio  :  lite,  che,  quantunque  de- 
•  cisa  a  favore  del  Conte  ,  nondimeno  indusse  il  celebre  De- 
nina  a  parteggiare  per  Cuccare ,  e  spinse  il  conte  Napìone 
a  pubblicare  quel  suo  discorso  "  della  patria  del  Colombo  „ 
in  cui  sostiene  acremente  quella  opinione.  E  conclude  poi 
nel  sentimento  comune  a  quasi  tutti  gV  istorici ,  e  avvalo- 
rato adesso  dallo  scuoperto  documento ,  esser  nato  Cristo- 
foro nella  città  di  Genova.  E  ben  dimostra  T  autore  qual 
sia  la  Sila  tanta  perizia  del  subbietto,  perchè  familiare  non 
solo  a  quanto  già  ne  discorsero  gli  antichi  italiani  o  stra- 
nieri scrittori ,  ma  versa tissimo  ancora  nelle  recenti  opere 
del  Tiraboschi,  del  Bossi,  del  Cancellieri,  del  Durazzo^  e 
dei  già  mentovati  Denina ,  e  Napioue,  in  proposito  dei  quali 
così  termina  quella  parte  delle  sue  critiche  osservazioni  in- 
tomo alla  patria  del  Colombo*  ^*  Io  non  son  punto  incU- 
„  nato  a  pensare  ,  o  a  parlare  in  aspri  modi  degli  scrit- 
,,  tori  Piemontesi:  pure  non  posso  a  meno  di  rimaner  col- 
,,  pito  dair  acrimonia  di  temperamento  dimostrata  da  loro 
„  oltre  ogni  termine  ,  e  in  parte  ancora  confessar  vuoisi, 
,,  dai  genovesi;  acrimonia  che  conduce  sempre  alle  tortuo- 
„  sita  dell'animo,  ed  alla  male  fede.  Ed  a  qual  prof  Pel 
^,  gran  motivo  d'affibbiare  un  pò* di  onore  non  meritato 
„  alla  meschina  Duchèa  di  Monferrato,  staccandone  por- 
,^  zion  picciolissima  -dalle  maestose  rimembranze  isteriche 
,,  della  prostrata  Repubblica  Genovese*  E  questo  i  degene- 
,,  rati  italiani  lo  chiamano  amordi  patria^,.  Riprensione  pur 
troppo  giusta,  e  che  molto  ci  dorrebbe  ove  andasse  senz*al- 
cun  frutto  perduta.  Perocché  sarebbe  oramai  tempo  di  ces- 
sare da  tutte  le  meschine  gare  municipali  eh'  or  del  nome  ,  e 
della  sede  della  lingua ,  or  della  patria  de'  nostri  valentuo- 
mini si  van  con  molto  rumore,  con  tanta  mala  fede ,  e  senza 
profitto  alcuno  sempre  agitando  tra  noi.  Meglio  sarebbe  dar 
nano  ad  opere  che  arricchìjsero  a  un  tempo  la  lingua,  e 
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aYyantaggia8aei:D  le  lettere  utili  alla  società^  o  rivendicai  ^ 
aero  all'Italia  nostra  quei  trovati  dell'  ingegno  »  e  cpiei  va- 
lentuomini che  r  estere  nazioni  vantan  per  loro.  Che  se  gli 
odj  y  e  le  gare  municipali ,  ponendo  gli  antichi  italiani  li 
uni  a  fronte  degli  altri ,  e  facendo  nei  loro  petti  tanto  più 
ardente  divampare  1*  amor  di  patria  quanto  più  ristretto  era 
il  termine  dentro  cui  riducevanlo»  non  solo  non  fecero  nò  oik  * 
ta  nò  disdoro,  ma  tomaron  anzi  a  gloria  e  frutto  del  bel  paese*, 
quando  ogni   contorno  d' Italia  valeva  per  intiere  nazioni  • 
d'Europa,  sono  altrettanto  meschine,  e  riprovevoli  adesso 
che  dell'  antica  superiorità  setbiam  soltanto  le   famose  ri«« 
cordanze,  e  il  desiderio  vivissimo.   Né   credan  coloro  che 
vanno   male   usando  o  disperdendo  il  tempo  nel  seminar 
zizzanie  ,   e   perniciose  domestiche  dissensioni  ,  e  rendon 
pietra  di  scandalo  qaeir  unico  segno  per  cui  possiamo  raf- 
fignrarci  per  fratelli ,  io  vuò  dire  il  linguaggio,  sien  poi  le 
opere  loro  per  ottenere  quella  apoteosi  di  cui   gli  scritto- 
ri di  uno  stesso  partito  fanno  tra  loro   cosi   largo  baratto  :  • 
poiché  la  loro  sentenza  fa  di  già  scritta  dal  signore  dell'  al- 
tissimo canto 

La  vostra  nominanza  h  color  d*erha 
Che  viene ,  e  va,  e  quei  la  discolora 
Per  cui  clV  esce  della  terra  acerba. 

Purgai,  C,  XL 

E  ritornando  col  nostro  autore  in  via ,  noi  lo  vedia- 
mo adesso  in  svelti  modi  dipignere  il  figlio  del  povero  la- 
najolo  nato  in  Genova  nel  14479  Passando  l'infanzia  ora  a  car- 
dare la  lana  nella  officina  del  padre,  ora  in  applicarsi  nella 
università  di  Pavia  all'idioma  latino,  all'arte  nautica,  al  dise- 
gno ,  all'astronomia^  ed  alla  geografia  :  dipoi  giovinetto  ,  né 
corsi  ancora  tre  lustri  seguire  il  periglioso  sentiero  dei  concit- 
tadini ,  e  degli  avi  sul  mare,  e  sotto  la  scorta  del  Colombo 
il  giovine  quel  celebre  corsaro  suo  parente  maravigliare  il 
mondo  con  le  sue  tante  prodezze  nelle  acque  di  Napoli  , 
di  Tunisi ,  e  di  Cipro.  E  già  sino  dal  1477  aveva  navigato. 
Cristoforo   alla  Frislanda  isolat  allor  misteriósa,  da  lui  de- 
scritta grande  quanto  Plnghilterra ,  e  ohe  susciti^  nel  suo 
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Cttore  quei  ptlpiti ,  e  quei  presagj  che  poi  dòTea  compiere 

con  la  scuoperta  del  nuovo  mondo.  Tornato  dai  mari  del 
norte  servì  nuovamente  Cristoforo  nelle  marittime  imprese 
al  corsaro  parente,  ed  amico  ;  e  combattendo  coi.  venesria- 
ni  sulle  alture  del  capo  san  Vincenzo  sarebbe  perito  rit- 
tima  dell'incendio  appiccatosi  alla  sua  nave,  se,  nuotatore 
espertiasimo,  sorretto  da  una  tavola  non  avesse  aggiunta  la 
terra  per  ben  due  miglia  distante  dal  luogo  della  pugna  n<i« 
vale,  scampando  cod  quella  vita  che  dal  d«*8tino  serbavasi 
alle  maggiori  imprese.  Allettato  poi  dalle  seduzioni  e  dalle 
speranze  alla  corte  di  Portogallo  recossi  il  Colombo  a  Li- 
sbona dove  da  molto  tempo  viveva  Bartolommeo  suo  fra- 
telloy  e  colà  si  congiunse  in  matrimonio  a  Filippa  Mnniz  de 
Perestrelo  ,  che  morì  poco  dopo  avergli  partorito  Diego  suo 
figlio.  Né  solo  per  la  ricca  dote,  o  per  la  nobiltà  profittò 
molto  al  Colombo  quel  matrimonio  :  poiché  trai  fogli  del 
suocero  abbattutosi  in  certe  carte  ,  e  manoscritti  di  viaggi , 
e  scuoprimenti  da  esso  fatti ,  si  ridestarono  in  lui  le  favo- 
rite idee  di  un  passo  per  T Occidente  all'  Indie  ,  e  seivi- 
rono  inoltre  a  dar  lume,  e  guida  alla  tanta  cuTiwità  sua: 
perloché  navigando  alle  isole  occidentali ,  al  Capo  verde , 
alla  Guinea,  e  a  tutti  infine  gli  stabilimenti  deirAffrica, 
e  d'ogni  cosa  di  momento  prendendo  conto  e  memoriale 
paragonandola  poi  con  le  osservazioni  già  fatte  ,  e  scritte 
dagli  altri  navigatori  ne  divenne  egli  stesso  uno  espertissi- 
mo ,  e  scaltrissimo  dell*  età  sua ,  e  si  rese  ali*  intutto  ca- 
pace a  discuoprire  i  nascosti  imperj  dell'Occidente.  Da  quel- 
la ora  in  poi  noi  lo  vediam  correre  il  mondo  per  offrire  i 
suoi  servigi  nella  grande  impresa  a  Genova,  al  Portogallo, 
all'  Inghilterra,  alla  Francia,  ed  alla  Spagna.  E  già  mari- 
tato in  Cordova  per  la  seconda  volta  a  Beatrice  Enriques 
che  partorigli  il  secondo  suo  figlio  Ferdinando,  andava  cam- 
pando la  vita  deir  elemosine  accattate  al  convento  di  Ra- 
bida poiché  ogni  sollievo  gli  ebbe  negato  T avaro,  e  tac- 
cagno re  Ferdinando  ,  quando  fra  Juan  Perez  da  Marchena 
Prior  del  convento  mosso  a  compassione  ,  e  stima  di  lui 
perorò  sì  caldamente  presso  la  regina  Isabella ,  che  richia* 
mata  il  Colombo  a  corte  gli  die  finalmente  una  picciola 
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somma  per  condorre  a  fine  la  splendida  impresa.  Quali 
poi  fossero  i  successi»  e  i  trionfi  del  Colofnbo,  quali  lein-^ 
giurie  y  la  grave  piigiouìa  ,  e  i  pessimi  trattamenti  eh*  ebbe 
a  patire  ,  quale  la  tarda  giustizia  che  gli  fa  resa»  quando 
non  giunto  ancora  al  sessagesimo  anno  era  già  morto  di 
crepacuore  ,  non  è  chi  ignori.  Ed  ò  fama  ,  non  si  sa  per- 
chè dimenticata  dal  nostro  autore  ,  che  le  ultime  parole  di 
quel  grande  e  sventurato  italiano  dai  pochi  amici  presenti 
alla  sua  partita  implorassero  che  le  sofferte  inique  catene^ 
a  memoria  eterna  della  ingratitudine  dei  potenti,  fossero  col 
cofpo  suo  depositate  nella  medesima  tomba.  Diego  il  mag- 
giore de' suoi  figli  n'  ereditò  i  tìtoli  ,  e  i  dritti  che  gli  meri- 
tarono alfine  le  dovute  ricchezze  ,  e  che  di  li  a  pochi  an- 
ni col  nome  e  la  famiglia  del  Colombo  andaron  perdute 
ni^i  conti  di  Gelves  suoi  discendenti  per  femmina* 

Dopo  i  quèli  cenni  storici  passa  l'autore  a  trattar  fi- 
nalmente delle  cose  che  daa  subietto  al  libro  dello  Spo- 
tomo,  e  quindi  del  libro  istesso.  **  Poiché  il  Colombo  (egli 
9,  dice)  fu  ritornato  dal  suo  terzo  viaggio  mosso  a  stomaco 
,y  della  iniqua  politica  degli  spagnuoli  sembrò  volerne  ap- 
9,  pellare  al  mondo ,  ed  alla  posterità.  Procacciò  egli  V  au-' 
9»  tenticità  notarile  a  differenti  copie  di  tutti  i  privilegi  » 
,f  capitoli,  concessioni,  ed  instruzìoni  ricevute  da'  suoi  so* 
,y  vrani,  non  menochè  a  tutti  li  altri  documenti  relativi 
,«  a' suoi  legali  diritti  temendo^  per  quanto  sembra;  dì  com-' 
„  mettere  le  prove  del  suo  rango»  autorità,  tìtoli ,  e  pre^ 
»,  rogative  alle  sole  originali  pergamene  ;  due  dèlie  quali 
,»  copie  inviò  a  Niccolò  Oderigo  suo  confidente  »  ed  ami- 
»»  co  »  e  già  Imbasciador  di  Genova  in  Spagna  »  ìucari- 
»»  candolo  a  depositarle  in  luogo  sicuro»  e  darne  avvisa 
»^  al  tempo  stesso  a  Diego  suo  figlio.  Ambedue  que'  ma^ 
„  noscritti  furono  gelosamente  custoditi  dalla  famiglie 
y»  Oderigo  sino  all'anno  1670»  quando  Lorenzo  Oderjgo'^ 
,,  ne  fece  prezioso  dono  alla  Repubblica.  Nelle  succes* 
»,  sive  vicende  del  governo  di  Genova  portati  via  dagii 
^  archivi,  uno  de' manoscritti  passò  a  Parigi  »  e  l'altro  si 
^  tenne  perduto  fino  a  .tanto  che  non  si  vide  annunciato 
»»  nel  catalogo  della  librerìa  del  Conte  Cambiaso.  Fu  to* 


Digitized  by 


Google 


,j  Bto  allora  quel  codice  caparrato  per  la  tiìA'di  GeiiOTa  dove 
"  or  si  conserra  in  una  custodia  di  marmo.  La  splendida 
edizione  fattane  in  quella  città  per  ordine  dei  Decurioni 
",  contiene  la  copia  esatta  dell' originaìe  epagnnolo  accom- 
pagnato dalla  traduzione  italiana  ,  e  da  brevissime  no- 
te,  e  vi    precede  una    introduzione  ,    in    cu»    ragionasi 
della  storia  dèi  Colombo  ,  e  si  dà  conto  del  manoscrit- 
to :  il  tutto  per  opera  di  Giovan  Batista  Spotorno  Pro- 
'   fessor  d'eloquenza  in  Genova.    La    traduzione  Italiana 
';  per  quanto  ne  paragonammo  all'originale  *  molto  ela- 
"  borata ,  e  fedele  :    non  cosi  la   memoria   isterica  dello 
',[  Spotorno,  confusa ,  inesatta  ,  prolissa  sebben  non  scenda 
';  ai  particolari.  Meglio  assai  poco  avanti  ebbero   in   lA- 
"  lia  maneggiato  un  tale  argomento,  e  il  Tiraboschi,  ejl 
"  Durazzo,  e  Luigi  Bossi,   le  dpere  dei  quali  ben  spefo 
"  consultammo  nelle  nostre  ricefchte  intorno  al  gran    iftr 
"■  vigaiore.  L' Isterico  della  Italiana  letteratura   ne  tratta 
"  brevemente  è  vero,  ma  con  la  solita  perizia,  candoft , 
'■  e  buon  senso.  L'Elogio  del  Colombo  che  andò  pubblicato 
"  senza  nome  unitamente  all'altro  Elogio  di  Andrea  Do- 
''  ria  attribuiti  poi  ad  Ippolito  Marchese  Dnrttzzo,  *  scotto 
'•  con  ampiezza,  e  molta  eleganza,  ed  ha  il  pregio  patti- 
"  colare  di  schiarare  di  molti  passi  della  storia  del  tem- 
"  PO  che'riferisconsi  alla  vita  del   Colombo.    E  nel  vola- 
"  metto  del  Cav.  Luigi  Bossi    di    Milano    alla   succinta, 
''  precisa,  e  bene  ordinata  biografia    del   nostro   ammira- 
"  glio  è  apposta  jjuantità  di  note  ìnstruttive  che  per  molto 
"  contribuiscono  a  dilucidare  gli  eventi  più  oscuri  dèlia 
"  sua -vita.  Se  lo  Spotorno  è  inferiore  a  ciascuno  dei  sum- 
Z  mentovati  nei  loro  respettivi   pregi,    ha   però  spigolati 
alcuni  pochi  fatti  eh'  erano  sfuggiti    alla  diligenza   dei 
1  precedenti  biografi  del  nostro  Eroe  :  perlochè  l'introdu- 
"  zion   di  lui  non  torna  senza  profitto.   Ma  la  parte  im- 
''  portantissima  del  libro  è  la  copia  del   manoscritto   spa- 
',',  gnuolo ,   che  sotto  l' aspetto  isterico  è  invero    di    gran 
*l  momento,  e  valore.  U  manoscritto  originale  è  della  forma 
,,  di  un  volumetto  injolio,  scritto  in  cartapecora ,  legato 
'„  in  marrocchino,  e  rinchiuso  in  una  custodia  parimena 
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;;;,.4l  iB«j:i)oocliiaa«  Il  titola,^  il  9»ffBt6nHt.  Carim,  privUefi 
H  ìpo^  9  ^edttias  ,,y  0tra$  escretwas  do  Don.Crisiwal  Co*, 
psjon.  rimirante  May  or  del  Mar  Oceano  ^  Visereyj  Ga- 

90  ^^rnador  de  lits  Jslas  y  Tierra  Firtne  detcrizìone  esatn 
V  ta,^,  ^f  precisa  del  libro  che  bene  nel  darlo  a  stampa  ado* 
^j^  pelato  ayrebbe  lo  SpotorDO  a  ritenerla  in  luògo*  del  fiil-^ 
92.  lace.,e  inadeguato  titolo  ài  Codice  diplomatico  ColombQ 
^Jf^  €uneriùano.  Al  tempo  in  cui  quel  manoscritto  apparteono 
^•^gl>  Oderighi  t^  impastarono  sotto  le  copertitie  una  let« 
^  tara  originale  di  Filippo  II  Re  di  Spagna  ad  Ottaviano 
^  QdfirigQ,  per  congratularsi  eh' e*  fosse  stato  scelto  a  Doge 
^  di  Genova,  due  lettere  autografe  del  Colombo  a  Niccolò 
^  Qderigo^  ed  una  copia  ancor  d' altra  lettera  scritta  dal. 
^y  magistrato  di  San  Giorgio  al  Colombo.  Componesti  il 
j^  manoscritto  di  quarantatre  documenti  frai  quali  unacor^ 
y^  pia  della  famosa  Bolla  di  partizione  cacciati^  fuoridaPap^. 
t»  A]i^a3andro  VI  ^  e  per  cui  meso^o  mondo  fìi  genèrosa- 
^  m^pte  «compartito  tra  il  Portog|ill(|  j^  ,e  la  Spagna.  «Ttttfir 
j^^.|U,>.pltri  doeuaienii  al  modo  in  che  sono  ordinati  nelioo^ 
fy  dice  vanno  distinti  in  tre  classi  j^  nelle  quali  IL  ril«imn 
^  mo  per  deaeri verU  più  comodajpieDte.    :./.,• 

.  E  fatta  cotal  descrizione  ,  .così.  T  autore  oonchii^de,  ijE 
r;igionamento:  ^'  Dal  sin  qui  detfo  può  il  leggitore  agevoK 
^^  mente  giudicare  V  importanza  di  tali  dpGui)[)entt.  Nèajdiia 
»,:simulerà  per  altro,  parte  di  quelli;  essere  di  già  stata! pfakn' 

91  blicata  in  vari  libri  ,  né  ,  che  THerrefa  ed  altri  scrittori 
.^  sp^Lgnuoli  sembrarono  averne  conosciuti  i  più  seiipn.,<twi^iy 
,yf  e^cbe  ne  usarono  nelle  loro  istorie  d'America»  Il  manoseri^ 
4,  to  attesta  essere  stati  li  originali  deposti  nel  monasterio  di' 
;,,  Santa  Maria  de  las  Caevas  di  Siviglia,  e  fa  parola  d' fiK 
j^.Ue  tre  copie  che  1*  una  in  carta,  e  le  altre  due  in  pev^ 
«v^  gamena.  Allo  Spotomo  piacque  immaginare  che  altre 
^,  copie  del  manoscritto  non  fossero  in  Italia  :  ma  qui* 
^1  è  in  errore.  11  sig.  Odoardo  Everett'ia  una  nota  al,  ser^. 
.f,  mone  da  lui  pronunziato  a  Plymouth  di  conto  d'uba  co^» 
jj|  "pia  consimile  di  parte  dei'  documenti;  medeslifei  da  luf 
\y  procacciata  inFirenzCé  Questo  curióso,  e  pregevo^g  no^i^ViTt 
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>,  scritto  cke  afeMamo  eMuniaato  coèì  idla!  leggiera  VootaSrotf -« 
f,  tato  col  libro  dello  Spotoroo  è  patittièiiti  di  cartapaoom 
y,  scritto  con  molta  nitideaza ,  e  niostta  tatti  i  suoi  trebeii«< 
f,  t'anni.  Cómincis  dalFaAtedetta't>oIIà  di  partizione  di  pap  A 
^9  Alessandro^  e  poi  dopo  Tengono  i  documenti  che  détto  a]>« 
^  biàmo  ^iù  sopra  formar  la  prima  patte  del  codice  diplo- 
4^>  .matÌGO  »  ed  dtra  bolU  di  papa  Alessandro  copiata  in  caH^ 
^  da  diversa  mano  tri  si  trova  sotto  le  copertine.  Il  mano- 
^,  •  Sento  del  sig.  Everett,  per  quanto  abbraccia^  vai  molto  pia 
g^  del  manosorittoOderighi,  poiclié  molti  luoghi  che  lo  Spo<^ 
^  torno  non  potè  decifrare  in  questo  ,  sonò  chiari  ,  e  leg^ 
^'  gibili  in- quello ,  che ,  a  dir  vero  ,  è  consetvato  benissiìkiO. 
y^  Perloché  noi  speriamo  y  che  vorrà  il  sig.  Everett  gratift* 
^  care  al  pubblico  per  un  piiÌL  miouto  ragguaglio  del  suo 
y,  manoscritto ,  e  tutte  notar  le  varianti  fra  la  sua  ,  e  la  co- 
^  piacbe  corre  stampata  ,,(*).  ' 

Ed  anche  noi  nel  separarci  dal  culto  ,  e  gentile  aituh^ 
vioano  accoppierèmo  le  nostre  alle  sue  brame.  £  ben  ere* 
dianio  di  compiere  la  rivista  del  dotto' ,  ^d  elegante  ra|^io« 
nAttekito  suo  con  l' Avvertire  ai  nostri  signori  bibliotecarj^ 
antiquarj,  investigatóri ,  e  custodi  dei  nostri  Ietterai]  Cime* 
Ij  ,  è  j^aioslsflif  mi  patrii  monumenti;,  di  adoperate  una  mag<« 
^orpremnra  a  rintracciarli,  conservarli^  e  renderti  poi  di  pub-* 
blica  itótisia.  Così  le  nostre  spoglie  non  passerebbero  disgiun* 
fediflle  compagne  ^  e  dispiccate  dal  patrio  suòlo  ad  isterilire 
i «.  .    '  ,*'*.' 

.1. 

'  ^  Vi  ^ttQdtKiapimo  gli  net  faieicolo  5t  Jt  qaetto  giornale/ pag.  i^S^chè  nel  priiM 
iqliipM  dellaf  eotlaiion^  dervUggi^  e^efle  Mnopeite  «Aer  gli  épignvoli  fecero  per 
flfuiredqpo  la  fine,  del  XV  aeeolo  coócernenti  la  atorU  della  ^avign^iove-,  e  àtHh 
Cplonia  d'4]||treinare  y,  la  qaale  per  ordine  del  re  di  Spagna*  e  sotto  la  direùpi^  del 
célèbre  D.  Martioo  Ferdinando  Navarretesi  sta  facen^o^  e  ricavando  dai  docamenti 
che  linor  rionaaero  ioediti  negli  archivi  di  quel  Reame  ;  sari  compresa  la  narrmii»- 
«M  deljtrimp»  terso,  e  quarto  viaggio  del  Golombov  Ed  ora  lo!  alesso  aig;  NavttTCle 
con  soa  lettera  inaerita  nel  giornale  intitolato  "  Correaponda^ce  aatronomiqiie  da 
Baron  de  Zach.  Voi.  XIV.  .  N.  HI.  pag.  nZo,  e  segg.  si  ripromette  egli  di  aver  d^ 
Iflostrato' nella  tua  tntrodn^tone  all*opera  anzidetta^  che  if'  rl^raUo  del  Colombo  iit 
aUppoMl  tratteggialo  da  tatti:  i.  precedenti  biografi  ,,;.Mi  «ohedébeasik  dèlia  opi- 
9Ìoaedclaig-Navarrete,c^rU  cosa  ella  è  c^e  i  nuovi  documénii  of^nyii  f tonti  ^ 
comparire  io  luce  dovranTrieseire  gratiaitmi  a  tatti  li  ammiratori  delle  gei]^  .w'pk 
liiitrc  ammiràgli  Ot  ^ 
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in  mau  ,  e  tcnre<8tiatiieTe  ;  ma  qui  diligentemente  CMtodite^ 
pttsagonate  all'  uopo  fira  loro  ,  e  rese  poi  di  pnbbtiea  ragio«> 
*iiìe' tornerebbero  a  somma  lode,  e  profitto  grande  della  no^ 
'stra  cariBsìma  patria. 

P.  C. 


RIVISTA  LETTERARIA. 

Scritti  inediti  dal  conte  Pietro  Verri.  Londra  i8a5  in  8."* 

La  primayera  non  è  più  incerta.  Voi  siete  alla  Tostra  campagna, 
qiìocaro  lettore,  e  non  aspettate  che  il  sole  dardeggi  tutta  la  sua 

Jlnce  fra  le  vostre  cortine  y  per  ^sorgere  a  salutarlo.  Dalla  rostra  fine- 
atra  o  dal  vostro  terrazzo  voi  ti  fate,  per  co&ì  dire,  incontro  a'  primi 
auoi  raggi ,  che  scappano  or  più  brevi  or  più  lui>ghi  dalle  nuvolette 

.sedute  Uso   qae'colli   rimpetto.  Oh  quanto  son  belli  qne' raggi  ; 

,^l^oto  son  lieti  !  Essi  promettono  il  più  ridente  de'  giorni. 

Ma  il  giorno  è  burrascoso  ,  amico  lettore.  Si  scatenano  i  venti , 
il  cielo  s'infosca  ,  scendono  piogge  dirotte,  il  sole  s'avanza,  ma  noa 
a'  avanza  per  voi. .Ditemi  :  che  non  dareste  per  riporlo  Jà  dietro  « 

,^ue'  colli  e  rivedere  qoe*  primi  suoi  raggi  ? 

Ci  fu  annunciato  un  bel  giorno  (  ora  ne  sono  già  passati  non  po- 
chi )  tatto  splendente  de*  lumi  della  filosofia.  Esso  pareaben  sicuro, 
poiché  il  sno  comiociamento  era  ,  se  non  affatto  sereno^  certo  assoi 
tranquillo.  Quali  burrasche  l'abbiano  turbato  y  non  giova  ricordarlo. 

,  £  ciò  ,  che  più  ne  affligge,  si  è  che  >  in  mezzo  al  turbamento ,  molti 
banno  preso  a  detestare  qoe' lumi ,  come  se  le  burrasche  fossero  io- 
aorte  per  essi  e  non  contro  dj  essi. 

Indarno  si  vorrebbe  richiamare  il  tempo  che  fu;  ma  non  sempre 
■i  cerca  indarno  di  ravvivare  le  speranze  perdute.  Chi  ansi  non  si 
«ente  mosso  naturalmente  a  sperar  bene, rileggendo  gli  scritti  de'no- 

.atri  saggi ,  che  illostrarono  la  seconda  mela  del  passato  secolo?  In 
eaai  ci  par  quasi  d^  rivagbegglare  il  cominci»mento  d'un  giorno,  che 
fu  pur  troppo  oscurato  a'no.stri  intelletti,  ma  che  mai  non  ili  estinto. 
AJcuni  scritti  di  que' saggi  escono  per  caso  da  un  lungo  nascondiglio, 

•  a  cai  la  fortuna  gli  atea  condannati? Soi  ci  troviamo  allora  come  chi^ 
Terso  un  dubbio  meriggio  ,  vedesse  brillare d' improvviso  alconi  bri 
raggi  d'un  sole  nascente  ,  che  qualche  nol>e  avea  furati  a'suoi  fì^uar- 
idi.'Kai crediamo  aasiatere  veramente  al  principio  di  quel-  gioirnocj^ 
lidi  aeritU  anaaiiciaf ano  y  e  ci  abbaodoniamo  ai  più  iteti  auguirj^ 
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Si  gptào  effetto  ,  il  confeMO  valentieri,  haano  pmdollo  in  im  gfi 
scrini  inediti  di  Pietro  Verri;  e  lo  produrranm^ ,  confido»  m  oa  (nm 
nomerò  di  lettori,  li  dire,  che  tatti  sono  coDsecratia.^fuilche  argo- 
mento di  pablica  atiiità  ,  mi  sembra  affatto  iootile*  L'aotma  del 
Verri ,  già  ii  sapete,  non  accoglierà  pensiero  che  non  si  riferisse  al 
bene  della  patria  o  del  genere  amano.  Le  memorie  della  sua  tìU  , 
premesse  a  Ile  sue  opere  economiche  nella  raccoHsxiie-aHiititoia  da» 
gli  economisti  italiani,  ci  aveano  data  bastante  notizia  degli  scritti 
che  qai  s'  annunciano ,  per  destarne  in  ciascuno  di  noi  un  tìto  desi- 
derio. Alfine  li  possediamo  ;  e  al  possedimento  non  Terrà  dietro  coti 
di  leggieri  la  sasietà. 

Essi  certamente  non  sodo  tutti  d' egual  merito.  Alcuni  possono 
dirsi  più  finiti ,  altri  appena  abbozzati  ;  alcuni  d' un  interesse  gene- 
rale ,  altri  d'un  interesse  di  circostanza.  La  chiarezza,  però,  il  ca- 
lore ,  r  impronta  d'una  beli'  anima  non  manca  a  nessuno.  Ove  que- 
«f  impronta  apparisce  più  manifesta  ,  quella  d'un  grande  talento  le 
è  sempre  compagna.  Suol  dirsi  che  un  grande  talento  non  é  mai  giu- 
dicato bene  da'  suoi  contemporanei.  La  ragione  di  questo  fatto  non 
sarebbe,  per  avventura,  che  un  grande  talento  non  é  contemporaneo 
che  de'  suoi  posteri  ? 

Leggete  fra  gli  scritti  inediti  del  nostro  Verri  il  dialogò  fVancese 
tra  Federigo  di  Prussia  e  Voltaire.  Esso  é  pieno  di  vedute  sì  estese,  che 
sembra  dettato  dopo  la  scuola  ,  che  hanno  data  al  mondo  i  casi  di 
Napoleone.  Lo  scritto  intitolato  l'epoca  del  1790  sembra  il  frutto 
d' esperienze  assai  posteriori ,  e  in  certe  sue  parli  non  sarebbe  in- 
degno, parmi ,  di  qualunque  publicista  illustre  de'nostri  giorni.  £a8o 
è  il  più  luminoso  di  tutta  la  raccolta  ed  é  anche  il  più  commoTenlè. 

L'imperatore  Leopoldo,  con  dispaccio  de' 6  maggio  dell'anno 
pur  dianzi  indicato,  avea  ordinata  la  convocazione  dei  deputati  delle 
città  lombarde,  perchè  si  facessero  <<  a  deliberare  in  comune  sopra 
gli  oggetti  che  potessero  esigere  o  meritare  un  sorrano  provvedimen- 
tu,  e  specialmente  sul  bisogno  già  esposto  dal  consiglio  generale  di 
Milano  d'una  rappresentanza  permanente  della  società  generale  dello 
auto,  sul  modo  di  comporta ,  e  sulla  forma  da  darsi  alla  medeBima,,. 
Il  Verri ,  compreso  dalla  grandezza  di  Ul  pensiero  ,  se  ne  fa  ,  nello 
scritto  di  cui  parliamo  ,  interprete  non  richiesto  a  chi  puè  averne 
d' uopo  ;  discorre  dei  bisogni  dello  stato  e  d'ogni  <>orpo  sociale  ;  esa- 
mina in  tutti  i  suoi  aspetti  il  diritto  dì  proprietà  ,  pel  cui  tranquillo 
nsercizio  il  corpo  sociale  è  stabilito,  e  a  cui  vuol  darsi  dal  monarca 
4a  più  sicura  tutela  ;  mostra  quanta  gloria  la  fortuna  mandi  incontro 
a  coloro  che,  deliberando,  sapranno  elerarsi  sino  alla  mente  di  tal 
monarca;  e  qaanU  infamia  li  aspetti  se  a  prifati  intereasi  sàgrificM* 


Digitized  by 


Google 


85 
mimo  la  blieili'delia  petria.  Chi  leggo  questo  sdritto  eloquente  prova 
(tf^ebe  non  gustandone  tatte  le  idee)  no  battimento  ìnasitato  di  cao- 
le  9  e  rimane  dubbio  se  più  ammiri  nel  suo  autore  V  eccellente  fiiO'- 
aofe  o  r  eccellente  cittadino* 

Due  eoli  tra  gli  altri  suoi  scritti  pijk  notabili  non  si  possono  loda* 
re  sensa  qualche  eccezione.  Ma  essi  appartengono  alla  storia  piuttosto 
che  alla  filosofia  ,  e  anziché  frammenti  storici  debbono  considerarsi 
eome  semplici  appunti.  Io  intendo  parlare  dei  due  che  riguardano  il 
regno  di  Maria  Teresa  e  quello  di  Giuseppe  IL  L'  amor  del  bène  ha 
anch'esso  i  suoi  pericoli  ;  ci  fa  desiderare  talvolta  pia  di  quello  eh'  è 
possibile  ;  o  of  fa  soffrir  troppo  di  ciò  che  si  oppone  ai  nostri  giusti 
desideri)  perché  ci  mostriamo  estimatori  abbastanza  disappassionati 
delle  cose.  1  due  scrìtti,  di  cui  qui  si  tratta,  aggiungono  una  prova  alle 
molte  che  già  si  hanno  di  questa  verità.  Ma  il  Verri  non  va  giudicato 
da  qualche  esagerazione ,  ch'egli  medesimo  avrebbe  corretta  ad  ani* 
no  pia  tranquillo  ,  se  la  sorte  noi  destinava  ad  insolite  agitazioni  che 
troncarono  innanzi  tempo  il  corso  della  sua  nobile  vita.  Egli  va  giu- 
dicato da  quo' sentimenti  e  da  que'prìncipj,  per  cut  la  nazione  fa 
plauso  a'suoi  scritti  pi&  conosciuti ,  e  ciré  ,  nella  raccolta  di  questi 
ioediti  «  vedrA  posti  più  volte  in  un  lume  inaspettato. 

Tributo  d*  amicizia  per  la  laurea  maiemaiica  di  CARLO  Conti. 
Padova  y  tip*  della  Minerva  t8i4  "*  3*** 

Antonio  Bordoni  a  Pavia  e  Guglielmo  Libri  a  Pisa  passati,  si  puA 
dire  di  lancio,  dalla  classe  di  discepoli  in  matematica  a  quella  di  ri- 
nomati professori,  sono  un  bel  vanto  della  storia  attuale  delle  scienze 
italiane.  Carlo  Conti,  non  per  anco  salito  ad  alcuna  cattedra  in  Pa-* 
dova  ,  essenilogliene  mancata  l'occasione ,  ma  già  collocatovi  dal  pu. 
blico  voto,  è  degno  che  si  nomini  in  loro  compagnia.  Egli  noe  aveva 
anoor  presa  la  sua  laurea  ,  che  già  trovavasi  aggregato  airaccademia 
padovana,  e  le  sue  memorie  di  calcolo  sublime  formavano  il  soggetto 
degli  encomj  d'un  matematico  provetto  ,  il  <«av.  Francescbinis ,  nelle 
adunanze solennni  dell'accademia  medesima.  Qaal  tributo  più  con- 
veniente poteva  r  amicizia  offerire  al  Conti  il  giorno  in  cui  egli  si 
laureò  ,  che  questf  encomj  tratti  dalle  relazioni  che  il  Francescbinis, 
nella  sua  qualità  di  segretario,  lesse  in  tali  adunanze?  Me  per  render- 
glieli più  dolci ,  o  per  farseli  perdonare  dalla  sua  modestia,  1'  ami- 
.cifìa  delicata  ha  voluto,  dedicarli  al  padre  suo  ,  che  ben  ci  d  lecito 
.di  chiamare  sommamente  avventurfito.  Diciamo  per  farseli  perdo- 
nare dalla  sua  modestia  ,  non  solo  percV  questa  virtù  à  presumibile 
nel  Coutil  come  ordinaria  cojtnpfigna  d' un  merito  distinto ,  ma  per'* 
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ehè  il  Franceschioifi  ci  assicara  essére  ih  lai  particolarissima  >  asao^ 
migliandola  gentilmente  alla  rosa  del  padore  che  accresce  Temisli 
ad  ana  Tergine  illibata.  Lieti  Ji  far  conoscere  a' nostri  giovani  an 
giorane  egregio, in  caii  suoi  concittadini  hanno  poste  le  pii  beile  ape* 
ranse,  Dii  libi  deni  annos^  gli  repNbbìanio>  noi  pure  ooftfidentemeotey 
come  il  sao  dotto  encomiatore^  a  te  nam  caetera  santcs* 

Beniamino  o  le  cose  dell'altro  mondo,  bagatella  fUosofiea  di  MAH* 
cANTONio  Prezzemolo.  Lugano  ,  Vanelli  e  C.  iSaS  in  3a.** 

Le  cose  deli'  altro  mondo  ,  cioà  le  cose  strane.  Vi  do  questa 
spiegasione  o  lettore,  perchè  non  pensaste  atnaoro  mondo  o  ai  mon- 
do degli  spiriti,  di  cai  il  nostro  Marcantonio  potrebbe  favellarci  qoai* 
ch'altra  volta,  ma  per  questa  non  ci  fa  motto.  Se  bremete  sapere  in 
che  consistano  le  sae  cose  strane  ,  cominciate  a  farvene  un'  idea  da 
queste  sue  parole  6nali/'  Se  on  medichetto  inesorabile  non  mi  avesse 
gittdicato  un  buonissimo  soldato  (  soleva  dire  Beniamino  a'suoi  ami- 
ci ),  se  non  fossi  caduto  prigioniero  sulle  rive  del  Reno  ,  se  non  fossi 
stato  preso  dagli  algerini  ,  se  una  dama  turca  non  mi  avesse  quasi 
ammassato  a  forse  d' amore  j  io  non  godrei  ora  di  questa  tranquilliti 
filosofica  ,  in  messo  a'  miei  cari  amici  e  al  fianco  della  mia  cara 
metà  y,.  La  lesione,  che  l'autore  ha  voluto  dedurre  dalle  cose  strane^ 
è  per  sé  stessa  molto  consolante*  <<  Gli  avvebimenti  di  questo  mon- 
do  sono  stretti  insieme  come  gli  anelli  d'una  catena.  O^ni  uomo  ha 
la  sua ,  e  se  tutti  gli  anelli  non  sono  buoni ,  non  son  neppure  tutti 
cattivi.  Giova  sempre  sperare.  Se  oggi  siamo  ad  un  cattivo  anel- 
lo ,  speriamo  di  giugnere  domani  ad  un  anello  buono.  €on  qae*> 
sta  speranza  siamo  certi ,  miei  cari  amici  ,  che  V  anello  cattivo 
ci  farà  meno  male.  ,,  Hj  detto  che  la  lesione  è  per  sé  stessa  molto 
consolante.  Non  oserei  però  dire  che  ,  nella  bagatella  filosofica  di 
coi  si  tratta  y  consoli  realmente.  Le  cose,  ond' essa  vien  dedotta , 
ove  stiasi  alle  parole  pi&  sopra  citate  ,  non  sembrano  avere  in  sé  al- 
cuna vera  stranessa.  Ma  t  particolari  ,  che  si  racchiadono  sotto 
quelle  parole  generali ,  escono  tanto  dall'  ordinario  ,  che  la  denomi- 
nazione di  cose  dell'  altro  mondo  si  vede  esser  loro  benissimo  appro- 
priata. Ora  io  dubito  assai  che  da  cose  dell'  altro  mondo  possa  trar- 
si alcuna  lesione  diretta  pel'nostro.  È  quando  si  possa,  ancor  rimango 
incertose  quella  ;  che  dall'autore  del  Beniamino  volea  trarsene,  ci  sia 
stata  data  nella  maniera  più  conveniente.  Direi  quasi  del  sao  ro- 
manzetto ciò  che  ho  sempre  pensato  d'  alcuni  romanzi  fiimosi,  ch'e« 
gli  forse  si  è  proposti  a  modello  :  on  animo  doro  ,  leggendoli  >  ai  fa 
pii  darò  ;  un  animo  delicato  se  ne  rattrista.  Tanto  st^bertiO'  degli 
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t»iiaDt  affetti  e  degli  amafii  dolojrì  np  non  4cQ«ii|j:b6|ioiM.eoiieoliirc[; 
«  poi  cb^  il  bene  sì  fede  nasecr©  per  o«»9  e  qiifHii,eenipre  dalPeUiilà 
di  far  male  agli  altri,  ciaaoono  di  noi  concbisdepenoMiiieiìles  il  b»- 
ne  non  è  per  me.  —  E  qhi  sa  cbe  l' aotora  in  ^fr'joomeMtì  di  aoota^. 
pimento  ,  cbe  producono  iv  noi  le  cote  del  mondo,  guardate  aotto 
certo  aspetto ,  non  T  abbia  ripetuto  pia  volle  a  8è  medceimo  ;  e  jcte 
'volendo  preaentarci  una  specie  d'  apologia  dell' online  mmle,  noo 
aia  stato,  mal  aao  grado,  condotto  a  farcene  la  satira?  Inqneatocaa» 
la  fnia  critica  cessa  ;  io  non  veggo  più  in  lui  V  antere ,  ma  1'  nomo 
ioffrente ,  a  cni  stendo  per  simpatia  la  mano  ,  ed  auguro,  quella  se- 
renità che.vorrei  trovare  io  stesso.  Egli  possedè  nno  atil«  ameno  ,  » 
cni  non  mancano  cbe  certe  grasie  ,  di  coi  si  di<:biara  «la  forse  noo  è 
così  deciso  dispregiatore  ;  egli  ba  an  Ulento  d'osaervasione ,  a  otti 
forse  non  manca  se  non  un  maggiore  eserciaio ,  per.  penetrare  j  se- 
^eti  più  delicati  del  onore.  Sembra  dunque  cbe  possiamo  aspetUijoi 
da  lui  altre  pitture  della  vita  ,  in  cui  nn  maggior  piacere  ci  sia  qu^ri 
pegno  d*  una  maggiore  utilità.      . 

Fersi  di  FiUPPO  Salomoni  e  di  Carlo  StorìHI.  Padova,  pipk 

dei  Seminario  18116  in  B»* 
Due  ^piUole  di  PiEE  A.L8SSAMORO  PARAVIA.  Padova ,  iip.  dellif 

Minerva  1826.  in  8.' 
Due  elegie  Ituine  di  Caterina  Borghinl  Padova  |  tip.  dei  Semi" 

ftario  i8a6«  in  8.* 
Le  apparenze  f  capitolo  di  IACOPO  .VINCENZO  FOSCARINI.  Padova, 

tip»  della  Minerva  1826  m  16^* 
Epigramtni  inediti  di  FRANCESCO  GHBRARDSU4.  Padova^  tip.  dd* 

la  Minerva  18261/1  iG."* 
U  Clotaux)  poema  di  Luigi  Career.  Padovatip.  della  Minerva 

1836.1/14.* 
Z^  nosse  greche  ^fràmmonto  inedito  d'  una  finzione  erotica  di  ùtk 

FiLLELENO.  Veneziay  tip. d'Alvisopoli  1826 in 8* 
DelF  origine  e  delle  vicende  della  pittura  padovana  ,  memoria  4i 

GlANNANTONio  MOSCHINI.  Padova,  Crescini  1826  in  8^ 
Alcuni  ritratti  di  donne  UluUri  veneziane  pubblicate  da  BARTO7 

LOan^EO  Gamba.    Venezia ,  tipografia  d*  AlvitopoU  i8a6.  in 

8-^  figurato* 

,      .  Come  tutte  quMte  CQmpo/siaìoni  insieme  ?  domanderà  forse  II 

lettore,  «x^.poicjiè  fui^opo  pubblicate  insieme  qnal  gbirlanda  nuaiale 

per  nn  giovMe  ed  nna  gpovanetta  (  Iacopo  Crescici  e  Adele  Jtf ene* 

4  ^ini)  G|in  sembrano  la  deb  W  degli  uomini  oolti  del  loro  pae0«.  JNel«> 
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io  sUkto  f  eiiéto  più  che  altroTO  ai  pensa  che ,  a  fetteg^iafre  tè  nozsv 
d^gne  di  maggior  festa  ^  siano  por  buone  altre  cose  che  le  «olite  rao- 
-colte  di  poesie  per  nozie.  Lo  scherso  poetico  del  Betthiélli/che  s'io- 
-titolii  appdivtodalle  raccoiie  ,  ha  ivi  liberato  da  on  petiiogH  amici 
«di  chi  si  marita  e  di  chi  si  ammoglia  dalla  briga  di  com porne. 
E  poiché  questa  briga  riuscirebbe  più  che  mai  incomoda  ,  si  segaita 
«  citar»  quello  stcherzo  benché  tanto  conosciuto  (  v.  la  dedica  degli 
•epigrammi  del  Gherardelli  )  come  per  meglio  assicurarsi  cóntro  di  es- 
ea.  Gran  iatioy  lettor  mio ,  che  per  salvare  alta  ragione  qualche  dit*it« 
-io  ci  voglia  sempre  qualche  autorità  !  (o  non  ho  sicuramente  quella 
del  Bettinelli  m  conto  di  sovrana.  >! a  poiché  ha  risparmiate  all'  Ita- 
'ìia  molte  migliaja  di  rime  in  ore  e  in  ene^  il  cui  soporifero  mormoriO| 
quando  ancora  se  ne  ascoltano  ,  fa  pensare  pur  troppo  alla  casa  del 
Sonno  ,  la  dichiaro  volentieri  autorità  grande  e  benetìca  ,  e -desidero 
che  sia  universalmente  rispettata.  Dopo  avere  cosi  espresso  quanto 
io  mi  senta  vago  di  raccoke  poetiche ,  anzi  in  generate  di  pocHte  per 
nosze^  mi  sarà  lecito  ,  spero  ,  il  dumaodare  se  qualunque  altra  cosa  , 
pubblicata  in  occasione  di  nosse,  debba  credersi  piik  opportuna  di 
tali  poesie  o  di  tali  raccolte  ?  A  questa  domanda  ,  com'  é  chiaro ,  mi 
movono  le  composi  aioni  varie  qui  sopra  nonunctate*  Alcune  hanno 
in  sé  qualche  buona  ragione  d' essere  offerte  in  dono  agli  sposi  ;  altre 
non  hanno  se  non  quella  che  ai  loro  editori  é  piat;iutò  di  trovarvi. 
Pi^ndiamole  ad  ogni  modò^'come  se  tutte  convenissero  egualmente  alla 
circostanza,  o  piuttosto  non  pensiamo  alla  circostanza  che  quando  lor 
^iovi  y  e  notiamo  di  ciascuna  eiò  che  ci  sembra  più  notabile. 

1  versi  del  Salomoni  consistono  in  ona  graziosa  versione  d'un  poe- 
metto graciosisstmo  di  Tommaso  Ceva,  intitolato  la  spada  rugginosa. 
Questa  spada,  appesa  per  insegna  alla  bottega  d'  un  armajolo,  fu  già 
Spada  formidabile  nelle  guerre  di  Francia  e  d' Italia  on  poco  Innan- 
ai  al  tempo  dell'  autore.  Essa  le  rammemora  con  orgoglio  ad  un  bi- 
Scaglino  il  quale  entra  nella  bottega  con  gran  sussiego  ,  loda  gli  uo- 
mini bellicosi  che  le  resero  celebri ,  e  deride  gli  imbelli ,  che  più 
non  s'armano  che  a  vana  pompa.  Il  biscagline  straluna  gli  occhi  ascol- 
tandola ,  e  noi,  passando  alternativamente  dai  versi  italiani  ai  latini 
l^e  loro  stanno  a  fronte,  sorridiamo  con  vero  piacerete  andiamo 
pensando  che  vi  fu  e  potrebh'  esservi  ancora  fra  noi  una  poesia,  fatta 
veramente  per  servire  di  specchio  alle  idee  e  ai  costumi.  — -  I  ▼ersi 
dello  Storari ,  che  seguono  ,  e  s'intitolano  sermone  sulla  difficoltà 
d'ottenere  lode  costante,  non  sono  senaa  pregio  dt  acutesza  ;  ma» 
come  il  più  de'versi  satirici  che  si  scrivono  in  Italia^  mai^cano  di  per- 
8]picnità.  Il  poeta  ha  cercato  d'esprimere  in  essi  le  contradaióni  de- 
g'!  umani  giadit! ,  ed  ha  scelte  probsbilmen^  qMile  eh<|  %\ì  pare*' 
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TftM  pia  tio^^àrt.  M*  il  Mnoeto  iklle  oqntNtMdoiii'é  i«fiidto.Pi& 
«gUrti'flvMMerà  nella  Ttta,  più  a^rà  ooeariona  di  acoflrinie.  Le  più- 
ei^eleri  ^patr^bne 'Argii  materia  di  -aiolt'  altri  aermoDi;  Itftaiito  egU 
ai^sari-  fofawto  ano  stile  cbìaro  e  ben  Mcoro ,  e  queste  fi  rendere  più 
utili  le  ««e  scoperte.  .   ^       -  i  >     . 

Le  due  epistole  del  ParaTia  sonOj  come  l'altre  sne,  scritte  cen 
molto  gai  bo.  Ver  rei  anche  poter  dire  che  sono  scritte  con  molto  estro, 
L'ana  ò  diretta  alla  sposa  gentile  dell'  amico  Crescinì  ;  Taltra  ad  una' 
giovane  dama  ,  che  sembra  la  soa  mnsa  ,  poiché  gli  ha  ispirati  in  di« 
▼erse  occaaioni  i  migliori  Tersi  ch'egli  abbia  compostK  È  osservabile, 
la  tendenxa  del  poeta  per  la  scuola  moderna.  11  suo  fondo  poetico  è 
tntto  ne'  sentimenti  dell'  nman  caore  e  ne'  pensieri  morali  che  ne  de- 
rirano.  I  suoi  ornamenti  ei  li  trae  dalla  storia  o  dalle  popolari  tradN 
ftionl  f  piuttosto  che  da  antiche  invenaioni ,  come  forse  avrebbe  ere*- 
dato  di  dover  fare  scrivendo  qualche  decina  d'  anni  innanai.  Quanta 
all'espressione  de' sentimenti  e  de'pensieri,  che  si  dicevano,  egli  ci 
permetta  di  notare  che  otterrà  ognor  meglio  il  suo  intento,  se  curali-' 
do  come  fa  la  sceltesaa  ,  schiverà  sempre  più  ogni  rieerca tessa. 
Quanto  alle  narrasionf ,  eh'  ei  suole  osare  per  ornamento,  non  gli  di-* 
apiaceia  di  riflettere  che  l' ornamento  sarà  maggiore,  se  tali  natraU 
aioni  saranno  da  Ini  introdotte  ne'  suoi  versi  con  maggiore  destretiaaj 
I  casi  di  Romeo  e  Gmftetta  nella  priiiia  delle  due  epistole,  e  gli  amori 
del  Crociato  nella  seconda,  non  pare  che  stiano  a  loro  agio  più  che  gli 
amori  di  Paolo  e  Virginia  in  una  delle  antecedenti.  Chi  ha  l'arte  di 
scegliere  care  gioie,  per  osare  una  frase  vesxosa  del  nostro  Boccaccio, 
che  qui  mi  sembra  molto  conveniente ,  é  por  desiderabile  che  abbia 
Tartediben  legarle. 

Le  due  elegie  latine  della  Borghìni  non  e*  è  bisogno  di  dire  che 
nono  dedicate  al  solo  sposo.  Questa  Borghìni  fu  pisiina  e  nipote  delta 
ceteble  Selvaggia,  da  cui  probabilmente  "avrà  ereditato  il  gusto  delia 
letteratura  del  Lasio.  Oltre  le  due  elegie  qui  annunciate,  che  l'edito- 
re  dubita  se  siano  inedite,  ella  ne  compose  più  altre ,  di  cui  abbiamo 
r  elenco  dal ,  MasEOcchelli  e  dalk  Canonici.  Le  due',  di  cui  Si  parla  , 
ci  farebbero  supporre  In  lei  una  specie  di  Saffo  ,  ma  non  innamorata 
d'  un  Faone.  Imitando  CatuHo  di  cui ,  giusta  la  frase  dell'  editore , 
ci  ricorda  la  soavità,  ella  tributa  al  proprio  sesso  gli  omaggi  che  gli 
tributava  quel  gentile  poeta.  Gli  occhi  neri  e  g\\  occhi  azzurri  ^  ecco  i 
titoli  delle  due  elegie.  '<  Voi,  dice  galantemente  l' editore  allo  sposo , 
fiite  che  la  vostra  Adele  sappia  soltanto  le  lodi  degli  occhi  simili  a 
que'che  ad  essa  splendono  leggiadramente  in  fronte  „. 

Il  capitolo  del  Foscarini  è  nello  stile  di  certi  nostri  vecchi  ter- 
unati ,  il  Vinciguenra ,  per  esempioi  Andrea  da  Bergamo  e  altri ,  che 
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rimayan^  Mil'»llft.fa«Mii  qttel  did  teotivaiio  d'oim  o  dUtn  oom,  fiil« 
tu  per  aocitore'U  loro  Teaa  medi<Mem«nte  Mtìrioa.  So  l' aoloie  a^ip» 
M  avato  di  meglio,  dice  che  Tavrebbe  dato  Toleotierié  QiMMito  «irop- 
portqoità  del  soo  dono  egli  confide  cbe  noo  ne  dabìleremoypenaaiido 
che  la  satira  della  fiozione  é  /'  apologia  della  schieac%ma  deli'  ami* 
co.  «—,  Daolmi  incero  che  l  \einpi  rendano  neoestaria  T apologia  della 
achietteasa.  E  poiché  questa  si  racchiude  nella  satira  della  fiuaione  | 
oggi  più  che  mai  desidero  all'Italia  an  Tero  Giótenale. 

Gii  epigrammi  del  Gherardelli  hanno  il  loro  saporetto  abbastania 
gustoso  i  ed  io  y  che  non  fai  mai  dilettantissimo  dell'  acre  o  del  fria« 
sante  9  cbe  spesso  si  confonde  col  maligno ,  posso  lodarli*  Con  ciò  fio 
intendere  abbastansa  cbe  on*  po'  più  di  sapore  noo  mi  darebbe  noja. 
Ma  già  dal  bnon  Gherardelli  (  e  questa  forse  è  la  principal  ragione 
della  mia  facile  contentatora)  on  puco  più  di  sapore  non  era  da  aapet- 
tarsi.  Egli  fa  pe'  suoi  tempi  on  garbato  poeta  ;  ma  nient'  altro  cbe 
garbato.  L' epigrammista  non  credo  che  debba  mai  essere  il  contra- 
rio. Ma  se  al  buon  garbo  non  unisce  molta  finetaa  e  molta  ViTeaaa  | 
invece  d' epigrammi ,  farà  bene  a  i!dr  madrigali. 

L'autore  del  Clotaido  ha  egli  ben  fatto  a  tentare  noa  piccola 
epopea  ?  Molti  diranno  di  no  ;  io  con  loro  lioensa  o  sansa  loi>)  licenaa 
dico  apertamente  di  si.  Chi  conosce  personalmente  il  Carrer  mo  lo 
dipinge  come  un  gioYane  d' una  modestia  e  d' una  dolcesaa  dì  oarat* 
tere  incomparabile*  L'avrei  indovinato  da'snoi  versi  s  in'  una  gran 
parte  di  essi  c'è  un  non  so  che  di  virgineo.  Ma  la  sna  modestia  e  la 
eoa  dolcessa  pare  che  vadano  coogtnnte  ad  an  sentire  profondo.*  al- 
cuni suoi  versi  penetrano  l' anima  come  l' accento  vero  dell'amore  o 
del  dolore  o  come  il  grido  della  cosciensa.  Tanti  bei  versi ,  nel  com* 
poni  mento  d' an  giovane,  debbono  ottenere  facile  indulgeoaa  pei  non 
belli*  Questi  si  trovano  nel  terso  canto  piuttosto  cbe  ne'dne  primi;  e 
ci  ho  gusto  :  r  autore  ne  caverà  nna  buona  leaione»  Cos'  è  questo 
terso  ano  canto?  Un  composto  d' esagerasioni  misantropiche  alla  ma. 
niera  di  Bjron ,  e  di  visioni  mistiche  alla  maniera  di  La  Blartìne.  Da 
simile  fondo  come  possono  venire  bèi  versi  epici  ?  Il  poemetto  del 
Carrer  dovea  finire  col  secondo  canto,  poiché  col  secondo  canto  fini*» 
ace  l' astone*  Le  medita  sioni  di  vario  genere  ppteano  aver  luogo  fra 
l' imprigionamento  e  la  liberasione  di  Clotaido,  ove  si  lascia  an  vuo- 
to, che  r  imagtnasiope  vorrebbe  empire  di  qualche  cofa*  Dopo  la  li- 
berasione f  Cìoìaìio  non  ha  motivo  d'  essere  misanirof)^  ,  benché  lo 
abbia  grandissimo  d'qssere  desolato.  Un  linguaggio  mistico  poi,  volen- 
dogli  serbare  il  carattere  ,*  non  gli  conveniva  nò  prima  né  dopo:  ba- 
atava  qualche  gran  sentimento  religioso.  Ho  notifto  un  vuoto  d'asione 
fra  il  piiinp  e  il  secondo  canto* Bisogna  pure  cbe  noti  riooertessa  della 
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toeiHi  in  AnUétte,  flipwiobe  ewé  d'iodkteroiuiaio  pét  òii^efae  rigoar^ 
dai'^pocAde'pereooaggi.  Ma  »  oo9{^|iso  di  qoeste  mancaiuie  quanto 
nMtinMiito.iB.9iteVlBft  «aAtie  quaota  panioseJ  L'autore  nella  soa 
dadicaloria  dice  die  4i  fitudierà  d'ora  inDanai  '^  di  comandare  alboU 
loved^'saoi  pensieri  e  di  condorre  oon  maggior  atodio  i  saoi  versi  al 
riposato  costniue  de'nostri  grandi  maestri  ^,.«—  Di  graaia  chi  gli  cer» 
ca  qnesto  ?  JNoo  é  bene  finger  bollore  per  imitare  uno  od  altro  poeta 
alraniero.  Non  è  bene  sforaarsi  alla  calma  per  Imitare  uno  od  altro 
poeta  de'nostri.  Correr  mio  meditate  bene  i  vostri  soggetti;  questo  si. 
Ma  poi  abbandonatevi  alla  vostra  indk»le  e  a  qaeUa  comrooaione  pre^ 
nioaach'  é  il  primo  degli  elementi  poeticiy  e  che  si  tempera  In  noi  an< 
che  troppo  a  misura  cbe  ci  cresce  l' età.  Noi  abbiamo  bisogno  d' una 
poesia  nuova  ,  d'una  .poe»ia  che  veramonte  abbia  vita.  Se  la  natura 
TI  ha  dato  di  cbe  soddisfarlo  ,  perchd  vorrete  voi  rinunciare  ai  auo 
dono?  . 

Passiaiqo  alle  composiaioni  in  prosa.  La  prima  di  queste,  cioè  là 
mezzÉ  grechcj  è  fra  tutte  la  più  conveniente  alla  circostanaa.  L'auto-' 
re  ba  pensato  che  fosse  un  rallegrare  le  nosse  degli  amici  il  ricor- 
dar l^o  lo  cerimonie  nunaiaili  d'un  tempo  e  d' un  popolo  co^ì  for* 
twnato^  che  quanto  gì  I  appartiene  può,  com'egli  si  esprime,  credersi 
«n  aogoo  brillante  della  Isntasia  de'  poeti.  Con  queste  frasi  egli  si 
naostra  abbaatanaa  quelld  che  aMntitola,  cìùè  FiUeUno.  Lo  studiò 
diligente  de'  greci  acrittori,  che  ai  manifesta  in  tutto  il  frammento  j 
gioatifiea  ancor  meglio  siftilo  denominasione.  Qaesto  frammento  fa 
desiderare  il  reato  dell'  opera  da  cui  è  staccato.  Esso  è  scritto  con 
molta  naturatexaa  (  cosa  a'nostri  giorni  poco  ordinaria  )  e  con  certa 
TagheKBa  che  ci  ricorda  la  maniera  di  Lantier ,  T  autore  del  viaggio 
d'Antenore,  che  la  Francia  ha  perduto  da  qualche  mese.  Volendovi 
firamniifSttliiare  alquanti  versi,  perché  non  farli  comporre  da  un  poeta.-' 
Aocbntò  ad  un  fri|mmento  erotico  parrà  formare  una  gran  di« 
scordansa  la  memoria  erudita  del  Moscbini  sulla  pittura  padovana. 
Ma  come  il  firammento  è  raccolto ,  per  cfosì  dire ,  sul  confine  dt  due 
k^sfmpi,  quello  dell' Imaginaaione  e  quello  dell' erodi  tiene,  spero 
che  la  diècordanaa  riuscirà  meno  sensibile.  Quanto  alla  convenienta 
d' una  miemoria  sulla  pittura  come  dono  nunalale ,  giovi  accennare 
che  lo  sposo  é  amantissimo  dell'arti  bellone  la  sua  dolce  compagna; 
atend<Mié  udito  parlare  in  propria  casa'fiéio  dalla  prima  fanciullex- 
sa'>  non  ha  punto  da  esse  alieno  il  pensièro.  La  memoria  però  è 
scritta  pei  dilettanti  decisi' dell' aitedl  Tiatano  e  di  •  RaflEnello  ;  e  li 
iòro  soh  ne  va  [tarlato.  L' sfotore  asso!  ricco  di  cogniaioni ,  *  fornitegli 
-daOe  sue  diligenti  ricerche  /  ha  potuto  in  essa  dir  cotfe  ancora  non 
*  dettei'è  cliihtì^ne  altre  Hèob  àncora  chiiéribi  malgrado  gU  studi  dé^li 
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ultimi  storici  delU  pittara.  La  florideua  4i  questa  oaoaiMia  lo  Fa-»' 
dora  f  Qom*  è  noto  y  con  quel  Francesco  Sqaafoiooe^e  fa  maeatn» 
del  Mantegna*  Rimaneira  dubbio  se  ti  fossero'  atAti  a^rr  Squaroìoai 
pittori ,  a  Oli  recentemente  si  era  da  non  so  ohi  asaicarato  di  doJ 
Francesco  era  anche  stato  confuso  con  uu  Jacopo  suo  qontempofa* 
neo  j  il  quale  fini  miseramente  per  arar  Toluto  rioiettere  nel  domw 
nio  di  Padova  Marsilio  Carrarese  ,  figliuolo  che  fu  deli*  ultime  ai- 
gnore  di  quella  cittÀ.  L' autore  ,  dopo  avere  ben  distinta  la  persona 
di  Japopo  da  quella  di  Francesco ,  ci  fa  ..conoseere  due  figliuoli  di 
questo ,  cioè  Giovanni  e  Bernardino  |T  uno,  per  Tero  dira,  meno  che 
mediocre  ,  V  altro  a'  suoi  giorni  stimato  eccellente.  Quanto  al  Man- 
tegna  egli  reca  alcuni  documenti  inediti  riguardanti  le  sue  opere  eia 
saa  vita,  e  pare  che  lo  rivendichi  a  Padova  defiaitivamente.  Il  Man-> 
tegna  fu  la  più  belf  opera  dello  Squarcione  ;  ed  una  tal  opera  prò* 
va  un  maestro  assai  buono.  Pure  ,  secondo  il  nostro  autore  y  si  po- 
trebbe disputare  se  un  si  buon  maestro  non  abbia  tanto  pregiudicato 
quanto  ha  giovato  alla  pittura  padotana*  Se  questa  non  fece  al  su» 
tempo  gli  stessi  progressi  che  la  venesiana,  pare  che  debba  ascriversi 
alla  sua  nimicisia  per  Gio.  Bellino ,  il  quale  altrimenti  avrebbe  tro- 
vati io  Padova  o  maggiori  o  meno  timidi  seguaci.  Ala  ciò  che  non 
potè  in  quella  città  la  scuola  del  Bellino  lo  potè  in  appresso  quella 
di  GiorgioQe  e  di  Tiaiano.  Io  tale  scuola  si  distinguono  pertico- 
Jarmente  Damiano  Macaa  e  Domenico  Campaguuola  ,  Tuno  rapito 
a}  presto  alla  gloria  dell'  arti,  T altro  pervenuto  a  tanta  ecceitenaa 
da  meritarsi  T  invidia  di  Tiaiano  medesimo.  La  miglM>r  schiera  dei 
pittori  padovani  pare  che  finisca  eoo  Auleasandro  Voratori  detto  il 
Padovanino.  L'autore  della  memoria  però  ci  conduce  fino  al  vivente 
Demin ,  pittore  ad  olio  ed  a  fireaco  mollo  lodato. 

Il  libretto  delle  dfo /tue  illustridél  Gamba  partecipa  egualmente 
alla  letteratura  e  alle  a^rti)  sì  pel  genio  di  queste  donne  ,  ciascuna 
delle  quali  si  distinse  o  nell'  una  o  neir  altre  9  e  s)  pei  lor  ritratti  in- 
cisi a  contorno  sopra  pitture  la  più  parte  bellissime  y  e  posti  a  fronte 
4e'  lor  ritratti  descritti.  Sono  esse  fra  tutte  in  numero  di  dodici.  Ci  ài 
presenta  priina  quell'  Isotta  Nogarola  veronese ,  che  fii  allieva .  pre* 
diietta  di  Matteo  Bosso;  sostenne  pubbliche  dispute  in  molti  geoerl 
di  studii;  compose^  fra  più  opere ,  uoia  difesa  famosa  de^  proprio  sesao 
di  cui  era  lo  splendore  ;  ottenne  gli  ajppla^ai  di  tutti  i  dotti  priou^ii 
del  8U0  tempo;  e  Cece. intra  prendere  ufi  viaggio  all'illustre  BeaM- 
xione  pel  solo  piacere  di  conversare  con  tei.  l$e  .s^oe  spmbianae;,  che 
dobbiai^o  credere  fedeli  ,henchò  non  ci^si  d^ca  code  jiieno  tratte,  haiw 
no  una  così  dolce  serenità  ,,  che ,  s' ella  vivesse  1  voi  pu^e  o  lettore  vi 
sentireste  invoglla.to  4\  f isijtarlai  prpmettfn^of  i  nelin  dp^ia  ampùi^ 
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nb  aft'  amioa  preita».  ~  Viene  in  segnilo  qaelle  GasMiidra  fedele 
^enesbua ,  di  dai  non  affabiaino  se  non  pocbi  fì*aikiiiieiiti  di  prosa  e  di 
Verso  y  ma  eh'  era  tantodotta  cbe  il  Poltaiano ,  andato  apposta  a  Ve« 
iieaia  per  conoscerla  f  confessò  che  <<  rimaneasi  in  dfibbio  se  a  con- 
fronto del  prodigioso  Ptoo  della  Mirandola  dovesse  concederle  il 
primo  seggio.  ,,  Gto.  Bellino  la  ritrasse  leggiadramente ,  non  f  i:endo 
ella  che  16  anni ,  e  da  quel  ritratto  é  derivatoli  presènte  che  abbia- 
mo aott'  occhio.  Le  donne  vi  ainmirersuno  sopra  tutto  la  greca  ac- 
conciatara  delia  testai  che  sembra  ideale  ;  gli  uomini  quel  non  se  che 
di  contemplativo  I  che  traspare  da  nn  volto  ìì  più  modesto  e  il  pi& 
delicato.— Snceede  tefftaqneli' (rene  da  5pilimberge  friulana  ,  chcj 
abbandonata  dalla  fortuna  y  cercò  il  suortCo^io  nell'arti ,  e  divenne 
emniatrice  delia  celebre  Sofonisba  Angnisciola.  Le  sue  forme  liete  e 
pienotte  sembrano  quasi  assicnrsrci  che  la  sua  vita ,  se  non  ebbe  as- 
sai  luogo  corso,  non  l'ebbe  nemmepo  troppo  breve.  Pure  »  piaijjrado 
il  buon  temperamer^tp  y  la  cara  giovane ,  logorata  dai  dispiaceri  0 
dall'eccesso  dell' applipasione,  scomparve  dal  mondo,  che  aocc^fa 
•onavea  eompit^  il  quarto  lusitro.  ForUini^ta  almeno  jn  ciò^fl^e il  X(- 
tiaoosnOk  maestro  oe  eternò  col  peoneUo  le  sembianze  •  e  il  gran  Toi*,- 
qnat«  con  pochii  versi  diede  loro  una  seconda  immortaliti!  -^  Ma  <}^t 
è  questa  donna  bellissima  scoronata  d'alloro,.più  maestosa  d'una  C^o 
o  d' una  Calliope  I  più  ispirata,  della  Sibilla  cara  ad  iLpollò  ^  il  c|ii 
lal»bro  sembra  esprimere  i  seolin^enti  più  appatsionati ,  il  xoi  occhio 
•embra  guardare  con  tanta  mestisia  e  tanta  penetrazione  il  futuro  ? 
È  Gaspara  Stampa  di  Padova  ;  e  questo  nome  gii  basta.  Usuo  cuo- 
re^ il  sno  ingegno  ,  il  suo  funesto  deìi|tino  è  tutto  nel  suo  volto:  que- 
sto volto  ,  qui  inciso,  fu  dipinta  4^1.  Cj^ercino. -«  I  nomi  dell'altre 
donne  rinomate >  ohe. le  succedono ,  e.  intorno  alle  quali  mi  duole  di 
non  aver  agio  per  trattenermi,  sono  Veronica  Franco  veneziana,  Mo- 
desta del  Posso  parimenti  veoesiatiìii^Marietta  Tìntoretta  loro  con- 
clttiìdloa ,  laabellil  Andreiiii  padovana  ,  Elena  Cornare  Piscopia  an- 
ch'essa padovana,  Rosalba  Catr^ero^  Luisa  Bergalli  Gozzi,  Elisabetta 
Camìner  Turra  tutte  e  Ire  veneziane.  Dell'  incisioni  de'  ritratti  si  può 
dir  bene  ;  della  descrizione. benissimo.  Il  libretto ,  che  di  loro  com- 
ponsi  (e  di  cui  sono  tratti  2^e^mp\(kr'ì  in  carta  velina  e  ^  in  carta  di 
pecora)  è  degno  d' essere  cercato  dagli^  uomini  di  gusto.  Alle  donne 
gentili  è  già  abbastanza  raccomandata  come  uno  degli  omaggi  più 
losioghien  fatti  al  loro  se^so.  Non  ,c^hbo  però  tacere  che  il  Gamba  si 
prpposcynel  pubblicarlo  ,  altra  cosa  che  un  semplice  omaggio.  Egli 
bramò  sicuramente  che  ogni  sposa  o  donzella  ^  favorita  dalla  fortu- 
jia  9  applicasse  a  sé  medejsima,  questa  sue  non  galanti  ma  saggìe  paro-, 
le;  *<éindisFensabiU^Q  4^/^^^ /ilr^gunar  capitali  da  trafficaire  epa 
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agora  allora  quando  le  roìe'della:gioireiit&^eoiiiliioeniiiiK»  ad  mppas- 
sire  ;  e  V  e8eib]pio  d'aicuÀà  cpnciUadiiia  ,  Tilorosa  ad  un  tempo  acUe 
ottime  disclplide  e  nelle  virtù  fatoigliari^  ▼'iAfiankoit  a  fieirloy  iM 
cos)  tte  meglio  tasserete  di  filar  d'  oro  i  giorni  di  Iacopo  rostro  ^  e 
paisÀando  à  vÌTere  nella  lltastre  Padova  verrete  a  procacciarvi  ricrea- 
mentf  perenni' ,y. 

Stotia  delia  r^i'herazione  dèlia  Grecia  dai  ìj^o  ai  i8a4  ^'  F.C 
H.  L;  Poxtqijeville  trad.  ed  ilius.  da  ^HFÀNo  Ticossi.  ItaUa 

iS^Sj  finora' tomi  5  in  ì6.**  •  •     » 

Compendio  della  storia  dei  risorginienio  deità  (frecia  dal  1740  ^ 
1824.  lialia  1825  y  tòmi  2  in  16.  "^ 

Il  senti  mento  che  c'interessa  alfa  sorte  de^gred  (scrivea  pceansi 
l' antere  rngegiìoso  del  sepolcro  di  Marco  Botzariti)  non  è  s^ilo    q«el 
sentimento  di  benevolenza-,  che  lega  o  dovrebbe  legare  &a  lóro  tutti  i 
niembri  della  faiàiglia  nmana.  É  an  sentimento  assai  pia  {Harlìcolare 
e  pi&  titò  ,  a  cui  si  mescola  e  V  ammirazione  pel  presenta  e  la  rioou 
"noscén za  pei  passato.  Tutto  noi  dobbiamo  ai  greci  antichi»  le  arti 
che  alimentano  la  vita  e  quelle  che  rabbelliscono,  i  modelli  laaigni 
dèll^ eloquenza  e  della  poesia  e  gli  immortali  esempli  del  valore  e 
ideila  drtù.  Qual  meraviglia  che,  allorquando  gli  oppressi  loro  figli , 
dopo  quattro  secoli  d'infortunio^  si  rialzarono  con  magnanimo  kli- 
peto  'per  Hsaiìre  alla  gloria  de' loro  maggiori,  gli  aomim  ttttti  feasero 
ansiosi  dMntendere  y  e  molti  di  quelli ,  che  trattano  la  pernia  ,  sentis- 
sero bisognò  di  narrare  i  loro  sforzi  generosi  ?  Qurndi  ci  si  presents- 
rono  contemporaneamente  i  Vòutier  ,  i  Raffenel ,  i  Haybsnd  ,  i  Bla- 
quiéres ,  i  Sthanope  ,  j  Paganef,  i  Yiilemain  ,  é  ^nit fecen» eco  i  poeti, 
incominciando  da  quel  nobile  ^jrron,  che  diede -alU  Grecia    risor- 
gente anche  la  vita ,  e  gingnendo  fino  a  queHa  raga  donsella,  che  con 
versi  con  toccanti  piangea  pocanzi'sul  periglio  de'discendenti  de'Mil- 
siadi  e  degli   Aristidi,  e  certias^a per  essi  la' carità.  Tante  sto^e 
peraltro  e  generati  e  particolari  della  greca  rigenerazione  ancora  non 
ci  hanno  saziato  di  quella  di  Poaqueville  ,  il  quale  e  per  V  anteriorità 
e  per  altri  riguardi  può  chiamarsi  T  Erodoto  della  nuoVa  lòtta  fra  la 
civiltà  e  la  barbarie,  che  dopo  venti  secoli  dovea  toccare  al  nostro  di 
contemplare.  Ecco,  io  credo,  la  principal  ragione  del  volgarizzameo- 
tO|  che  sta  ora  pubblicando  il  Ticozzi,   illustrandolo  con    note 'òr 
geografi^che  ora  erudite ,  secondo  che  gli  sembra  richiedere  la  mag- 
gior chiarexza  delle  cose. 

Ma  Poaqaeville ,  slàncTanJósi  primo  nella  carriera  eh'  egli   me- 
desimo aTCTi  aperta  |  pieno  d' antiche  memorie  e  di  notelle  impres- 
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•ioni  I  bisogooto  di  dir  latto  a  chi  tatto  atea  bisogno  d' intendere  , 
Uofpo  eommoMO  per  non  desiderar  di  oominorere  gaf^Urdamente  , 
ai  abbandoni  a^  vn  corso  disogoale  di  namziDne,proftise  le  sub  rio* 
cbesie  istoricbe  aniichè  distribairie ,  fa  taltolta  declamatore  come 
allo  storico  mai  non  conviene  ,  e  si  mostri  forse  poeta ,  più  che  1'  ar- 
gomento ^ev  sd  medesimo  poeticissimo  y  eh'  ei  prese  a  trattare ,  non 
riobiedesse  da  lai.  I  difetti  deir'opera  sna  doiFeano  facilmente  inooo'- 
trar  graiia  presso  molti  per  quella  ragione  medesima  per  cai  egli  non 
nve^  sfipalo  o  non  avea  potato  evitarli.  Era  però  bene  che,  pel  corno- 
do*della  maggior  parte  deflettori ,  quest'opera  venisse  ridotta  a  parti 
pMk  misurate  a  reea  y  a  cosi  esprimerei  y  d' on  colore  più  islorioo.  Ciò 
è  stato  fatloy  parmi,  con  mol^a  abilità  dall'  autore  del  compendio  che 
qui  si  annunda.  Perocché ,  serbando  tutti  i  fatti  cospicui,  non  om^- 
tendo  cosa  che  veramente  bisogni  a  far  conoscere  l'origine  e  i  prò* 
gressi  della  greca  rivoluiione  e  gli  uonini  che  la  condussero  i  agli^ha 
•aputo  restringersi  in  uno  spatto,  che  non  oltrepassa  il  terao  di  quello 
<IQcupatoda  Pouqueville  i  e  sena' essere  freddo  ha  schivato  quell'enr 
frai  e  quelle afarao  che  dispiace  nel  narratore. 

Ma  non  è  questo  il  suo  unico  pregio.  Coofirontando  la  storia  di 
Vouquéville  srd  altre  pubblicate  posteriormente ,  e  tenendo  l' occhiò 
•gli  scritti  che  Servono  loro  di  supplemento ,  egli  ha  nel'suocom|>eQ- 
siio  rischiarate  piA  cose  (  come  la  parte  ch'ebbe  nella  greca  rivolutio. 
ne  la  socielA  degli  eleristi)ed  è  giputo  con  esso  ^corredandolo all'  uo^ 
pò  di  documenti  importanti  ) -sino  alla  fine  della  memorabile  campa- 
gna del'  1A14.  Per  ciò  che  riguarda  le  vicende]de'  greci  nèll'  anno  se* 
gucote  possono  eervtf gli  d' appendice  le  lettere  d'uD  viaggiatore 
etampateimesr  scorsi  nei  l' Antologia.  È  uscito  recentemente  a  Londra 
un  libretto  I  il  quale  s' intitola  la  Greóia  nel  i8i5,  ed  d  composto  dei 
giornali  di  quattro  filelleni  Emerson,  Humphrey,  Pecchioe  Bulwer, 
i  quali  hanno  visitata  la  Grecia  nelP  anno  medesimo*  Ben  ch'essi  non 
si  accordino  fra  loro  in  ogni  particolare  9  pure  i  lor  ragguagli  giustifi- 
cano di  concerto  questa  dolorosa  conchiusione  :  **  i  cantici  della  gloria 
ancora  si  fanno  sentire  nella  terra  degli  erqi  ?  ma  usciti  dalle  rnura 
di  Missolonghi  e  ripetuti  nelle  pianare  della  Morea  pia  non  ci  ricor- 
dano che  gì'  inni  di  morte ,  ónde  i  trecento  faceano  risuonare  le  Ter- 
mopile,,. Un  altro  libretto,  pubblicato  parimenti  a  Londra,  e  intitolato 
la  Grecia  e  i  suoi  diritti  (  ol timo. scritto  del  benemerito  Blaquiére  ,  a 
cui  dobbiamof  ànis  «tori»  Unto  sugosa  ,  massime  per  ciiche  riguarda 
le  operasioni  militari ,  della  greca  rivoluiione)  contiene  augurii  assai 
meno  lugubri  I  che  la  campagna  di  quest'  anno  ha  in  buona  parto 
avverati. 
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Ogni  giorno  un  fatto  uorka.  —  L*  impmtam  vmatch^ma.  —  U 
massaro  del  curato  —  almanacchi  -«  Milano  ^  Sià^ésué  i^aS 
in  i8.*  , 

Il  primo  di  qaesll  almanacobi  ci  ricorda  ìt  tffemeriéU  di  Bk>elf 
che  haDiio  sertìto  di  modello  e  probabilmente  sert ooo  ancora  di  re« 
pertorio  ai  libri  di  simil  genere.  Lode  e  ricooosceat a  perpetua  a  du 
primo  ideò  on  messo  si  semplice  di  tir  partecipare  anche  il  popolo 
bile  dovixie  deirerudisione,  int ogliario  dello  stadio  delta  atona  irti'  ò 
.la  maestra  della  vita ,  presentargli  ogni  giorno  degli  esempi  di  <rirl&  , 
e  sollet arto  a  nobili  pensieri— i  11  titolo  del  secondo  de^  nostri  alma* 
naccbi  é  an  titolo  specioso ,  esente  un  poco  di  cfuelta  cosa  che  in  esso 
dicesi  smascherata.  Può  ossertarsi  però»  che  se  l'almanacco  non 
ismitsehera  alcuna  impostura  »  insegnando  molti  processi  chimici  re* 
«hitifi.alle  arti  y  mette  il  popolo  ivi  istato  di  smascherarla.  Il  solo  se* 
greto  I  ha  forse  detto  a  sé  medesimo  V  autore ,  ò  quella  che  di  loogo 
all'impostura:  quindi  io  scoprire  II  primo  è  uno  smaichemre  la  se- 
-conda.  S'iofacessi  ao  almanacco  simile  al  suo»  preferirei  forse' il  ti- 
.tola  d'antidoto  contro  V  impostura  ;  quest'antidoto  t  ioguoa  l' inten- 
de,  è  1'  istrokione.  —  Il  massaro  del  curato  (eh'  è  quanto  dire  Tam- 
miflistatore  economo  del  pi&  regolato  fra  i  piccoli  p^apri^tiari)  è  pieno 
d*  ottimi  docuàienti  riguvd4»  all'  agricoltura  e  «Ile  cose  llomofttiobe , 
jEra  cui  (altri  ne  cerchi  il  perchè)  è  dato  a  quelle  dellfi  cucina  .'il  pri* 
Bko  luogo,  h'almanach  des  gourmanis,  il  qual  gode  d'uni  celebriti 
europea ,  è  molto  meno  utile  del  massaro  d^l  curalo. .  Per  procurare 
ai  ricchi  delle  nobili  indigestioni,  vi  è- gii  nelle  loco  cucine  un  tesoro 
discientai  che  spaventa.  Perfar  mAngiare  sanamente  e.  saporita- 
AP^nte  a  chi  non  è  ricco  ci  bisogna  ancora  qualche  studio^  —  Un  aU 
Irò  studio,  che  bisognerebbe  a  chi  scrive  di  cucina  o  d'alAre  faccenda 
ilsnali|ò  quello  de' veri  nomi  della  oose»  £  giusto ,  poi  eh' e  indir 
•pensabile  y  che  si  adoperino  con  ciascun  popolo  d'Italia  ,  pel  quale 
si  scrive ,  i  nomi  che  da  quel  popolo  sono  usati.,  Ala  a  qu/e'  nomi  sa* 
rebbe  assai  conveniente  che  si  aggiugnessero  a  pie  di,  pagina  o  in  aU 
irò  modo  t  toscani  ,  eh'  è  quanto  dire  i  soli  degni  d'  essere  accolti 
nelle  scritture.  Gli  almanacchi  della  specie  del  massaro ,  scritti  con 
vera  cognizione  della  lingua  »  che  qui  si  paria,  servirebl^ero  otir4ibil- 
nente  per  dare  alk  liagua  d' Italia  la  tanto  def  iderMa  aiuti.. 
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Ummstai^  a  Varisi  e  ne'  Mniomi,  leUere  ad  Erminia.  Lugano, 
VamMicC,i^Sini%.^ 

Uq  giovane  di  a3  «ddì  ,  che  ha  percorsa  V  Italia ,  la  Francia  » 
r  Inghilterra  ,  V  Olanda  e  parte  della  Germania  ;  ha  fatto  aerTÌre    ì 
aooi  Tìaggi  ai  snoi  staUj,  la  sua  indipendeoia  alla  «oa  edacasione,  la 
aaa  riccbesia  al  80o  disinganno  intorno  a  molte  di  quelle  cose ,  che 
aogliono  eccitare  pi&  Titamente  i  desiderj  degli  nomini  ,  e  un  pie- 
coio  fenomeno,  che  taluno  potrebbe  imaginarsi  non  esistere  che  nei* 
le  lettere  ad  Erminia  ,  e  cb'  io  ho  qualcbe  ragione  per  credere  cb'  e- 
aietn  In  realU.  Colle  sue  disposisioni  d'animo ,  rinforsate  da  alcune 
■trnordinarìe  circostanse  ,  si  comprende  benissimo  come  questo  gio- 
irne sia  grande  amatore  della  campagna  ,  e  cerchi  in  essa  de'piacerì 
hen  diversi  da  quelli^  per  cui  i  sani  coetanei  amano  ordinariamente 
le  grandi  cittÀ.  Varese ,  divenuto  pei  milanesi  una  villeggiatura  di 
moda  I  è  visitato  uoa  volta  Tanno  dai  giovani  signori,  al  cui  diveiti- 
inento  4  necessaria  la  moda.  Un  quadretto  ben  delineato  di  tale  vii* 
leggiatura  potea  riuscire  assai  piccante.  Ma  tale  villeggiatura  non 
potea  forse  invitare  a  sé  il  nostro  giovane  autore.  Una  Hate  a  Varese 
era  per  lui  preferibile  ad  un  auiunno.  £  se  mai  egli  volle  abitar  Va- 
rese  COSI  nel r  una  come  nelT  altra  stagióne ,  sentì  abbastanta  che 
quel  grasioso  paese  non  gli  offeriva  in  ambidue  materia  di  lettere  e- 
gnaimente  opportuna.  Un  quadretto  da  osservatore  sarebbe  sembrato 
sotto  la  penna  d*  un  giofane  una  specie  d'afftUtaaione.  Un  quadretto 
da  ammiratore  della  natura  era  cosa  tanto  più  conveniente  alla  sua 
età  >  che  non  si  ammira  veramente  se  non  in  queir  età  in  cui  vera^ 
mente  si  ama* 

Infatti  y  per  meglio  ammirare ,  il  giovane  autore  si  finge  compa- 
gna del  sno  soggiorno  e  delle  sae  gite  quella  da  cui  il  suo  cuora  mai 
non  si  diparte.  Essa,  intendetelo  bene  o  lettore ,  non  e  che  i'  amica 
della  soa  infansia.  £i  le  dice  ad  ogni  passo  cento  cose  galanti ,  mait 
o*est  ioujours,  credeteglielo  ,  de  la  pure  amttìé.  Cbe  se  la  soa  esser- 
sione  vi  fa  un  poco  sorridere,  guardate  che  aira^seraìone  egli  aggiun- 
ge delle  prove.  Erminia  ,  come  semplice  amica  ,  deve  divertirBÌ  d' o- 
gnt  suo  divertimento.  Quindi ,  senta  timore  di  destar  in  essa  verona 
gelosia  ,  ei  le  parla  francamente  d'  una  rustica  festa  data  ad  una  dos-* 
Sina  di  fresche  villanelle  in  un  suo  romitorio  detto  il  Deserto,  e  d'una 
giornata  alta  maniera  di  quelle  del  Decamerone  ,  ov'  è  fatta  regina 
certa  bella  signora  , cbe  alterna  le  novelle  con  sonate  d'arpa  e  rbr 
inanse»  nn  pà^  più  pericolose  al  cuore  cbe  ie  ballate  di  Lauretta  e  di 
Pampinea.  È  beo  vero  che  ,  mentr'  egf i  crede  Erminia  tranquillissl* 
T.  XXI.  Marzo  j 
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ma  a  sao  riguardo,  DonTiTe  seosa  qualche  inquieladioe  riguardo  a  lei« 
Ella  è  vispa  ,  mobilissima  ,  Ta  all'opera  ,  per  ciò  che  sembra  ,  ogni 
sera  ,  ed  è  8olii»mente  cootornata  da  giovinotti  non  troppo  fihwofi , 
che  ....  che  potrebbero  farle  dimeoticare  no  istante  il  suo  filosofo 
del  Deserto.  Quindi  ei  le  manda  dal  Deserto  i  suoi  sermoocini,  qual- 
che Tiiltd  anche  tròppo  lunghetti ,  onde  premuoirla  contro  le  dMra- 
aiont.  Ma  chi  non  Tede  in  ciò  le  tenere  sollecitudini  della  pura  «mi- 
data  ? 

Di  tante  descrizioni  di  luogo  egualmente  Tifaci  che  preotse,  che 
troTansi  nelle  lettere ,  Erminia  dcTc  aTer  preso  motto  piacere.  Di 
tante  descrisioni  di  cose  dubito  assai  che  possa  aTerne  preso  uno 
eguale.  Per  quanto  un  saggio  amico  di  a3  anni  sia  sicuro  delPattea- 
sione  Tolonterosa  d' una  saggia  arnica  di  i6,  pare  che  non  debba  però 
fidarsene  a  segno  da  trattenersi  ,  scriTendole ,  iu  cose  troppo  roiiinta 
e  molto  meno  io  cose  poco  aggradcToli.  Meglio  forse  discendere  . 
meno  in  fretta  dalla  Madonna  del  Monte  ,  e  da  queir  altesaa  Air  go- 
dere più  distintamente  alla  Tcaiosa  Erminia  il  bel  panorama  che  sì 
allarga  all'intorno.  Meglio  ristarsi  un  poco  più  in  quel  paeietto  èbo 
porta  il  nome  d*  una  delle  Molucche  ,  e  salire  a  destra  del  picco!  la- 
go certa  cima  un  po'  erta ,  d'  onde  si  fagheggia  ad  occhio  nudo  il 
Verbano  e  le  sue  isolette,  spettacolo  tanto  più  grato  quanto  meno 
atteso  dal  Tiaggiatore. 

Non  so  «'Erminia  avrebbe  desiderata  ,  eom'  io,  qualche  pitton 
de'  costumi  framcoista  di  tempo  in  tempo  alle  descrlaioni  delle  cose  e 
de'  luoghi.  Questa  era  sicuramente  preferibile  a  de'  racconti  che  già 
troTansi  io  più  libri  ,  e  che  ripetuti  nelle  lettere  non  sono  che  una 
distra  sione  dal  loro  argomento.  Eccettuo  da  questa  sentenaa  Ida 
d'  Vnspunnen ,  che  Tiene  bastantemente  spontanea  setto  la  penna 
dell'  autore,  mentr'egli  narra  il  suo  notturno  diporto  sul  lago  di  Lu- 
gano. I  loogh^da  lui  descritti  sTranno  anch'  essi  come  il  laghetto  di 
Tbun  le  loro  tradizioni  popolari ,  e  gio? aTa  ricordarle ,  poiché  si  le* 
gano  strettamente  alla  pittura  de' costumi.  Nella  lettera,  che  s'inti- 
tola la  felicità  domestica,  l'autore  ha  Toluto  darci  una  specie  di 
quadro  di  famiglia;  ma  realmente  non  ci  ha  dato  che  un  idillio.  Pure 
egli  si  mostra  inclinato  a  qualche  cosa  di  più  Toro  :  la  famiglia  del 
aindaco  di  CaTsgnano  (  quadretto  che  troTasi  nella  lettera  19  )  può 
essercene  di  peg[no.  Il  buon  sindaco  fu  prima  soldato  :  combattè  sot- 
to Cornwalliss  contro  Washington  ,  e  poi  sotto  Msssena  contro  So- 
warow.  Rimasto  prigioniero  nella  famosa  giornata  ,  che  decise  del* 
r indipendenza  deirA.merica  settentrionale,  ride  più  Tolte^ com'egli* 
narra  semplicissimamente  ,  e  Washington  e  Franklin  e  la  Fayette^ 
#  gli  altri  capi  americani.  <<  Gran  nomi  aon  questi,  esclama  V  antoie. 
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loterrompeado  il  racoooC»  che  gK  mette  id  bocce  ;  ed  appeim  potea 
prestar  Sede  a'  miei  orecchi ,  adendoli  evcoare  salle  Ubiira  dei  vete- 
iwo  io  fuett'  angolo  ignorato  della  terra. ,,  Quello,  cbe  segue,  eoo* 
&fma  Tìe  più  la  mia  perssasione  cbe  Taatore  è  fatto  per  ben  diati»* 
gvere  i  particolari  del  proprio  tempo ,  condisione  indispentabile  per 
ritrarcene  i  costami. 

La  fine  delie  lettera  settima  ;  totta  la  ^ttera  decin»  mi  aTeano 
messo  in  nna  grande  aspettasiooe.  Erminia  coU'arpa  presao  la  cap* 
pelle  di  Teli  Tiocea  nella  mia  fantasia  la  Corinna  citareggiente 
presto  il  capo  Miseno ,  dipinta  chi  sa  dire  se  pia  al  vivo  dalla  Stael  a 
da  Gerard.  L'apologo  deirefimero'  mi  facea  pensare  alle  api  di  Man- 
deville  ossia  al  loro  ingegnoso  artifiiio»  dacché  per  la  morale  non 
può  brsene  paragone.  Ma  air  autore  è  bastato  il  darci  semplicemen- 
te  indiiio  di  alcune  ftcoità  del  suo  spirito,  riserbandosi  forse  ad  altre 
occasioni  T  adoperarla.  Con  che  non  Toglio  dire  ohe  le  sue  lettere  non 
siano  sparse  qaa  é  lA  di  pensieri  filosofici ,  e  nobilitate  da  molti  gè* 
oerosi  sentimenti.  Dico  soltanto  ch'io  mi  promettoTa  a  questo  riguar- 
do più  cbe  al(^*  autore  non  par? e  per  questa  Tolta  di  dover  trarre  dal 
suo  animo  e  dal  suo  ingugno. 

lo  mi  promette? a  pure  eh'  egli  trarrebbe  dai  viaggi  (atti  mag- 
gior partito  che  non  gU  piacque  di  trarne.  11  confronto  di  luoghi  coi| 
luoghi  da  noi  veduti  é  bello  :  avviva  un  quadro  e  ne  allarga  la  pro- 
spettiva. Ma  il  giovane  autore  ,  solito  a  non  perdere  di  vista  ciò  che 
più  importa  nel  mondo ,  il  ben  essere  cioè  di  quelli  che  1'  abitano  , 
purea  disposto  ad  altri  confronti.  Me  n'è  di  prova  ciòch'ei  dice  nella 
lettera  Msta  d*  un  illustre  lord,  staio  in  non  so  qual  parte  deiringhil- 
terra  ciocche  in  proporaione  delie  sue  forae  fu  il  conte  Dandolo  m 
Lombardia.  E  a  proposito  di  questo  brav'  uomo ,  nulla  di  più  oppor- 
tuno che  le  pagine  cousecrate  alla  sua  memoria.  Ma  esse  in  fondo 
non  ci  danno  alcuna  vera  conteata  delle  sue  idee  filantropiche  'e 
della  sua  scuola  agraria.  L'  autore  abita  lungamente  al  Deserto  ,  ce 
ne  &  vedere  ,  per  così  dice  ,  ogni  fil  d*  erba  ,  ogni  sasso ,  ma  non  ci 
mostra  un  solo  branco  de'  merini,che  resero  celebre  quel  luogo, d'on- 
de  si  sparsero  fino  al  capo  «lell'Àrme  o  delle  Colonne;  non  ci  addita 
un  solo  campicelio  di  pomi  di  terra,  che  salvarono  dalla  fome  gli  abi- 
tanti air  intorno  ,  e  per  la  cultura  de' quali  il  Dandolo  é  così  bene- 
merito come  pel  governo  delle  pecore  e  dei  bachi  da  seta. 

Le  lettere  sono  io  tutto  29;  e  la  prima  metà  è  ad  ogni  rignaxdo 

la  più  bella.  Si  direbbe  che  Tautore ,  dopo  la  fatica  aostenot»  nel  se* 

lire  il  picco  di  Gena ,  di  cui  ci  parla  nella  21,  abbia  perdi^to  un  poco 

'la  lena*  Ciò  si  applichi  eg|nalmente  alle  cose  e  allo  stile*  Di  questo  noi^ 

a'èanoer  detto  nalk  ,  e  buta  una  aola  parola.  Esao  è  in  geeeiab' 
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iftolto  aggradevole  ;  potrebb*  eaéere  in  •Icubì  luoghi  più  eofvettò  ;  io 
altri  più  rHpìdo  e  più  dìsioTolto.  Ma  la  rapidità  a  la  diainroltara  di« 
pende  forse  dal  panto  di  veduta  in  cai  ano  scrittore  si  inette  riguardo 
alle  cose  di  coi  tooI  parlarci.  Anche  negli  argomenti ,  in  apparenta 
più  leggieri ,  questo  punto  di  veduta ,  per  corrispondere  ai  bisogni 
del  secolo  ,  debb'  essere  molto  elevato,  il  nostro  giovane  autore  par 
ébe  lo  senta  abbastanza  ;  e  noi  abbiamo  ragione  di  prometteroene 
qualche  prova  anche  più  notabile  della  sua  naie  a  Varese. 

Sulia  mitologia  ,  sermone  4' AMBROGIO  MAITGIAGAlu.  Milano,  Co* 

valletti  1825  in  8.' 
Sulla  mitologia  ,  meditazioni  poetiche  di  CfRLO  TKDALDf  FOMX^ 

Cremona  ,  De  Micheli  18 15  in  8.* 

Nominiamo  francamente  T  autore  del  sermone ,  il  cui  nome  nei 
frootispiiio  non  è  indicato  che  delle  inisiali  ,  poiché  V  autore  delle 
xoeditaaionl  poetiche  lo  nomina  francamente  nella  sua  prefasione.  E 
aggi  ugniamo  qui  le  meditaxioni  al  sermone  ,  poiché,  siccome  ì^ggett 
Della  prefazione  medesima,  le  une  servono  all'  altro  di  supplemento. 
Ambidue  queste  composiaioni  sono  dirette  al  cav.  Monti  in  proposito 
de' celebri  suoi  versi  controia  scuola  romantica,  accusata  di  dannare 
a  morte  tutti  gli  Dei  dell' Olimpo.  L' opporre  de  Versi  ai  versi  di  cosi 
gran  poeta  non  é  forse  prudente  consiglio.  L'opporre  delle  ossepvaaio- 
ni  ad  alcune  delle  sue  sentenze  é  forse  divenuto  necessità.  Un  giornale 
ha  dato  gran  biasimo  all'autore  del  sermone,  e  parmi  a  torto ,  poiché 
g'ielo  ha  dato  in  modi  troppo  generali.  Il  biasimo  non  potea  cadere 
che  o  su  qualche  particolare  della  sua  verseggiatura  o  su  qualche 
concetto  ,  che  la  nostra  ammira  sione  comune  per  quel  gran  poeta 
pon  ci  permette  di  trovare  né  rispettoso  né  giusto-  La  verseggiatura 
delle  meditazioni  può  anch'  essa  dar  motivo  a  qualche  critica  severa; 
i  concetti  sono^tali,  che  per  trovarvi  mancanaa  di  rispetto ,  bisogoe- 
rebbe  confondere  il  rispetto  coli*  idolatria. 

Cosi  l'autore  del  sermone  come  quello  delle  meditazioni  sembra 
che  partano  da  questo  principio.-  che  la  scuola  romantica  non  danna 
già  a  morte  gli  Dei  dell'Olimpo  o  gli  enti  della  mitologia  ;  ma  che, 
essendo  essi  già  morti  da  un  pezzo ,  nuoce  al  (ne  della  poesia  11  ri. 
guardarli  come  vivi.  Le  prove  di  tal  principio  sono  dall'  autore  del 
sermone  toccate  più  brevemente;  da  quel  lo  delle  meditazioni  alquanto 
più  distesamente.  Ambidue  e'  insegnano  a  distinguere  1'  arte  de'gte- 
ci  poeti'dagli  oggetti  della  lor  arte ,  cosa  che  a  questi  ultimi  giorni 
mi  é  parsa  molto  bene  spiegata  in  un  articolo  dei  Tommasseo  ,  che 
lesesi  nel  Ricoglitore.  Ambidoe  si  ft«dUiko  di  metterQ  ia  chiava  1«« 
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me  i  teri  e  immiitebili  jToliti  delI'ioTeUfeìotie  poetici^,  i  qoaU  jiod  soso 
e  non  pouono  essere  nuii  cbiiui  per  ntilare  di  credenacu  Ambidoe 
Eoaloumte  oereano  di  mostr  urei  come  non  telo  qaest'  inTeniionesia 
Ooncii labile  colla  rerità;  ma  la  Tcrità  sia  il  più  gran  fonte  deirinren* 
.sione.  Potrannp  foraci  o  Itre  ci  ò  e  be  già  si  è  detto  della  Teroeggiaturay 
notarsi  nelle  lorocomposiaioni  alcune  idee  o  difettose  od  oscure;  ma 
il  fondo  di  tali  ideeorm.ai  non  doTrebbe  più  essere  soggetto  di  con- 
troversia. Che  se  questa  vnol  prolungarsi  j  é  desiderabile  cbe  orpial 
si  proceda  in  essa  cortesemente,  lasciando  affatto  certe  aspresae,  che 
nnocciono  alla  benevolenaa  e  non  giovano  alia  verità. 

Orazione  di  GIUSEPPE  B  Abbiebi  per  V  esequie  anniversarie  de'  be-^ 
ne/attori  della  casa  di  ricovero  e  d*  industria  in  Padova^  Ivi,, 
Crescini  i8a6  in  8/ 

Un'  orasìonc  che  move  gli  animi  e  lidetermina.ad  atti  generosi, 
bencbè  piuttosto  indicandoli  cbe  rieb ledendoli ,  è  certo  nn'  orAaion^ 
eloquente.  Questa  del  Barbieri  (  ci  sì  dldè  da  obi  ne  fuiteiftimonio  ) 
produsse  largiaioni  egualmente  straordinarie  cbe  spontanee;  .ediuM 
tal  prova  del  suo  merito  ci  dispensa  dal  cercarne  qualunque  altre. 
Essa  compensi  di  due  parti  distinte  :  V  una  in  eommendaaione  geoe*- 
rale  della  beneficensa  ;  Taltra  in  lode  particolare  di  quelli  che  negU 
anni  passati  1'  esercitarono  verso  la  casa  di  ricovero  e  d' industria  in 
Padova,  La  prima  é  mista  di  ragionamento  e  d' affetto.*  l'altra  è  opmfi 
una  serie  di  rimembranse ,  fatte  per  intenerire  e  desiare  una  pietosft 
,emulaaione.  Le  persone  encomiate  dall'  oratore  >  già  coegiioEnte  per 
vincoli  di  parentela  od' amicizia  a  molti  de'  suoi  uditori  ,  o  cooor 
,6ciute  dalla  maggior  parte  di  essi,  doveano  alla  sua  voce  apparir  loro 
.presenti,  e  cinte  per  cosi  dire  d'un'anrepla  di  gloria  cbe  li  eeciJta^&e 
^ad  imitarle.  Quest'aureola  posata  dall'oratore  con  più  speciale  coiPr 
piacensa  sulla  candida  fronte  d' alcuni  giova  n^tti ,  1'  uno  de'  quali 
avea  tuttavia  de'com pegni  nel  publico  studio,  mandava, se  cosi  posso 
esprimermi ,  una  luce  troppo  attraente,  perchè  in  cuori  già  ben  Ri- 
sposti non  riuscisse  di  mirabile  effetto.  L  ar|^9jcnento  dell'oraaione.  era 
sommamente  proprio  a  far  risaltare  il  potere  d'una  dolce  eloquenza; 
e  r  oratore  non  ha  mancato  al  suo  argomento.  Confesso  di-  non  aver 
.capito  come  io  mezzo  a  tanta  e  si  vera  cqm  mozione,  quale  si  è  queU% 
ch'ei  mostra  >  abbia,  potuto  permettere  la  sé  medesimo  certe, rìr 
oercatezze  di  fintassi  e  di  locuzione ,  le  quali  non  sembrano^  conjie») 
nìrache  alla  freddezza  dei  retori.  Se  il,  nome    del  .B^bierl  fe|M^ 
meno  autorevole,  nel!' arti  della  parola ,  forse  Ai  sarei  astenuto  di| 
qneeta  otseitaùoiie  >  poiché  earebbe  etata  m^n  necesearii^..  Il  farla^ 
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iioD  io  diisiiiialo  »  mi  cotta  lOoredilMliiieDle.  Ibtà  perà  non  è  Unto 
«IMI  «entura  f  oIm  non  aia  ad  an  tempo  una  lode  indiretta.  S' è  taro 
che  lo  ftile  auto  dal  Barliieri  nella  sua  orauooe  sia  tale  da  dimi 
netrae  ao  poco  l'efficacia ,  i  pregi  più  iotrìnseci  deli' oraaione  mede- 
sima debbono  essere  ben  notabili  poiché  l'effetto  ne  fa  mera? igUoeo. 

U  Boa  di  Plinio,  congetture  del  cav.  doti.  ToaUASO  PaEUi.  Fl^ 
renze  ,  Pezzati  i8a6  in  8.* 

y  è  ana  classe  d' aomini  per  cai  la  parola  nc^TÌti  sembra  sino^^ 
nimo  di  follia,  e  a  cui  perciò  non  si  riesce  a  persuadere  che  ana  com 
sia  buona  ,  se  loro  non  si  mostra  eh'  è  antica.  Sgraziamente  questa 
dimostrazione  non  è  sempre  possibile ,  ma  poiché  sarebbe  si  otite  | 
deve  applandirsi  chi  tì  si  accosta  di  qualche  maniera  per  messo  d'in* 
gegnose  congetture.  Se  queste  non  mutano  interamente  V  animo  di 
certuni  riguardo  adrona  od  altra  cosa,  da  loro  abbonita  come  nuoTa, 
aervooo  almeno  a  diminuire  la  loro  aTTersiooe.  It  car.  Preli ,  gié  ar- 
chiatro  del  defunto  Pio  VII ,  non  potea  dire  assolutamente  ai  nemici 
d'  una  scoperta  y  la  quale  ha  salvata  o  la  vita ,  o  la  salute  o  la  belles- 
aa  a  tante  persone:  guardate  che  la  vaccina  di  Jenner  non  é  che  il  boa 
di  Plinto.  E  nondimeno  ha  creduto  che  giovasse  raccogliere  gli  ar- 
gomenti ,  per  cui  la  sua  proposizione  sembrasse  loro  se  non  incontro- 
vertibile y  almeno  assai  probabile.  Le  sue  congetture  (  che  in  questa 
torta  o  quarta  ediaione  da  noi  annunciata  egli  ci  de  ricorrette  )  sareb* 
boro  già  di  gran  pregio ,  ov'  egli  non  si  fosse  proposta  che  l' illustra* 
alone  d'  un  punto  importante  della  storia  mediica.  Tanto  più  debbono 
riuscirci  gradite,  poi  ch'egli  ha  voluto  farle  servire  al  bene  dell'nma*^ 
nità.  Non  v'é  lettore  ^  credo,  che  non  rorri  lodare,  oltre  al  sentimento 
con  cui  sono  scritte  ,  1'  erudizione  di  cui  sono  copiose.  Ma  ciò  stesso 
farà  desiderare  a  ciascuno  un'elocuzione  più  semplice  e  più  precisa  ^ 
che  ne  renderebbe  la  lettura  più  facile  e  più  istruttiva. 

OfiLàmK)  furioio  di  Lodovico  A.Riosro.  Milano^  Soc.  tip.  de^dat- 
$ici  italiani  iSiS.  tom.  7.  in  Sa.** 

Ben  venuto  sempre  il  nosto  messer  Lodovico.  Cento  volte  forse 
egli  ha  raccontate  a  ciascuno  di  noi  quelle  sue  meravigliose  fantasie , 
ni  cui  solo  pensiero  ci  spunta  4a  letiaia  sul  viso;  e  cento  volte^  aven- 
done il  tempo»  vorremo  ancora  ascoltarle  da  lui.  Non  già  che  quaK 
èhe  volta  non  ci  sia  venuta  e  non  ci  possa  venir  ik>glia  di  &rgli 
r  interrogazione  def  suo  cardinale.  Ma  la  toostra  interrogaaione  aa- 
rebbe  stala  e  sarebbe  sempt'e  un'  ioterrog^aione  di  compiaeenaa  e 
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tao»  di.  iÌÈptnuiK  — -  Di  dif  pretto  !  !  È  m«l  pMStbile  che  in  bocca  del 
cerd.  Ippolito  esfA  lo  focae  ?  Mo  do»  ci  gliele  fece  iicaremenle  con 
.grato  «orviio  o  con  tal  isono  di  tóce  cbe  indicaTa  bmevoleBsa.  E  non 
è  ao'  epplogie  eh'  io  voglia  £ir  qui  di  ava  al.tesia  emÌDeBlÌMÌiDa.  È  an 
.tribolo  che  rendo  al  genio  dell'AriostOy  un  ragionameoto  che  fo  snUa 
.probabilità  della  cosa.  Sentire  per  quarantasei  o  pia  sere  l'aalore 
dell'  Orlando ,  che  vi  recita ,  chi  sa  con  che  graaia  e  CestiTtlà ,  le  sue 
otAaTO  ;  e  non  essere  presi  deUa  sna  magia ,  più  potente  di  tatto  la 
magie  da  Ini  descritte  ?  Crederò  deir  altre  cose  anche  più  incredibili, 
oda  qoesta^on  posso. 

Voglio  però  aggiogneoe  «ina  rlflessioncy  poiché»  a  qaarant'anni 
ohe  hor  compiti,  posso  ancora  amare  alla  follia  qoesto  o quel  poeta , 
jDanon  farmene  no  idolo.  L'interroga  aìone  del  cardinale  sarebbe  mai 
stata  profinrita  »  la  potremmo  proferir  noi  »  se  il  buon  messer  Lodo- 
•i^ico  toccasse  nn  po' più  certa  corda  del  onore ,  ch*ei  non  tocca  se 
Bon  leggermente?  Egli  é  il  vero  genio  della  poesia  moderna  per 
le  soe  idee  tutte  moderne,  per  l'arte  d'  annodare  ad  un  grande  av 
Venimenio  le  fila  di  tanti  av? eoimenti  più  piccoli ,  per  cento  altre 
.particolarità.  Gli  manca  però  nn  poco  di  quello  che  DantCì  il  Tasso» 
Milton  f  Klopstok  ebbero  a  dovisia  y  voglio  dire  di  quel  non  so  che 
.per  coi  essi  ci  commovono  più  degli  antichi.  •—  Ma  già  nn  solo  nomo 
non  può  aver  tntto  ;  e  se  rA.riosto  tbut  più  patetico  sarebbe  metfo 
rrsdente ,  e  noi  non  lo  accoglieremmo  come  il  più  amabile  de'  cbns<>- 
latori  ogni  volta  che  ci  coimpare  innaosi  con  noova  veste  tipograics. 

La  società  »  che  si  è  consecrala  alla  riprodnsioiie  de'  classici it»» 
Jiaqidacni  perciò  s'intitola,  ci  avea  già  data  coli' assistensa  del 
bn^  Reina  perduto  da  pochi  mesi  una  bella  edisione  dell'  Ariosto 
inS.",  che  può  chiamarsi  nn'edisione  di  studio.  L' ediaionctna  pre- 
aenlo  (la  quale  forma  parte  d'una  ooUeslone  portatile  de'nosti€ 
•poeti  )  è  ricopiata  da  quella ,  e  può  chiamarsi  un'  ediaioncina  da 
passeggio.  Potrebbe  anche  chiamarsi ,  gsrbate  signore  (  parlo  allo 
letterate ,  che  alle  altre  m  t  guarderei  bene  di  nominar  un  poeta  che 
porto  il  titolo  di  messere)  un' edisioooina  da  toeletta»  Suppongo  che 
eentiaie  molta  amiciaia  per  la  sua  Bradamenie  e  la  sna  Fiordiligi- 
'Mi  spiacerebbe,  ve  Iodico  schietto  *  che  ne  sentiste  piuttosto  per  cop 
lei  9  che  fece  diventar  paaao  il  poterò  contea 

t.  .  t 

jSiUi  iTontf  Brtteiana,  ragionamerdo  di  GivSEnm  NicOLWL  £m- 
.     Jste,  i)6Mofisi8a5.in4* 
•  ?* 

.  *L'  arte  di'.delioettre^la  storia  a  gran  tratti ,  d' essere  breve  Inslo- 
àie  e  oonpielo  ,  sempUoo  ed  eloquente,  è  arte  assai  diCoile.  Oi 
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mottra  di  possederla  marita  d^^ssèra  adirtelo  come  esempk^'niMr  ;  e 
noi ,  dopo  aver  lello  il  ragidnameiito  mila  storta  breseiaara ,  crèdla^ 
•no  di  poter  dire  che  questo  raro  esempio  li  ha  né!  Hieollid^  Pregai» 
egli  di  scrivere  an  proemio  aHeTÌtè  e  Immagini  de- bresciani illastrìy 
che  il  Bettolìi  si  è  proposto  di  pabbiicar  e  ,  giovandosi  dell'opera  di 
àcritkori  ed  artisti  bresciani  ;  e  noa  piacendogli»  Com'ei  s'esprintOj 
di  paMarsetie  con  ana  yaota  deelamatione  »  dicendo  cose  o  troppo  in 
simili  casi  t^onsaete  o  meno  che  modeste,  pensò  ''di  compendioaametite 
narrare  le  cose  di  Brescia  dall'  origine  della  cUtà  fino  alL'altime  che 
ci  rimangono  degne  di  ricordo. . .  .  affinché  se  aleane  vn  n'  ha  >  che 
«eno  meritevoli  di  lode  ,  non  dalla  carità  della  patria  raagnifioatc  , 
ma  vehgano  accertate  dal  sòlenn<e  testtmotif o  della  stori»  >p  Distiilas 
ii  sno  ragionamento  in  tre  parti,  secondo  le  tre  epoche  in  ani  gli  pnrw 
▼ero  distingaersi  naturaime«ite  le  vicende  prese  a  narrare.  Helb 
prima  ,  facendosi  dalle  prime  nsemorie  ossia  dalla  fondaalone  della 
città,  venne  sino  al  regno  d'Ottone  I  di  Sassonia  "  nel  corso  del  qnal 
tempo  Brescia  fa  dominata  prima  da*  romani  >  poscia  da  quei  popoli 
che  occuparono  uno  dopo  l'altro  le  rovine  di  Roma  ,,.  l<lella  secon- 
da trattò  df  quanto  accadde  a  Brescia  **  meotr*  ella ,  come  tutte  rat- 
ire  città  italiche ,  si  governò  con  ordini  suoi  propri' e  popolarmente; 
che  fu  d«l  secolo  undecime  fino  presso  alla  metà  dei  declmoquarto  f^ 
Nella  tersa  finalmente  ragionò  di  quell*  epoca  ><'  nella  quale  Breaeia 
tornò  soggetta  a  dominazioni  nasionali  o  forestiere  fino  all' «mio 
t5f6,^  non  trovando  dopo  di  casa  nulla  che  gli  sembrasse  degno  di 
TCVa  istoria ,    e  delle  cose  contemporanee  non Tolende  parlare^' 

In  tutte  tre  queste  parti  egli  si  propose  (e  ciò,  che  ai  proposopeae» 
goì) d'escludere  della  sua  narrasioneque'purtieolari  che  neo  gli  fbasd- 
To  sembrati  di  momento,  d'avvicinare  e  stringerein  no  racconto  gene- 
rale e  compresse  i  simili  di  qualità  benché  distanti  di  tempo  ,  e  &vsi 
campo  e  distendersi  più  di  proposito  sovra  i  prò  memorabili,  affinchjé 
**  la  sterili  della  nostra  patria,  com  egli  dice,  vion  venga  8olamenie4MM* 
1ioscintama'sentita;e^e  alcuni  esempi  di  virtù  lasciarono  i  nostri  asag- 
giorì,  sieno  per  noi  raccolti  come  domestica  ereditale,  se  non  aeora^ 
aeiuti,  aUoeno  cuHoditi ,,.  Egli  ci  avvisa  (  e  «vrebbe  manche  potato 
non  fiirk> ,  tanta  é  la  fiducia  che  ci  ispira  )  di  aver  volato  dire  il  reto 
con  ft^eltà  come  lo  investigò  oon  diligensa ,  aggiugnendo  che^delie 
sue  indagini  riferì  soltanto  l'ultimo  risultamento  non  il  processo, 
^odioso^di  aervirealla  brevità  e  di  per^kmateal  lettore  tuttoieiéb- 
lestie  dell'erudizione.  Bensì  gli  parve  di  .dover  delinearenehqoadro 
dell'  istoria  patria  lo  scorcio  di  quella  d  '  Italia  ;  sicché  V  una  servisse 
-di  legame  universale  alle  sparse ;membi^a  dcU'  altra.  <E ciò  CsccTtanto 
più  a V vadolamente  che  <<  non  essendo  la  storia,ptiiicoiftre  .«a  smhi  L'eC- 
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Mto  Mb  geùtmh,  qnevU  thne  ma  imerb  a  gam  d' interpretd,  oU 
trechè  le  acqoisUi  quella  solaimità  a  quella  importatosa,  cbe  non  han* 
no  mai  per  «é  nÉedesinà  le  cote  municlpalt  ,,.  Se  già  non  tapèssimo 
per  a|tre  prove  elle  il  Mieotlni  è  nno  de'  pi&  distinti  ingegni^  queste 
^•dtttè  e  questo  lingaaggio ,  cbe.  e!  ricordano  i  nostri  storici  più  illa- 
stfiyce  lo  farebbero  intendete.  Peccato  che  il  sao  ragionaménto  non 
aia  destinato  a  stare  da  s^^  ond'é  cbe  non  vi  si  fa  parola  delle  lettere 
a  dell'arti,  materia  riserbata  a  qaelli  cbe  scriveranno  le  vite  de' bre- 
sciani fllastri*  Ove  non  fosse  questa  mancansa,  esso  potrebbe  prò- 
porsi.cooie  il  più  bel  compendìo  imaginablle  di  storia  patria.  Rfalgra* 
do  però)  tale  mancanaa,  ebe  paù  supplirsi  assai  facilmente^  aogoria-^ 
mo  adogpi  città  italiana  nno  scrittore  cbe  gliene  dia  uno  somigliante; 

•  Dei  monumeniij  carmi  i2' Angelo  MOCCBETTI.  Parma  f  ^o*tipi 
'bodoniani  1810  in  i^^^fig^^ 

.   ..     ,  ,   •  j  I- 

L'antere  mostra  poetica  vivezta  e  quello ,  cbe  più  lo-accredita) 
nobili  sèntimeotl.  Ei^stima  obbligo  da' vivi  l'onorare  la  virtù  degli 
eslHiti'y  «  alP  adempimento  di  qnett' obbligo  crede  congiaifta  non 
p  lècoln  utilità.  Qaindi  si  è  data  a  comporre  carmi  ohe  intitola  dei 
monumenii ,  qnaai  per  aaoatrare  cbe  i'  arte  de'  poeti •  deve  farsi  coni«- 
pagna  a  quella  degli  sonltori ,  perchè  la  virtù  abbia  quél  più  •  grande 
onora  di  cui  e  degna  ,  e  il  maggior  nomerò  possibile  d' nomini  si  sente 
anosao  ad  imitarla.  I  sqoi  carmi  non  iranno  più  di  tre  ;  ma  ancbe 
in  A  piccolo  Damerò  feranno  chiaro  an  vasto  pensiero.  Il  priniod'esk 
ily  cb-  ora  leggiamo ,  è  consacrato  ad  nn^uomo  di  lettere.  Luigi  Bel- 
lo I  a  cui  l'autore  e  come  concittadino  e  come  discepolo  pensa  dr  do- 
vere le  primisie  delKarte  sua.  Il  seconóo  sarà  tribotato  ad  Atitonio 
Canova  j  da  cui  V  Italia  ha  ricevuto  taitO'  lustro ,  cbe  mal  non  puù 
credere  bMtaate  la  toa  riconoacenta.  1  terso  sarà  dato  alla  mehio^ 
ria  di  Pietro  il  grande ,  che  acceleramb  V  incivi|imentO"d'att  popo- 
lo I  ilqnale  sarà  presto  innnmerevoie^  deve  dirsi  beneÉieritodel  gè- 

nomano. 

Il  Bellb  f  come  leggiamo  ralle  notie  al  carme  >  <<  fo  esatto  Tagi#- 
\  •  leggiadro  poeta  ìtalimo,  ••  «èssano  secondo  in  latinità ,  in 
-epigrafie  eccellente  j  in  erodaione  profondo ,  in  filologia  esqnisito,,  y 
-naerità  bene  da' suoi  nella  Tabblica-amministrasione  e  specialmente 
nella  pubblica  istru alone,  jneste  cose  potevano  dare  all' aato#^  ma* 
teria  di  molti  versi.  Egli  iirece  le  tocca  di  volo  ,  e  preferisce  come 
aoggetto  principale  di  lece  quella  virtù ,  per  cui  può  dire  al  snoBeL 
Jù,  figurandosene  il  mommento  :  <'  Il  freddo  sguardo  non  sollevi  a 
questi    ~  Salci  piangcni  chi  non  geme  ai  mali.  — De' miseri:  In 
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ognor  tergesti  il  eiglio  <«  O  mio  dolce  maestro  agli  ioteliei ,  -^Rioeo 
par  sempre  se  donar  potett  ^^  . 

La  predilesione,  che  T  autore  dimostra  per  la  benefioa  pietà  del 
maestro  ,  ci  attesta  la  bontà  delsao  animo  ;  e  noi  non  abbiamo  diritto 
di  domandargli  (dolendoci  cbe  per  qoesta  predilesiooe  egli  abbia  im- 
poverito  il  proprio  argomento)  se  nella  carriera  di  pubblico  ammìoi- 
fitratore  e  istitutore  il  Bello  non  abbia  esercitate  altre  Tirtd  egnnl- 
ineote  beneficbe  ?  Ma  perche ,  possiamo  domandargli ,  abbandonare 
sa  tosto  Targomento  per  correre  col  pensiero  a  MantoTa  e  lafoentarvi 
cbe  non  sorga  nn  monamento  a  Virgiiioi  daccbè  quello  della  piasta 
cbe  da  lui  si  nomina  fi  sembra  una  profanaiione  ;  indi  a  Firenae  per 
^iffennar? i  alla  tomba  del  nostro  buon  Ferdinando  (di  che  per  altro 
Siamo  commossi)  e  poi  condurre  il  principe  regnante  ad  interrogare  i 
monumenti  de' nostri  grandi  in  S.  Croce  ;  indi  in  Palestina  per  Sarei 
spettatori  della  morte  di  Saul,  e  darci  delle  lesioni  alla  Bosanet; 
indi  in  Caledonia  i  per  ripeterci  il  pianto  dell'  innamorata  Sulmalla 
soir  estinto  Cadmorre? — Per  quanto  tutte  queste  digressioni  (cbe 
gii  non  si  succedono  molto  spontaneamente)  contengano  de'  buoni 
versi  9  gioTat a  egli  spendere  in  esse  pii  di  due  tersi  del  poemetlo  »  e 
farci  dimenticare  affatto  ciò  cbe  ci.si  diceva  esseme  il  tema  ?  Che  Fo- 
scolo ,  preso  dal  nostro  autore  aiùodello^  uà  andato  vagando  d'Italia 
in  Grecia  ,  di  Grecia  in  Ingbillelrra  ed  altrove  »  &ò  era  naturalissi- 
mo e  necessario )  poi  ch'egli  cantava  de' sepolcri  hi  generale.  Ha 
cantando  il  sepolcro  particolaie  d' un  uomo  9  il  nostro  poeta  dovea 
per  cosi  dire  tracciarsi  un  circolo  d' idee  ,  che  tutte  veramente  si  ri  • 
ferissero  a  quest'  uomo.  L' vaitÌLd'ajffkito  va  por  conservata  in  ogni 
specie  di  componimento. 

Q  uest'  è  la  principale  ossrvaaìone  che  ci  parve  di  dover  fare  in- 
torno al  suo  poemetto  ,  daccié  non  ci  dilettiamo  delle  minute.  La 
pratica  del  comporre  ,  altrotde  ,  gli  andrà  insegnando  ogni  giorno 
più  cosCi  che  noi  qui  noki  pctremmo  raocoglieroe  in  molte  pagine. 
Quanto* a  certe  idee  in  cui  egli  forse 9  componendo ,  si  compiacque 
pi&  particolarmente ,  che  altro  possiamo  dirgli  se  non  cbe  ci  danno 
molto  a  sperare  dalle  sue  meditasionte  dalla  maturiti  de'snoi  anni? 
Egli  ha  imposto  a  si  medesimo  un  graid'  obbligo  ,  quando  in  faccia 
,ad  alcuni  de'  nostri  celebri  mònamentiU  pronunciato  con  nobile  en- 
tusiasmo ;  <<  Italo  senno  ,  italo  coechi  scAa  —  Pai  versar  sa  qoel- 
r  urne  italo  pianto,  y» 
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BUem^  prMmiMate  ti^lParehUmmra  ài  VininriOt  iUmi^da  Giù. 
.    POUUO  e  Sufon  Stbatio».  Udim  ^ìhutiuvu  iSikSìii S.** 

An«no  alfine  queito  Vitravio  de'  VitruTii  Uataei|Mtlato.  Ec-^ 
coDe  an  pegno  nel  ditcorto  preliminare ,  scritto  in  pulito  italiano  da 
Qoirieo  Viflani  »  e  toUo  in  elegante  ktino  (e  qui  II  latino  ata  bene) 
da  Pietro Pems»,  V  uno  e  l'altro  profeaaori  ndinesi.  Le  btiche  del 
narcbeae  Poleoi  intorno  al  gran  maestro  degli  architetti  sono  oe« 
lebri  da  nn  peaao.  Quelle  del  conte  Slratiao  non  hanno  fama  da  jeri 
•oltanto  y  poiché  cominciarono  poco  dopo  la  morte  del  marchese  ^  U 
qnal  yiaae  più  coi  nostri  aTÌ*cbe  coi  nostri  padri.  Membri  delia  gran 
fiimigUa  europea  era? amo  abbastansa  lieti  di  possedere  un  Vttnitio 
ben  corretto  e  ben  illustrato  y  sia  che  il  dioyessimo  al  fmnoese  Peiw 
rault  ,.aU'  iugleae  Newton,  allo  spagnnolo  Ortia  o  al  tedesco  SohaaU 
deT)  nessuno  de' quali. peraltro  ci  iacea  dimentioaro  il  noelro'  Galia«- 
ni.  Me«ibri  parlicolarmente della  famiglia  italiana  aaremo  lietiasimi 
di  dorarlo  pia  corretto  e  meglio  itluatrato  che  mai  al  Poleoi  e  ^Uo 
SM'AticOy  il  cai  nome  va  sonoramente  anche  per  le  bocche  dc^i  straF 
nieri  I  e  diveiiterà  nome  vie  pia  solenne* 

iCbi  Toglie,  iarsi  w'  idea  degli  studi!  di  questi  due  doUi  i  speoiaU 
mefite  intorno. alla  parte  scientifica  di  Vitrurio , deve  leggere  di  ne^ 
censita  il  discorsa  del  Viviani,  Le  cose  if  I  dette  in  oompendio.  ci  è 
impossibile  di  qfii  ridurle  a  sommario.  Il  Poleni,  per  ciA  che  sembr% 
aì4  tenntp  strettamente  fra  i  limiti  assegnatigli,  dal  suo  autore;  lo 
Stratico  n!  è  nscito  per  {are  qualche  escursione  sai  nuovi  campi  della 
critica  architettonica. .  Una  per  esempio  si  è  quella ,  che  riguai4a  il 
gen«ire  d'architettura  Tulgarmente  appellato  gotico*  Il  Viviani  non  ci 
4ice  espressamente  ciò  che  lo  Str^itico  ne  pensasse  ;  ma  ce  lo  b  Inten* 
4ere  abbastansa.  Egli  ricorda  a  questo  proposito  11  eelebna  ragipna* 
mento  di  Boisserée  all' istituto  di  Francia  y  stampato  nella  Ridata  en« 
cidopedica ,  e  notandone  la  tendenza  romantica ,  dichiara  aperta* 
mente  il  ano  classicismo  in  architettura  come  il  suo  elassioianio  in  let« 
teratnra.  Io  fo  sempre  applauso  Blledichvarasioni  aperte  anche quaado 
il  farle  non  richiede  molto  coraggio.  B|a  la  dichiiiraaioae  del.Viviani 
è  accompagnata  da  varie  nfles«ioni  ;  e  a  queste,  ae  ne  ateasi  agio>  ve»» 
rei  opporre  qualche  osserraaione.  Qpanto  all'  origine  dello  stile,  che 
.dicesi  gotico  ,  il  nostro  march.  Melcbiorri  nell'  ultima  delle  sue  leU 
fiere  archeologiche  v^ì  ha  fatto  pensare  che  sia  un  poco  pii  antìèa  e  un 
pò*  meno  aelvfitica  di.qneUo^heai  apaerisoe  nelle  noteal  discorso pr** 
Jiminare*  Quanto  alla  dureaaa  e  goAggine  di  queato  etile  f  io  pene» 
die  non  biiogni  attribuire  9^  esso  <iè  che  deve  piattoalo  attribvnnl 
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al  tempi  in  coi  fa  adoperato  «  e  che  i  Caratteri  del  belloy  onitl,  tàrk^ 
ti  I  armoiiia  ,  gli  ^MNivengano  egiMilueiite  che  àlk>  atUe  greco  0  #o« 
mano.  Qaaoto'al.noo  onerai  frodètte  nolla  di'  b«ODb  ne'  téoipi  mo- 
derni che  facendo  ritoroo  ai  modelh  antichi ,  non  solo  io  opino  dìver- 
•ameate ,  ma  credo  the  gli  esempii  addotti  nelle  note  provino  il  con« 
trarlo. 

Pare  che  i' autore  del  discorto  tema  che  ,  ammessi  in  ariebitet* 
torà  altri  priocipii  che  I  classici ,  la  gloria  di  VitrnTio  debba  es« 
seme  diminnitk,  e  le' fatiche  de' saoi  illustratori  debbano  aTorsì  in 
minor  pregio.  Così  in  letteratara  si  paventa  per  la  gloria  d' Omero  e 
di  Sofocle  o  per  1'  aatorità  d' Aristotele  e  d' Oraaio ,  qoando  telano 
mette  in  campo  altre  teorie  1  che  quelle  d' accademia.  Possiamo  per^ 
altro  stare  tranquilli:  negli  esempi  e  ne'  precetti  de^  grand'uomini  v'é 
qualche  cosa  d'eterno;  e  il  loro  studio  sarà  sempre  importante.  Il  tem- 
po, ohe  modifica  tuttoeiòche  dipende  da  eaase  accidentaiir  e  rafferma 
oìò  ch'd  secondo  natura,  toglie  pregio  al  bellefe'al  vero  di  circoatén'^ 
sa ,  ma  lo  aeoresoe  al  bello  e  al  vero  nniveraale.  I  grand'  nomini 
possono  perdere  successivamente  i  loro  entnsiastloi  adoratori ,  e  in 
questo  non  c'è  gran  male;  ma  sono  sicori  d'  acquistai  ogni  giórno 
più  de',  giusti  appresaatori ,  e  in  questo  c'è  gran  bene.  Io  vorrei  ohe^ 
ad  ogni  muìar  di  secolo,  i  classici  d'ogni  apecie  venissero  giudicati 
di  nuovo  da  nomini  che  fossero  veramente  del  proprio  «ecolo.  Mentre 
sì  avrebbe  in  tale  giudiaio  la  misura  del  progresso  delle  idee;  ciò  che 
pone  que'classici  al  dissopra  del  resto  degli  uomini  diverrebbe  sem- 
pre più  manifesto.  Essi  furono  certamente  i  rappresentanti  o  gli  in* 
terpreti  della  natura  x  sino  a  quel  grado  il  furono  lo  deve  ftr  chiaro 
Il  eorso  de'  secoli  e  il  consenso  dell  e  generanoni; 

BMe%%e  della  lettenatufa  italiana  raceolie  per  cura  di  G.  B. 
NiOGOum  e  D.  Bertolottl  Firenze^  BaidU  iS^S-^Bt  finora 
tomi  4  in  16.^ 

La  critica  piA  piccante,  ch*io  abbia  sentita  fare  alla  raccolta  qui 
«Muqeiata ,  si  è  questa  :  avremo  per  essa  cinquanta  volumi  e  non 
'avreido  un'  opera.  — •  Io  non  so  se  avremo  o  non  avremo  qualche 
•opera. intera  di  prosa.  Quanto  ad  opere  di  poesia,  il  quarto  tolu- 
me  oscito  da  pochi  giorni  ci  (Promette  di  si.  Esso  contiene,  oltre 
alcuni  poemetti ,  le  Goltilvaaione  deirAtamailni*,  \à  If antica  del  Bal- 
fdi,ela'Aisèide  d^Uo  Spolterioi ,  tre  poemi  nòn'llrevi,  belli  cia- 
aoqno  nel  lóro  insieme,  quantunque  noli  coiàpostr  di  sole  bellea- 
■e,  onde  taluno  potrebbe'  forèe  non  giudicarli  corrispondenti  al  ti- 
itelo  della  rateo6lta.,E  cobo  ^  sia  lode  Al  tero  )  te  opere  di  prosa  per- 
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bttameiita  belle  «odo  finn  ooi  «aoer  piÀ  difficilL  a  Ironm  che  quelle 
di  poesie  »  veggo  i^ome  i  reoooglitoiri  poMeoo  aver  preso  il  perlito 
di  noo  derceoe  che  alcune  parti  scelte*  Ofe  si  tratti  di  novelle  j 
veoie  nel  secondo  Tolnme  delta  raccolta,  o  d'altre  piccole  scritture  in- 
dipendenti V  una  dair  altra  ,  la  cosa  non  ha  in  sé  Temn  incooTenien* 
te»  Ove  si  tratti  d'  opere  didascaliche  oppure  istorichcy  l' ioconve* 
niente  può  sembrare  grandissimo.  Riguardo  alle  prime  ignoro  ciò 
èhe  i  raccoglitori^  faranno  onde  renderlo  meno  sensibile*  Riguardo 
alte  seconde  osservo  che  si  studiano  di  mantenere  anche  nello  smem* 
bramente  certa  uoità  e  fanno»  se  cosi  posso  esprimermi,  come  cbiridur 
cesse  io  iacorcio  alcune  grandi  figure  distese.  Ciò  apparisce  abbastan^- 
aa  nel  primo  volume  ;  e  ciò  si  manifesta  aocor  meglio. nel  terso.  Nel 
primo  a  cui  dan  nome  il  Mulispmi,  Li  Compagni,  i  tre  Villani  e  Tan* 
tore  delle  storie  pistoiesi  *'  abbiamo,  dicono  i  raccoglitori ,  recato  di 
preferenaa  i  racconti  dappiù  rumorosi  fatti  seguiti  al  tempo  che  vis- 
sero quegli  storici  e  da  loro  veduti ,  rigettando  le  fole  eh'  essi  ne 
spacciano  de'  tempi  anteriori  ,,.  Quindi  ci  pare  ,  essi  aggiungono  pi& 
sotto ,  che  la  nostra  scelta  potrebbe  intolarsi  '^  prospetto  de'  princi* 
pali  avvenimenti  storici  dal  ia48  al  1364*  »  H  terso  volume  contiene 
gU  estiratti  di  tulta  la  storia  del  Guicciardini,  eh* è  quanto  dire  d^ 
tempi  di  Lorenao  il  magnifico  fino  alla  morte  di  Clemente  VIL  Que- 
sti estratti  sono  legati  fru  loro  per  messo  di  sommarti ,  a  quel  ch^ 
jDSi  sembra  accuratissimi ,  degli  avvenimenti  intermedi!,  onde  coo- 
4nrre  i  lettori  *^  sensa  alcun  senso  di  noja  ma  con  gran  maraviglia^ 
a  traverso  delle  terribili  vicende  eh'  egli  (il  Guicciardini)  con  si  forti 
e  si  arditi  colori  ha  dipitite  „•  Chi  voglia  ne'oostri  istorici  studiare  ve*, 
ramente  la  storia  non  sarà  pago  di  simili   espedienti,  lilla  egli  pen- 
serà cbe  una  raccolta  fistta  per  avviare  i  giovanetti  alle  lettere  e  *On- 
Taghire  de' buoni  stodii  anco  il  sesso  geutile„  promette  un  passa- 
tempo istruttivo  o  un'  istruzione  aggradevole,  ma  nulla  che  basti  ad 
un'  istrusione  profonda.  Non  intendo  se  l' essere  passati  cosi  di  balso 
da  que'  primi  piuttosto  cronisti  cbe  storici  già  nominati,  e  da' novel- 
latori, che  loro  succedono,  l' autore  cioè  o  gli  autori  del  Novellino^ 
il  Pecorone  e  il  Sacchetti,  fino  al  Guicciardini,  voglia  dire  che!  rac- 
^soglitori  escludono  dalla  loro  collezione  il  padre  dell'  eloquenza  ita* 
liana.  Pure  sento  che  il  padre  della  nostra  poesia  deve  entrarvi  tuttp 
intero  colle  sue  tre  cantiche ,  le  quali  sono  già  per  le  mani  di  moltisr 
aimi^  come  non  io  è  il  Decamerone«.  /^^  fortie  i  raccoglitori  non  vo« 
gliono .astringersi  ad  ordine  di  tempo  riguar4o  ai  prosatori  niente  piò 
cheriguardoaipoeti.  Quindi  come  avremo  , da  loro  il  Dante  dopo 
avere  avuto  l' jALlamanni  e  qualch'  altro  piò  moderno,  cosi  forse  avre- 
nio  il  Bocca<}ciQ  dopo  il  Guicciardioi  e  qualcb'al^o  anche  meno  lou- 
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Uno  dalia  nostri  età.  Bièogot  aspettare  clioiSo  ▼olomi  della  neoolla 
«iano  tatti  alla'  luce  per  dire  te  vi  si  adoni  meramente  *M1  pi&  bel  fioro 
dell'italiane  lettere ^y.  Finora)  paò  pensare  talono,  goardaodo  prioci« 
palmento  ai  primi  Tolumi  delie  presele  qoasi  totto  fiore  d'erboia]o  , 
doé  Gore  pii  o  meno  secco  per  lo  stadio  de'professori,  non  pel  piacere 
de'dilettaati.Qoalche  fiore  assai  fresco  ci  entrerà  col  tempo,  e  sperìaaio 
che  sia  di  boon  colore  e  di  schietta  fragranxa.  I  raccoglitori  hanno  de» 
bito  di  darci  il  meglio  del  giardino  di  nostra  ietteratora.  Ma  questa 
giardino  d  par  on  peno  che  si  coltiva  maloccto,  e  nn  onoro  fiore  me- 
ramente bello  é  sempre  in  esso  ona  gran  rarità.  Se  i  lettori ,  per&  »  ne 
bramano  ano, gnardino  nel  terso  Tolame  della  raccolta  le  notizie  dei 
Guicciardini f  in  cai  si  rarvisa  la  mano  che  ci  diede  poeanal  i'  elogio 
deir  Aliarti  e  quello  del  Baonarroti. 

Annali  d"  Italia  dal  1750  compilati  da  A.  GoPPl.  Roma  »  de  Ro^ 
manit  iSaS  9  tomo  3."*  in  S."* 

Del  due  Tolomi  antecedenti  si  rese  conto- altra  Tolta.  II  presente 
contiene  gli  annali  del  nostro  paese  dal  1801  al  1809.  Esso  comincia 
col  trattato  di  Lonerille  e  finisce  cordÌ¥orsto  di  Napoleone.  La  serie 
de'  latti  intermedi!  ognan  sa  quanto  sia  copiosa  e  per  ogni  riguardo 
importante.  L'antore ,  fedele  al  suo  metodo  abbastansa  conoscinto, 
li  riporta  fedelmente,  e  si  astiene  quasi  sempre  dal  giudicarli.  Addi- 
tandone le  caase  e  le  conseguense  eì  non  dice:  queste  cause  sono  ve- 
re ;  queste  consegoense  sono  immediate.  Egli  dice  soltanto.*  ai  tali 
fatti  si  assegnano  le  tali  cause  ;  al  tali  altri  si  ascrivono  le  tali  conse- 
guense. Il  suo  assunto  non  é  di  darci  una  storia  ^  che  forse  gli  par- 
rebbe intempestiva  y  ma  sibi>ene  le  traccio  d' una  storia  ,  percbò  cia- 
scuno possa  com porsela.  Non  pare  ch'egli  abbia  fatto  uso  di  memo- 
rie particolari  se  non  perciò  che  riguarda  le  cose  particolari  di  Ro- 
ma. Benché  però  per  tutte  l' altre  egli  abbia  attinto  a  fonti  conosciu- 
te, può  dirsi  che  la  maggior  parte  de' lettori  troverà  ne* suoi  annali 
infinite  novità.  Chi  ha  letti  tutti  ì  libri,  ch'ai  cita  ;  o  chi  ricorda 
tutti  i  presiosi  documenti  eh'  ei  riporta ,  intessendoli  alla  sua  rapida 
Darraxione?  E  questi  documenti,  più  che  altro,  sono  oggi  II  nostro 
vero  bisogno.  Ciò  eh' é  avvenuto  d'intorno  a  noi  in  pochissimi  anni 
ci  ha  piuttosto  sbalorditi  che  istruiti.  Noi  vorrem  mo  oggi  potercene 
formare  un'idea  ben  chiara  ;  ma  rorremmo  formarcela  da  noi  stessi, 
non  tanto  per  orgoglio  o  per  amor  proprio,  come  per  timore  d'essere 
tratti  In  inganno  dall'altrui  inoMttessa  o  dall'altrui  paraialità  «Chi  es 
faoooglié  e  ci  mett'^  in  buon  ordine  i  documenti  neoessarj  a  quo- 
al'oopo  et  fii  insieme  nn  gran  piacere  e  un  gfan  beneficio. 
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JiNNT  Storia  americana  cTHillurd  <f  AubxrtbuIL  tradata  dà 
F.  P*  Lugano  i  f^anetli  e  C.  i8a5  ia  3a.* 

Se  questo  romanietto  fosse  tradotto  an  po' meglio^  non  dico  sa« 
rebbe  delixioso ,  poicbé^  dopo  ayercl  tenuti  in  gran  pena^  finisce  col- 
lo strasiarci  il  cuore ,  ma  considerato  come  opera  dell'arte  ci  lascie- 
rebbe  assai  soddisfatti.  L' Baione  principale,  che  al  solito  è  una  storia 
d' amore  ,  si  lega  in  esso  molto  destramente  alla  storia  della  guerra  , 
con  cui  gli  americani  del  settentrione  acquistarono  la  loro  indipen- 
densa.  I  costumi  di  questi  americani  posti  a  fronte  de'  costumi  euro* 
pei  formano  il  più  tìto  contrasto.  Un  contrasto  anche  pi&  mo  lo  tot* 
mano  quellj  de'sel raggi ,  al  cui  paragone  la  civiltà  europea  non  è  pun* 
lo  lusingata*  Loderei  indistintamente,  come  bellissimi  |  i  caratteri  dei 
personaggi ,  se  non  fossi  un  po'  scontento  di  quello  dell'  eroina  ,  da 
cui  il  romansetto  i  intitolato.  So  che  pasaie  fa  far  V  amore  alle  più 
buone  ragaxxe  ;  so  come  può  far  loro  chiuder  gli  occhi  sulla  rorina 
della  famiglia  o  della  patria  per  non  vedere  che  il  trionfo  d'un  aman- 
te. Non  so  che  possa  farle  diventare  ad  un  tratto  oratrici  di  fanone , 
o  attrici  politiche  contro  un  padre ,  verso  cai  furono  sempre  te- 
Derissime>  e  contro  una  causa  che  prima  era  loro  si  cara.  Jenny  sareb-v 
be  una  creatura  inGnitamente  più  amabile  e  compassionevole»  coma 
aarebbe  infinitamente  più  verosimile,  se  combattuta  fira  l'amore  e  it 
dovere  9  dopo  avere  indarno  cercato  di  conciliarli ,  cadesse  vittima  di 
un  inganno  visibile  a  tutt' altr' occhio  che  al  suo  ,  e  la  sua  morte 
fosse  il  primo  dolore  da  tei  dato  all'eccellente  suo  padre.  La  lezione^ 
che  l'autore  vuol  che  sì  tragga  dal  suo  romanxetto^  non  mi  sembra 
né  ragionevole  né  ben  dedotta.  *<  Temete ,  egli  dice  alle  fanciulle  in- 
nocenti I  le  eonseguense  dell'amore  ,  passione  si  naturale  e  nel  me- 
desimo tempo  sì  funesta  ,,.  Temete ,  dovea  dir  loro ,  di  donare  il  vo- 
stro cuore  a  chi  sotto  graziose  apparenze  nasconde ,  come  il  sedutto- 
re di  Jenny  ^  la  perfidia  e  la  corruzione;  un'  imprudenza  può  costare 
]a  vostra  vita  e  quella  degli  autori  de' vostri  [giorni.  £  peccato  che 
questi  prebettori  di  morale  oltrepassino  cosi  spesso  il  segno  con* 
Tenevote.  E  se  l'oltrepassa  l'autore  del  romanzetto^  non  pensia* 
te  che  il  traduttore  si  tenga  addietro.  Ei  dice  che  un  governo 
saggio  e  illuminato  deve  riprovare  i  romanzi  che  dilettano  a  spesa 
della  morale;  e  qui  ha  piena  ragione.  Ma  egli  vuole  di  più  che  riprovi 
anche  quelli ,  che  danno  al  cuore  una  soverchia  attività  ,  la  quale  è 
penosa  per  sé  stessa  e  può  divenire  funesta;  e  qui  parmi  che  voglia 
troppo.  Lasciamo  stare  che  in  sua  bocca  la  pretesa  fa  ridere:  se  i  ro« 
manzi ,  cbe  danno  al  cuore  sorerchia  attività,  sono  tanto  pericolosi; 
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perchè  ha  egli  tradotto  Jean  j  ^  —  Ha  re  ne  sono  di  pi&  pericolosi  di 
questo  -—  Lo  <^redo  ;  ma  il  pericolo  è  relativo  ;  e  non  possono  esserne 
giudici  che  i  soli  educatori»  Volendo  pur  dare  una  sentensa  o  un  con- 
siglio, il  traduttore  dovea  parlare  ad  essi,  e  lasciare  in  pace  i  goTerni 
che  hanno  troppe  altre  cure. 

Discorso  dei  cav.  FRANCESCO  FoNTANESl  sulle  opere  di  scfdtura 
del  CLCMfiNTE.  Reggio,  Fiaccadori  1B26  in  8.*  . 

Un'omissione,  avvertita  da  non  so  chi  nella  storia  della  scaltnrm 
del  conte  Cicognara,  ha  dato  motivo  alla  pobblicaiione  di  questo  di- 
scorso finora  Inedito.  Il  cav.  Fontanesi  é  conosciuto  in  Italia  come 
pittore  di  scene  pe'  suoi  tempi  assai  valoroso.  Egli  fu  altresì  uomo 
assai  istruito ,.  come  lo  prova  una  lettera  del  Tiraboschi ,  il  quale 
gli  si  dichiara  obbligatissimo  di  molte  notizie  intorno  agli  artisti  dello 
stato  di  Modena ,  e  come  si  fa  ancor  pi&  chiaro  dal  presente  discorso 
intorno  a  Prospero  Spani  appellato  il  Clemente»  Il  Vasari  ,  nella  vita 
di  Girolamo  da  Carpi^avea  detto  lo  Spani  scultor  modenese  ,  ma  il 
cav.  Fontanesi  mostra  ad  evidensa  eh  ei  fu  reggiano.  Dell'anno  della 
sua  nascita  pare  che  non  sia  rimasta  memoria  x  la  sua  morte  avvenne 
cadendo  il  maggio  del  i584-  ^*  H  nostro  Clemente,  dice  il  Fontanesi| 
fu  nubile  e  grande  :  attese  per  lo  pia  ad  una  maniera  risentita  ,  nel 
che  secondava  V  inclinazione  di  sua  natura  e  l' esempio  del  Buonar'- 
roti.  Ma  seppe ,  quando  il  voleva ,  essere  grasiosissimo ,  del  che  fan- 
no fede  i  bassi  rilievi  sculti  nelle  sue  opere.  Cercò  sempre  di  condurle 
alla  perfesione  anche  nelle  minime  parti  d'ornamento  |  il  che  poi 
scorgersi  nel  grandioso  mausoleo  del  vescovo  Rangòne ,,.  Come  la 
maggior  parte  degli  scultori  e  de'  pittori  più  celebri  dell'età  sua,  ei 
fu  pure  architetto  eccellente  »  di  che  si  ha  testimonio  nella  facciata 
del  duomo  della  sua  patria  • 

Il  discorso  è  corredato  di  note  erudite  dall'editorey  e  d' un  com- 
pito catalogo  dell'  opere  del  Clemente ,  le  quali  cominciano  col  de- 
posito  di  S.  Bernando  nel  duomo  di  Parma  y  e  uniscono  col  ciborio  e 
)a  statua  in  bronzo  del  Salvatore  risorto  nel  duomo  di  Reggio.  Il 
maggior  numero  di  tali  opere  è  in  quest'  ultima  città  :  alcune  poche 
se  ne  veggono  in  Bologna  ^  in  Mantova  e  in  Carpi  :  parecchie  furono 
distrutte  o  smarrite.  E  il  discorso  e  le  note  formano  un  pregevole 
supplemento  alla  storia  del  Cicognara,  il  quale  é  ao  mo  d'animo  trop- 
po elevato  per  poterne  essere  scontento.  Solo  si  dorrà  colla  sua  for  « 
tuna  9  che  qnand'  egli  faceva  tante  e  si  dispendiose  ricerche  per  inai- 
sare  un. durevole  monumento  alla  gloria  dell'arti  italiane ,  o  al- 
meno quand'egli  andsTa  apparecchiando  l'opera  sua  per  ona  secon- 
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da  pobblicastone  i  gli  siaoo  state  oecaltate  delle  Dotitie ,  che  aTreb- 
befo  allora  eccitata  maggiormente  la  sua  gratitudine. 

Un  sogno  della  vita  e  il  lamento  di  DAiiTEi  poeùe  ij'AnGKLO  BaOF- 
FSBIO.  Milano ,  SteUa  iSaò  in  8."* 

<<  Questo- giovane  poeta ,  dice  T  editore  »  si  è  prefisso  d'essere 
ohiaro ,  e  ctiiaro  è  rioscito:  onde  ,  mentre  le  poesie  oscure  d*  oggi- 
giorno sono  ammirate,  ma  poco  lette  e  meno  intese,  tutto  il  centra-  ' 
rio  é  accaduto  dei  saggi  cb'  egli  ha  dati.  Che  se  gli  entusiasti  per  le 
oscurità  cosi  dette  sublimi  non  vorranno  accordargli  il  nome  di  poeta  ' 
per  la  troppa  chiaresia  di  coi  fece  uso,  io  pure  gitel  ricuserò,  ma 
solo  dopo  obe  m'arranno  provato  cbe  il  Metastasio,  il  più  chiaro  e 
il  più  amabile fira  gì* italiani  cantori,  non  è  poeta  „•  — Anch'io  sono 
grande  eacominatore  della  cbiaresza;  anch'  io  mi  vo  lamentando  che 
questa  dote  sia  oggi  pressoché  sbandita  dai  versi  e  dalle  prose,  ciò 
cbe  sembra  indicare  un  gran  goasxahaglio  nelle  idee  e  forse  una 
gran  fiilsità  ne'  sentimenti  ;  anch'  io  infine  credo  che  sensa  di  essa 
nessun  componimento  possa  riuscir  grasioso,  nessun  linguaggio  possa 
vteramente  sembrare  leggiadro.  Ma  basta  forse  essere  molto  chiaro 
per  essere  molto  amabile  ;  basta  forse  farsi  intendere  a  prima  giunta 
come  il  Metastfisio  per  pinci^re  com'  egli  piace  ?  Poiché  il  Brofferio 
é  giovane  ,  e  de  a  sperar  bene  di  sé ,  é  giusto  fargli  animo,  lodandolo 
perché  diventi  degno  di   maggior  lode.  Ma  a  questo  fine  é  pur  giu- 
sto il  dirgli  :  poiché  possedete  uo  bel  pregio,  che  oggi  può  chiamarsi 
assai  raro ,  f^te  di  possederne  altri ,  che  pur  non  sono  comuni.  1  vo- 
stri versi,  tanto  quelli  delle  cansoncine  amorose,  a  cui  date  grasiosa- 
mente  il  titolo  d'un  sogno  della  vita^  come  quelli  della  cansone  ele- 
giaca ,  intitolata  il  lamento  di  Dante^  corrono  limpidi  limpidi ,  co* 
me  ruscelletti  in  pulito  canale.  Ma  negli  uni  si  bramerebbe  una  ve^ 
na  ,  a  così  esprimerci ,  pii  sampil laute  ,  negli  altri   una  vena  pia 
profionda  ;  intorno  o  per  entro  a  quelli  de'fioreilini  piò  gai ,  intorno 
o  per  entro  a  questi  de'fiori  più  malinconici.  Voi  vi  siete  formato  n|io 
stile  chiaro  ,  con  cui  vi  separate  dai  poeti  nebbiosi  d' oggi^orno,  i 
quali  sembrano  scrivere  perché  nessuno  gli  intenda.  Formatecene  uno 
più  adorno  e  più  efficace,  nutrendovi  1'  animo  di  quanto  é  più  gentile 
o  piò  nobile  nella  natura ,  per  separarvi  afiattó  da  que'poeti^  i  quali 
ei  lusingano  V  orecchio^,  ma  lasciano  j^resspCTO  inerti  la  nostra  fanta- 
sia e  il  nostro  cuore. 
''        f 
>  T*  ZSI.  Marv>.  8 
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Della  villa  Adriana  e  d'altre  già  adiacenU  a  Ti^ndi  ,  dnafizione 
di  GiovAin»  de'  conti  BjélIIOL  Firenze  ,  Magheri  i8i5  m8.* 

Bella  e  nitida  prosetta  in  verit^.  £  il  nostro  Morenit  che  ce  U  re- 
gala f  carandola  da  an  codice  maglia bechia no ,  ha  beo  ragioDe  di 
proporla  io  esempio  di  stile  sincero  ,  cosi  diverso  da  qaéllo  contraf- 
fatto che  s'  usa  oggi  da  tanti.  I  non  toscaqi^  usandolo, soào per  tceto 
dire  an  po' compatibili ,  poiché  il  linguaggio  parlato  intorno  «  loro 
non  gli  ajata  niente  a  formarsi  giusta  idea  di  quello  che  debb'eMere 
il  linguaggio  scritto;  e  il  tanto  studio,  che  loro  d  necessario  per  mo* 
s^are  leggiadria  e  proprietà|  li  allontana ,  loro  malgrado ,  dalla  na- 
turalesM.  Ma  i  toscani ,  per  cui  scorre  un  fiume  perenne  di  chiare  , 
facili  e  pulitissime  locuxioni;  che  hanno  una  lingua  rira  così  éutìn»' 
guibile  dalla  morta ,  sono  tanto  biasimeroli   se  scrirono  stentata- 
mente o  arcaicamente,  come  se  scrivono  impuramente.  Io  non  ho  au- 
toritÀ  di  dire  come  il  Morenii  che  certe  supposte  grazie  e  squiaitene 
di  molti  scritti  moderni  non  ^no  che   imbratti  e  ridicolexse.  fila  ben 
dirò  con  lui  che  se  veramente  sL  scrive  per  far4  intendere  y  bisogna 
che  il  linguaggio  scritto  sia  uno  specchio  dei  parlato  ;  che  i  nostri 
grandi  maestri  anch' essi  non  scrissero  che  come  al  loro  tempo  si 
parlava  ;  e  che ,  se  tanti  loro  esempi  non  bastano,  può  ancora  venir- 
ci opportuno  quello  che  ci  offre  Giovanni  de'  Bardi* 

Quest'  illustre  fiorentino,  come  l'editore  della  sua  descriaione  ha 

recentemente  scoperto,  nacque  il  5  febbra|o  deli5S49  e  morì  per  quello 

che  sembra  al  cominciare  del  secolo  seguente.  La  sua  professione  fu 

quella  dell'armi.  Egli  si  distinse  nelle  guerre  di  Germania,  ov'ebbe  il 

gradò  di  capitano ,  e  fu  quindi  luogotenente  generale  delle  guardie 

pontificie  sotto  Clemente  Vili  e  Leone  XL  Coltivò  le  sciense  e  le  let* 

tère  t>er  semplici^  diletto; e  nondimeno  riuscì  in  esse  così  eccellente  eo« 

me  se  ne  avesse  fatta  la  sua  principale  occupasione.  Oltre  la  descrisio* 

He  dèlia  villa  Adriana  e  dell'altre  tiburtine  famose,  quelle  doé  di 

Mecenate,  di  Varo,  d'Orazio,  egli  scrisse,  in  fatto  d'antichità,  un  ri- 

(Stretto  delle  grandezze  di  Roma  ,  che  il  Negri  attribuì  ad  altri ,  ma 

che  il  Moreni  gli  rivendica.  Più  conosciuto  è  il  suo  trattatelio  del 

giuoco  del  Calcio  fiorentino,  fine  operetta,  come  la  chiama  il  Salviati| 

e  che  si'annovera  fra'libri  che  fanno  testo.  Il  Bardi  dovea  pur  essere 

4n  ooncetto  di  gran  maestro  della  lingua,  se  il  Davanzati  gli  dedicsva 

la  prima  edizione  del  suo  scisma  d' Inghilterra .  con  quella  lettera 

bellissima  che  il  Moreni  riporta ,  e  se  la  Crusca ,  come  dice  il  Salvioi 

grasiosiimentei  senza  sapere  eh'  e'  non  era  accademico ,  elessela  in 
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contalo  f  onore  eV  ei  ricusò.  Gli  altri  stiid] ,  in  cui  egli  et  rese  cele* 
bre-^  Corono  ipecialmenle  i  musicali.  Il  nostro  Moreni  cita  in  testi- 
monio del  Talor  snoii  gran  Galileo  ,  Gìot.  Batista  Doni  anch'  esso  si 
grande  ,  benché  abbia  fama  assai  minore  del  merito^  ed  altri  nobili 
fiorentini  di  qoel  tempo ,  tatti  armonici  V  ono  pii  dotto  dell'altro,  e 
fera  camera  alta  della  repobblica  letteraria  europea. 

Il  Bardi  9  che  si  avvolge  fra  le  rovine  di  Róma  e  di  Tiroli  con- 
doee  l'editore  a  parlarci  del  Bronellesoo  e  del  Donatello,  che  segna- 
rono per  cosi  dire  fra  esse  i  primi  sentieri.  Belle  memorie  ,  a  coi  A 
difficile^  qaandoci  si  presentanoci!  non  consacrare  qnalphe  digres« 
fione!  Il  Moreni  scrire  sempre  da  innamorato  della  felice  sua  patria; 
^  com'essa  è  tanto  ricca  di  quelle  memorie,  che  fanno  battere  il  onore 
f  ohi  pregia  sopra  tolte  la  gloria  che  Tiene  dagli  ingegni ,  le  digres- 
sioni sono  per  loi  ona  specie  di  necessiti.  Quindi  i  suoi  lunghi  proe- 
mj  possoDo  assomigliarsi  ad  ona  Tana  oootersaiione.  io, cui  si   pass% 
da  cosa  a  cosa  piuttosto  fortuitamente  che  secondo  ^o  fine  determi- 
nato. Perchd  mai  torba  egli  qualche  tolta  a  sé  medesimo  e  a  noi  il 
piacere  di  questa  conversasione,  facendo  tista  di  mettersi  in  collera? 
k  propositOi  per  esen^pio ,  di  quel  Brunellesco  e  di  quel  Donatello  ^ 
\  quali  dai  ruderi  ttburtini  e  romani  trassero  tante  belle  ideerei  s'aT- 
Tenta  contro  il  Miliaia  ,  ohe  non  gli  ebbe  in  molto  pregio  ^  e  chiamli 
la  sua  Roma  scipito  e  impertinente  libello.  Impertinente  lo  credo; 
scipito  è  un  po'  difficile  eh'  io  possa  persuadermelo.  Il  poTero  Mi- 
liftia  è  molto  io  disgrada  del  nostro  Moreni ,  che  mai  non  lascia 
,occasione  di  percuoterlo.  Io  invece  ho  molta  simpatia  per  lui,  come 
per  tutti  gli  ooinini  ingegnosi  e  franchi ,.  dalle  coi  biasarrie  sem- 
pre balia  fuori  qualche  idea  importante.  Del  resto  s'ò  destino  che 
in  qoesto  uioiido  si  dicano  cinquemila  spropositi  e  cinque  boone 
Terità  ,  bisogna  pure  che  per  goderci  le  une  diamo  il     passo  agli 
altri  ,  che  fanno  loro  la  strada. 

È  imparaialitA  loderole  il  saper  riconoscere  il  bene  accanto  al 
male  che  ci  di  noja  ;  ma  non  lo  è  meno  il  saper  riconoscere  il  mala 
accanto  al  bene  che  ci  piace.  Di  qoesta  seconda  specie  d'impartialità 
il  nostro  Moreni  ci  di  proTa  oto,  dopo  aTcr  dette  tante  lodi  del  Bardi, 
lo  biasima  francamente  d'essersi  associato  al  Salriatl  e  al  de  Rossi  io 
quelle  tristi  contese  che  cagionarono  tanta  pena  al  povero  Tasso.  U 
contegno  del  Bardi  per  altro  fu  ben  direrso  da  qoello  de^sooi  due  col- 
leghi  ;  e  diTersissimo  »  generalmente  parlando  ,  fo  por  qoello  degli 
altri  letterati  fiorentini ,  fira  i  qoali  il  Tasso  arcTa  i  più  sinceri  am. 
miratori.  Di  qui  il  Moreni  prende  occasione  dì  ribattere  on  poco 
qoeir  accosa  d' inimidaia  Terso  il  nostro  grand'  epico  solita  darsi  al- 
l' accademia  della  Croaca  ;  e  non  doTota  che  all'  Infarinnlo  e  all'  lo*;  ^ 
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ferigoo  e  a'  poehi  loro  adarenti.  Io  proposito  dello  loro  eonteoe  el 
cita  dìrw9i scritti  diqaesti  letterati  d'allora ,  e  pone  In  calce  al  li- 
Bretto  del  Bardi  un  discorso  dell'Ammirato  il  seniore  in  difesa  delTà- 
riosto  censarato  dal  Bonciani ,  coserella  da  leggersi  cosi  per  la  booti 
della  lingua  come  per  quella  de'  concetti.  L'Ariosto ,  che  probabiU 
mente  non  pensò  ad  Aristotele  né  ponto  né  poco ,  ti  è  difeso  con 
Aristotele  alla  mano.  In  measo  perà  a  tante  dottrine  aristoteliche,  da 
cai  il  baco  Ammirato  non  sa  nscire,  se  ne  presenta  nna  che  par  tratta 
dal  fondo  deli'  anima  dell'  Ariosto  ,  e  che  va  scritta  nel  codice  della 
ragione  letteraria.  ^'  Ancorché  la  poesia  sia  imitazione,  e  l*imitasione 

siit  in  noi  naturate non  é  già  di  necessità  né  secondo  la  natara 

imitar  sempre  le  medesime  cose,  ma  fa  di  mestieri  imitare  secondo 
il  tempo,  rassomigliando  le  cose  che  piacciono  e  dilettano  „.  Quando 
il  discorso  non  racchiudesse  di  buono  che  questa  sentenza,  io  ne  farm 
ancora  all'  editore  i  pi^  ▼>▼>  ringraziamenti. 

yotiùe  storiche  di  LOREEfZO  LEONBAtruo  pittore  y  scritte  da  GIRO- 
LAMO Prandi.  Mantova ,  Caranenti  1 8i5  in  S.""  fitt.'* 

\ 

La  dimenlicania  ,  in  cui  dagli  storici  della  pittura  fu  lasciato  il 
LeonbruoO)  é  ancor  maggiore  di  quella  in  cui  dagli  storici  della  scul- 
:tnra  fò  lasciato  il  Clemente»  ma  é  anche  pi&  giostiGcata.  Per  rieercbe 
fatte  I  non  riuscì  di  riuTenire  pia  che  tre  opere  sue  ,  cosi  guaste  dai 
ritocchi  ed  offuscate  dal  tempo ,  che  appena  poteano  dirsi  esistenti. 
Ravf  irate  e  restitnte,  in  quella  parte  che  non  era  perduta  y  alla  ioìro 
originalità  ,  esse  parTero  si  belle,  per  T  espressione  specialmente, 
che  il  raccogliere  le  notizie  del  loro  autore  si  giudicò  giustamente 
nella  sua  patria  un  debito  della  publica  riconoscenza.  SI  è  quindi 
trovato  ch'egli  nacque  in  Mantova  del  i^%Q\  fu  discepolo  del  Man- 
te ;na  e  del  Costa  ;  e  già  divenuto  maestro  fu  dal  marchese  Federigo 
G'iozaga  mandato  a  Roma  ,  perché  dalle  meraviglie  ch'ivi  vedrebbe 
traesse  eccitamento  a  perfezionarsi  nell'arte.  La  venuta  di  Giulio  Ro- 
mano a  Mantova  gli  riuscì  fatale  per  ogni  riguardo.  Giulio  era  into- 
lerante  di  rivali  ;  e  Leonbrooo  non  era  uomo  da  soffrire  le  sue  offese, 
o  da  accontentarsi  de'secondi  onori.  Quindi  amareggiato  lasciò  la  pa- 
tria ,  ove  pare  che  1'  opere  sue  si  abbandonassero  tosto  al  tempo  di- 
.  struttore,  e  si  trasferì  ai  servigi  del  duca  di  Milano.  Ciò  fu  del  i537, 
:clopo  il  qual  anno  cessano  affieitto  le  memorie,  che  ci  rimangono  di 
lui*  Quanto  tempo  ei  vivesse  nella  città  ove  sperava  nuova  gloria  e 
maggior  riposo,  e  cosa  vi  dipingesse  é  impossibile  congetturarlo.  Ma 
forse  egli  non  vi  ebbe  che  pochi  giorni  di  vita ,  e  non  vi  lasciò  che  il 
desiderio  de'  suoi  dipinti,  l  tre.|  che  il  tempo  ha  io  qualche  modo  ri- 
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ipettatli  perckè  Aceisero  ai  posteri  teUtimonìaoia  della  soa  vir iù ,  « 
di  eoi  «t  aggiaogoBO  i  disegni  alle  notiaie  della  eoa  yìU  j  ai  trof ano 
in  MaatoTa.  Lo  scrittore  delle  noUsie  b  illualni  oon  molla  eiadiaione» 
confrontandoli  con  altri  famosi  in  coi  sono  trattati  i  medesimi  sog* 
getti  :  il  san  Girolamo ,  per  esempio,  con  quello  del  Caracci  e  il  no* 
tiisimo  del  Dominichino;  l' Apollo  che  saona  innansi  a  Marsia  orec* 
chiato  (  satira  con  cai  forse  il  Leonbrono  si  Tendicava  de'  soci  gin- 
dici  inginsti  )  coirApollo  di  BafTaelio  e  an  altro  dell'  Appiani.  Varia 
belle  considerasioni  sulla  filosofia  dell'arte,  sparse  per  entro  alle  noti* 
aie  y  accrescono  il  pregio  che  loro  derita  d^Ua  diligenaa  e  dalla  pali- 
tessa  con  cai  sono  scritte. 

Stella  di  potile  romantiche*  FirentCf  Magheri  i8a5-a6  (finora 
tomi  4*  )  in  ifi.*" 

Perché  nessuno  si  tarbi  a  questo  titolo  di  poesie  romantiche ,  é 
bene  il  far  sapere  che  fra  esse  non  si  trovano  finora  che  il  Carma- 
gnola e  i'  Adelchi  ,  a  cai  non  possa  darsene  an  altro.  I  sepolcri  di 
Fbscolo  »  la  Pia  del  Sestini ,  la  Faggitifa  e  l' Ildegonda  del  Grossi , 
benché  pel  soggetto  appartengano  alla  scada  romantica  piuttosto  che 
alla  classica^per  la  forma  appartengono  alla  classica  egualmente  che 
alla  romantica.  Queste  ultime  quattro  composlaioni  formano  i  primi 
due  volami  della  scelta;  le  due  prime  formano  i  due  ultimi.  Nessuna 
di  esse  è  nuova  pel  pnblico  ;  e  però  non  e'  é  quasi  bisogno  di  farno 
parola.  Le  tragedie  del  Mansoni ,  benché  non  accolte  sino  ad  oggi 
aulle  nostre  scene  >  ebbero  fra  noi  fino  dal  primo  loro  comparirò 
uor  gran  numero  di  giusti  appreaaatori  ;  e  l'ammirasione  y  che  hanno 
destala  oltremonU»  sembra  avere  accresciuta  li^nostra.I  Sepolcri  di 
Foscolo  da  chi  ormai  non  si  sanno  a  memoria?  Pare  eh*  essi  abbiano 
creata  una  nuova  maniera  di  sentire  in  tutta  la  gioventù.  E  come 
non  é  pi&  uscita  poesia  sì  potente,  almeno  dello  stesso  genere,  essi 
conservano  tuttavia  sopra  di  noi  la  loro  forca  primitiva.  La  Pia  del 
Sestini  oon  é  scritta  con  gran  magistero  :  ci  rivela  ad  ogni  passo  le 
abitodiiii  dell'  improvvisatore.  Essa  nondimeno  si  va  ristampando;  ed 
è  facile  intenderne  il  perché.  Può  darsi  che  in  alcuna  delle  ristampe 
abbia  avuto  parte  un  sentimento  di  pietosa  benevolenaa  verso  il  ^io« 
Tane  autore,  si  presto  rapito  alle,  lettere  italiane.  Ma  la  parte  princi* 
pale  deve  attribuirsi  al  bisogno  di  vere  commoaiooi,  che  l'età  nostra. 
Sfibra  provare  assai  piò  che  la  passata*  A  questo  bisogno  si  debbono 
pare  le  ristampe  della  Fuggitiva  del  Grossi,  copia  «tlquanto  debole 
del  suo  originale  composto  dall'  autore  in  dialetto  milanese.  Ma  fosse 
|mre  anclie  più  debole  ,  essa  ci  si  presenta  coma  aorella  di  ^mU'  IU 
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A^oiKÌtt,clie  ne  U  spargere  ù  dolci  lagrime,  e  nesnmo  TorroUbe  pii 
•efMifare  le  due  sorelle.  Voche  poesie  danno  in  breve  tempo  sin  grao^ 
numero  d'estimatori  sinceri  a  chi  le  compose.  L' Ildegooda  ha  fiitto 
assai  più  :  ha  dato  al  Grossi  no  gran  numero  d' amici.  Non  ne  Toglto 
altri  testimonj  che  i  25oo  soscrittori  lombardi  (  questo  fatto  prodi- 
gioso in  un  secolo  sasio  di  poesie  ci  si  dà  per  sicuro  )  al  suo  poema 
de'  Lombardi  alla  prima  crociata ,  che  si  aspetta  di  giorno  in  giorno. 
La  Pia  f  la  Fuggitiva  e  l'Ildegonda  sono  state,  non  è  guari,  unite  dal 
nostro  Molioi  in  uno  de'  più  grasìosi  volumetti ,  eh'  egli  abbia  mai 
destinati  ai.  un  paese  d' oltremare,  ot'  é  in  gran  pregio  U  catuar  che 
ncW  anima  si  sente. 

Peregrinazioni  ^  aiwenture  del  nobile  IKOMEO  da  Provenza.  To* 

rino,  Ckirio  e  Mina  iH^^y  torni  i  in  la."^ 
Teodoro  Calumachi  greco  in  Italia.   Torino  ,  Chirio  e  Mina 

àfiiS,  tomi  %.  in  ia«^* 

La  ragione  e  l'imagìnasione  pare  che  siano  ormai  per  mostrarri 
buone  sorelle  ,  quando  prima  non  apparivano  che  conoscenti.  Se  la 
cosa  va  di  buon  passo  ,  e  ostacoli  stranieri  alle  forae  dell'  ingegno 
non  vi  si  oppongono,  anche  noi  avremo  di  qoell'  opere  che  attestano 
lao'avanaata  ci?iltàe  l'aiutano  insieme  a  progredire.Già  non  possiamo 
dissimularcelo.'  le  opere  gravi  fanno  a  quent'  uopo  assai  meno  dell'o- 
pere dilettevoli ,  poicbè  sono  le  meno  lette.]  Si  declama  contro  i  ro- 
jnanai  >  e  in  generale  si  ha  ragione.  Sarebbe  però  ingiusto  ,  poiché 
sarebbe  dannoso  ,  il  proscrivere  questo  genere  di  componimenti:  bi- 
sogna piuttosto  pensare  a  migliorarlo.  Gì'  italiani ,  si  dice  ,  non  sono 
£itti  per  iscrivere  romansì.  -^  Oh  !  perchè  no,  dacché  sono  fatti  per 
leggerli  e  li  leggono  avidissimamente  ?  —  La  gravità  del  pensare ,  la 
gravità  del  sentire  ,  la  gravità  della  lingua,  s' insiste,  li  porta  ad  eser- 
citarsi 4n  tutt' altro  genere  di  composisioni.  ^- Piacesse  al  cielo  che 
la  gravità  del  pensare  e  del  sentire  fosse  in  noi  si  notabile  come  lo 
era  forse  alcuni  secoli  addietro  !  Il  talento  d'uno  scrittore  di  romansi 
non  debb*  essere  niente  più  leggiero  che  quello  d' uno  scrittore  di 
rtorìe.  Deve  bensì  essere  più  poetico  ;  e  quell'aura  vitale ,  che  in- 
vesti r  Ariosto  ed  il  Tasso,  ove  non  sia  al  tutto  mancata  fra  noi,  sem- 
bra che  gli  sia  sommamente  propiaisl  La  lingua  e  lo  stile  prende 
qualità  dai  pensieri  e  dai  sentimenti.  Gli  stranieri ,  che  accusano  Is 
nostra  lingua  di  soverchia  mol lessa  ,  vaglio  ben  credere  che  non  ne 
giudichino  se  non  dall'arie  del   Hetastasio.  Ad  ogni  modo,s'eiia 
non  è  lingua  molle ,  è  lingua  sommamente  flessibile  ,  e  può  serviit 
in  prosa ;eorae  In  poesia  alle  pitture  pii  fini  e  pii  delicate.  Dèlresto< 
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il  gotto  §eBttr«lft «U  Méolo  inclimi  •  certe  sererilA.  Qaiiidi  la  preft^ 
Céirensa  data  ai  romani  fiorici ,  i  quali  da  talano  si  considerano  co- 
me cosa  di  moda,  meo  tre  sono  destinati  a  soddisfiire  un  Tero  bisogno. 
Tale  preferebxa  scioglie  tatto  le  difficoltà  o  reali  o  supposte,  che  pò- 
telano  opporsi  in  Italia  alla  coroposiaione  de' romanzi.  Il  Romeo  e  il 
CaUimaehi  (  opere ,  per  qaello  che  mi  si  dice ,  d' un  nobile  pie-^ 
taontese  già  molto  stimato  per  altri  scritti  )  ne  sono  «na  prima  prora 
diiitto. 

Il  Aomeo  d  an  qoadro  animato  della  civiltà  europea  nel  secolo 
dccimotersof  il  Galiimacbi  lo  è  particolarmente  della  ciriltà  italiana 
tra  il  finire  del  deoimoqainto  e  il  principio  del  decimosesto.  Bisogna 
Oonoscere  la  storia  molto  pi&  di  quello  che  io  non  la  conosco  ,  per 
dire  che  questi  dae  romana!  non  sono  rigidamente  istorici*  I  gran  nd- 
mi ,  i  casi  memorabili ,  i  pensamenti  y  i  costumi  delle  due  epoche  iri 
aoBO  riprodotti  ^  a  quello  che  mi  sembra  y  assai  fedelmente.  Quanto 
però  ai  pensamenti  e  ai  costumi^  non  oserei  dire  che  ti  siano  npro« 
dotti  abbastansa  compi tamente^  poiché  leggendo  ho  sentito  spesso  ti 
desiderio  di  qualche  cosa  di  pie,  senaa  saper  definire  a  me  medesimo 
in  chequesto  di  più  dovesse  consistercé  In  generale  parmi  che  1'  au» 
ture  siasi  compiaciuto  a  dipingerci  le  cose  pubbliche  amiche  le  prt*- 
▼ate;  la  condiaione  politica  e  letteiaria  de'popoli^  anaiché  la  loro  vìth 
domestica.  Noi  avremmo  voluto  da  lui  come  da  un  poeta  la  rivelaaio'. 
ne  di  molti  segreti ,  sorpresi  per  cosi  dire  in  fondo  al  cuore  degli  uo- 
mini rappresentatici;  ed  egli  quasi  non  ha  toccata  che  la  parte  pia 
manifesta  de'  loro  caratteri.  Avremmo  voluto  y  per  virtà  dell'  arte 
sua  y  vivere  veramente  con  quegli  uomini  ;  ed  egli  s'è  contentato  di 
farci  loro  spettatori  a  certa  distansa.  Forse  per  timore  di  non  essere 
•bbastanaa  atorioo,  egli  ha  vietato  alla  propria  fiintasia  quelle  finzio- 
ni ,  senta  di  cui ,  in  mancanaa  di  posiUve  memorie ,  è  impossibile  di 
beo  colorirci  il  passato.  Forse  ,  per  altre  considenaioni  che  ci  sono 
ignote  f  egli  non  ha  ardito  approfondire  certe  particolarità ,  che 
avrebbero  accresciuta,  per  noi  l'illusione  drammatica  de'sooi  raocon-^ 
ti.  Veggo  che  sulla  fine  del  Romeo  ei  si  lagna  che  agli  impuiii  dei-i 
Vancor  fervido  cuore  mal  corrisponda  V ormai  senile  sua  mano.  Egli 
medesimo  dunque  s' è  accorto  che  potria  bramarsi  nel  suo  scrivere 
un  poco  più  di  calore.  Molte  parti  delle  sue  composi siooi  sono  vera- 
mente assai  vaghe  ;  molte  noi  sono.  In  iJutte  però  si  vede  una  mente 
matOLra;  e  la  condotta  delle  composizioni  medesime,  come  il  loro  con- 
cetto generale  y  oi  sembra  un  modello  di  saggezaa. 

Non. è  facile  il  dire  se ,  oltre  la  pittura  di  due  epoche  memorai 
ìàXìy  quella  \n  cui  si  resero  Unto  ceiebrì  i  provenaali,  e  quella,  io  cui' 
magg^orme&leM  oaanifBatò  la  Corea  degli ingegm  italiani^  e§li  oo'auoi 
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dae  rouiaDM  mmì  proposto  altro  teopo.  SembffA  elie  Mila  penona  A 
Komeo  egli  tbbia  volato  preMOtarci  i'uomo  assai  migliore  de'  propri 
teropiiil  quale  adopera  la  saa  TÌrti  ìd  quel  modo  ch'essi  gli  permei- 
tooo  I  e  Don  é  meno  gmode  d' altri  eroi  più  Cimosi  perché  fa  di  essi 
meno  aTTeqturato.  <<  Oh  se  il  mondo  sapesse  il  caor  eh'  egli  ebbe  -^ 
.  Hendicando  saa  vita  a  frosto  a  frosto  —  Assai  lo  loda  e  più  lo  lode- 
rebbe !  ly. Questi  versi  del  maggiore  de'  nostri  poeti  mi  sono  venati 
forse  cento  volte  salle  labbra  leggendo  le  avventure  del  nobile  Ro« 
meo ,  e  mi  è  doluto  che  i'  antere  non  gli  abbia  presi  per  epigrafe* 
Eomeo  posto  a  più  fiera  lotta  colla  sventare  sarebbe  stato  più  grande^ 
e  avrebbe  data  agli  uomini  una  lesione  più  sublime  di  coraggio  mo« 
rale.*—  Uo  pas^o  del  capo  undecimo  del  Teodoro  Callimachi  mi  &« 
rebbe  supporre  che  l' autore ,  nei  cui  animo  alberga  no  i  pia  umani  e 
generosi  sentimenti  »  avesse  avuta  nel  comporlo  un'  intenzione  poco 
.dissimile  da  quella  con  cui  Villemuin  scrivea  contemporaneamente 
il  suo  Gistantino  Lascaris.  Questo  bellissimo  romanaetto  qoo  è  stato 
lodato  da  qualche  giornale  di  Fraacia^  che  come  l'opera  d'un  poiiio 
aceadcinico.  Oh  I  mia  Italiai  quando  mai  simili  opere  non  saranno 
per  te  pare  che  opere  di  politi  accademici  ?  1  lettori  saranno  curiosi» 
io  penso»  di  vedere  a  confronto  l'uno  deiraltro  il  Callimachi  e  il  La«> 
scarist  i  quali  »  secondo  i  due  romantetti  che  da  loro  vengono  intito- 
lati, si  trovano  ambidae  nella  nostra  cara  Fireose  all'epoca  deiia 
jnaggior  gloria  d' Italia  e  delle  più  grandi  sventare  della  Grecia. 

Saggio  sullo  staio  Mtuale  della  lateraiura  italiana  di  GlO.  Ho- 
Buuss ,  trad.  dall'inglese  di  M.  PsaRà.  iialia  i8a5  in  9:" 

GU  italiani  insospettiscono  d' ordinario  ,  quando  esce  io  laoe 
qualche  libro  straniero  sopra  la  loro  letteratura  e  non  hanno  tor- 
to. E  più  facile  che  la  loro  letteratara-  sia  dagli  stranieri  gin* 
di  cata  con  benevolensa  che  con  giostisia.  L'  autore  del  saggio  y 
<ii  cui  si  anoaocia  la  tradusione>  è  1'  amico  di  Byron,  .il  quale 
nella  prefazione  al  Child  Harold  scrivea  t  *^  par  mi  che  in  an  pae* 
Se  tatto  poetico  y  a  cai  è  data  la  lingua  più  nobile  Insieme  e  pii 
dolce  9  tutte  le  vie  poetiche  possano  tentarsi ,  e  che  in  tatto ,  finché 
quel  paese ,  cioè  la  patria  d*A.lfieri  e  di  Monti ,  non  ha  perdato  l'an- 
tiev  valore  9  i'suoi  figli  dovrebbero  primeggiare  ,).  Ponendo  per  epi* 
grafe  al  proprio  libro  qaeste  parole,  sembra  che  Hobouse  abbia  voluto 
Uiisicararci  di  non  essere  dominato  da  alcuna  ingiasU  prevensiobe. 
Certo  che ,  esaminando  lo  stato  della  nostra  letteratura  Gradii  cadere 
del  passato  e  il  principio  del  presente  secolo,  egli  non  ha  potuto.fiirci 
perpetui  complimenti  j  ma  qual  italiano  ilUuninato  vorrebbe  accet- 
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tarli?  Notaodo  pero  qaello  che  in  Italia  ti  è  fiitto  neno  bene  ceme 
quello  cl>e  si  è  fatto  pia  bene,  egli  non  ne  cerca  tanto  il  perchè  Dell'io- 
dole  degli  ingegni ,  come  nelle  nostre  politiche  circostanze,  dacché  in 
atnili  circostani e,  coiue  avverte  saggiamente  il  tradottore,  ^^  trovasi 
la  spiegazione  del  carattere  di  tutte  l'opere  letterarie  yj*  Paò  sem- 
brar presonsione  in  uno  straniero  il  Toler  sentensiare  delle  cose  no- 
stre più  recenti ,  intorno  al  cai  merito  le  opinioni  della  nasione  deb- 
bono credersi  ancora  indecise.  Ma  egli  si  affida  pensando  che  in  Italia 
la  ripatazione  dell'opere  e  degli  scrittori  é  stabilita  da*  contempora- 
nei. Ivi  egli  dice  l'ottener  fama  richiede  dagli  scrittori  quegli  sforzi 
che  non  richiede  altrove;  ma  essi  ne  sono  assai  bene  compensati,  poi- 
ché il  gittjizio  deir  eti  in  cui  vivono  li  assicnra  di  qaello  della  po« 
•Uriti. 

Fra  gli  scrittori  ^  di  cai  il  sno  assunto  dovea  condurlo  a  parlare, 
ei  dice  d' avere  prescelti  i  poeti  per  più  ragioni.  Primieramente  per- 
ché la  poe.siaé  in  ogni  paese  il  deposito  della  lingua,  del  gusto  e  dei 
costami  de' tempii  in  secondo  luogo  perché  fra  un  popolo,  conoe 
l' italiano ,  il  qaale  si  distingue  principalmente  pei  doni  dell' immagi- 
nazione, i  poeti  stanno  a  capo  di  tutti  gli  altri  scrittori;  infine  per- 
ché ,  sia  caso,  sia  effetto  dell'  inclinasione  generale  del  secolo ,  i  no- 
•tri  poeti  più  insigni  di  questi  aitimi  tempi  si  sono  pur  resi  celebri 
come  prosatori.  Questa  considerazione,  aggiunta  all'altra  che  il  suo 
libro,  pubblicato  a  Londra  fino  dal  1821,  fu  composto  dieci  o  undici 
anni  addietro,  ci  spiega  il  sao  silenzio  intorno  a  varii  de'nostri  scrit- 
tori più  riputati.  Alcuni  di  essi ,  non  avendo  mai  fiitto  versi,  non 
gli  davano  occasione  di  parlare  delle  loro  prose;  altri ,  avendo  acqui* 
•tata  fama  ,  dopo  l' epoqa  del  suo  soggiorno  in  Italia,  non  erano  forse 
da  lui  conosciuti.  Sarebbe  ridicolo  il  dire  che  tatto  nel  suo  libro  sia 
profondo  od  esatto.  Quanto  ad  alcuni  particolari  piuttosto  biografici 
che  letterari!,  i  quali  potrebbero  affliggere  qualche  uomo  benemerito^ 
ci  duole  ch'egli  abbia  potuto  prestar  fede  a  voci  di  persone  o  poco  be« 
nevoleo  poco  bene  informate.Queste  voci  sono  per  gli  italiani  tott^al- 
tro  che  istoria.  Quanto  ai  gindizii  letterarii,  comunque  discordino  più 
▼olte  dalle  nostre  idee  o  dalla  nostra  maniera  di  sentire,  essi  meritano 
d'essere  conosciuti.  Può  sempre  giovarci  il  vedere  l'impressione  che 
fanno  le  cose  nostre  sopra  nomini  ingegnosi  d' altre  nazioni ,  come 
paò  giovar  loro  il  vedere  qual  impressione  facciano  sopra  di  noi  le 
prodazioni  della  loro  lettef  atara.  Persuaso  che  il  libro  d'Hoboase  non 
aia  aensa  importanza  per  l'Italia,  il  sig.  Pegna  lìa  volato  tradarlo.  Se 
a  questa  Catica ,  egli  dice  con  stimabile  modestia ,  'non  mi  sono 
aocinto  con  forse  proporsionatei  ciù^ei  perdonerà  facilmente  •  qnel 
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desiderìo  d'eaecre  ntiU  alta  mìa  patria ,  dal  qoale  ttnicamente  fui 
mosso. 

Opere  di  PIETRO  M^ASTASlO*  Firenze ,  MoUiU  i8a6 ,  tomo  primo 

iti  12.* 

Drammi  di  Pietro  Metastasio.  Firenze  ^  Borghi  e  C.  i8a5-96;, 
iomi  IO  in  32^ 

Dae  ediiìonette  Terameo te  deliziose  del  pi&  deliiioso  de*  poeti. 
L'aqa  pàò  chiamarsi  T  ediatonetta  de' viaggiatori ,  l'altra  quella  dei 
passeggiatori.  La  prima  forma  parte  dalla  Biblioteca  italiaDa  porta- 
tile in  verso  e  in  prosa,  cbe  il  Mollai  ha  gii  condotta  al  diciotleaimo 
Tolume;  l'altra  forma  la  prima  serie  della  Colleaione  porUtile  de' 
Classici  italiani ,  con  coi  il  Borghi  e  G. ,  al  primo  loro  comparire 
nella  carriera  tipografica  ^  si  Tanno  acquistando  ona  si  giasta  repaia- 
alone. 

Il  Motini  intende  r<tcchiodere  in  quattro  soli  Tolumetti  lotte 
r  opere  del  Metastasio,  come  già  fece  il  Bonsigaori  di  Lucca  in  quella 
tua  celebre  edisioncella  del  1781  ,  a  cui  il  poeta  sorrise  con  itpeciale 
compiacenza.  Prendendola  a  modello  della  propria ,  il  nostro  valo- 
roso tipografo  la  va  riscontrando  con  altre  delle  più  pregiate  ,  e  in 
ispecie  colla  parigina  dal  1780 ,  dovuta  alle  cure  del  dotto  Peiaana. 
Questa  sua  diligenza  ci  promette  molta  esattezza  e  molta  correzione. 
Quanto  ad  altri  particolari  non  possiamo  far  di  meglio  die  riferire  le 
sue  precise  parole.  <<  L' editore  lucchese ,  egli  dice,  intento  a  fare 
economia  di  spazio ,  ha  posto  nella  linea  medesima  ognuno  di  quei 
versi  nei  quali  interloquiscono  più  personaggi ,  ed  ha  anche  disposta 
in  due  colonne  la  maggior  parte  delle  arie.  Io  ho  evitati  questi  due 
inconrenienti  non  più  compatibili  coli' eleganza  tipografica  d'oggidì, 
ed  ho  (atto  precedere  a  ciaschedun  dramma  il  suo  titolo  impresso  in 
no  carticino  separato,,.  Ci  avvisa  quindi  come  la  sua  edizionetta  sarà 
più  ricca  della  lucchese  e  della  parigina  già  nominata  ;  e  prosegue  a 
darci  conto  delle  sue  industrie  per  renderla  a'nostri  occhi  vie  più  gra« 
ziosa.  '<  Ad  imitazione  delle  opere  teatrali  stampate  in  Inghilterra  ho 
adottato  un  metodo  il  quale  (per  quanto  io  sappia)  ò  nuovo  in  Italia , 
cioè,  invece  di  porre  gl'incidenti  della  scena  in  note  appio  di  pagina 
richiamandoli  con  asterischi ,  |;li  ho  situati  al  luogo  loro ,  rinchin» 
dendoli  fra  parentesi.  Pare  a  me  che  cosi  operando  le  pagine  riesca* 
90  più  eleganti,  e  che  l' attenzione  del  lettore  non  venga  distratta 
dal  dover  ricorrere  continuamente  a  cercar  le  chiamate^  „  Altre  cose 
«gU  seguita  a  dire  in^Miio  al  modo  diitampare  i  drammatici ,  e  cìa«> 
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•canoi  leggendole  »  vi  ricotio<ceii  il  maestro  delFartesna*  Che  se» 
quanto  ad  alcoDi  paiilcolariy  la  taa  atampa  del  Mebstasio  non  rìiisrf- 
rà,  coro' egli  vorrebbe ,  conforme  del  tutto  all'uso  inglese;  per  la 
fiitidesEa  serbata  in  tanta  minoteaaa  avrà  di  che  far  ammirare  gli 
atessi  inglesi^  qaantanqae  aTTeasi  a  qaei  loro  Shakespeare,  a  qoei 
loro  Milton  e  a  quei  loro  Pope  sì  microscopici  e  si  yesaosi,  i  qoali  sem- 
brano fatti  per  un  mondo  in  miniatura. 

Il  Borghi  e  G. ,  non  obbligandosi  come  il  Molini  a  risoWere  un 
problema  assai  complicato  d'economia  tipografica,  hanno  potuto  più 
facilmente  lusingare  i  nostri  occhi ,  i  quali,  anche  in  fatto  di  stampa , 
▼anno  sempre  più  diventando  un  senso  delicato.  La  loro  ediaionelta 
dei  drammi  metastasiani  (mi  si  permetta  quest'espressione)  è  un  vero 
aorriso  della  tipografia.  Un  bravo  fonditore  di  Padova  (di  cui  non  so 
il  nome)  ha  loro  forniti  certi  caratterini  gentili,  che  alla  loro  chia- 
resaa  si  direbbero  d'argento,  e  di  cui ,  dopo  quelli  degli  Elzeviri,  non 
saprei  additare  i  più  elaeviriani.  Due  nostri  fabbricatori  valenti  (Ric- 
ciardi e  Sferra)  hanno  loro  sommioistrata  una  carta  ad  fiso  di  Fran- 
cia ,  che  fra  le  carte  di  poca  spesa  mi  sembril  la  più  bella  che  ancora 
siasi  veduta  in  Toscana.  Quindi  essi,  incoraggiti  a  maggior  diligenaa 
\dal  pegno  che  in  tali  cose  già  avevano  di  buon  successo ,  hanno  fatto, 
quanto  mai  dall'arte  lóro  poteva  aspettarsi.  I  carticini  stampati  per 
togliere  le  più  piccole  mende ,  sfuggite  alcuna  volta  alla  loro  ocula* 
teaxa  ,  ce  né  siano  di  prova.  E  alla  diligenia  accresce  molto  pregio 
la  prontesza ,  che  ordinariamente  suol  essere  un  pò*  minore  di  quella' 
che  si  promette,  e  nel  nostri  editori  è  stata  assai  maggiore.  La  loro 
edixtonetta  (che  doveva  com porsi  d*  undici  volumetti  e  per  comodo 
degli  associati  si  è  ridotta  a  dieci]  è  stata  compita  in  meno  di  otto 
mesi.  Non  ho  detto  nulla  della  correiione ,  e  non  mi  occorre  dirne 
che  una  sola  parola  :  essa  é  fatta  da  persona ,  che  ha  una  specie 
d' istinto  per  discoprire  gli  errori  delle  edizioni  pia  accurate ,  e  ri- 
Veduta  da  quel  poeta,  che  prestò  pocanzi  al  gran  Urico  tebanoi  con- 
centi del  Petrarca  e  del  Filicaja. 

L' edìsionetta del  Molini  si  fregia  di  graziose  incisioni,  in  cui 
V  estro  inventivo  del  nostro  Nenci  è  assai  ben  secondato  dal  bulino  del 
giovane  Lasinio,  Questo  bulino  ha  pur  dato  all'altra ,  di  cui  ai  è  fi- 
nora parlato ,  il  piccolo  ritratto  del  poeta  delie  graziai  che  le  é  pò- 
sto  in  fronte. 
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Lettere  di GlO.  ANTomo  VOLPI  a  DOKimoo  OiraARO.  Udirne, 
Mattiuzzi  182S  ili  8.'' 

Che  qaeste  lettere  siano  scritte  assai  politamente  non  c*d  bisogno 
di  dirlo ,  poiché  cìascano  se  lo  aspetta.  Molti  s' aspetteranno  pare  che 
siano  scritte  assai  dottamente;  e  mi  spiace  il  dover  dire  choi  quanto  pi4 
la  loro  aspettazione  è  giusta,  tanto  meno  si  troTerà  soddisfatta.  QaaU 
clie  raggaaglioyche  il  baon  Volpi  dà  airOngaro  intorno  ai  tre  elegiaci 
latini  che  ha  finito  di  commentare  o  ad  altre  piccole  particolarità 
(fra  cai  il  congedo  che  sette  decine  d'anni  l'obbligano  a  prenderò 
dalla  sna  Gominiana)  ecco  ciò  che  in  qaeste  lettere  può  alcan  pooo 
interessare.  Io  mi  sono  compiaciato  pii  particolarmente  d' an  pe- 
riodo della  nona ,  oto  prega  ramico  a  discrediiare  guanto  può  la  soa 
vena  poetica ,  per  la  qaale  ei  ben  sente  di  non  potere  aver  gloria  • 
gli  pesa  di  ricevere  tante  seccatore. 

lUJUssioni  di  ì/LelcbiokbìeGiojjl  sopra  un^<^ra  Di  BoSTXTTEir. 
Milano  yDeUeJanis^  1825  in  S."" 

Bonstetten  nella  soa  opera  /'  Homme  du  midi  et  Vhomme  da 
nord  ha  forse  attriboito  al  clima  troppo  più  che  non  gli  8t  de^e  /  e  il 
nostro  Gtoja  nelle  sae  riflessioni  gli  attribaisce  forse  troppo  meno. 
Queste  riflessioni ,  già  inserite  negli  annali  di  statistica  e  di  medicina 
(ottimo  giornale  che  \\  stampa  in  Milano)  sono  a  qoest'  ora  bastante» 
mente  conosciate.  Come  in  tatti  gli  altri  scritti  dall'autore,  tì  si 
scorge  r  abitadine  di  ben  ragionare  j  tale  ^a  dire  di  non  stabilire  prin- 
cipii  che  non  siano  dimostrati  veri  dai  tatti-  Bonstetten  ,  contro  il 
suo  costume  ordinario ,  non  ha  sicuramente  osservati  i  fatti ,  che  gli 
presentava  l'Italia  relativamente  alla  questione  dell' influensa  del 
clima,  con  quella  accuratezza  ch'era  necessaria.  Gioja,  statistico  nato 
del  proprio  paese,  e  quindi  osservatore  attentissimo  d' ogni  cosa  che 
lo  riguarda  ,  convince  quel  pensatore  di  parecchi  abbagli  e  di  parec- 
chie omissioni.  Malgrado  ciò  parmi  che  il  fondo  della  questione  ri- 
manga tuttavia  intatto.  Bonstetten  non  ha  detto  che  in  Italia  o  in  al- 
cun altro  paese  meridionale  la  facoltà  di  pensare  e  di  riflettere  sia 
nulla  o  scarsa  ;  ha  detto  solamente  che  vi  ^primeggia  quella  di  sentire 
e  d' imaginare.  Per  provarlo  non  ha  scelto  troppo  bene  i  suoi  ai^o« 
menti  ;  ma  anche  per  provare  che  le  due  facoltà  ci  sono  state  com- 
partite in  un  grado  poco  diverso  bisognerebbero  altri  argomenti  che 
gli  addotti  dal  nostro  Gioja.  Veggo  bene  quanto  debba  lusingarci  la  per- 
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■WMiooa  oht  noi  tiamo  i  6gli  prediretii  della  natora^  e  che  i  doni,  che 
fra  gii  altri  ai  troiano  dÌTÌfi^  in  noi  ri  trorano  raccolti.  A  questa  dolce 
•persnasioDe  però  eredo  che  i  fatti  non  corrispondano  ahbastansa. 
Prescindo  da  qaelti ,  che  dipendono  forse  più  dalla  fortuna  che  da 
noi  ,•  e  sui  qaali  anche  nelle  riflessioni  annunciate  si  passa  legger- 
mente. Mi  limito  a  quelli  che  dipendono  dal  solo  esercisio  della  men- 
te^ e  chci  trattandosi  di  proTare  la  nostra  facoltà  di  pensare  e  di  ri' 
flettere  ^  sono  i  più  degni  d' osserTasione.  Il  GioJ4  ci  presenta  un 
ricco  catalogo  d' opere  più  o  meno  rinomate  de'  nostri  sciensiati  ^  de' 
nostri  pubblicisti  I  de' nostri  filologi.  Ma  doT'è  il  termine  del  para^ 
gone  I  ▼ale  a  dire  il  catologo  deli'  opere  degli  sciensiati ,  de'  pubblici- 
ati ,  de'  filologi  d' oltremare  e  d' oltremonte  ?  Questi  cataloghi  perai- 
tro,  posti  a  confronto,  poco  ancora  gioverebbero  a  chiarire  Toggetto 
hi  questione  :  bisognerebbe  che  in  essi  fosse  notato  con  una  precisio- 
ne senta  esempio  il  grado  di  profondità  di  ciascuna  delle  opere  che  ri 
fossero  enumerate.  Il  Gioja  non  nomina  quelle  de' nostri  autori  fi- 
Tenti  -  e  veggo  bene  che  lo  fa  perché  nessuno  ri  lagni  d'essere  stato 
dimenticato.  Gli  stranieri  però  potrebbero  sospettare  di  qualche  arti- 
fisio,  poi  eh' è  certissimo  ,  che  se  gli  italiani  furono  i  primi  a  dare  y 
eo'  loro  scritti ,  illustri  proTC  di  pensiero  e  di  riflessione ,  gli  stranieri 
da  qualche  tempo  fanno  assai  più  di  noi.  Se  dall'essere  noi  stati  i 
primi  si  Tool  trarre  un  argomento  a  boi  faTorevole  ;  anche  gli  stra- 
nieri possono  trarne  uno  favorevole  a  si  medesimi  dall'  essere  oggi 
pervenuti  ove  ciascuno  ben  Tede*  Spero  anch'  io  che  uu  di  o  l'altro 
aTremo  tutti  presso  a  poco  lo  stesso  vanto  di  pensare  e  di  riflettere  y 
dacché  l'aiione  del  clima ,  come  osservano  concordemente  e  Bonstet- 
ten  e  Gioja  ,  é  modificata  da  quella  delle  cause  morali.  Anche  allora 
però  é  assai  probabile  che  nell'  opere  degli  scrittori  de'diversi  popoli 
éi  troTÌno  delle  distinzioni,  per  cui  debba  dirsi  che  negli  uni  primeggia 
una  facoltà  e  negli  altri  un'altra.  Intanto  se  gli  esteri ,  a  costo  di  pia- 
cere un  po'meno  a  sé  stessi  ^  riconoscono  di  buon  grado  ciò  che  in  noi 
è  più  caratteristico  ;  noi  pure  >  a  costo  di  piacere  un  po'  meno  a  noi 
atessi  9  possiamo  riconoscere  di  buon  grado  ciò  eh'  é  più  caratteristico 
in  loro.  I  settentrionali  per  esempio  hanno  da  un  pexso  de'  poeti  e 
de' grandi  poeti:  pure  sono  abbastanza  giusti  per  confessare  che  il 
genio  poetico  é  compartito  specialmente  ai  meridionali.  Noi  abbiamo 
da  un  pesso  de'filosofl  e  de'  pensatori  d'  ogni  specie  ;  ma  se  altrove 
fossero  o  più  profondi  b  in  maggior  numero ,  perché  ci  faremo  rin- 
crescere a  confessarlo?  Ogni  suolo  presso  a  poco  ne' nostri  climi 
temperati  può  dare  gì' ibtessi  generi  di  prodotti  ;  ma  non  può  darli 
propriamente  dell'  istessa  bontà.  Messutao  crede  che  il  suo  patriotti- 
amo  lo  obblighi  à  ioatenere  che  il  grano  men  buono  del  proprio ptfese 
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m  baono  quanto  quello  d*  un  altro;  e  8Ì  tien  pago  abbaslania  d'ave- 
re ,  per  esempio  »  le  sete  o  i  vini  migliori,  li  riparto  de'  doni  Uitellei* 
toali  I  come  qaello  de'  doni  fisici ,  è  forse  no  beoefisio  della  natura , 
che  ha  volato  per  esso  legar  meglio  gli  aomioi  fra  di  loro  e  promOTere 
la  loro  indostria.  I  settentrionali ,  vedendo  le  nostre  opere  ,  iapiratn 
da  una  si  felice  imaginaxione ,  sentono  biaogno  di  noi ,  e  sono  mossi, 
emulandoci»  a  supplire  in  qualche  modo  a  ciò  che  loro  non  i  dat# 
dalla  natura.  jNoi,  vedendo  le  opere  loro,  dettate  da  on  pensiero  pro- 
fondo y  sentiamo  parimenti  d*  aver  bisogno  di  loro ,  e  siam  mosti  me 
esercitare  il  nosWo  intelletto  più  che  naturalmente  non  faremmet. 
Quindi  il  nostro  patriottismo  ,  che  si  compiace  giustamente  di  cii 
.  che  ne  distìngue ,  ci  obbliga  a  riconoscere  anche  ciò  che  nemanca  o 
distingue  più  particolarmente  altri  popoli,  poiché  da  questa  impania- 
lità  dipende  il  nostro  progresso.  Con  queste  parole  io  non  intendo 
scemar  pregio  allo  selo  del  nostro  onore  »  che  il  benemef  ito  Gioia 
ha  mostrato  nelle  sue  riflessioni»  Intendo  piuttosto  accrescere ,  se 
mi  è  possibilci  la  loro  utilitiii  poiché  avendo  egli  provato  che  noi  pure 
aiamo  naturalmente  pensanti  e  rifleasivi  ^ciò  che,  malgrado  il  paragone 
della  mosca  leggiera,  Bonstetten  certamente  non  nega)  resta  sempre  a 
desiderare  che  per  industria  vogliamo  esserlo  ognor  più. 

L' egloga  decima  di  VIRGILIO  trad.  in  oitave  da  IPPOUTO  PlNDB- 
MONTE.  Feiuxia  1825  in  la.** 

Tradurre  alquanti  versi  d*  nn  classico  antico  é  oggi  pel  baoo 
jPindemonte  più  che  un  dolce  sollievo  :  é  un  vivere  fra  le  memorie 
della  cara  gioventù.  L' Italia  non  ha  dimenticate  quelle  terse  versioni 
dal  latino  e  dal  greco,  con  cui  egli,  accompagnato  dal  suo^^Pompei  , 
cominciava  nna  del  la  carriere  poetiche  in  cui  si  è  reso  sì  illostre.L'eglo- 
ga  Virgiliana ,  ora  da  Ini  recata  in  ottave,  deve  renderle  ancor  più 
viva  la  memoria  di  quelle  prime  sue  prove  d' ingegno  ,  e  quasi  Insin-. 
gerla  per  un  istante  che  il  fiore  de*  suoi  anni  possa  rinnovarsi. 

Quest'egloga  é  donata  al  march.  Gargallo;  ed  é  bello  argoroen- 
tame  la  ragione  da  alcune  parole  dal  donatore.  <*  Traducendo  qoe- 
at' egloga  ,  che  parla  del  mar  di  Sicilia  e  della  fonte  d'Aretusa,  io  cor- 
rea spesso  con  l'animo  a  voi ,  e  a  quel  tempo  c^'  io  vi  vidi  in  Siracusa 
la  prima  volta,  e  visitai  con  voi  una  fonte  si  celebre  sul  Parnaso. 
Quindi ,  passando  da  un  pensiero  all'altro,  cento  memorie  mi  si  ri- 
svegliarono in  testa  di  qne' giorni  lieti  e  ridenti ,  e  già  mi  pareaosser. 
Ter  di  nuovo  al  vostro  fianco  e  il  magnifico  porto  e  il  teatro  e  l*(anfi- 
lentfOyO  andar  per  l'Anapo  in  piooiol  barchetto  sino  all' altra  foa* 
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tBM  di  Giana  y.oBTigAodo  in  dae  rÌT6  di  papiro  egirio  tutte  Ter deg- 
giantiyi. 

Se  qaesta  prosa  é  leggiadra,  i  Tersi,  come  possiamo  imaginarci,  lo 
aimo  ancor  pt&.Ma  la  loro  leggiadria  è  piuttosto  diTersa  che  somiglian- 
te a  quella  del  testone  appena  fa  d'aopo  indicarne  il  perchè. Virgilio  era 
fiell'etè  dei  cari  delirii  quando  scriveTa;  Hic  gelidi /ontes^  hic  mollia 
prata  Lycori^  —  Hic  npmus  ,  hic  iccum  loto  consumer  aevo*  A.  tanto 
fuoco  il  buon  Pindeinénte  non  può  sostituire  che  quell*  espressione  , 
che  ancor  gli  dona  la  dolceaca  delle  sue  reminiscence:  '<  Qui  fresche 
fonti  9  qui  pratei  dipinti,  —  Licori,  qui  bellissimo  a  Tedersi— Sorge  un 
bosco  e  s'infrondai  e  qui  al  tuo  fianco  — >  Non  mi  dorria  dagli  anni 
Tcnir  manco  >,. 

Epigrammi  di  ZEFiaiNO  Re,  seconda  ediz*  accrescima.  Milano ^ 

Artaria  1824  <^  i^*" 
Cento  epigrammi  «{'Antonio  Giuli,  diilano,  PogUani  181 5  in  8." 

Cos'è  l'epigramma  ?  -—  Oh  chi  sa  dirlo  ?  Una  malisiuccia  gra- 
aiosa  e  piccante,  che  ti  scocca  dalla  lingua  o  dalla  penna  senza  che  tu 
la  cerchi ,  e  che  cercata  sempre  ti  mancherà^  Lo  giuro  sul  mio  onor, 
dicera  Nice.— Sentii  la  e  la  sgridò  la  genitrice,  «-  Dicendo  s  in  €/ua^ 
rane'  anni  io  V  ardimenio-^Non  ebbi  di  far  mai  tal  giuramento  „• 
Ecco  una  malizioccia  del  Re  scelta  (ra  non  molte  altre ,  che  meri* 
tino  l'aggettiro  di  graaiose  e  piccanti.  Il  Gerii  perchè  s'accontenta  di 
malisittccie  Tolgari ,  quando  la  sua  prontessa  di  spirito  gliene  som* 
ministra  di  questa  specie  ?  <<  LeggcTa  Ismen.  Che  leggi  ?  io  domandai* 
«—  Un  libro  j. mi  rispose  ,  utile  assai.  — < Forse  un  libro  di  storia  or* 
?ero  d' etica  ?  —  JVon  son  si  sciocco  ;  i  un  libro  d*  arimmeiica  „• 

Elogio  di  RsoiNALDO  TanzìnI.  Firenze  ,  Ricci  iSiS ,  in  S."" 

Reginaldo  Tansini  fiorentino.  Nacque  il  5  settembre  1746»  e 
I  passò  di  questa  vita  il  30  luglio  dello  scorso  anno  iS^S.  Sino  dalla 
prima  gioveot&,  dice  il  suo  encomiatore  ,  mostrò  assai  perspicacia 
d*  ingegno  ^^  e  vedendo  che  la  specchia  educazione  de*  suoi  maestri 
non  potea  al  tutto  corrispondere  ai  nuovi  lumi  del  secolo  f  ne  diede  a 
aè  stesso  una  migliore.  Amò  grandeniente  le  lettere  ;  ma  non  potè 
coltivarle  a  suo  agio,  distrattone  da  altre  cure«  Spedito  a  Roma  nel 
17S9  f  come  segretario  di  legazione  ,  meritò  più  che  mai  la  stima  del 
gran  Leopoldo, che  gii  aveva  in  molte  maniere  esperimentata  la  sna  In* 
tegrità  e  la  sua  capacità.  Fat(o  soprintendente  in  patria  a  varii  lirchivii 
ai  rese  utile  agli  altri  prii^ipi  che  <si  aiidarono  sucoe^eiidu  in  questo 
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xt8 
domioi^.  Il  regnaole  volle  riiflerilàmelo  anclie  olire  la  ìamhm  , 
gnando  pensione  ad  nna  saa  nipote,  che  lo  assisti  ne'sooi  aonicaden» 
tL  Non  si  paò  dire  eoo  cerieaxa  quali  scritti  ci  rimangano  di  lui,  poi 
ch'egli  a  nessuno  appose  il  suo  nome.  Fra  i  più  noti  fa  ricordata  !• 
storia  deir  assemblea  de'  vescovi  toscani  stampata  nel  1788  ,  e  la  Ci- 
mosa prefazione  all' opere  del  Machiavello  dell'  ediaioae  tanto  noln 
dei  1782.  Nel  iSia  ci  pubblicò  de'  pensieri  soli' uomo  e  sulla  rdigio* 
ne,  che  il  suo  encomiatore  cita  in  testimomansa  di  quello  studio  cb'et 
pose  io  più  alte  consideraaioni  che  le  terrene.  L*  amorci  che  serbano.^ 
alla  sua  memoria  molti  suoi  rispettabili  amici,  ne  attesta  abbaatanta 
le  sue  virtù. 

Elogio  di  Giuseppe  Tomaiaselli  scritto  da  Benedetto  del  Bb- 
ITE.  ^eroita,  Libanti  i8a5  in  /^.^ 

Malheur  a  quelque  chose  est  hon.  Questo  povero  Tommasellì,  sordo 
come  nna  beccaccia,  non  potendo  quasi  partecipare  alla  conversaaio- 
ne  de' viventi,  cercò  ogni  suo  conforto  in  quella  de'  morti  cioè  a  dire 
de*libri.  Preferi  fin  da  principio  lo  studio  delle  sciense  naturali  e  dt 
quelle  che  sono  ad  esae  reUtive,  e  scrisse  del  fare  il  nitro,  del  conser- 
vare i  bossoli, dell'ammettere  o  non  ammettere  in  mineralogìa  la  nuo- 
va nomenclatura  chimica,  e  dell'antica  arte  di  dipingere  in  cera  poni-* 
nica.  Con  quest'ultimo  scritto  egli  venne  accostandosi  al  campo  dello 
scieoaa  archeologica,  net  quale  poi  entrò  colla  dichiaraaione  del  mu- 
seo veronese  da  a  ggiongersi  alla  Verona  iilostrata  del  Maffei.  Ma 
qoesta,  come  s'esprime  il  soo  elogi sta^  oonfa^be  «hm  digressione 
dalla  sua  carriera  ordioaria,  in  coi  si  rimise  di  nuovo  colla  sua  ana- 
lisi de' vegetabili  tratta  dal  Lamarck  e  co' suoi  manuali  soologico, 
botanico  e  mineralogico.  Divenuto  socio  dell'accademia  patria  d'agri* 
coltura  scrisse  delle  teorie  generali  di  quest'arte  ,  degli  alberi  eaoa- 
pestri  e  boschivi  »  della  moltiplicasiooe  de'  boxaoli,  iiitoroo  al  gover- 
no d«^'qoali  precorse  di  parecchi  lostri,  dice  l'elogista  ,  le  dottrine 
del  Dandolo ,  poi  delle  iodustrie  degli  insetti ,  del  miglior  oso  del- 
l'orto »  della  natura  dell'  acqua  ,  del  rimettere  le  specie  boYÌne  , 
dell*  inbiancatura  de'pannilini,  della  pigiature  dell'uva,  per  la  qoale 
propose  una  sua  macchina  90I  nome  di  schiaccia tojo,  e,  secondo  che  gli 
veniva  commesso,  distese  rapporti,  giudisii,  problemi  pei  concorsi  e 
osserraaioni  meteorologiche.  Né  giovò  alle  scienie  soltanto  cogli 
scritti ,  parecchi  de' quali  ottennero  il  premio  accademico  ,  ma  al- 
tresì coi  domestico  iosegna mento  e  la  facilità  con  coi  a  tutti  gli  sto« 
diesi  Ni  sempre  cortese  di  consiglio  e  di  lomi.  La  soa  vita  fa  loogo , 
p«i  ch'egli  nocqoe  (in  Soave  oastdto  del  veronese)  il  3o  agosto  l^iif 
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t'éiùtì  (  Itt  Yèròna  )  U3  dicémlil*ef  del  tSVS.  Ma  qaesta  longhexza  di* 
TM^sarlebbé  pbco  da  rdTidrai^égli ,  ove  non  fosse  stata  e  cosi  ntile 
cAélÌ  fd%  sottiiìià mente  Iranqoiìla.  L'elogista  ha  creduto  di  non  )>o- 
tertìètie  'megKo  dipìngere  la  tranquillità,  che  traducendticì  i  versi  con 
dli  Locreaio net  sebohdo  sub  libro  ci  descrive  la  feliciti  dell'uomo 
saggio'.  L'accademia  agraria  veronese  ne  ha  dichiarata  soleìineroente 
l'utilità  y  decretando  al  Tommaselli  una  lapide  e  l'elògio  dì  cui  si' 
è  reso  contoa  Essa,  ascoltàodo'^uaat'elogioU  14  aprile  tiel  iSaSf  non 
pensava  certo  che  avebbe  fra  poco  decretato  mestamente  altri  onori 
a  chi  lo  pronunciava,  e  prometteva  di  non  mancare  sì  tosto  allescien- 
se  e  alle  lettere  italiane. 

Matilde  episodio  tratto  dal  poema  etwico  la  TunisiADS.  Milano  » 
SUs^estri  1825  in  la.®  '^ 

La  Tttni8iade>  poema  eroico  di  Gio.  Stanislao  Pirker,  oggi 
patriarca  di  Veneaia ,  debb'  essere  nota  a  molti  per  ciò  che  già  ne  fu 
detto  da-  un  valorosissimo  scrittor^B  nel  voL.3i  della  Biblioteca  Italia* 
na.  In  essa  '<  è  cantata  quetl'  impresa  di  Carlo  Quinta,  che  forse  re- 
cò all'umanità  il  maggiore  vantaggio:  poiehé  allibra  non  si  trattò 
soltanto  della  conquista  d'una  città  scellerata,  e  della  liberazione  di 
ben  ventimila  schiavi  cristiani,  ma  venne  assicurato  in  que' combat- 
timenti di  mare  e  di  terra  che  Italia  e  più  tardi  Europa  tutta  non 
servirebbero  ai  barbari  ,,,  Mettendoci  aoUo  gli  occhi igli  argomenti 
de'dodici  canti  del  poema,  |o  scrittore,  di  cui  ho  recate  alcune  paf ole^ 
TO^)e  pur  darcene  un.saggio' con  alquanti  versi  del  terao,,tr<^dottÌ9 
forse  a  sua  istanza,  àjàì  c^val^er^e  Maffei«  Que'  versi  ci  gradirono  assai,, 
onde  tutti  diceaimo  bramosamente  collo  scrii tfure.medesiino,  \^  m^Ia^ 
versione'  del  Messia  noo  permette  al  Maffei^  di  darci  intero  guesto. 
poema ^  gli  piaccia  almeno  di  tradurre  tutta  la  storia  dell'infelice. 
Matilde  ,,. 

'*  Questa  storia  ,  cominciata  nel  terso  canto  1  è  proae||uita  nel 
quinto  e  nell'ottavo  e  conchinsa  nel. nono*  Era  facile  al  Maffei  il 
vestirla  tutta  di  que'  vf ff i  leggiadri  cb'  eg|i.  si^  fare  9  e  così  render 
pago  il  desiderio,  coq[ie.,dice  cortesennente  1^ amico  suo,  '<  d'ogni 
gentile  persona  „.  Ma,  come  lagnarci  cb'ei  noMiafobia.toioto  Tcatirne 
ae  non  la  parte  estrema  l'tfuaiidò  le  doe  iiftértiHldie  a  qaesta  e  alla 
prima  ci  si ^ presentano  «iftri^e  pìer  amor. suo  degli  ' splendidi  versi 
del  maggiore  de'  nostri  poeti  7  <^  Sarà  carojt  tutti  'gli  animi  pietosi , 
dicea  lo  scrittore  già  lodato  j  aeguire  la.qiis^cii  (Matilde  )  per  tanta 
ostinazione  di  avversità ,  efiaggere  e  patlBecoa  leiMi6l  più  bel  fiore 
de|^i  anni  travolta  dai  pie  dofejiaeiillaMrtl^eli*  vita  a  quei  oasi 
T.  XXI  Marzo.  9 
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aorissimi  e  non  meri^ti  ,K<^iitn  pift  wro  ilc«tg^wla  g^M  i^ilf*. 
me  dalle  armonie  dell'  emulo  d'  Omero  e  di  qncllp  di  Kiopilok  ?  Bo- 
cciai se  pur  colete  qui  Tederla  onisUnte ,  qual  ce  la  preM»!^  Tolr 
UTo.canto  nelffi  grolU  deirOliveto  io  ▼icinaoxa  di  tuoifi.  Ella  p^^fa 
al  suo  Toledo ,  che  viene  a  liberarla ,  quando  le  ai  fa  innanzi  11 
suo  crudele  rapitore»  per  ucciderla ,  se  -potesse  4a  lai  tme^  qradllv 
to>  colla  pi&  indegna  delie  menzogne. 

t'ode  in  ^neata  un  Iragor.  JPncipitOM 

Come  demooio  inpuott  a  aa  Sf^ìifioo 

La  «i  pceMoU  il  fier  Ungutte  ,  orcandtt 

più  ehe  pria  pei  la  piaga  onde  pocaosi 

Di  Toledo  ti  Talor  l'area  pareouo.  ' 

Tiemò  U  mescliiiiella  ,  e  ooUe  mani 
^'j     .  Si  lo  fclo  aUa  fiioeia.  Ed  ai  ìi  vaca  V 

Oon  feroce  aorriao  aitando  ,  oh  !  diate.,  .      .  ^  «  >  l 

Ta  piangi ,  ed  hai  Ticino  i)  tao  dileMo  ? 

Io  nella  miacliia  l'ho  ferito  al  tergo, 

E  iplecato  gli  aTrei  dal  botto  il  capo, 

E  gitUlo  a*Uioi  pie,  te  alla  mia  tpada 

Non  r  inTotara  nna  codarda  foga* 

Un'  infianniaU  porpora  coperte 

A  quella  mite  iofiereote  i  gigli  ^ 

Delle  tenere  gote.  Ella  che  prima 

Gli  occhi  a  terra  Tolgea  pieloiames^    ^ 

Di  lagrbne  ripieni ,  or  li  rialza 

Di  nobile  ditpresao  tfavillanti 

Gootra  il  lirakino  in  auo  altero ,  a  tace. 
Quando  nessuno  ci  avesse  detto  che  questi  versi  ammirabili  sono 
del  caT.  Monti,  la  loro  somma  belleaiaceneavreb.be  avvertiti.  Ha 
aùèbe  questi  altri  soavissimi ,  che  leggiamo  net  frammento  del  nono 
<iVnto,  ci  si  farebbero  conoscere  per  cosa  del  cav.  Maffei','  quando 
pure  il  suo  nome  non  vi  (osse  sottoscritto.  Matilde,  già  sciolta  dal U 
mortale  sua  spoglia  9  prima  di  salire  al  soggiorno  dell'  innocuo  sa  «^ 
Tola  alla  tenda  del  «uo  fedele ,  onde  aprire  al  conforto  U  sua  mi  - 
$erocore. 

Teco  di  Dio 
Vegna  la  paet.  Oiitai'  V  ora  è  viAtna 
Che  indiviti  no  chiama  ,  e  cba  tpirata'        ' 
Ijo  generata  vita  a  j^ù  felice 
Secolo.ta  mi  tegui,  ove  né  «WfiB.  . 

Hi  f«w»  di  fortuna  n^  diaginojp.,^    s    .      ,  \ 

Ove  r  nltima  lagrima  rtttàgn^       .         . 
A  f  nmana  miteria,  ove  te  aoTo, 
Te  solo  onMi  la  toa  Matilde  itpefta« 
Goti  dicendo  ai  doloroio  aieing|i     -  '"^    ' 
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'    ' 'BiebetlliéeMPaUii  tetta  ri  ciiiii^ 
Dal  eeletta  sao  dnea  infra  la  braccia, 
£  pia  Mia  ragpan^o  iq  ano  aalir^ « 
Gkina.  il  fulgor  de  la  divine  ciglia 
Alla  TaDe  onde  fagge  >  a  fi  dilegua 
Como  nn  baleno  che  la  notte  insoìca^ 

L'autore  della  Tooitiade  persuaso ,  come  lo  pooo  i  critici  gè* 
beralmeote ,  che  ooo  si  possa  scrivere  epopea  sensa  macchina,  e 
pensando  eoo  tutti  i  critici  tedesch|J.T.  r.articoio  della  Bìbl.  itah 
premesso  alla  stampa  dell'intero  episodio)  <*  cbe  nelle  poesie  mo- 
derne gli  Dei  dell'Olimpo  non  possono  pii  comparire  sensa  diren- 
tare  ridicoli,,  ba  loro  sostituiti  gli  spiriti  d'alcuni  ero»^  intor- 
no alla  coi  sorte  si  é  formata  un'  idea  simile  a  quella  che  Dante  ma* 
nifesta  introducendo  Catone  nel  primo  del  Purgatorio.  Quindi  nel 
frammento  del  quinto  canto ,  tradottoci  dal  caT*  Monti ,  Tediaufo  k» 
spirito  del  gran  Saladino  scendere  eoe  rapido  volo  jDra  le  mura  di 
Tunisi,  e  ristarsi  sovra  il  capo  d' Ugo  (un  serro  fedele  di  Matilde 
fatto  captÌTo  con  lei)  onde  additargli  come  <^  ridurre  in  salvo  al 
sao  signor  la  sposa  ,y  Quindi  nel  frammento  del  nono  canto ,  tradot- 
toci dal  caT.  Mafiei ,  vediamo  T  animosa  madre  de'  Gracchi  pene- 
trare f  come  raggio  di  sole  per  nitido  cristallo ,  entro  la  grotta  di 
Matilde  e  sostener  pietosa  all' infelice  <<  l'amato  capo  ornai  grave 
di  morte  ,y  Matilde  riconoscente  ,  nell'  atto  di  prendere  il  suo  volo 
Terso  il  cieloy  le  invia  parole  di  sublime  speranza,  conformi  allo 
ftato  di  preparasione  in  cui  l'alta  donna  è  supposta  ritrovarsi.  L^' 
foce  de'  heati  non  potrebbe  facilmente  farsi  intendere  ad  orecchio 
mortale  in  più  dolce  suono  di  quello  che  la  voce  di  Matilde  ne'  versi 
delMaffei. 

piò  toave  di  mesta  arpa  adttaniai 
Gba  nel  tilenùo  dello  coSe  innaia» 
Molliasimo  di  ano  corde  il  lemento^ 
Mormorar  per  la  qaete  aure  d'  intono 
Questa  rabita  voce  aìlor  l'uilio': 
Ti  rallegra  o  Cornelia  ,  ▼erra  tempo 
Cbo  a  te  por  aoncri  per  le  beata 
Piagge  lo  s^nillo  dèUo  eterno  Amoro* 

Fiia  di  Poggio  Bracciolini  scntia  in  ingie$e  da  GuGLUuia 
SHBPHniD  irad.  e  ttius.  da  TOMJBASO  TOHSLIX  Firenant ,  SUcd 

-,  £  opera  di  caM'Antologia  doo  può  passarsev^  m  dqe  paroh. 
Ciò  che  c^  oe  diremo  ai  «hhiu'cektte  ws  priMmietU  nll^rtioeloi,  eh» 
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•ta  seri  fendo  sovr' esaa  un  TaI«pt«9mo  i  e  che  i&  I^ggtrà  fra  qual- 
che mese. 

Sepherd ,  amico  di  Roscoe  »  ha  rolato  darci  nella  yìU  drPoggio 
an' introduzione  alia  vita  di  Lorenzo  e  di  Leone.  Come  gi' inglesi 
trattino  la  biografia  già  io  sapete.  La  vita  di  Poggio  porrebbe  iotito* 
larsi  istoria  del  risorgimento  delle  lettere  in  Europa.  E  qaesto  ti- 
tolo per  arventura  sarebbe  ancor  tropjpo  ristretto.  Il  Poggio  i  segre* 
tarrio  pontificio  all'epoca  de'  conciti  di  Gcistanta  e  di  Ba  silea  ,  e  can- 
celliere della  repubblica  fiorentina  poco  dopo  il  tempo  di  Cosimo  e 
di  Lorenzo,  chiania  ,  per  cos}  dire,  intorno  a  sé  tutta  la  storia  eccle-> 
«iastica  e  politica  degli  ultim'anni  del  secolo  decimoquarto  e  della 
prima  metà  del  decimòquinto.  Chi  non  lo  conosce,  che  com  e  l'atotoro 
delle  Facezie ,  penserà  forse  di  non  trorarel  di  curioso  nella  soa  vita  , 
che  qualche  aneddoto  sull'autore  dell'  Ermafrodito  di  cui  era  amico. 
Chi  non  lo  riguarda  che  come  uno  de'nostri  primi  fisiologi,  s'i'magine- 
rà  di  non  incontrarvi  altro  di  pi&  singolare  che  qualche  notizia  retati- 
Ta  alle  sue  scopèrte  del  Frontino  e  del  Quinquilianoi  o  alle  sue  di- 
spute col  Filelfo  e  col  Valla.  Quando  vi  leggerà  per  esemplo  la  sua 
relazione  del  processo  di  Girolamo  da  Praga  'e  per  i'nctdenza  di 
quello  di  Gio.  Huss  ,  d'ambidue  2  quali  fu  testimonio  ,  o  la  sua  >!'«> 
sposta  a  Filippo  Maria  Visconti ,  che  lasingaralo  ,  volendo  forse  per 
suo  mezzo  tirare  a  sé  il  partito  de' Medici ,  si  troverà  veramente  in 
Un  mondo  nuovo.  Ma  anche  pei  p'iù  dotti  nella  nostra  'storia  )parmt 
bhc  questa  vita  debba  riuscir  piena  di  particolarità  interessanti.  Bi- 
Éo'gnk  dimenticarsi  affatto  della  Poggiana  di  L'Enfant  e  di  quanto 
borissero  del  Poggio  il  Recanati,  il  Tiraboschi  o  altri,  per  potersi 
far  idea  dell' opera  di  Shepherd.  Questi  solo  sembra  arei  conosciuto 
l'illustre  fiorentino  di  cui  ci  ha  data  la  vita;  e  si  profonda  conoscenza 
è  il  frutto  delle  ricerche  pi&  labori^ae. 

Ducimi  che  queste  lodi ,  a  ben  considerarle  ,  tedino  nn  poco  a 
biasimo  degli  italiani.  Pelli  e  Pabroni  aveanò  aperto  alfa  biografia  una 
nuova  carriera.  Bildelli  e  Rosmini  fi  si  erano  inoltrati  ;  ma  poi  non 
ai  è  dato,  per  quello  eh'  io  mi  sappia^.uu  passo  di  piùt  Sì  lascia  quasi 
far  tutto  agli  stranieri  :  le  vite  da'  nostri  illastri  <come  le  storie  ge- 
nerali e  particolari  delle  nostre  re pa bill i ohe*.  Manco  n^le  che  non  si 
è  indifferenti  alle  loro  opere ,  e  si  cerca  di  trasportarle  nella  lin^ 
^aa  In  cui  avrebbero  deviato  essere  scritte  originainente  !'Si  aono 
iette  vjoleatierl  Le  versioni  delle  vì%9  cU  Lorenzo.  «NdlXeone;  e  si  Reg- 
gerà voleutierissiino  ,  spero,  questa  della  vita  di,P«^ggio*  Essa  è  fatta 
assai  bene;  anzi  è  qualche  cosa  di  m<>glio  che  una  buona  versione. 
Se  ik  .  Sepberd ,  fier.  bene  scriiKcre,.  a?ea  Ietto  'dcJl€»lcoae  jst^mpate 
re  maDMorillé  di  fioggHMjuanto  «pei  ^U  iiu$<à  d4.trotaM  ^ii^* Topetlli 


Digitized  by 


Google 


per  ben  tradolre  e  illastrare  il  tradotto,  ha  Toloto  non  solo  rileggere 
il  letto  da  Ini  ^  ma  è  andato  per  le  biblicytec&e  d'Italia  e  di  Francia , 
della  SfitaeVae  dell'Inghilterra  cercando  ciò  che  pò  tea  tuttavia  rima- 
nervi  nascosto.  Indi,  come  gran  parte  delle  cose  trovate  da  lai  e  pri« 
'ma  di  Itti  consisteva  qnasi  tutta  in  lettere,  è  queste  erano  quasi 
lotte  sensa  indicaatone  d'anno  ;  per  aggiognere  a  luoghi  convenienti 
le  notiate  che  da  esse  poteano  ricavarsi,  egli  ha  cercato  primieramente 
di  dedurne  la  data  daglli  avvenimenti  che  talvolta  sono  in  esse  ram- 
mentati, o  dai  particolari  della  vita  di  Poggio;  fatica  che  i  soli  pratici 
sono  in  grado  di  valutare.  <<  Per  dar  poi  all'  opera ,  egli  dice ,  quella 
maggiore  esatteaaa  storica  che  mi  era  sembrato  dovesse  avere  ,  mi 
era  d'uopo  riscontrare  sugli  autori  accreditati  le  cose  narrate  dell'an- 
tore^, scegliendo  nelle  rettlficaiioni  l'opinione  più  ricevuta,  qtianclo 
però  si  presentasse  come  più  ragionevole  e  meglio  fondata  „.  C8ò  ette 
diligenza  ei  V  abbia  fatto  si  vedrà  nelle  sue  dotte  annotaaioni.  ' 

E  merita  pure  d'essere  accennata  una  particolarità  del  suo  metoclo 
d' interpretazione,  onde  passi  in  esempio.  <'  Nel  tradurre  gli  squàrci 
degli  scritti  di  Poggio,che l'autore  introduce  nella  sua  narrazione,  ho 
creduto,  egli  scrive,  di  dover  abbandonare  affatto  la  traduzione  ingle- 
se, talvolta  troppo  libera,  volgendo  direttamente  il  testo  latino  in  ita- 
liano per  tenermi,  anco  per  rimitazione  dello  stile,  più  presso  che  mi 
fosse  possibile  all'originale  „.  D^una  simile  licenza,  éi  segue  a  dire,  ho 
pensato  di  póterini  valere  tradùcendo  gli  estratti  che  delle  opere  di 
Poggio  dà  1'  autore  inglese;  e  laddove  mi  è  sembrato  che  non  fossero 
ì  abbastanza  pieni ,  ho  cercato  di  supplirvi ,  anteponendo  allo  scrupolo 
'  della  traduzione  la  compitezza  delle  cose. 

Osservando  ìntiue  come  nell'originale  la  narrazióne  era  spesso 
interrotta  da  notizie  biografiche  delle  persone  in  essa  rammentate  , 
ha  giudicato  bene  di  raccogliere  tali  notizie,  ch'èi  chiama  episodiche, 
in  un'  appendice  ,  ove  ha  pur  raccolti  i  documenti  che  servono  di 
prova  a  ciò  che  si  legge  nelle  sue  annotazioni.  Questi  documenti  con- 
sistono per  la  più  parte  in  lettere  dirette  al  Poggto  da' suoi  illastri 
eontemporanei.  Quelle  del  Poggio' medesimo  ei  sta  ordinandole  per 
una  compita  edizione  dii  aggiungersi  alla  sua  vita,  che  in  questo  fer- 
vore di'  studi  istorici  troverà;  speriamo^  gran  nomerò  d'apprea- 
satori«  ' 
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Lf:Ueradel]^<}f.€av.ky:tùmO'Scknkalt4ti\^i  Luigi  Bossi  9opr^ 

iin  elmo  dì  ferro  squisiiamcnie  lavorato  a  cesello.  Paria  presto 

Pietro  Bizsoni.  i8^5. 
Musaico  antico  scoperto  nell'aprile  del  i8i5  in  Trieste f  e  deseriii^ 

dal  patria,  e  dv.proc,  D.  DOMENICO  ROSSETTI  di  Scander.Tn^ 

f  te  presso  G.  Marenigh.  .     . 

Ostentazioni  sul  progetto  d*una  rotonda  da  erigersi  in  Verona  nella 

piazza  di  Bra^  ce.  del  consigliere  Gaetano  Pinati.  Verona  presso 

il  Romaosmi* 

Questi  gitoli  danno  a  conoscere  Ire  Talenti  italiani ,  che  per  ge^ 
nio  intendono  alle  belle  arti.  Il  primo  è  onore  ali'  unifersiU  di  Pavia. 
Il  sQ^oiido  é  pregiato  in  Trieste  ,  dove  promuove  con  aelo  le  utili  di- 
scipline :  accompagnandosi  coi  savio  dottor  Koen,  traduttore  di  Po- 
libio  y  ed  altri  pochi  magnanimi,  li  terso  infine  dovrebbe  essere  il 
consiglio  de'  veronesi  io  qualunque  architettonica  impresa. 

Ognuno  sa  come  il  prof.  Scarpa  sia  benemerito  e  celebre  nella 
sctensa  anatomica.  Ma  i  più  ignorano  che  egli  sia  intelligente  delle 
belle  arti,  e  possessore  di  alcuni  quadri  insigni  ;  i  quali  furono  da  lai 
acquistati  in  tenxpo  opportuno,  quando  erano  già  forse  p^r  essere  ven« 
duti  agli  stranieri,  anche  questo  é  un  merito  ,  salvare  alla  patria  le 
paterne  cose.  E  l'  elmo,  di  che  e^li  ragiona  nel  suddetto  libro,  eche 
ora  conservasi  nel  museo  dell' Università  «  ha  questo  particolare 
che  il  cimiero  è  figurato  in  aquila  ,  cui  sopra  sta  Giove  a  cavalcioni 
fufminando  i  Titani.  Non  si  sa  donde  provenga/'  La  sua  forma,  dice  il 
prof.  Scarpa  ,  svelta  ,  nobile  e  dolcemente  curvata  ne' dintorni,  s'av- 
vicina a  quella  dell'elmo  romano»  pia  che  a  quella  dell'  elmo  grecp. 
Sul  punto  più  elevato  del  cimiero,  il  Tonante^  sostenuto  e  libra- 
to sulTAIite' armigero,  in  sembiante  maestoso  e  severo  ^  scaglia 
d'intorno  a  sé  con  poderoso  braccio  fulmini  devastatori,  i  quali 
attraversano  le  sottoposte  dense  nubi,  che  ricoprono  di  folte  tenebre 
la  terra.  Sedici  Titani ,  disposti  in  linea  pressoché  circolare  ,  ed  in 
Tariate  attitudini ,  prossimi  a  subire  dalla  celeste  vendetta  l' ultimo 
loro  eccidio  ,  aggruppati  l'un  coli'  altro ,  e  i' un  sopra  T  altro;  quali 
prostrati  al  suolo  semivivi ,  quali  in  atto  di  rialzarsi  ;  altri  avviliti  e 
confusi ,  perduta  ogni  speranza  di  vincere  ;  altri  audaci  tuttavìa  e 
minacciosi  del  pari  che  il  loro  re  Titano  e  condottiero ,  insigne  pel 
nastro  che  gli  cinge  la  fronte ,  per  l' avansata  età  ,  e  pel  contegno 
grave  e  calmo  da  infondere  coraggio  anche  ne'  pi&  timidi  ;  formano 
insieme  un  contrasto  ed  un'  armonia  di  linee  ben  ripartite ,  le  quali , 
mentre  esprimono  per  eccellenaa  il  soggetto  i  servono  di  fascia  orna* 
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tamtàiè  m  tutto  V  eÌlM.  Al  di  t^n  de'cWèhiftti  TiUd!  tcngovo  loo- 
go  di  fregio  «rtiiittttottico  ie  atre  dii1>ì  ed  i  fìilmiDi|  che  gnitsaiidoy. 
epfenlano  foori  in  beM' ordine  toit' ali' intorno  da^^óel  t^bebroio 

.  nembo, 'fcmiti  di  alétte  iadÌGanti  la  somoia  loro  celeriti.  Lo  stile  yì 
è/seVdio  e  grandiose;  ben  pronnnciata  la  muscnlatorai rigorose  le  for- 
ile; iere  ed  aniasale  )e  teste,  e  quali  learrebbero  segnate  i  più  grandi 
«ìaest^i  del  disegno  :  e  òiò  cbe  più  é ,  sensa  punto  scemare  in  qnel 

-bonflittédi  rabbia,  di  dolore  »  di  disperasione  »  in  qnel  complessò  di 
aaioni  t eementi ,  di  as  petti  orribili  j  il  bello  e  l' armonioso  dell'arte. 

f  La  composiaione  qnindi  è  tutta  classica  ,  a  parer  mio,  e  dignitosa, 
:  ed  oserei  dire  i  sublime  ,  e  tale  cbe  sdegnata  non  l'ari'ebbero  gli  ar- 
tisti de'migliori  secoli  della  Grecia  e  di  Boma,,.  A  questa  descrixione 
seguita  giudisioso  commento  con  eruditissimo  discorso,  congetturando 
il' .prof.  Scarpa  che  detto  elmo  sia  opera  di  qualche  esimio  cesella- 

•  tòte  a'  tempi  del  Bnonaroti ,  o  di  Giulio  romano. 

Il  d.  Rossetti  benché  attenda  alfa  giurisprudenza,  seguita  con 
pari  ardore  il  Petrarca  ed  Enea  Silfio  Pìccolomini  /  d'  amendue  i 
quali  ha  gii  raccolte ,  e  pubhiicate  per  tKolo ,  l' editioni  di  tutte  le 
òpere  loro.  Nel  tempo  stesso  inanima  i  triestini  a  cercare  i  rtideri 
dell'  antica  Trieste  ,  la  quale  città  egli  stima  aver  a5oo  anni  almeno 
di  età.  E  per  Tiepiù  inanimargli ,  ha  impreso  a  discorrere  del  ritro- 
▼ato  mtisaicoy  narrando  dapprima  gli  utili  scavi  e  le  opportune  resta o« 
sasioni  fiitte  dairespertisstmo  prof.  Pietro  Nobile,  prima  che  di  quivi 
passasse  a  consigliere  architetto  in  Vienna: e  poi  descrivendo  il  musai- 
cocche  è  imperfetto  sì  ,  ma  circolare  e  di  i3  piedi  o  incirca  didiame- 
troj  éom postò  di  pietrnsae  di  terra  cotta  e  di  piccoli  cubi  di  marmo, o 
bianco,  o  nero  squallido,  o  rosso  o  giallo^^'  Questo  miscuglio  e  tutta 
I'  esecuiiode  dell'  opera  fanno  fede  di  tempi  barbari ,  o  di  operaio 
inesperti»  ;  perciocché  il  musaico  non  ebbe  altra  base  che  la  terra  , 
ed  uno  strato  assai  sottile  di  eattivo  cerne  nto.  Per  lo  quale  difetto  di 
éostruiione  il  piano  oriaiontale  di  tutto  il  pavimento  apparisce  tfotà- 

'bilmente  ondulato.  E  nel  musaico  disegnata  una  fascia  larga  un  piede 
e  sette  pollici  di  sei  opere  concentriche  e  colorate  in  campo  bianco. 
La  principale  di  queste  opere  rappfreseo  ta  una  continuaaione  di  ctào- 
ri ,  ciascuno  de'  quali  ha  un  triangolo  nel  centro  „.  Pare  che  detéo 
musaico  sia  anteriore  alquanto  a'  tempi  di  Giustiniano.  £  dalla  sua  . 
posiiione  (  secondo  la  giacitura  del  terréno  per  rispetto  al  livello  del 
mare  ')  deduce  il  d.  EoiMeVtl  alecLnl  av vertìùienti  utili  a  chi  voglia. ri- 
trovare e  disegnare  rantlcÀ  topografia  di  Trieste. 

li  co6siglier  Pinatf'é  i(  j^essore  de' didegni  del  Palladio,  come 
fece  conoscere  per  mànifestaslone  particolare  al  pubblico.  Egli  é.  Al 
genio  ircbiletlo ,  e^Ase^nò  l' opera  sopra  mehtovaita  a  fine  di  render 
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compiuta  io  <i|gDr  parte  la  faittoia  piasia  di  Verona.  Sorgono  in  qnoita 
piaxsu  ì  maestosi  nidori  dell'  anfiteatro  romana;  e  nella  parte  oppo- 
sta é  l'ampiaff  ia  di  porte  nuova  cbe  mette  In  piassa  sotto  doe  belli 
e  laif  hiniini  archi ,  detti /»<>r<«  gemine*  Oode  datrintermedio  spasio, 
o  Terso  1*  anfiteatro  o  verso  la  porta  guairdando ,  si  offre  mirabile  ▼!• 
ste.  Ma  Del  rimanente  della  ptaxM  non  è  OTonque  varietà  di  belli  edi- 
fici t  sicché  volendo  adornare  del  tatto, an. si  cQspicao  laogo  ,  si  ri- 
chiesero e  furono  proposti  vari!  disegni.  Io  conosco  quelli  del  Finali, 
e  quanto  lice  ad  uno  che  non  sia  proprio. di  Vei*e#)a  nativo  9  desidero 
quelli  appunto  messi  in  opera  ,  se  mai  verrà  roQcasiooe  di  adempite 
ciò  che  solo  è  proposto.  Tra  gli  edifizi  delinchiti  dal  cons.  Finali  è 
un  teatro  dinr^no  con  architettura  romana.  Ognuno  quindi  a'  aooor- 
,  gè  della  giostexxa  di  questa  proposizione  ,  per  cui  sarebbe,  collocate 
un  teatro  moderno  appresso  a  un  anfiteatro  viatico  |  sensach^  ^PP^ 
risserò  i  dtciotto  secoli  che  alle  due  architetture  stanno  di  messo* 
Inoltre  si  toglierebbe  cosi  da  dentro  il  maeftpso  anfiteatro  queirami- 
le  capanna  che  ci  fanno  l'estate  a  recitar  commiedie  :  la  quale  é  chia- 
mate A  teatro,  ma  serve  essa  stessa  di /Vsna,  ^pKesentando  lai  pia  ri- 
dicola di  tutte  le  antitesi. 

I 

) 
Deicriùone  ^ftgolaris$ima  del  canzoniere  del  Petrarca  ^  de$critta 
ed  /Lustrata  dall'  avvocato  DoMBNiCO  PE  Rq$Sì«TTJU  Xrieste.daUa 
tipografia  Marenigh..  1826. 

Abbiamo  già  dinotato  come  i'aT.  de.JEloss^ti  si  occupi  .lodevol- 
mente. Ora  ci  fa  egli  conoscere  un'  edizfooe  ,del  Petrarca ,  non  bella 
né  buona  y  ma  rarissima  >  procurategli  dal  libraiio  jSL  Aadin  y  il  qoale 
con  molta  intelljgeiisa  provvede  al  bisfgqo  di  chi  raocoglie  o 
scrive  ;  oegomndo  di  libri  moderni  e.^ma^lm^  di  edisi^oi  an- 
tiche o  rare  in  Fip-eijE^.  Dette  .ediaione lo  «io  .  ottavo  ,  impressa 
in  carta  grossa  e  con  .molte  colla  e  gifi.lAogi)<>)a  e.  avente  per  mar- 
chio una  specie  di  bilancia  entro  un  cerchio  sospeaa  ad  un  oiicòio 
esteriore.  1  caratteri  tipici  sono  romani»  ma  J^rutti^ ineguali*  Pie  è  buo- 
no l'inchiostro  ^  né  il  margine  è  regolar^,  %\i  |e  {M>esie  sono  corrette. 
.11  de  Rossetti  ne  ha  due  esemplari  :  inilip^  ,up  terso  esemplare  pos- 
seduto dal  conte  Gaetano  l^IeUi ,  pocQidAyerap  dal  si^.;  e  un  quarte 
esepapliire  ,  che  non  crede  però.cousi.fpile.j.po#ted!Qitu  d4  Lo^rd  Spen- 
cer. Qaindi  giudica  c\k^V  edizione  rasson^igU^ ;pi&  ohe  alle  filtro  ,  a 
quella  fatte  nel  ifyjZ  in  Venesia  e  attrij^nitfl  al  Jen^on  (  fomigliaute 
.per.4  solo  nell'ordine  delle  poesie,  e  non  g^ ^*^ntteri  e  nellÌPi brut- 
tezza}:  imitata  forse  quella  da  questa  dopa':il.soddetto  tempo»  E  per 
ria petto.pf>i  al  ,modp  come  i^  r^dt^ictne/condotti^^  id^bite^ife  fosse 
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impreiMi  con  caratteri  scolpiti  ìq  metallo  ^  o  con  tali  caratteri  che 
fossero  fasi  in  matrici  lavorate  in  metallo  di  cattiva  tempra  e  con  ser- 
▼ile  imitasioiie  degli  scolpiti ,  sicché  la  fasione  rioscisse  scabra  ,  ine- 
gnale  e  imperfetta.  Il  fac-simile  aggiunto  ali*  opuscolo  mostra  ca. 
ratteri  piccoli  e  disegaali  ,  lettere  false  e  rovesciate,  linee  e  margine 
atorto. 

Il  libro  non  si  vende.  II  de  Bossetti  lo  dedica  agli  amici  ed  agli 
studiosi ,  da'  quali  chiede  in  ricambio  e  con  ragione  tutte  le  noti  aie 
che  essi  abbiano  di  più  alle  sue,  intorno  i  due  autori,  Petrarca  e  Pie* 
colomini ,  de*  quali  s' occupa.  '        A.  B. 

Illustrazione  al  codice  autografo  di  messer  FRAlfCSSCO  PETRARCA 
stato  occulto  alla  repubblica  ìetterariafin  dall'anno  i5oi ,  epù^ 
ca  in  cui  fu  posseduto  dal  eh.  messer  Pietro  Bembo.  Pietrobur- 
go f  nella  stamperia  del  dipartimento  della  istrufione  pubblica. 

Il  sig.'  cav.  Arrighi  è  l'autore  di  questa  illustraaione^  ed  insieme 
il  possessore  del  codice  di  cui  si  tratta.  Nel  leggere  il  fronteapiiio  ci 
sentimmo  accendere  da  un  vifo  desiderio  di  vedere  co'proprii  occhi, 
e  di  toccare  colle  nostre  mani  un  monumento  coh  prezioso ,  e  quasi 
Venerarlo  come  santa  reliquia  di  ^uel  divino  ingegno.  Ma  non  dissi» 
muliamo  che  la  lettura  delle  illustrazioni  soffocò  V  acceso  ardore  ,  e 
quasi  c'adirammo  contro  di  chi  ci  illuse  con  tanta  speranza.  Soie 
congetture  y  quali  più  quali  meno  probabili ,  sono  il  fondamento  di 
tanta  asseveranza.  Laonde  se  poo  pretendiamo  di  negare  assoluta- 
mente che  sia  quello  il  codice  autografo  del  Petrarca,  neppure  ose- 
remo crederlo  con  maggiore  probabilità  di  quanta  ne  ha  il  solo  pos^- 
sibile;  perchè  gli  argomenti  più  forti  che  al  sig.  Arrighi  servono  di 
fondamento  per  riconoscerlo  come  il  codice  autografo,  nulla  con- 
tengono che  esca  dal  grado  di  una  mera  possibilità.  Oltre  di  che 
aonovi  alcune  osservazioni  dal  »ig.  Arrighi  credute  favorevoli,  che 
ai  possono  rivolgere  contro  alla  sua  conclusione. 

Egli  stabilisce  la  prova  dell'  autenticità  ,  i.*  nel  non  trovarsi  in 
questo  codice  alcune  lesioni  è  composizioni  generalmente  contenute 
in   altri»  e  con  ragione  rifiutate  dai  critici;  a."  nel  trovarci  qnal* 
che  composizione  y  ohe  non  à  in  altri  codici  ;  3«*  nel  non  esser- 
vi cancellature  e  pentimenti ,  tionde  vuol  dednrsi  che  sia  la  co- 
pia al  netto  fatta  dallo  stesso  Petrarca  ;  4**  ^^^  >l  possessore  essen- 
dosi munito  de'ì/ac  simili  del  codice  vaticano,  e  di  quello  dell'Am- 
brosiana I  son  essi  che  V  autorizzano  a  pubblicare  il  sua  codice  per 
autografo  del  Petrarca  ..  •  Son  cs4  che  gii  don  fermezza  ad  ar^ 
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nunci^rc  alla  leUeraria  repubblica   il  Finvenimenio  di  d  prezioàa 
mottumetUo» 

Perchè  poi  afiermi  «ssar  quello  sìcmo  che  fa  possedato  dal  cb« 
Riesser  Pietro  Bembo  la  ragione  è:  *'  il  f apersi  che  nel  i5oi  si  pos- 
sedevano dal  famoso  Pietro  Bembo  due  autografi  mss.  del  Petrarca. 
Alia  morte  del  Bembo  passarono  questi  preziosi  monumenti  nelle 
inani  dell' ArcÌTesGOTO(U  Ragusi  Monsìg.  Lodovico  Beccadello,  e 
poi  ebbeli  Fulvio  Orsini ,  il  quale  morendo  in  Roma  nell'  anno  1600 
ne  fece  dono  alla  Biblioteca  Vaticana  ;  dove  oggi  non  se  ne  trova  che 
una  copia  »,.  Ciò  basta  al  Sig.  Arrighi  per  affermare  che  il  suo  codkso 
è  quello  stesso  posseduto  dal  Bembo. 

Per  quello  che  concerne  alle  sopra  esposte  osservasioni  noi  ri- 
flettiamo sulla  prima  :  che  in  altri  codici  succede  lo  stesso;  e  per 
qualunque  peso  gli  si  voglia  dare ,  verrà  solo  a  mostrarsi  che  il  co« 
dice  è  di  buona  lesione. 

I^oi  abbiamo  consultato  e  riscontrato  un  bellissimo  codice 
in  pergamena  scrìtto  nel  iBjo ,  cioè  quattro  anni  prima  della 
Vnorte  del  Petrarca.  Fu  la  prima  volta  prodotto  a  pubblica  no^ 
tisia  dal  professore  Sebastiano  Ciampi  nella  prima  edizione  della 
vita  di  Messe?  Cino  da  Pistoja  a  pag.  11 1  (Pisa  1808  ).  Apparteneva 
allora  al  professor  Migliorato  Maccioni ,  ed  ora  è  posseduto  dal  cb« 
Professor  Foggi  pure  in  Pisa  (!)•  In  questo  bel  codice  dunque)  ornato 
di  eleganti  miniature  e  sena' ombra  di  scorbiature  ,  sì  legge  il  bellÌM^ 
Simo  Madrigale  <'  or  vedi  amor  che  giovinetta  donna  1,  che  il  sig. 
Arrighi  trova  nel  suo.  e  che  il  Castelvetro  ed  il  Tassorà  sospettarono 
scritto  da  altri  dopo  la  morte  del  Veirtircà  perchè  non  lo rinvenirono 
in  altri  Mss,  anche  dei  più  antichi. 

Dopo  d'avere  affermato  il  sig.  Arrighi  che  nel  suo  codice  noa 
si  trox^a  neppur  una  delie  moltissime  rime  che  si  ascrivono  al  Pe^» 
trarca  ,  ma  rifiutate  :  ajferma  che  vi  é  quel  capitolo  DB  pàUA  thium» 
fuus  ,  il  quale  fu  posto  da*  nostri  classici  commentatori  fra  le  di  lui 

(i)  Eccone  r  iscrizione  ehe  vi  A  legge  "  Fraaclfci  Petraree  poeta  cUriMÌmi 
cterniutit  tt^uropìiui.  VI.  et  uUimns  explicit.  die  XXIII  madii  MCCCLXX* 
liodie  conipletum  mihi  tradidit  poetao»  Stephann*  Canoita  miraculorai  artifex,  qui 
lilUris  ooTioribui  et  itilo  ▼ennitiMÌmo  cam  teptem  fignrii  aoreis  parvttììt,  et 
dnabat  oppido  majoribat  oroafìe  in  p«Hoeida  membranula  teeo  inasa  dhlcisi»- 
num  Petrarcbam  cnmqao  edere  et  aabare ,  enei  qooWvere  et  noti  veJo.*  Bgo 
Franciicaa  Anioni  Patri  Bartoli  de  Florentia  y^.  Ti  tono  i  ritratti  del  Petrarca  , 
di  Laura  viv^ente  ,  di  Laura  morti;  una  testa  rappresentante  la  morte^  un'altra 
il  tempo  ed  una  T eternità,  t^el  frontespìzio  de'  trionfa  ,  sono  degli  amorini,  e  m 
quello  de^  sonetti  la  favola  di  Dafne.  I  toneui^  le  canzoni  ed  i  madrigali  haano  ana 
UAiaensìoiM  xaackmatBy  e  faltinao  preseata  la  aonnoia  A  869. 
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rime  rifinuue,  che  princ^a  f^ntl  cor  pkn  ^amarisdma  dota^ia^fn^ 
£  ^aeato  è  pora  noi  codice  del  1370. 

Neir articolo  11  ricoDosce  il  sig.  Arrighi  come  un»  maggiot 
co/tre5/a»ontf  dell'originalità;  il  nop  esfl^Ti  il  sonetto  in  morte  di 
M.  Laura  trovato  nella  ^oa  sepoltarai  e  ne  trae  di  qoi  la  conferma  cho 
non  fosse  del  Petrarca  ;  ma  il  medesimo  sonetto  neanche  leggesi  nel 
codice  del  i^yo  ]  eppure  è  certo  che  questo  codice  non  è  V  autogra** 
fei  ma  hensi  una  copia  fatta  prima  della  morte  del  Petrarca.  Al  pi& 
dunque  se  ne  concluderà  che  il  codice  dei  sig.  Arrighi  è  de' più  anti- 
chi^ e  forse  contemporaneo  del  Petrarca* 

Come  poi  pel  sig.  Arrighi  è  stato  il  ^colmo  della  diraostraaione 
il  confronto  dei/ac  simili  dei  codici  Vaticano  ed  Ambrosiano  col  ca- 
rattere del  spo  :  cosi  sarebbe  stato  per  noi  di  gran  momento  sa 
c*ayesse  posto  in  grado  di  far  lo  stesso  coi  mostrarci  iiy^c^iVni/e del 
suo  codice  aggmntoalla  illustraiione. 

Dopo  aver  fatto  queste  osservazioni  sali'  asserto  codice  autografo 
del  Petrarca,  non  passeremo  sotto  sii en aio  l'altra  notiaia  dataci  dal 
eig.  Arrighi  che  <<  il  famoso  Giovanni  ZamoysM  gran  condottiero 
dell'esercito  de'Polonesi  in  ]VIo8covia  nell'  anno  .1600  trovò  il  cele- 
bre codice  delia  republ^liqa  di  Cicerone,  Se  lo  avesse  a  prima  vista 
rigettato  (continua  il  sig.  Arrighi)  come  cosa  difficile  a  rinvenirsi,  non 
avrebbe  avuto  il  merito  di  si  gloriosa  scoperta  ;  se  il  caso. contribuì 
a  questa  sua  gloria  vi.^hbe  però  molta  parte  la  sua  diligenza  e  la  di 
lui  modestia  nel  rimettere  la  decisione  al  giudiaio  dei  «apientt ,  prcr 
Tie  le  necessarie  indagini,  |Mer  accertarci  del  teisoro  trovato  „• 

Confessiamo  il  vero:  ci  ginnge  nuova  questa  scoperta.  Sapevar 
mo  bensì  che  il  Cardinal  Bessarione  ne  ayea  più  d' un  secolo  prima 
inutilmente  fatte  delle  rioerche  in  Polonia.»  e  jsiamo  sorpresi  che  una 
si  gloriosa  scoperta  avvenuta  nel  1600»  e  fatta  dal  famoso  Giovi^nni 
Zamojskij  si  riducesse  affatto  inutile  ;  in  un  tempo  in  cui  non  altri- 
menti che  dei  frammenti  trovati  da  Monsig.  Mai ,  se  ne  poteva  assi- 
curare la  conservazione  per  mezzo  della  stacppa  dallo  stesso  Zaipo/^ 
sLi  sommo  letterato  ,  o  dai  sapienti  coi  giudizio  de' quali  si. accertò 
del  trovato  tesoro  ;  al  contrario  la  repubblica  letteraria  ostata  sem- 
pre oon  grand'  anzietà  di  trovar  intiero  questo  tesoro  sino  a  che 
Monsig.  Mai  non  n'  ha  in  parte  scemato  si  gran  desiderio.  Diciamo 
piuttosto  che  sarà  stato,  come  snoì  dirsi  utìjalso'allarmet  non  dissi- 
mile dal  rumore  suscitatosi  dopo  la  metà  del  secolo  XVU  sul  ritro- 
Tamento  dei  libri  della  Republica  stessa  di  Qcer9ne9  che  dicessi  ac- 
caduto in  Germania  •  iq  proposito  dqlla  quale  Monsig.  Ottayio  F^lf 
^pieri  scrivea  ad  Antonio  Magliabecì^i  j^n  datn  del  1  ottobre  1668^ 
,<f  ]La  imova  dell'  opera  di  Cicerone  rttraTatn  ì/fi  Gergy»m&  gi^  fiii  (sn 
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stata  comabicata  ff  ditittnr à  dal  medésimo  sig,  PPagenschióf  ed  io  pa- 
rimente ne  voglio  attendere  la  conferma',,  ;  e  Carlo  Dati  in  saa  dei  4 
novembre  del  medesimo  aiino  '*  per  toi^nare  ai  libri  della  Eepablica 
di  Cidefoné  nqn  intendo  bene  il  Home  della  biblioteca  ,  dove  sodo 
trovati,  e  saprei  volentieri  in  che  città  aienò'.  Se  è/raude  sarà  /a» 
Cile  a  scuoprirsi  „.  V.  la  prefazione  del  eh.  ^ig.  Can.  Domenico  Mo- 
reni  alle  lettere  di  Francesco  Redi  inedite  e  dal  medesimo  pabbli- 
Cate  coti  illastraziodi.  Firenze  t8^5.  S.  C. 

De  rebus  Ituraeorum  ad  Lucae  III ,  5.  Programma  quo  in  augU'- 
rationem  RR,  episcopi  Islandiae  Heingrimi  Ioaneijesto  secando 
natalitiorum  Tesa  Christi  in  Aede  SS,  Trinfiatis  soìemni  ritupe-' 
ragendam  Dr.  Fridericus  Mdnter  Selandiae  ,  orcTinamqae  re- 
gioram  Equestriam  Episeopas  ec.  Hafniae  1824.  4*" 

Il  dottissimo  sfg.  Munter ,  V  opere  del  qnale  abbiamo  altre  rolte 
lodato  nel  nostro  giornale  ^  scrisse  qaesta  eruditissima  dissertazione 
all'occasiodedelriti*otamento  d'  alcane  iscrizioni  sepolcrali  di  soldati 
romani)  scavate  pressò  Magonza  nel  farsi  dai' francesi  varie  opere  di 
forti6cazione.  Trovandovi  rammentati  gli  liurei ,  il  eli.  Autore  si 
accinse  a  cercare  schiarimento  di  questo  popolo  poco  notò  ne' suoi 
particolari ,  come  l'origine  ed  il  signiGcato  della  parola  Iturea  ,  il 
isito  sao  geografico ,  la  lingua  ,  ì  costumi ,  la  religione  |  T  istoria  degli 
Ilurei,  prima:  dalla  famiglia  di  Erode  in  poi ,  e  quindi  da  Costantino 
sino  al  tempo  degli  A^abi  é  de' Turchi.  Finalmente  ne  ricerca  i  mo- 
numenti di  medaglie  e  d' iscrizioni  d' ogni  specie  venute  sino  a  iìqu 
\\  nome  lo  interpetra  una  dichiarazione  della  naturi  del  paese  moit« 
tuoso  0  cavernoso,  per  le  caverne  nel  seno  dei  monti  che  servivano  di 
rifugio  àgli  abitanti ,  piuttosto  che  da  Itur  preteso  fondatore  della 
nazione.  Il  sito  lo  riconosce  non  lontano  dal  mare  andando  a  Cesarea 
Pilippìca,  ed  a  confino  della  Fenicia  Libanica.  La  lingua,  secondo  lai» 
fu  un  dialetto  siriaco;  il  costume  barbaro  e  feroce;  la  religione  ismae- 
liticalo  r adorazione  degli  astri.  S.  C« 

EUsebius  seu  de  Christiana  educatione,  libri  (juatuor,  Florentiae\\8iS 
'      typis  losèphi  Molini  ad  signu^  Dantis.  8.' 

'  Qttestò  libretto  di  $93  versi  esametri  latliii,  si  raccomanda  prin- 
cipalmente per  Pini  jportanza  deirargomento  e  per  T eleganza 'del- 
l'edizione.  Duole!  che  r  eVsère  scritto  in  hitihó  idioma  sia  un'  osta* 
colo' alla  lettura  pi&' generale  di  esso  ;  ed  a  vero  dire  un'argóméòto 
di  cosi  umvérsalts  itatèrèèse  ayrèbbe  doyQto  esporsi  dalf  autorei  non 
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meoo  erudito  che  pio ,  nella  liDg«a  Tolgare  »^  piattoeto  che  in  gaella 
intesa  da  pochi,  e  tra  qae'  pochi,  ^i  più  .ecclesiastici)  i  qaaji»  abhrac-* 
ciata  la  vita  celibe ,  non  hanno  il  pensiero  di  scegliersi  donna  ,  né  di 
educare  i  figliaoli.  Arro  gè  che  se  debbono  su  di  ci»  dar  consiglio  ad 
alUrai ,  hanno  ben  altri  (on|i,d'  onde  attìngere  le  opportune  dottrine^ 
.,  Ma  venendo  ai  modo  che  l'autore  si  è  proposto  di  seguire  nellp 
8Vjl|ipp9  del  suo  divisainento  :  ^'nil  tjarpius  visum  est  (  ei  dice  nella 
breye  allo/cucione  ai  lettori,}  quam  religionis  sancti9sima  stultis  et- 
hnicpiuoi  deliraoientis  et  initologicis  co  m  mentis  co  inquinare  ,,  ;  pel 
che  tanto  gli  diarno  iragione  da  maravigliarci  di  vedere  dopo  questa 
dìchiararaziope  cominciartfi  il  poemetto  aulla  traccia  delTesprdio 
delle  georgiche  vijrgi|iai^e  «  e  con  gentilesche  finsioni. 
£\J6BB10:  Quid  /4%at  latios  ihalamos  elfaedera  sancta  coaì^Ufbii^ 
\\^GlLXO:  Quì4A'Cialjla€!$fis  segtti^sec.  .... 

Eusebio:  .  Pratòe  ìffìijr  mihi  Firgq  iyram :  da  pollice  cho^dof . 
pc^l^fp  et  Qtnbrosiae ,  precor  o,  continge  liq{$Qrq 
.    .  ,  ora  Cui  valis  eie,  etc.        . 

.Questa  sostituzione  .de Ila  beata  Vergine  Maria  fatta  agli  as^ri , 
a.  Bacco ,  a  Cerere  ,  a'  Fauni,  alle  Driadi ,  a  Nettuno  ci  sembrai 
che. non  concili  di^u.it^  all'altezza  del  soletto  ^  e  venendo  in  meotq 
la  bellezza  poetica  di  queir  esordio  virgiliano^  si  conosce  trqppp^t 
feriore  quello  dell'Eusebio,-  onde  a  tal  confronto  pare  che  li  stolti  de- 
tiramenti  de'  pagan^ ,  e,le  tpitolpgi.cbe  finiioni  destino  maggigr  inlf- 
re^se  delle  santiai^iine  iferilA  delU  religione  cristiana.  Dovea  dunque 
il  pio  autore  sfuggire  .qj^/esto  troppo .  svantaggioso  confronto  poetico, 
che  quasi  riverbera  snlT  argomento. 

.    .Anche  quel  dii:oaU^  {^dount^Santìssio^a 
.  •;  J/nòrif^aù,p^cQfiro  t  continge  liquore  . 

POH  B^m braci  corrifpondi^ut^  air  inteut ione  dell'autore  di  volersi 
«tjteQPi^llaUe  favpla  delj;!^  gentilità  ^  e  di  voler  adoperare  le  frasi  9  e 
Ifl  idee  tutte  cristiane.  £rfi  .rambrosia:  una  jstpite&sa  della^gentUttà,^  1$, 
l^eii^nda  degli  Dei  amministriita  da  Ebe,;  or  farne  dispensatrice  Ifi 
Madonna  pregapdoM  che  unga  con  es$a  i  labbri  del.poeta  è  un'  idea 
bernesca.»  ed  è  propri^aqiieQte  quel  nti^ere^sacraprofanis  che  i'ac^«> 
lore  rimprovera  al. Sanaz.zfirro. 

Anche  il  far^i  porger^  la  lira  dalla  Madonna ,  e  il  chiederle 
fibe.gli  insegni  a  str^oipeUai;  le  corde  non  cj  sembra  un  concetto  mol- 
to poeti/co  ;  e  pvnttosfo  ci  pajj^p  di  vedejro  nn,xi(iaeatro  di  chitarra  che 
oi«tta4o, strumento  in  m^M^p  aj  prio^ip^U^  V  ne  adatti  le,  dita  loro 
«tleeofde.  ;,     .  .*;    f  ;.,    .     j  . 

,j!;.f> Quanto  pi&  iiQbÌlq»(nita  Virgilio  dÌ8#^4Ì  fidare  Aug^sio     , 
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Apollo ,  le  Muse ,  ed  altre  diTinità  Ì8t>iraTano ,  iofiamniaVano  i 
poeti  ed  i  vati',  e  con  porgeaDo  loro  gli  strainebti.  Quanto  pi&  la  SS. 
Yergioe  debbesì  degnamente  introdurre? 

In  quanto  alla  lingua  latina  mostra  il  pio  autore  d'aver  letto  i 
huoni  scrittori,  per  certe  maniere  e  frati  che  Incastra  qua  e  là  nel  suo 
poemetto;  ma  non  mostra  né  ugnagliansa  di  stile,  né  varietà  d' ima- 
gini.  Spesso  la  sintassi  è  manierata,  1  Tersi  per  lo  pia  monotoni;  non 
di  rado  lo  stile  è  snervato  dal  bisogno  di  fare  il^  verso  come:  Ambra- 
siae  continge  lit/uore ,  invece  di  Ambrosia  ;  il  liquore  è  aggiunto  per 
£ire  il  verso,  fiicendo ,  come  dicono  i  grammatici ,  con  due  uno. 

Concludasi  dunque  che  V  erudito  autore  avrebbe  fetto  meglio  a 
scrivere  in  buona  lingua  volgare  a  piA  generale  utilità  in  un'argo« 
mento  cosi  comune ,  ed  in  un  secolo  che  stima  superfluità  ed  aftetta- 
sione  lo  scrivere  latinamente  ciò  che  debbe  esser  d'uso  universale; 
rilasciando  agli  eserciaii  scolastici  ed  a  qualche  latinista  il  dar  sag- 
gio del  suo  valore  per  onore  delle  lettere  in  cose  di  puro  interesse 
letterario.  Contentiamoci  di  ben  intendere  i  classici  latmi,  cornei 
grecisti  si  contentano  di  ben  comprendere  i  |^recì,  aenaa  la  pretensio- 
ne di  scrivere  in  greco  o  latno  d'ogni  cosa  che  venga  in  capo  ;  per* 
chà  questo  é  il  vero  modo  di  guastare  il  greco  ed  il  latino ,  come  il 
fatto  ha  mostrato*  S.  C* 

'  Lettere  inedite  di  Si:bastiAno  EhIZZO,  da  un  niss.  della  Bibiioieca 
municipale  di  licenza,  pubblicate  dal  MAlicHESS  G.  MELCHIOR- 
ni.  Roma  18^5.  nella  tipografia  ContedinlUn  8.^ 

11  nome  di  Sebastiano  Erisso ,  primo  scrittore  di  MUmiainatica 
in  lingua  italiana,  basta  per  far  buona  bera  ad  un  libro  che  ci  pre- 
senta alcune  sue  lettere  inedite.  Trattano  di  materie* numismatiche  ; 
tìove  di  esse  son  dirette  a  Pirro  Ligorio  noto  archeologo  per  la  sua 
dottrina  e  peir  le  sue  fulsità ,  come  osserva  IVditore,  ed  una  è  scritta 
à  Stefano  Magno  gentiluomo  veneto.  Dell'Erikao  si  conoscono  a  stam- 
pa ,  oltre  i  suoi  scritti  numismatici,  le  tei  giornate  di  novtUe  scritte 
in  stile  boccaccievole  ,  e  quattro  lettere  filosofiche  ìlei  la  raccolta  di 
lettere  di  X1I(  uomini  illustri  pubblicate  da  Francesco  Lorensini  io 
Venexia  Tanno  i56o.  TEristo  ed  il  Vico  questionarono  Se  le  meda- 
glie fossero  veramente  mòbéte  o  semplici  memorie  per  la  posterità» 
La  prima  opinione  sojBtenne  PErisio ,  la  secónda  U  Vico.  La  lite  fu 
^oi  decisa  a  favor  del  Vico  da  Savot,  ChSmìllard,  Agostini  e*  Aitino: 
tempo  dopo  risuscitò  la  questione  a  favore  delTErisso  il  celebra  padre 
Arduino. 'Oggi  sì  può!  ridtfrim  la  questione  alla  distinaione  che  aficuoa 
sono  cerlameiJte''monele/''Le  pii  debboHd  tèsavi  per  semplici  me- 
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dijgN*  emiiate  é  ditpaaMte  air  otoaiioiM  ^i  qaalefae  a^tentmentif 
mamoiralMle;  a  tepoltee  tparse^  perché  nel  comò  de'«eooli  trotaìe,  rìnU 
nnovàaiero  a  cootarTassero  la  meBaoria  del  fatto. 

Del  raaiaoi  dolghiaaio  ohe  la  cara  di  pabblicare  lettere  inedite 
dei  dottiy'  forse  6do  airecoetso  praticata  ne'secoli  scorsi)  sia  ora  andata 
iD  dieoisocoM  grande  scapito  della  filologia,  della  storia  cirile  eeclesia- 
alioa  a  leltcìsaria.  Oh  qasnto  meglioi  se  invece  di  moHipticare  tnatiU 
mante  le  ristampe  di  tanti  libri  notissimi,  si  ricominciasse  a  pobblicare 
co»  scelta  le  lettere  di  tanti  yalent' uomini  stati  in  passato  e  a'di  no- 
stiifE  grati  assai  dobbiamo  esser  al  benemerito  march*  G.  Rfeichior* 
ri  )  al  quale  i  dovuta  la  pubblicasione  del  presente  opuffcoln. 

S.G* 

-ihl  DiofPuuuQ  e  Miuoi  ieguad.  Osservazioni  ee*  di  Odoardo 
•"GcaHARD.  iKspo/sVdalla  stamp.  reale  1816.  in  S.** 

L'eruditissima  stg.  Gerhard,  professore  prussiano,  ba  confermalo 
con  queKo  scritto  la  sua  repntaaiooe  di  dotto  e  profondo  e  giudisioso 
arcbeolago.  Dopo  esservi  esposto  in  breve  quanto  di  più  importante» 
concerne  al  Dio  Papno ,  ne  seguitano  copiose  eruditissime  note. 
Chiunque  desidera  di  avere  una  completa  idea  della  natura,  attribu- 
aioni,  significato,  culto  ec.  del  Dio  Fauno,  legga  questo  libretto,  che 
▼i  traverà  ti  tutto  esposto  eoo  critica,  copia  ,  filosofra  ,  ed  anche  con 
osser7aatoni^ndova  deli' eruditiss.  autore.  S.  C* 

Dimosiraziotu  delta  necessità  e  facilità  del  ristabilimento  delTan^ 

'  ticopoitQ  newtoniano  d*AnzèOye  degli  inconvenienti  ed  iituiilitd  del 

^iodemàinnoccnuanOfdi  G.  Rasi  console  generate  di  S.  M.  ii 

re  di  Sardegna  negli  stati  della  S.  Sede.  Roma  presso  Lina 

,Coni€dimi  %S2S.  in  S."" ' 

.Contro  à  queata  opinione  sùtm'  già  il  sig.  cav.  De  Lthotte,  inge- 
gnere poàtificio,  che  scrisse  un  libretto  nel  i8a4  >^  contradisione  alle 
osservasioni  del  sig.  Rasi  pubblicate  nelle  effemeridi  letterarie  di  Ro- 
ma r  anno  rSai. 

Il  sig.  Rasi  aggiunse  alla  suddetta  dimostraaione  la  verificasione 
della  necessità  utilità  e  facilità  di  ripristinare  l'antico  porto  nero- 
Diano  d'Ansio,  e  la  dimostraaione  del  metodo  e  delle  spese  occorrenti 
par  eseguirlo.  (  Roma  i8a5 ,  presso  Contedini ,  S-'^con  due  carte  ). 

Noi  ci  limitiamo  a  dar  notiaia  di  queste  operette  sensa  entrare  in 
esami  e  gludiaj  su  materia  che  ha  bisogno  di  molta  estensione.  Giu- 
dicandone cosi  a  colpo  d'occhio,  ci  è  sembrato  il  libro  sparso  di  giu« 
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fle  vedute  ;  «laKcUto  con  tffoppt  negligeon  di  iltte.  Ci  è  piMinU  « 
pag.  3&  l'oiS^rTAMone  oelU  noU  («)  che  gli  aaticki  reiDapi.  né  prima 
né  a  tempo  de' loro  Cesari,  e  moli»  meno  nei  torbidi  secoli  golrci, 
Yandalici  e  saraceni,  ebbero  mai  altre  idee  commerciali  mariltitiie  se 
non  cbe  d' ayere  i  grani  dall'  Egitto ,  dalla  Sicilia,  e  dalla  Sardegna 
—  Paoem  et  Circenses  — .  Qui  ei'ano  circoscritte  le  lor»  sedate  e 
provvidense  economiche.  NoQ  respirano  d'ajitra  cara  le  protvideose 
di  Pio  IV.  di  Clemente  Vili,  di  Paolo  V.  di  Urbano  yiil.  ed  anche 
d' Innocenzo*  XI.  continuando  nei  le  abitoaii  idee  politiche  <lei  loro 
padri,  e  ael.^ido  ansidetto/ia/»eiii  el.  Circenses.  Il  primo  ad  eleturai 
a  pi&  nobili  ed  utili  idee  sugli  allora  recenti  esempi  del.  gran  Gasi- 
mo  Medici  fondatore  delTallor  nascente  Livorno  (in  quanto  alla  ma 
esistenza  commerciale)  fu  l' immortale  Clemente  XM  ,  nella  graode 
opera  dell' ampl4aKÌane  del  porto  e  nella  famosa  costroaboe  della»* 
seretto  d'  Ancona,  e  nel  destare  il  vero  genio  commerciale  colla  sua 
celebre  è  ben  nota  costitoaione,  con  cui  ud  esempio  di  Livorno  costi- 
tuì Porto  francQ  quello.,  e  l' altro  di  Civita  vecchia. 

Peraltro  quantunque  U  commercio  siasi  tanto  amplialo  e  perfe- 
stonato ,  la  massima  romana  panetn  et  circenses  ha  ooptianato  a 
scapito  dell'industria.,  ed  utile  occopaatoo  popolare. 

.    S.  & 

Mariirio  de'soMti  p0dri  del  Monte,  Sinaiy  e  delV  tPemo  di  Raitis 
qpmpQsto  da  Ammonio  monaco»  Folganzzamento/atùajiel  huon 
secolo  della  nostra  lingua,  non  mai  stampato,  Milano  i8a6  in  S.*" 

^  Che^q^QstO'  volgarisEamento  sia  imitaaione  deirantiop  stile 
i,  inutile.  %fFj|fjcfirsi  a  mostrarlo,  Non  vogliane»,  per  ^  altro '^negare 
9he  se  la  ma^gio^cp^rt^  fosse  co,i|ici  lo  é  in  qualche  luogo,  riuscireb- 
be più  tollerabile  lo.sforso  del  traduttore,  a  cui  diamo  pià.lode  d'es- 
sersi celato  sotto  velame  ,  di  quello  cbe  ne  meritino  certi  ani  che  in 
uno  stile  mesqoltt^  di  moderno  a  nnodo  loro  e  di  antioo^ss  anbantiaDO 
per  i&crittori  eleganti  e  purgati.  S.'G« 
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IscHizioiri  nkfAkmiiJfmM  <»iobdaiii. 

■'.  "  .'i  i  \.  ■■  • 

*'      A  Ferdinanda  della  Valle 
.  mor^q^  d'anni  XtX  in  Roma 
già  prossimo  a  riuscire  mirabil  pittore 

'•  i  compagni  e  i  proiettori    ' 
dolorosi  nella  pèrdita  di  quel  rarissimo 
^        e  caro  ingegno 
'  -  '^^  •  ^-  ' ^    '"pd^^ro  queiia  memoria 
MDCCCXVL 

ìt      '      In  Arnago  presso  a  Como. 

*  ''    ''    •         FSUCIA 

nata  del  coHte  Giambattista  Giovio 

vedova  del  marchese  Ciarlò  Porro  Cdrcani 

all'unico  figlió^GJiKjzzo 

vissuto  \T\A.  2.  M.  4*  ^* 

'       caro  a  iulti  petTMdole  e  le  speranze 

troppo  maggiori  dell'  età 
sino  alla  notte  del  ìSì  Settembre  MDGCGXXr. 

Oh  GgKó  tdio' oli  ìnlo'titiicò  Vene  perduto  - 
iD  che  lahgo  e  àofettte  ekigKUlìifMn  \h  Càa  pofeAi  madre 
dìiehdlo  Uf  Riabbia  dote  iioii'S^  muore. 

in.  InParaa. 

•     ''   IV -Defctf/ii*/*e  MDCCCXXfl 
'i  ì^  Francesco  di, Adeodato  CogM 

,       non  compiuto  llatinp,  LI 

làscio  kolénti       '  » 

^à  moglie  Francesca  Ptizi* 

Cristoforo.  Teresa.  Amalia  .^Luigia.  Carolina. 

Aoinia  Yirlàote 
darei à*  ^cara  a  molti  •!«  im  memoria. 
T.  XXI.  Marzo.  i   »^'v  io 
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ly.  In  PArnui. 

Orsola  Placidi 

diede  ad  jissens^o  Guadagnine 

Giuseppe,  Luigi.  Maria.  Teresa.  Gabhrielloi 

governò  la  casa \  in  sontnm  concordia 

fijk  morire  ai  povtri^ 

vissuta  poco  pia  di  L^lf^^  anni  . 

meritò  l*  eterna  pace  de*  òu^nl 

^     ^^  .  ,  ftjDpccxxJ^y/.  ,^-.  .  ..^, 

y.     ,        In  Parma  neirUciTersiU 

i  .  .   ■■ 
M  cav.  Giuseppe  Bertani 

>     t      ,^,,  .Cit^afliffp  oCiimo^fdesideratissimo 

*     eh'  ebbe  molti  onori  e  li  meritò 

Maestro  per  facondia  fd  amorevolezza 

.     ^ra^ro.e.carissijno 

.  ;;  ;. .Gli Scolari ^    ^;,;    , 

^  i^opccxxv.     , 

/.   /    \\     :■ '    •,., 

.■    ^    -^yi*  Io  pigaj^cpDo  sai  colli  piacentini 

'■    \.  ■  •  \ 
che  abiterete  questa  casa 

..,;,.,,,  J^r0nfie$OQ  4ef,^ffntiiJ^f:plao  fo/?r<i/ff 
.impi(^w4ovfMl'f^ra/ità^jU^g4i^^ 
in  testamento 
.,     ../[ .  :       dalla  contessa  /i^a  zia  paterna 

poich'  e*  volle  con  fatto  durabile  moàirare 
die  gli:  fdgricqflQri  gli  parvero  Ifomini. 

'     •»..     VII.-  »      presso  Pistoia. 

Tu  che  meditando  .passéggi  questo  bosco 
dov^  nu  pose  non  inuiil  memoria 
il  cavi  Niccolò  Puccini 
Riconosci  Cleopatra  ultima  de'  Lagidi.    . 

Per  godimento  breve  ed  infausto  di  regno  e  di  libidini 
lasciasti  fama  iiQn<lielia; 
quanto  me§(iojè..tita  djk  j9ÌnAuiì. 
con  cÌTÌte  fortuna.        ,^  ^ 
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vili.    .  N^lo  •t««fo  Inogjk 

Ificoijo  Macchìàteiim 
maestro  di  libertà  di  regno  di  guerra 
piitor  di  costumi  esempio  di  facondia 
gran  peccato  di  fortuna 
onor  immortale  d'Italia  .        '    . 

Ricetti  questa  monumento  ^ 

da  Niccfkò^  Puccini  .  i    a 

CCLXXXXVIII  anni  dopo  la  tua  partita. 

ÌX.  Io  Fireiif^.. 

MDCCCXXV.  j 

Eugenio 
Eugenio  mio  tanto  caro  e  buono 

in  quanti  osanni  perpetui 
senza  piis  speranze  né  consolazione  '   ' 

mi  làsci  '' 

vissuto  appena  X  anni  e  lungamente  infirmo*  <  ^    •      ^ 
Pittose  genti  compatUe  ,        • 

a  Giovanna  Buonarroti  Del-  Testa 
madre  infel(cisMÌsna* 


■Btt 


Al  Signor  GiJjr  Pixtmo  ViEassmx  sopra  le  (re  lettere 
a  Pjmtw  Gìqa^mtj  »  inserite  nel  ^coglitore  di.  Milano* 

Temevate  voi  fqrte  ,  ottimo  mio  Signor  Viea^semc  j  ch*i^ 
•eendéssi  a  battaglia  difensor  del  Giordani?  FotTeate.GX€4err 
mi  sì  niikuco  a  voi  e  alla  vostra  Antologia  ^ìk*  io  pensassi  a 
disonorarla  con  siffatto  certame  f  , 

Io  rispetto  l'ignoto  antere  di  quella  censpra»  ei  credo  fargjU 
onore  affermando  9  ch'egli  non  pò  tea  scriverla  aen«'4l)iba»- 
sarsi.  Altri  giudichi  se  sia  pruovadl  modestia  e  baoa  gusto 
accusare  un  de'  nostri  scrittori  pèii  graodi  di  mal  gusto  e 
d' orgoglio.  Io  ne  taccio;  perchè  Io  stile  di  quelle  lettere  dir 
zm  mmhB  tiO|tp%  E  se  pur  ne  parlassi ,  vorrei  difendere  poa 
iiA  Giordani  dinnansi  a  voi,  ma  il  oessor  d'un  Giordani  di^ 
nansi  all'  Italia  :  vorrei ,  se  potesti  >  provare  che  ia  quelle 
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léttetié  il  gùstb  è  pari  airingègnb,  U  gendlessa  alla  gioviali- 
tà y  la  giustizia  all'  ardimento* 

Due  sono  le  catise  che  movono  queste  mie  brevi  paro- 
le :  Puna  è  il  veder  letta  e  tolerata  in  silenzio  una  minuta 
critica  tutta  versante  sopra  difetti  ,  che ,  fossero  e  più.  veri 
e  più  gravi,  dalle  tante^bellezze  di  quel  maschio  stile  e  dalla 
intenzione  generosa  di  q^el  fervente,  sorittore ,  pienissima- 
mente sarebbero  compensati.  E  se  una  voce ,  disa*  io  fra  me, 
se  una  voce  almeno  in  Italia  non  a'  alza  a  sopprimere  quel 
puerile  garrito  ,  non  avrà  dritto  lo  straniere  (alle  cose  no- 
stre Vl>ì^  ^ch'altri  non  creda 9  intento)  di  torcere  sulla  na- 
zione la  colpa  e  il  disonore  de'  pochi  ,  gridando  che  questa 
procreatrice  bellissinui  di  forti  ingegni  non  sa  rimestare  che 
d' oi^te  f  e  di  stolido  scherno ,  o  d' ingrata  incomportabile 
noncuranza  ,  il  sapere  ,  e  le  fatiche,  e  il  magnanimo  e  pio 
volere  de'  figli  suoi  f 

L' altra  eaasa  che  a  dir  mi  muòve ,  è  il  dolore  profondo, 
e  di  dì  in  di  piii  crescente  che  m' occupa  ,  in  vedere  la  in- 
comparabile e  veramente  divina  energia  delle  italiche  menti 
gittarsi  tutta  e^  spétdetéi  vituperosamente  nelle  misere  e  vane 
e  ree  contenzioni  tra- gente  e  gente  ,  tra  fratello  e  fratello  ; 
^lA-  Ì'^^S^  «  «accaniti  dall'  orgoglio,  esultare  nriln  dissensio- 
ne ,  ed  intenebrarsi  negli  odii  ,  e  alla  cote  della  passione  lo 
strale  d'ella  parola  ,  avvelenato,  aguzzare. 
.V  «\...£  quand'ancora',  eiécome  qui  avvenne  ,  la  malvagità 
dell'animo  le  querele  non  susciti  o  non  inasprì^*  ella  è  sem- 
^e  ;  -nèh  so  se  io  più  dica  misìerevole  od  inesplicabile  questa 
%natria'acre  ,  che  gl'italiani  ingegni  1'  nn  contro  Paltro  so- 
%pìnge,  senza  cagione  che  muova  ,  senza  pretesto  che  scuai, 
senza  emolumento  che  alletti  ,  senza  onor  che  consiegua* 
Ì^ìmlÌì  errori  diffuse  il  Giordani  che  il  confutarlo  sia  buono? 
•Quali  onori  gli  rese  l'Italia  ,  che  possa  dirsene  :  è  troppo?  O 
finè^  l'avelie  promesso  una  raccolta  de' classici  suoi,  meri» 
'tava  non  solo  che  ,  in  questo  paese  ove  ognun  sa  di  qual 
-^tta  libri  si  stampino",  ei  non  trqvasse  sostegno  Mf  impresa 
sufficiente  ;  ma  ohe  ^uest'  utile  e  bella  e  decorosa  proposta 
•jUsse  ,  di  gajezza  di  cuore  ,  con  biasimi  e  con  villanie  ri* 
gettfiUaf . 
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Del  Giordani  ^  confetso,  non  daolmi  :  né  il  suo  nome  di 
difesa  ,  né  T  animo  suo  di  conforti  abbisogna.  Ma  delVIta- 
lia  mi  daole.  Di  qnesta  Italia  così  bella,  e  che^  per  la 
concordia  deg?  ingegni  e  degli  anìini ,  potrebb'  essere  così 
grande! 

Seguitate  voi  frattanto  ,  ottimo  Vieusseux^  seguitato,^ 
qaant'  è  da  voi ,  a  proteggere ,  sì  dico  ,  a  proteggere  e  propa- 
gare la  mite  cultara  e  le  utili  verità  :  e  se  1*  Italia  non  sem- 
bra, né  di  fatto  né  di  parole,  alla  buona  yostr' opera  corri- 
spondere ,  vagliavi  a  mercede  la  speranza  d'  un  tempo ,  né 
forse  lontano ,  in  cui  fnittificberanno  i  gettati  semi  ;  e  la 
riconoscenza  verace  di  tutti  coloro  che  possono  senza  rossore 
chiamarsi  Italiani. 

K.X.Y.    ^ 


.  ì 
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BULLETTINO  S  CIEU  TIFICO. 

S.^JXX.  Marzo  1B26. 

SCIBMZE    MATUIiAi.1. 

Mtteofologia* 

In  ana  memoria  che  il  sig.  Ramona  ha  letto  recentemente  al« 
r accademia  delle iciense  di  Parigi,  intorno  alta  meleerologià  del 
Pico  del  meailogiomo  nei  Pirenei ,  si  troTano  riferiti  aicani  fatti  im- 
portanti* 

Il  primo  di  essi ,  che  la  teoria  già  indicala ,  è  questo,  che  men- 
tre a\^iè  d^tb  montagna  le  correnti  atmosferiche  si  muovono  in  ogni 
direzione,  la  cima  è  quasi  continuamente  esposta  al  soffio  dei  venti 
meridionalt/  e  questa  corrente  meridionale  è  quella  che  il  moto  diur- 
no della  terra  produce  nelle  alte  regioni  deli'  atmosfera  dall'  equa- 
tore verso  i  poli. 

L'altro  fatto  consiste  in  ano  spettacolo  singolare  di  cui  il  sig. 
Ramond  é  stato  testimone  solla  cima  di  quel  pico.  L'ombra  di  lai , 
e  quella  di  due  persone  che  lo  accompagDavano,  si  disegnavano  sopra 
una  nuvola  situata  a  poca  distanza  sopra  di  essi,  con  un  esatteasa  e 
precisione  di  contorni  sorprendente  ,  e  (  cosa  pi&  straordinaria)  que- 
ste omhre  erano  circondate  da  aureole  risplendenti  dei  pi&  vivi  colori. 

Il  fenomeno  era  gii  stato  osservato  da  altri  naturalisti ,  e  spe- 
cialmente dal  Booquer,  e  dai  figli  del  de  Sbassure ,  ma  nessuno  ave- 
va osservato  la  precisione  di  forma  in  cui  si  é  incontrato  il  Sig.  Ea- 
'  mondy  il  quale  r  attribuisce  all'essere  piana  ed  unita  la  superficie 
delta  nuvola  snlla  quale  l'ombra  si  disegnava.  La  quale  idea  d'ana 
superficie  piana  ed  unita  noi  non  sappiamo  per  verità  conciliare  eoo 
quella  che  ci  formiamo  delle  nuvole. 

Quanto  all'aureola,  Bonquer  credeva  provenire  essa  dalla  scom- 
posisione  della  luce  operata  da  particelle  d'acqua  gelata  sospese 
nelle  nuv(»le.  Ma  il  sig.  Rsmond  non  ammette  questa  spiegaaione  , 
giacché  riguarda  come  cert^  che  nel  caso  da  Ini  osservato  la  nuvola 
poco  elevata,  sulla  quale  si  disegnava  la  sua  ombra,  non  poteva,  coiu 
sìderata  la  temperatura  che  allora  regnava  sul  Pico,  tenere  in  sospen* 
sione  alcuna  particella  gelata. 

L'estrema  trasparenza  dell'aria  in  questi  luoghi  elevati,  per  cui  t 
raggi  calorifici  la  traversano  sensa  riscaldarla  sensibilmente  ^  dà  ori- 
glile ad  alconi  effetti  ditersi  da  quelli  che  si  osservano  alla  sapèrfide 
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iella  |eiT9*Q>dtfl  paloredel  ^aolQi.obeasMrlm  tiraggi «qI^À»  •f^npi 
fl&  qaeste  cin^e  fuori  d' ogni  propor^ioDe.pqti  4^ìo  d^ll.'.«^|fi>os&i)9* 
Qwi  anche  I  raggi  cianiti  n^l  punto  focale  d' aoa  Jan jte.  hanno  ;iiDa  po- 
tenza più  grande  che  se  avessero  tfaveraato  np.^nia  graya  ameno  tra« 
•parente.  Il  sig-  Ram^nd  ha  osservato  che  «na  :lente  .d'  on,  picoolis- 
•imo  diametro  basta, cplaMÙ  per  infiaminaiia  deii.^orpi  che  ana  lente 
4^an  diametro  doppio  riscalderebbe!  appena  in  looghi  bassi* 

Siccome  poi  salla  cima  della  alte- montagne  i  colori  sonoTivacis- 
•imi  y  il  sìg.  Ramond  pensa  che  forse  sarebbe  facile  riconofcervi  ana 
elevasione  di  temperatura  prodotta  dai  dWersi  rfiggi  delio  t pett^o  so- 
lane. Di  fatto, si  può  supporre  che  la  cagiom»  pf  r  (iwi  ana  tale  ip^uenaa 
non  pnò  Tevifi9arsi  nei  (aoghi  bassi  siii  questa  »  cbe  Tarifl  grave  che 
ivi  fi  trova  é  sascettibile  essa  stessa,  per  difetto  di  traspajreQ^^s  di  ri- 
scaldarsi in  modo  dà  rep.d^re  la  differenza,  iosensihile»      ..  .,\ 

La.diminnsione.del  peso  del(' atnno,sCera  salle.alte  cime  delle 
montagne  fa  si  che  V  evaporaiione  dei  liquidi  vi  sia  molto  più,  pronta 
che  nei  luoghi  bassi  ;  quindi  gli  animali  vi  traspirano  più  fdpjlmente. 
Ciò  spiega  perchè;  a  malgrado  del  freddo  estremo  phe  regna  in  quelle 
regioni  |  quando  i  raggi  solari  cessano  d' illuminarle  ^.  j^od  vi  si  prova 
alcuno  di  quegli  accidenti  che  producono  nei  lu^jighi  bassi.  1<9.  varia- 
aloni  subitanee  di  temperatura  :  di  fatto,  non  si  cessa  di  traspirare  a 
malgrado  del  freddo.  Ma  chi  discenda  dall'alto  d,el|a  montagna  ,  in- 
contrando Paria  più  pesante,  si  trova  esposto  a  pericolose  alternative^ 
da  cui  è  difficile  preservarsi. 

Finalmente  sulle  alte  montagne, gli  uomini  si  S]fiIuppano  più 
presto  I  sono  più  vigorosi ,  più  sani,  che  nelle  pianure.  Ma  quest*  aria 
pura  e  viviGcante  consuma  ed  abl>revia  la.  loro  vita  ,  sa,  fv^fo  >  ag- 
giunge il  Sig.  Ramond,  può  dirsi  ahhréx^^re  U  vita^  dell'uomo  Ài  dar- 
gli in  vivacità  ed  in  rapidità  d' impressioni  jCÌòc^  se  gli  tpgliie  della 
loro  durata.  j.    ..    ,    .     i 

La  conseguenza  delle  consii^Qras^qif  meiteorologt^l^e  ^Qfposie  in 
questa  memoria  Ì  che^  sebbene  rii^ufiD9.tf  della  cosrjente  meridionale 
tenda  a  stabilire  sul  Pi/co  del  mesaogipr<>P  t^^^  certa  aniforfoit^  di 
temperatura,  l' instabilità  di  questa  vi  ^  ^  maggiore  di  quellfi(  cJbue  si 
osserva  a  livello  del  mare  ,  anche  ^ei;  nostri  climi  ipteriiiedii  »  ^^a 
queste  variationj  sono  cosi  notabili,, Tanto  più  poi  questi  pichielevati 
differiscono  9  questo  riguardo  dalle  re^gioni  polari, alle  qaali  sono  stati 
paragonati  ;  bensì  presentano  come,  quelle  degl' inverni  rigorosissi- 
mi  e  delle  estati  cajde  ;  e  questa  ^oja  circpstanaa  beata  peK  stabilire 
fra  le  vegetazioni  deg|i  uni  e  delle  «itre  deuappwti  notabilissimi* . 

Gli  ettan^ri  djBlla  ^i6/ip/c^a  j/fi^Vfri^ 
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éhe  ti  fttftttlpii  «  GiiièVrii  I  riehbiiìliiiijo  l' ttltèiisiobe!  àéi  ìora  (eltori 
kutle  DoCabiii  depreo^oi  del  barometro  oeseirvate  eonteìhpbraDea- 
mente  a  grandi  dSstliDsé  y  atévario  affermato  cbé  la  tradlàtione  d' tioa 
massa  d'àrìa  da  teoh'' parte  del  glòbo  ad  qd  altra  non  poteva  servire  a 
spiegare  qaesta  rapidità  d' asione,  Ib  qoalé  sembrava  loro  non  potene 
esser  prodotta  ebe  dalla  elletiriciil.  Per  altro  iìón  indicavano  in  qua! 
modo  concepissero  esercitarsi  quest'azione  sdirbtmòsFèrìi.  Lo' cbe 
ba  impiresoa  fare  11  ^\g.  Filippo  TValsh  in  anà  sua  lèttera  agli  esten- 
sori saddetti. 

Egli,  considera  la  superficie  della  terra  e  gli  strati  inferiori  e  nz- 
perìori  dell'  aria  come  partii  od*un  immenso  elettroforo,  o  d' un  ap- 
parato analogo  alla  boccia  di  Leida  ,  o  al  Condensatore.  Vede  nel  ba- 
Tometro  quasi  una  specie  d'  elettroscopio ,  cbe  indica  coi  suoi  moti 
d*elevasione  o  di  clepressione  il  più  o  il  meno  d'attràxione  e  di  ripul- 
sione elettrica  fra  la  superficie  terrestre  e  la  massa  totiile  deiraria  cbe 
Sri  posa  sopra ,  e  la  cui  pressione  non  può  cbe  accrescersi  o  diminuirsi 
m  questa  alternativa. 

Così  supponendosi ,  a  cagion  d*  esempio ,  cbe  il  freddo  intenso  il 
quale  invade  le  regioni  polari  allòrcbè  il  sole  ritirandosi  le  abbandona 
alla  loro  lunga  notte,  o  qualche  altra  causa,  vi  ecciti^  sopra  una  censi* 
derabile  estensione  di  superficie  ,  un  elettricità  della  stessa  specie  ii 
quella  cbe  domini  nella  parte  dell'  atmosfera  cbe  vi  corfisponde  ,  e 
facile  a  comprendersi  come  la  ripulsione  cbe  dt^ve  risultarne  fru  la 
terra  e  l'atmosfera,  diminuendo  ivija  pressione  di  questa,  e  cagionando 
una  rottura  d'equilibrio  fra  questa  e  le  altre  parti  dell* atmosfera 
«tessa,  non  può  non  cagionare  tempeste,  precipitazione  di  vapore, 
subitanei  cambiamenti  di  tempo  ,  e  gli  altri  fenomeni  cbe  precedono 
o  accompagnano  i  grandi  abbassamenti  del  mercurio  nel  barometro. 

E  ricordando  non  esser  mancato  cbi  abbia  attribuito  a  commo- 
sioni  elettriche  ancbe  il  movimento  vibratorio  dei  terremoti ,  cbe  si 
propagano  si  rapidamente  a  enormi  distanze ,  il  sig.  Walsb  osserva 
che  essi  sono  spesso  preceduti  e  accompagnati  da  depressioni  notabili 
del  barometro  ,  e  da  apparenze  lunirnose  nelle  alte  regioni  dell'atmo- 
sfera •  E  poiché  in  generale  i  grandi  e  violenti  cambiarifienti  di  tempo 
sonoprenunziati  da  mcurimenti  sottomarini,  per  cai  èi  ode  in  mare  un 
cupo  fragore  prima  delTa  tempesta  ,  si  turba  la  limfjidìtii  dell'  acqua 
pressoio  coste,  e  si  staccano  i -fuchi  dal  fondo,-  e  poicfiè  sulla  terra 
ferma  si  sentono  emanare  dal  «nolo  certi  odo^ri,  si  vedono  avvenire 
pronti  e  noQ  ordinarli  cambiamenti  nelle  matèrie  Soggette  a  fermen- 
tiizione  ,  e  li  stessi  aniqialt  dimostrare  un  certo  àìaP  essere  •  una  certàl 
inquietudine  ,  cbe  talvolta  si  avvicina  allo  spavento ,  ne  eonclode 
chfè  in  tali  òeéasiODi  la  òaute  cbe  sconvolga  l'atmosfera  agisce  nel 
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La  rassofnigliaDta  proporsionale  degli  effetti  ImninoM  che  pre^ 
•aaU  l'avroni  boreale  eoo  quelli  cbe  ai  osierTaDO  nelle  nostre  etpe- 
iiense  elettricb^  fatte  io  od  aria  molto  rarefatta ,  e  la  nota  iufloensa 
di  quella  brillaote  meteora  sali'  ago  calamitato ,  non  permettono  al- 
Pfedtore  della  lette»  di  dubitare  essere  anch'  essa  no  fenomeno  di- 
jpeadente  dall' elettriottA.  Egli  b«  potuto  Terificare  per.  più  anni  ciò 
che  aitici  ateTaaoossertato»  cioè  che  il  vento  del  sud  e  1*  abbassa- 
mento del  barometro  segaitano  rego^rmente  )'  aarora  boreale  ,  della 
quale  qoanto  la  luce  è  più  viva  e  maggiore  L*  elevasione  sopra  Torii- 
sonte ,  tanto  è  pi&  forte  la  corrente,  che  sembra  affrettarsi  a  mtabi- 
lire  r  equilibrio  atmosferico  rotto  per  questa  difiusione  elettrica. 

Fra  oiolte  analoghe  osservasioni  egli  cita  la  seguente.  Nel  3 
marao  1818  un  aurora  boreale  molto  brillante  l'ù  osservata  al  nord 
deir  Irlanda*  Il  di  4  ^^  tempo  orribile  in  tutto  il  nord  ,  soffiando  il 
Tento  con  violenta  dal  sud-sud-est*  A  Lougbborough  fu  sentito  il  ter«> 
remoto  ;  scoppiò  un  globo  di  fuoco  fra  Dublino  e  l'isola  di  Man: 
nella  notte  le  nubi  erano  fosforescenti,  ed  aprendosi  lasciavano  ve* 
dere  ancom  una  luce  boreale;  poco  avanti  la  messa  notte  il  Parome* 
tro  era  a  pollici  inglesi  27  ^ ,  a  40  piedi  sopra  il  livello  del  mare.  Si 
seppe  poi  dai  giornali  che  all'Isola  di  Francia  la  mattina  del  dì  6 
marco  fu  osservata  una  cosi  straordinaria  depressione  del  barometro^ 
che  si  temeva  qualche  grande  catastrofe. 

Nella  tavola  delle  osserraaioni  meteorologiche  fatte  nel  mese  di 
dicembi-e  al  convento  del  Monte  S.  Bernardo  sono  riferiti  i  seguenti 
disgrasiati  avvenimenti. 

Il  di  5  di  detto  mese  un  viaggiatore  che  si  era  smsrrito  sarebbe 
probabilmente  perito  sensa  il  soccorso  del  corriere ,  che  avendolo  ri- 
messo in  strada,  lo  condusse  all'  ospizio. 

Mercoledì  7  dicembre  tre  serventi  dell' ospiaio  essendo  scest  a 
S,  Bemy  per  accompagnare  sei  viaggiatori,  e  per  prendervi  delle, 
provvisioni,  nel  loro  ritorno  sono  periti,  con  un  yiaggiatore  ed  ui| 
cane.  Un  altro  cane  scampato  dalla  morte  ,  dopo  aver  passato  la  not- 
t^  solU  montagna,  oon  potendo  la  mattipa  tornare  ali* ospizio, 
é  ridisceso  a  S.'Kemy  ,*  e  per  arrivarvi  d  sta^o  obbligato  a  seguitar^ 
il  torrente.  Il  dì  10  avuta  la  certezza  di  questo  deplorabile  avvenir 
mento,  fu  cominciata  la  ricerca  dei  .corpi  di  quelli  che  n'  erano  stati 
vittime.  Ma  non  fi  possibile  scuoprirli ,  e  non  ximase.  speranza  di 
trovarli  avanti  la  primavera^  a  motivo  dell^  avatanche  cadute)  in  se«( 
guito  in  gran  numero. 
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H  d)  16^  kilcttn}  ^i«ggiiiton  MMid  amnti  fino  ed  iOM  kg»  IlaU^pspi- 
%ìOf  doTe  sposBati  dì  fatica  e  sorpresi  dalla  notte  sodo  stati  obbligati  a 
ferma f»!  fino  al  nuovo  gioitio.  * 

li  dì  3t  il  religioso  iorcarìcatò  delia/ ronda  faeendo  il  suo  giro  » 
è  stato  tfBiicinAto  da  uh  avalanca  ,  da  cai  non  ha.  potato  liberarsi 
che  con  molti»  pena. 

Le  ayalanche  cagionate  dall'enorme  qaantìtà  di  nere  caduta 
nel  principio  del  mese  di  dicembre  bamio  potuto  arrestare  per  qoasi 
34  ore  al  borgo  S.  Pietro  le  acqae  delle  due  Dtances^  qoette  del  VaU 
sorej,  e  quelle  del  S.  Bernardo. 

La  neYé  ba  arrestato  3  tolte  il  corriere  nello  stesso  mese  di  di- 
cembre. 

Si  ha  notisia  dall'  Isola  di  Francia  che  nelP  emisfero  australe  é 
stata  scoperta  fra  le  costellationi  del  polo  sud  una  delle  più  grandi 
comete  che  da  lungo  tempo  siasi  veduta,  sorparssaudo  d'assai  le  dimea- 
sioni  di  quella  del  18 1 1.  ^Marche  cominciò  a  mostrarsi  negli  ultimi 
giorni  di  settembre  ìSjS  f  il  suo  splendore  eguagliava  presso  a  poco 
quello  delle  Pleiadi ,  era  elevata  doì  16  ai  18  gl'adi ,  ed  aveva  la  coda 
molto  corta.  In  seguito  la  sua  luce  divenne  pi&  viva  ,  e  la  sua  coda 
piò  lunga;  laqnal  circostanza  unita  all'altra  del  suo  moto  retrogrado 
fra  le  stelle ,  faceva  apparire  che  si  avvicinasse  rapidamente  alla  ter- 
ra. '  Verso  la  metà  d'ottóbre,  sul  principio  della  tiotte7  ed  in  assenia 
della  luna  ,  questa  cometa  era  V  oggetto  che  più  risplendessé  soU 
rorÌKSonte.  Uà  astronomo  del  vascello  inglese  l' EspicgU  ha  fatto 
intorno  ad  essa  delle  osservazioni j  e  le  ha  comunicate  all'astronomo 
reale  del  Capo  di  Buona  speranta^  che  ne  pubblicherà  i  risultamenti. 

Fisica  e  Chimica, 

Il  giornale  di  Savoia  del  9  dicembre  decorso  riporta  alcuni  fatti 
che  sembrano  attestare  T  utilità  dei  paragrandìne,  specialmente  per- 
chè si  tratta  dì  risultamenti  comparativi.  Insórte  violenti  burrasche, 
mentre  la  grandine  ha  percosso  e  danneggiato  i  terreni  indifesi,  ha  ri* 
spettato  quelli  armati  di  psragrandine ,  sopra  dei  quali  in  vece  della 
grandine  é  caduta  semplice  pioggia ,  meno  qualche  porzione  di  ter- 
reno che  si  trovava  sotto  vento.  ' 

Nella  sedata  «Iella  «R.  Accademia  delle  scienze  di  Parigi  dei  6 
marzo  1816  il  sig.  de  Monti ivaut  ha  letto  una  memoria  sulla  cosmo, 
logia.  Egli  ammette  come  un  primo  fatto,  che  coni  prende  nella  sua 
generalità  tutti  i  fenomeni  celesti  ^  l' attrazione ,^  prodotta^  secondo 
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»,  da  un  fluido  etereo  toìtile  ed  elftSttco  al  più  alto  grado.  TaUi  i 
ni0¥ini0oti  dei  corpi  celeiti  banoo  per  obqb»  quello  dì  qaesl'  etere, 
che  si  mooTe  io  elice  o  spirale ,  presso  a  poco  nel  modo  che  siippo- 
MOTa  Cartesio  nella  sua  ipotesi  dei  TorUoi.  L'  autore  appoggia  qoe- 
at' opinione  sulle  recenti  scoperte  della  fisica ,  e  specialmente  sulla 
maniera  in  cui  il  fluido  elettrico  circola  intorno  alle  terghe  calamita- 
te nella  teoria  del  sig.  Ampère.  L'Accademia  ha  incaricato  i  aignori 
Arago  e  Fresoel  d' esaminare  questa  memoria  e  riferirne. 

Il  caT*  Leopùido  Ifohili  ed  il  proF.  Baccelli,  ripetendo  l'espe* 
rsense  del  sig*  Arago  intorno  all'  influenia  del  rame  sull'ago  calami- 
lato  ^  e  Tarlandole ,  hanno  confermato  i  risul tementi  annonaiati  da 
esso  j  e  ne  hanno  ottenuti  altri. 

Cominciando  dall' esperimento  primiti?o  del  sig.  Arago,  hanno 
ceduto  il  numero  delle  osci  Ila  aioni  d' un  ago  magnetico  diminuire 
•ensibilmente  per  la  presensa  del  rame,  ed  hanno  riconosciuto  che  la 
maggior  differenaa  si  verifica  nelle  prime  e  più  grandi  oscillasioni. 
Un  ago  che  deriato  di  90  gradi  dalla  sua  naturai  direaione  perdeva 
3o  gradi  d' atiipieaaa  delle  sue  oscillaaiont  dopo  lot  oscilkiaioni  dop- 
pie, faceva  la  stessa  perdita  dopo  3  sole  quando  oscillava  vicinissimo 
ad  un  disco  di  rame»  .Questa  differenaa  diminuiva  con  tal  rapidità 
in  tutto H  resto  delle  osctUaaioni  successive»  che  il  numero  totale 
delle  oscilla  aioni  presso  il  rame  e  lungi  flé^esso  consertava  appena  il 
rapporto  di  3  a  ^. 

Dischi  eguali  di  metalli  diversi  hanno  nelle  circostanie  stesse 
esercitato  sull'ago  un  asiane  diSereotissiilia  quanto  airintensitA,  Cosi 
mn'  ago  che  era  deviato  di 

gradi    55  da  un  disco  di    rame 

lo  era  di   ,y        14    »    •    •    «^    •  >    ainco 
n.       li    •    •    •    d.  «..    ottone 

>9         IO atag«> 

tf  .       8    •    •     •    •     •     piombo 

Sembra  che  la  temperatura  non  abbia  influenaa  suU'e8étto> 
poiché  il  riscaldaikienlo  «ilei  disca  non  ne  ha  punto  aumentato 
i'aaione. 

L' influenaa  dei  dischi  traforati  o  intagliati  é  stata  ,  come 
neiresperiense  del  sig.  Arago,  minore  in  proporaione  della  diminuita 
massa  metallica«  ^  . .  : 

Dei  dischi  Ài  vetro. ,  ;di  resina ,  di  carbone ,  di  legno ,  o  secchi  o 

omidi,,non  hanno  fiostrato  influensa.alcuiia  sugli  aghi  calamitati  più 

.  sem^bili.  Se  qualche  Wta^ei  dischi  di  ceralacca  nel|a  lor  rotaatone 

hanno  inoatrato  di  tifarsi  dietcè  aku  poco  Vmgf^  li  iperioaenlalevi 
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•i  lon  coDTiiiti  estere  tUto  qaetlo  un  effetto  dell' elettriciU  rrilap- 
fiatasi  per  ti  fregauento  di  qualche  parte  del  disco..  Di  fatti  liaona 
potuto  riprodurre  quest'effetto  a  Tolontà.  loTertendo  resperienray 
come  il  8ig.  àrago,  hanno  ottenuto  li  stessi  effetti  che  lui.  Delle  ver- 
ghe magnetiche  rotanti  hanno  fatto  muorere  un  ago  di  rame  sospeso 
liberamente ,  ed  anche  un  disco  delio  stesso  metallo.  Invano  hanno 
tentato  di  calamitare  un  ago  con  introdurlo  in  un  tubo  di  rame  adat- 
tato all'  apparato  rotatorio.  Dei  conduttori  mobili ,  anche  di  forma 
spirale  t  percorsi  dalla  corrente  roltaica ,  e  però  divenuti  magnetici  , 
conforme  alla  scoperta  del  prof.  Oersted,  esposti  all'  aaione  del  disco 
di  rame  rotante  ,  non  hanno  dato  alcun  segno  di  movimento.  Per  al- 
tro  i  due  sperimentatori  non  dubitano  che  impiegando  un  elettromo- 
tore potente  l'effetto  non  dovesse  ottenersi. 

Il  sig.  canonico  Bellani,  dotto  ed  ingegnoso  fisico,  ha  tentato  con 
felice  successo  V  applicaaiooe  agli  usi  domestici  del  messo  imagioato 
dal  cav.  Davy  per  difendere  dall'asione  corrosiva  dell'acqua  dei  ma- 
re le  lastre  di  rame  di  cui  si  riveste  la  parte  immersa  dei  bastimenti. 
Egli  ha  verificato  ohe  un  cerchietto  di  ferro  o  di-  sinco ,  saldato  sul 
fondo  esterno  dei  vasi  di  rame  destinati  alla  preparaaione  degli  ali» 
menti,  o  ad  altri  usi,  li  preserva  dalle  alterasioni  che  sogliono  pro- 
durvi le  materie  saline ,  oleose  f  grasse  ec. 

Il  prof.  Oersted^  da  una  serie  d'esperimenti  fatti  in  parte  coi 
capitano  Svenssoo  intorno  alla  compressione  dell'aria,  è  stato  condotto 
.a  riconoscere  che  la  legge  di  Mariotte  si  Terifiea  per  qualunque  g;ra- 
do  di  compressione ,  e  probabilmente  anche  per  ogni  specie  di  eorpi. 

Era  noto  ai  fisici  che  la  maggiore  o  minore  densità  dei  meato  in 
cui  i  corpi  si  muovono  influisoe  a  ritardare  la  Telocità  dei  loro  moTÌ- 
menti.ll  sig.  Han^y  ha  verificato  per  messodi  esperienze  esatte  che 
la  Tarla  djpnsità  dell'aria  Influisce  suU' andamento  del  cronometri.  In- 
cludendoli alternativamente  in  recipienti  pieni  d' aria  molto  conden- 
sata e  moito  rarefatta,  egli  ha  riconosciuto  che  il  loro  movimento  di- 
viene proporsionatamente  pi&  tardo  nel  primo  caso  ^  pi&  celere  nel 
•econdo* 

Una  lettera  di  NooTa-Yorck  di  come  positivo  il  seguente  fatto, 
.il  quale  aspetta  dai  fisici  congrua  e  sodisfaciente  spìegaaione.  'I  pro- 
•prietarii  e  gli  operai  d' uno  stabilimento  in  cui,  per  meaio  di  seghe 
mosse  dall'acqua ,  si  taglia  un  immensa  quantità  di  legname,  «ffsr- 
.mano  concondemeate  che  ^  àJL  notte ,  in ^on  tempo  dato ,  Impiegandosi 
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la  ttéSM  qmattlttà  d' acqòa  ^  e  féosa  la  mmìtain  vnitiasiolie  neU'anda* 
mento  e  fantione  del  meccanimiOy  la  sega  taglia  più  legno  cbe-di  gier- 
no ,  e  che  egaalmente  in  teqjipi  e  con  mesti  eguati  ne  taglia  più  ia 
inverno  che  in  estate.  I  proprietarii  aggiangono  che  ,  abitliati,  come 
eglino  sono  ,  al  movimento  ed  al  saonodel  meccanismo  nel  .giorno  , 
osservano  distintamente  un  accrescimento  nel  numero  dei  colpi  della 
sega  ,  ed  una  maggiore  intensità  del  suono  che  questo  strumento  reo* 
de  nella  notte.  Si  pretende  in  oltre,  con' allegare,  espj^riense  latte 
espressamente,  che  un  fodero  di  legnami,  abbandonato  al  moto  natu- 
rale dell'acqua  sa  cui  galleggia,  percorra  di  notte  un  tratto  più  lun- 
go un  terso  di  quello  che  percorre  di  giorno.  Se  questi  fatti  sono 
egualmente  veri  sembra  che  debbano  dipendere  dalla  medesima  cau<« 
aa  ,  che  potrebbe  essere  la  maggior  densità  e  gravità  dell'  acqua  più 
fredda  rispetto  a  quella  che  lo  é  meno.  • 

Un  giornalef  di  Parigi  c'informa  che  quel  *^  ministro  della  gin- 
^j  stisia  ha  scritto  all'Accademia  delle  scienso  per  impegnarla  a  cer- 
ff  care  i  messi  di  prevenire  il  delitto  di  falsità,  che  le  nuove  scoperte 
„  della  chimica  hanno  reso  troppo  facile. 

<^  U  arte  dei  falsarli  '<  vi  si  dice  „  ha  fatto  da  qualche  tempo  dei 
9f  progressi  cosi  temibili,  che  egli  è  quasi  impossibile  mettersi  al  co- 
9,  porto  dalle  loro  operasioni  delittuose.  Un  affare  deplorabile ,  che 
fj  sarà  quanto  prima  portato  avanti  ai  tribunali,  mostrerà  quanto  il 
,f  male  sia  grande.  Tutti  sanno  the  si  può  portar  via  da  un  Atto  tutta 
„  la  scrittura,  non  lasciandovi  che  il  bollo  e  la  sottoscrisione;  poi  p^r 
,y  messo  d*una  preparasioneAcile,  rendere  alla  carta  il  suocoloce  e 
y,  la  sua  consistensa  primitiva ,  in  modo  da  potervi  scrivere  di  nuovo 
^  tutto  ciò  che  si  vuole,  sensa  che  questa  rea  manipolasione  lasci  al- 
„  cuna  traoeia.  Questa  operasione  é  ansi  così  facile  ,  che  dei  malfate 
„  tori  r  impiegano  per  procurarsi  della  carta  bollata,  che  rimettono 
yp  in  commercio,  dopo  aver  tolto  via  da  vecchi  Aiti  la  scrittura  scasa 
„  alterare  il  bollo  „. 

<<  Due  messi  sembrano  atti  a  prevenire  questa  disgrasiata  faci« 
„  lità,  di  cui  non  si  può  più  fare  un  mistero.  11  primo  consisterebbe 
;,  in  trovare  la  composisioue  di  un  inchiostro  capace  di  resistere  a 
„  tutti  i  dissolventi ,  di  coi  i  falsarli  potessero  fare  uso.  Questo  mes« 
9,  so  sembra  praticabile  ,  e  sono  state  fatte  al  ministero  della  giusti- 
y,  sia  delie  proposisioni  relative.  Se  il  miniMro  non  le  ha  accettate, 
„  cioè  perché  egli  ha  pensato  che  quest'  inchiostro  essendo  più  co- 
9,  stoso  deir  ordinario  ,  non  si  risolverebbero  a  lame  uso  che  le  sole 
fj  persone  prudenti* 

««  Un  altro  niesso  coosiaterebbe  in  fare  entrare  nalla  carta  qualche 
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,1  KMtoBsa  I  cha  dalle  materie  ebe  i  blMurii  ionpiegasMio  IbtM  i 
fy  rata  in  modo,  da  latcìam  dalle  traocie  indelebili  ;  (lerebè  allor»  ai 
y,  farebbe  in  modo  cbe  latte  le  earte  fossero  fabbricate  eoi  proceaai 
„  che  sarebbero  determinati  ,,, 

<<  L' accademia  ba  rimesso  la  lettera  del  ministro  alla  seiione  èk 
,y  ohimica,  alla  qaale  saranno  aggìonti  i  signori  Gaj-Lossac  e  Do* 
99  long  „• 

Sono  più  di  IO  anni  che  l' estensore  di  questo  ballettino  ba  dato 
hi  solnaione  del  suddetto  importante  problema  in  nna  saa  memoria  ^ 
di  cai  si  trora  nn  estratto  nel  t«  II  pag.  28  del  domale  di  sciente  ed 
anif  cbe  si  pabblicara  in  Firenae  nell'  anno  1816  »  e  nel  t.  IL  p.  876 
della  Chimica  economica  del  dottor  Giuseppe  Giuli,  slaapata'  in  Fi- 
renae nel  1819. 

Consultato  gindicial mente  in  ditersi  processi  di  frode^egli  avCTn 
gii  intrapreso  un  gran  numero  di  esperimenti  per  i  quali  si  era  convin- 
to che  y  mentre  è  facile  9  dopo  aver  distrutto  con  meau  chimici  aopra 
nna  carta  il  carattere  che  ri  preesisteva ,  £sr  ricomparire  con  altri 
mesai*  qualche  traccia  o  di  quel  carattere,  o  degli  agenti  impiagati 
per  distruggerlo,  (semprechè  una  parte  dei  materiali  componenti  l'in- 
chiostro f  o  dell'  agente  distruttore  sta  rimasta  nella  carta)  all'  oppo- 
sto è  impossibile  ottenere  alcuno  di  questi  riscontri  quando  con  ripe- 
tute e  diligenti  la  razioni  y  la  totalità  dei  componenti  l' inchiostro  e 
del  dissolvente  sia  stala  affatto  eliminata ,  essendo  naturale  che  non 
possa  mettersi  in  evidenaa  ciò  che  pi&  non  esiste. 

A  questa  conclusione ,  che  è  la  stessa  allegata  dal  suddetto  mi« 
nistro  della  giustiaia  ,  non  sapendo  acquietarsi  l'estensore  del  bullet- 
tino,  pensò  che,  anche  eliminato  dalla  carta  ogni  elemento  dell' io- 
chiostro  ,  e  del  dissolvente,  potrebbe  la  stessa  sostanza  della  carta  , 
net  punti  gii  occupati  dai  caratteri ,  aver  provato  per  parte  dell' in- 
chiostro, di  sua  natura  corrosivo,  un  alteraaione  o  modtficasioue  che, 
sebbene  non  visibile  per  sé  stesM ,  potesse  divenirlo  per  qualche 
artifizio.  E  meditandovi  sopra  voUe  la  mente  ai  curiosi  effetti  dei 
cosi  detti  inchiostri  simpatici,  cioè  di  certi  liquidi  senza  colore,  i  quali 
impiegati  in  luogo  d*  inchiostro  ,  formano  sulla  carta  dei  caratteri  • 
dei  segni ,  che  per  l' asciugamento  divengono  affatto  invisibili ,  ma 
che  per  alcuni  mezzi  si  rendono  manifesti ,  sotto  colori  diversi ,  se- 
condo la  diversa  natura  degl'  inchiostri  simpatici,  e  dei  meazi  impie- 
gati per  renderli  apparenti. 

£  primieramente  gli  sovvenne  come  i  caratteri  o  segni  formati 
sopra  la  carta  colle  soluzioni  di  alcuni  sali,  sebbene  perfettamente 
invisibili  allorché  sono  secchi ,  si  rendono  visibili  con  immergere  la 
carta  nell'acquai  per  la  ragione  che  a' imbeve  di  questa  assai  piò 
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coperti  o  impregoati  di  certi  iali  t  cOsicobd  «opra  U  parte  nafU  t  4i* 
Teoptii  penimUhiiiooeiseiiiili^spereiite  e  meno  bianca  yxampeggia- 
Mi^e  risaltano  per  aloiiiii  momcott  come  JiiaDchiasiini  \  caratteri  non 
aricoraegaàlmenteiaiJieHitt.  Penilo  dunque  poter  for«e  avvenire  al- 
l'opposto  die  immergendo  nell'acqua  una  carta  ,  da  cai  si  Costerò 
fatti  con  ogni  diligensa  scomparire,  non  solo  i  caratteri^ma  onninamen* 
té  anctié  f  materiali  «IdiJl'incbiostro  e  del  diseolvenle;  aifoasero  resi 
per  còrroslohe  y  per  atteBaaaloiìe>  O^per  indebolimento  atti  ad  imbe* 
^erai' p4Ùf  tontaménle  d'  acqua- i  paott  di  Questa  carta  sai  quali  frvea 
'soggiornato  V  inchiostro^cbenoniìi  rioiapente,-  mostrando  cosi  alxae-f 
DO  per  un  istante  la  forma  dei  caratteri.  Ma  immerse  nell'acqua  alcu« 
né  db  tali  calie  I  non  •  potò-  scorgere'»  nemmeno  sotto  uAa  luce:  assai 
irifa  e  eoll'aiulo  d{  buone  lenti,  aegiio  o  'traccia  dei  oaraAteri canv 
celiati*  * 

Allora  tornogU  al  pensiero  cbe  avendo  qaalcbe  tempo  prima  il 
dotiCdrràdoiièlneiskl^opiniobecbelaeolorasione  in  g^allo..brunOy 
pé)r  1^  asiohe'dèt  <!albi-e  »  dei  caratteri  o  segni  formati  eopra  una  .carUi 
còl  sugo  del  timone  e  di  altri  vegetabili  fosse  dovuta  alla  scompoai-* 
xiòne  e.  carbonìasasione  della  sostansa  inuCcosa  socoberioa  ^  pia 
)pironta  di  qùelltf'della  dirta',  era  sembrato! ad  esao estensore  del  buU 
letiino  non  poterai  applicare  la  slessa  ajpiegastooe  ad  altjri  castappa* 
rentémentè  analoghi ,  e  ^pecfaimente  a  quello  in  cut  mostransi  per  la 
ètesao  mezaodet  riscaldatnento,  e'sottclo  «tesso  aspetto  di  color  giallo 
bruno; Icàraitefi  foi'mbti  tful  la 'carta  cogli  acidi  solforico  ^  nitrico^  e 
nibriaticb  dlfungirti 'daf  notabile 'quantitA  d'acqua;  E  paiobè.egit 
pensava  che  in  qUest'^HitUo  caso  gii  acìdt ,  coD"  indebolire  e  corro- 
dere il  tessuto  della  carta  nel  luogo  dei' caratteri  format:  con  essli 
T'avessero  resa'iVi  cat)ace  di  cómfìieiaire'a<  scomporsi  o  carbonissarsi 
ad  una  temperatura  meno  elevata ^dì -queUai  ohe  era  neoesearia  a  colo- 
rare e  carboniaiare  egualmente  ir  rimiineiite  della  carta  intatto  dagli 
acidi  ed  inalterato;  cosi  gli  sembrò  assai  probabile  che  anche  quei 
puliti  d'una  carta  sui  quali  aveva  soggiornato  rincbiostro  in  forma  di 
caratteri  fossero' alcoli  jpoco  indeboliti  e  corrosi ,  e  però  atti  a  cdo^ 
Varsi  in  giallo  brhno  per  tn  grado  di  calore  insufGciente  a  colorare 
egualmente  le  parti  delta  carta  '  che"  efaft^.  stirte  immuni  dall' in* 
chiostro. 

In  questa  fiducia  ,  esposte  'all'  afiihié'  di^uh'  haoderalo  calóre  di- 
verse carte  sulle  quali  aveva  egti  stesso  distrutti  i  caratteri  in  modo 
che  niun.  reagente  potesse  pì&  ri prodùr vene  alcuna  traccia  ,  ebbe  il 
conforto  eli  veder  sèmpi'e  ricon)parii^e'ditéòlo)r  giallo  più  o  mepabri»- 


Digitized  by 


Google 


x66 
Ao tii>a  {Nittè  Sei  caratteri  e  Pàndaineii^  dei  me,  9 BJfmm tntt»  In 
prìmitm  scrittura  interamente  leggibile* 

Né  maoci  poi  l' oceasìone  in  cai  1'  imo  ed  i  ritultementi  di  qoe* 
0t' espediente  facile  e  «icaro  sermooo  a  acnopiire  io  giodiiio  «m 
firode  del  genere  contemplato,  ed  a  somminiatraìve.  sicttro  fondansealo 
ad  nna  sentensa  criminale. 

I  «ignari  Stromeyer  e  Luugicr  ^  analìisanda  indipendetilclk»eiilè 
uno  dairaltro  l'ossido  di  ferro  detto  da  Hany  resmiVr^oel  quale  Uà* 
proth  everrà  già  rìconoscinto  1'  acido  solforico  ,  yì  hanno  ivoVato^n* 
Cora  dell'  acido  arsenico  in  quantità  notabile* 

II  sig*  Vogel  ha  trovato  i'  acetato  di  potassa  nelle  aeqae  di  JBÌra<- 
ckenau  in  Baviera ,  molto  stimate  »  e  conosciute  per  contenere  molto 
acido  carbonico  e  poche  materie  saline* 

Fra  le  prodnsioni  Tulcanicbe  dell'  Isola  di  Lipari  A  stato  tritai» 
del  sale  ammoniaco  unito  a  del  solfa  sublimato  in  strati  color, d'frau* 
eia,  che  passano  alternatÌTameote  al  bianco  ed  al  bruno.  Sebbene  quo-> 
et'  ultimo  colore  sìa  stato  generalmente  attribuito  al  ferro ,  pure  né 
la  tintura  di  galla,  né  il  prussiato  di  potass»,  né  l'ammoniaca  Te  io 
dimostrano  in  modo  alcuno  ;  bensì  V  idrogiene  solforato  precipita  dcl« 
rofpimento,  dovuto  alla  preseuia  d'aicuoo  deg^li  acidi  dell •  arsemco. 
Disciogliendo  quel  sale  ammoniaco  nell'acqua,  si  ha  un  residuo  gial« 
Io-bruno,  cbe  si  fonde  facilmente  in  un  tubo  di  vi^ro,  lasciaudo  su« 
blimare  una  materia  di,  color  d'  arancia*  Posto  sui  carboni  accesi , 
sMnfiamma,  dopo  avere,  esalato  un  odore  misto  di  solfo  e  di  arsenico, 
a  cui  succède  l' altro  odore  spiacevole  che  caratteriica  il  selenio*  Se 
lo  stesso  deposito  si  faccia  digerire  uell'  acido  nitrico ,  finché  il  coloto 
aranciato  sia  disparso ,  si  ha.  una  dissoiusioue ,  la  quale  dà  per  mesco 
del  solfato  di  potassa  un  precipitato  abbondante,  color  di  cinabro, 
che  ha  tutti  i  caratteri  del  selenio,  e  dalla  qu^le  si  ottengono  per 
evaporaziont:  dei  cristalli  acicolari  d' acido  selenico*  £  probabile  che 
il  colore  aranciato  che  si  osserva  nel  solfo  del  risola  di  Lipari  proven- 
ga  dal  selenio  contenutovi,  piuttosto  che  dal  solfuro«d' arsenicoj  come 
si  era  creduto  fin  qui.  Queste  osserv^aioni  sono  del  sig*  Stromeyer. 

Il  sig.  Laneelfp(,ii  di.  9|p<»h  h|i  fatto  conoscere  sotto  il  nome  di 
gas  carbonico  solforato  un  fluido  elastico  che  egli  ottiene  scaldando  io 
una  stoi^ta  parti  eguali  di  solfo  e  di  sottocarbonato  ài  potassa  in  pol- 
vere* Questo  gas  ha  odore  epatico ,  ma  diverso  da  quello  dell'  idio- 
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gene  iolfbrato  ,ba  Una  cleosità  poco  direm  da  qtiella  delP  acido  car-> 
boDioo,  irrossa  la  tintura  di  laccamuffa ,  reude  lattea  l'acqua  di  caL 
ce  f  precipita  la  solusioue  d' argeoto  io  color  verde  oliva ,  è  assorbito 
dall'aoinioniacayla  quale  frattanto  s' intorbida,  e  comuoìcik  all'acqua 
in  cui  si  difscioglie  un  sapore  leggermente  acido.  Si  può  ottenere  lo 
stesso  gas  9  sostituendo  i  sottocarbonati  di  calce  e  di  soda  a  quello  di 
potassa  9  ed  operando  come  sopra  ,  ed  anche  facendo  passare  una  cor- 
rente dì  gas  acido  carbonico  a  traverso  dei  solfo  fuso. 

Da  alcuni  anni  è  per  i  cbìmici  una  verità  dimostrata  cbe  il  dia- 
mante non  è  altra  cosa  cbe  carbone  purissimo,  le  particelle  del  quale 
si  trovano  in  un  modo  particolare  d'aggrega&iooe,  da  cui  dipendono 
la  sua  densità ,  peso ,  trasparensa ,  dnresaa  ,  ec.  Però  sono  stati  isti* 
tniti  pia  volte  dei  tentativi  per  convertire  il  carbone  in  un  prodotto 
che  almeno  somigli  ai  dimmante ,  bensì  finora  sensa  successo.  Sentia- 
mo adesso  cbe  il  sig.  prof.  Aftfcneveit  di  Nuova- York,  mediante  il 
caler  violento  prodotto  dal  deflagratore  del  sig.  Hsre ,  ba  ottenuto 
un  saggio  di  diamante  artificiale,  che  ba  inviato  al  sig.  Vanoxen.  Ma 
questi  esaminandolo  ba  trovato  un  corpo  nero  che  prende  il  poli, 
mento  del  ferro ,  che  cede  all'  asioae  della  lima  e  del  martello  ,  cbe 
risente  l'asione  magnetica  ,  e  che  è  disciolto  dall'acido  nitrico.  Egli 
D6  ha  ricavato  dell'  ossido  di  ferro  e  delia  silice.  Il  nino  rapporto  fra 
questi  proietti  ed  il  carbone  o  il  diamante ,  hanno  persuaso  i  signori 
Silliman  ed  Hare  che  il  saggio  sul  quale  ha  operato  il  sig.  Vanuxen 
non  è  quello  ottenuto  dal  sig.  Macneven.  Lo  che  lascia  il  desiderio  di 
nuovi  schiarimenti  di  fatto. 

Il  sig.  prof.  Oersted  è  giunto  ad  operare  una  combinasione  del 
cloro  col  radicale  deir allumina,  oo/Zumùtio,  cbe  egli  non  esita  a 
rigoardare  come  un  metall<K 

Alcuni  giornali  avendo  modernamente  annunziato  che  il  sig. 
ScàfUan  ha  scoperto  un  nuovo  composto  d' iodio  e  di  carbonio  non 
descritto  dai  chimici  »  la  verità  e  l'esattexaa  esigono  cbe  quest'  asser- 
«ione  sia  rettificata  per  mekzo  dei  seguenti  dati  di  fatto.  . 

Il  sig.  Faraday f  esponendo  iHracione  dei  raggi  solari  dell'  iodio 
e  del  gas  idrogeno  percarburato ,  ebbe  un  prodottq,  cbe  riguardò 
.come  composto  d' iodio ,  d' idrogene ,  e  di  carbonio. 

Il  sig.iferu/ai^atndiandoil  modo  di  conobinare  l'iodio  al  po- 
tassio ,  ottenne  un  prodotto  cbe  sembrogli  analogo  a  qi^ello  del  sig. 
Faraday,  e  che  qualificò  egualmente  come  composto  d'iodio,  d'idro- 
geno., e  di  carbonio. 

T.  XXI.  Marzo.  \i 
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I  signori  terràri  ^Frisiani  di  Mitano ,  stadiarido  le  proprietà 
dell'iodio,  ed  occapaDdosi  in  formarne  nuove  oonabinazioni ,  otteu- 
nero  il  composto  stesso  del  stg.  Serallas  ,  sebbene  per  nna  ria  diffe- 
rentissima,  cioè  separando  nno  dall'altro  per  messo  dell' alcool 
r  iodato  e  ridriodalo  di  potassa,  anch'essi  riguardarono  fa  naoTa 
combinaslone  ottenuta  come  analoga  a  quella  del  sig.  Faraday^  e 
però  come  composta  d' iodio  ,  d' idrogeoe  ,  e  di  carbonio. 

II  prof.  Gaspare  BrugnaCelll  di  Pavia  ,  informando  ii  profeas. 
Gioacchino  Taddei  del  latoro  dei  signori  Ferrari  e  Frisiani^lo  inTÌtò 
ad  esaminare  V  indicato  nuovo  composto. 

Il  prof.  Taddei ,  preparato  questo  col  processo  dei  due  chimici 
milanesi,  e  fattone  soggetto  delle  sue  ricerche,  fh  condotto  a  Hoo- 
noscere  che  esso  era  sosta  nsialmente  diverso  da  quello  del  sig.  Fara- 
day ,  e  soprattutto  che  esso  non  conteneva  la  più  piccola  quantità 
d' idrogene ,  ma  che  era  unicamente  formato  d' iodio  e  di  carbonio  ; 
quindi  16  qualificò  come  protoiodttro  di  carbonio,  riconoscendone  ed 
indicandone  le  principali  proprietà  y  e  le  proporsiimi  dei  componenti. 
Questo  di  lui  lavoro  fu  réso  pubblico  nel  Giornale  di  fisica  e  chimica 
di  Pavia  Dee.  Il,  T.  VI  pag.  65.  Poco  dopo  lo  stesso  prof,  Taddei 
fece  conoscere  un  altro  processo  da  lui  ritrovato  per  formare  lo  stesso 
composto ,  processo  che  fu  descritto  a  pag.  167  del  tomo  e  giornale 

indicato. 

'  U  ioduro  di  carbonio  era  dunque  conosciuto  in  Italia  per  ope- 
ra del  prof.  Taddei  assai  prima  eliti  il  sig.  Scanlan  lo  annunziasse  co- 
me un  composto  nuovo  ed  ignoto  ai  chimici. 

Una  delle  pia  ingegnose  e  più  utili  applicasioni  dei  risnitamentt 
deir  analisi  all'esercisio  pratico  della  chimica  e  delle  arti  e  manifat- 
ture che  ne  dipendono  è  la  Tayfoletta  degli  equivalenti  chimici ,  già 
imaginaU  e  formate  alquanti  anni  addietro  dai  celebre  sig.  Vf  ollastoo, 
e  sulla  quale  ,  col  semplice  scorrere  d'una  riga,  si  trovano  colla  più 
grande  facilità  ed  a  colpo  d'occhio  le  proporsiow  dei  componenti 
no  gran  numero  di  chimiche  cotttbi»a«ioni. 

Lo  steésoprof.  Taddei  ha  resa  comune  fra  noi  questa  presiosa 
tavoletta, dopo  averla  notabilmente  ampliate,  sulla  scorta  delle  pro^ 
porsioni  definite  assegnate  dal  sig.  Berselius  ai  diversi  corpi.  Egli  vi 
ha  anche  unito  in  sole  quattre  pagine  di  stempa  una  chioi^e  o  istru. 
sione ,  per  cui  è  resa  sommamente  focile  l' intelligensa  a  l'uso  della 
stessa  tevolelte , e  nella  quale  è  spiegato  il  valore  d'  alcuni  segni ,  ab. 
breviature,  e  cifre  imaginate  ed  apposte  per  far  conaprendere  alcune 
particolari  condisioni  dei  composti  o  dei  componenti. 

Tal»  tevolette  si  trovano  vendibili  a  discreto  presso  in  Firenie 
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sellar  fiurmacui  Giaotini  Bolht  piasn  del  duomo  ^  e  nelle  altre  ciitA  di 
Tofcanai  dai  principali  farmacisti,  o  altrL 

geologia* 

Il  sig.  Ifaumann,  fino  dai  i8a4  ba  pobblicato  ¥arie  oaterTaiioni 
geologicbe  e  fisiche  relaiite  alia  NorTegìa ,  delle  quali  aolo  ora  ne 
abbiamo  U  notisiadai  giomali.ParedalFa?ere  incontrato  dei  tronchi 
di  pino  nelle  ereste  netose  di  Halligskonrensy  come  pure  nelle  torbiere 
del  passaggio  di  Tilefield  ,  pianta ,  che  or  più  non  ▼!  alligna  ,  possa 
.  dednrsiy  ohe  altra  Tolta  il  clima  tì  fosse  più  temperato.  In  tutto  il 
'Tilefield  9  che  ha  percorso  il  sig.  Naamenn  ,  come  pure  a  Bolstado* 
ren ,  Gulfang,  e  da  Island  a  YosTangen  e  Graven ,  egli  non  ha  tn». 
veto  Tcstigio  alcuno  di  roccie  intermediarie ,  ed  i  depositi  primitiTi 
non  Ti  contengono  se  non  roccie  granitiche  micacee,  ed  amfibolicbe, 
eachisti  argillosi ,  e  micacei  con  strati  di  quarto,  che  s' interpone 
gono  fira  queste  due  specie  di  roccie.  Neil'  isole  d' Indre  Snie  ha  in- 
contrato delle  alture  di  i5oo  a  1800  piedi ,  quasi  interamente  for- 
mate di  pudinghi  di  qnarso  ,  granito ,  e  gnesio ,  la  qual  roccia  costi- 
tuisce pure  Tarie  isole  TÌcine ,  e  tra  Lago  e  Sule  si  Teggono  questi 
agglomerati  riposare  sul  diabaso ,  il  quale  rlcuopre  gli  schisti  argil- 
losi micacei.  Le  isole  meridionali  a  Sognosoe  non  presentano  che  lo 
gnesio  a  letti  «mfibolici,  che  egli  oonJEronta  a  quello  delle  Ebridi. 
39elle  alte  montagne  di  Horungtinder  ha  troTsto  che  lo  Skagatolsrinde 
è  alto  f  400  piedi ,  e  tutto  questo  gruppo  è  formato  di  colossi  di  din» 
baso  posati  sullo  schisto  argilloso  ,  e  sopra  alternamenti  di  micaschi- 
sto argilloso  y  e  di  roccie  simili  allo  gnesio ,  col  quarto  schiatoideo, 
L'  osserrasione  ,che  V  autore  adduce ,  che  il  diaoceto  ^di  Jastethai 
fosse  coltiTato  tutUra  nel  XVII/  secolo,  sarebbe  una  proTU  di  più 
della  rigidesia  aumenUUdel  clima  ,  qualunque  ne  possa  essere  la 

causa. 

Nel  Dotrefield  la  cima  più  alta ,  che  è  lo  Snobattan ,  ba  7^95 
ai. ,  OTTcro  7348  piedi  di  alteaia ,  ed  il  limite  delle  ncTi  perpetue  i 
^i  5200  p.  del  Keno.  k  questo  proposito  egli  dà  il  sqjnente  prospetto 
relatiTO  alla  geografia  botanica. 

Limiti  dei  pini.  Latit       Longit. 

61        27      e    a85o  piedi. 

aS      .—  «700. 

fe,5    a6,7   —  25o9. 

ay,3  —  ajSo. 
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Limiti  delle  scope 

61        ^,7   -*  3400; 

.          27      —  335o. 

a8      —  3:100. 

61,5    a6,7   —  3i5o. 

a8      —  3700. 

Il  groppo  di  DoTreGeld  sembra  formato  da  od  ttftema  di  tirata 
circolari ,  che  circondano  on  nucleo.  Attorno  allo  gneaio  diSoohattao 
si  veggono  strati  qaarsosi ,  poi  ano  gnetio  porfirico  tagoilo  dal  mi- 
caschisto »  e  dallo  schisto  argillosa  micaceo,  nel  quale  ai  trovano  ^m« 
massi  contemporanei  di  diabaso>ediroecia^raniloide.  Paiimentalè 
roccie  8chi^tos<  che  circondano  il  sistema  degli  strati  circokrl|  descri- 
Tooo  una  specie  di  parabola  ,  o  di  cerchio ,  il  di  coi  apice  è  al  Sud- 
Est  vicino  a  Kakethals  Kares ,  ossia  alle  sorgenti  dell'  Enoona,  e  di 
4[;ai  il  contorno  va  verso  Ponente  e  Settentrione.  Il  sig»  JNaamann 
fa  infine  on  parallelo  Cralla  for  masione  sienitica  di  Cristiania,  e  qoel* 
la  delle  Ebridi,  e  ritrova  la  Sieuite  di  Cristiania  nella  isola  di  Skjp 
come  il  calcario  conchilifero  compatto  o  granuloso  di  Skrinfield 
neir  isola  di  Men, 

Abbiamo  doe  volumi  di  viaggi  ai  vulcani  spenti  dello  stato  ro« 
mano ,  che  sono  opere  del  sig.  FUo  Procaccini  Ricci  conosciuto  ao* 
prattutto  per  la  pohblicasione  di  altri  due  volumi  sopra  il  medesimo 
soggetto,  dei  quali  questi  sono  come  la  contiouasione  (*)•  Si  descrivo» 
no  in  essi  diversi  viaggi  per  vari  paesi  dello  stato  romano,  nei  quali 
viaggi  ,  propostosi  come  oggetto  primario  le  ricerche  geologiche  e 
xnineralogicbe ,  egli  non  ha  trascurato,  per  ameniaiare  la  sua  opera^ 
quelle  relative  alle  arti,  alla  storia  letteraria  e  civile  dei  paesi 
eh'  egli  va  percorrendo.  Il  corso  dei  soci  viaggi  é  per  Bolsena  »  Or-* 
▼ieto,  Bagnorea ,  Montefiasoone,  Viterbo ,  e  le  adiacenae  di  questi 
luoghi ,  d' alcuno  dei  quali  avendo  già  parlato  nella  'prima  parte 
della  sua  opera,  ha  in  questa  seconda  aggiunto  altre  eoe  osservaaioni 
aullo  stato  geologico ,  soprattutto  di  questi  terreni  vulcanici,  e  delle 
loro  rólaaioni  con  gli  adiacenti  dj  origine  aqoea.  Nella  somiglianai^  , 
che  passa  fra  la  natura  dei  diversi  terreni  che  ha  visitato  ,  come 

(*)  Ff^gio  ai  vulcani  spenti  d'Italia  nello  siato  romano  verso  il  Mediterà 
raneo  —  Viaggio  primo.  Dalla  foce  dell'  Et  io  oelF  Adriatico  al  lago  di  fiolteoa  e 
auoi  Gootorni  *-  Viaggio  tecoodo.  Da  BoUmiaai  cootomiorrietaDi  ed  al  lago  Cim»- 
nio.  -—  Firenze  i8ai-a4*  voi.  4  in  8.*  eoo  atlaote  proso  lira  ao.  ti  vaado  al  mabi* 
netto  seientifico  letteiatio  di Q»  P.  Fieus ^ux. 
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pare  (m  i  loro  prodotti  ed  il  loro  giacimento ,  egli  ba  occasione  «o- 
Tento  di  fame  dei  oonfronti ,  ai  qoali  non  di  rado  aggiunge  ii  para- 
gone con  ciò  che  è  stato  da  altri  osservato  in  altre  regioni.  Egli  ha 
aggiunto  alcune  tavole  litogfaficbe  da  lui  disegnate  rappresentanti 
alcuni  luoghi  più  singolari  fra  qoeili  eh'  egli  ha  percorso. 
f'  • 

La  serie  del  terreni  geologici,  Dominati  e  classati  dal  celebre 
Humboldtjdttata  ridotta^  una  tavola  dal  sig.  Uarzari^Pencaii,  ag« 
givngendoTl  alcune  note ,  io  una  delle  quali  tende  a  stabilire ,  che  i 
•depositi  intermediar)  siend  posti  sopra  i  secondar) ,  e  che  i  terreni 
orateriferi  sieoo superiori  a  tutti  gli  altri.  In  una  seconda  tavola  egli 
ha  presentato  l'idea  di  una  doppia  dimostrasione  geognosUca,  nella 
quale  espone  le  poprie,  idee  relativamente  ^alle  formasioni  ed  alle 
loro  successioni.  Egli  vi  stabilisce  il  limite  de*  terreni  intermediar  j 
fino  a  quei  di  carhon  fossile  »  dei  secondar)  fino  al  Grès  rosso  ,  ed  i 
terreni  crateriieri  secondo  esso  comprendono  i  porfidi ,  e  le  tracbiti. 

Il  sig.  fValdauf  di  fValdenttein  ba  pubblicato  un'opera  sulle 
miniere,  la  quale  è  come  il  prodromo  di  una  più  vasta  sulla  geologìa 
e  sull'arte  delle  miniere,  che  egli  si  è  proposto  di  dare  alla  luce.  Es^li 
tratta  nella  prima  parte  dell'  opera,  che  ba  ora  pubblicato ,  dell*  am- 
masao  degli  strati ,  considerando  in  generale  i  banchi  ,  o  ammassi 
di  minerali ,  e  quindi  riguardandogli  isolatamente.  Parla  poi  dello 
masse  dilTerenti  di  questi  banchi ,  dalle  relaaioni  dei  banchi  metal- 
liferi colle  roccie  che  gli  attorniano,  e  quindi  della  irregolarità  dei 
banchi  dei  minerali. Parlando  dei  filoni,  che  formano  il  soggetto 
della  seconda  parte ,  egli  tratta  di  essi ,  e  del  loro  modo  di  essere , 
delle  loro  relasioni  interne ,  e  colle  rocce ,  ch'essi  traversano,  e  fra 
loro ,«  e  finalmente  della  loro  origine.  Allo  STiluppo  dottissimo  dà 
questa  materia  egli  ha  aggiunto  quello  delle  miniere  a  nido,  dei  de- 
positi irregolari ,  e  delle  miniere  di  alluvione ,  al  che  egli  ha  annesso 
un  prospetto  geognostico  del  giacimento  particolare  di  tutti  i  mine- 
rali ,  unitamente  alle  circostanse  principali  di  ciascuno  di  essi. 

Mineralogia. 

n  sIg.  Haidinger  ha  tradotto  ed  accreseinto  il  nuoTO  trattato  ^i 
mineralogia  del  sig.  Uohsy  nel  quale  questf^  illustre  oriUognosta^ltro 
alle  quattro  forme  semplici  fondamentali ,  che  formavano  ,•  itecondo 
esso ,  altrettanti  sistemi  cristallografici,  ne  ha  aggiunte  altre  due,  tal* 
che  egli  ammette  il  romboedro,  l'ottaedro  a  base  quadrata,  l'ottaedro 
cubo ,  od  ipoltre  l'ottaedjip  (pmboidftle  eoli'  wy  inelinato  in  un  0OIO 
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piaoo  diagonale,  e  T ottaedro  pure  romboidale  coH' aste  nello itee- 
8o  tempo  inclinato  nei  doe  piani  diagonale  Nella  espoeiaione  dei 
caratteri  fiiioi,  per  eiprìmére  e  determinare  con  maggiore  eiatles- 
la,  difersi  gradi  di  daressa  dei  mlnerali^eglt  ha  formato  come  una  seala 
di  dieci  soUanse  ordinate  progreisiTamente  secondo  la  loro  doreun, 
le  quali  comprendono  fra  loro  tatti  i  minerali  coooscìoti.  Sono  esie  il 
talco,  il  gemo,  il  calcano  romboidale,  lo  spato  fiacre ,  T apatite , 
l' adalaria  ,  il  cristallo  di  monte,  il  topaso,  il  corindone,  il  diamante. 
Egli  ha  costituito  il  suo  sistema  di  specie,  di  generi,  d'ordini,  dì  dlasai; 
e  la  nomenclataraè  ordinata  in  modo,  che  data  an  nome  agli  ordini, 
o  fÌEimiglie  che  si  vogliano  chiamare  ,  il  genere  è  segnalato  da  due 
nomi ,  di  qaello  cioè  della  fsmiglia ,  e  del  sao  proprio.  Cosà  il  noma 
di  aloide  essendo  nome  d'  ordine ,  in  esso  si  trovano  le  denomina- 
aioni  di  genere  ge$$o  aloide  yjluore  aloide  ec.  La  specie  poi  ha  un 
nome  proprio  di  più ,  che  ailade  alla  maniera  di  crislallissaaione  , 
stocbé  egli  Axc^flièore  aUdde  oitaedriooy  fiuore  aloide  romhoedneo^ 
per  indicare  col  primo  lo  spato  flaore ,  col  secondo  V  apatite. 

10  una  roccia  composta  di  minati  grani  di  olivina ,  il  sig.  Levy 
ha  osservato  dìoe  minerali ,  a'  qaali  ha  dato  il  nome  di  Heneemie,  e 
FUipdle  ,  il  primo  dei  qoali  è  in  minuti  cristalli  bianchi  prismatici 
.essedri  con  una  scantonatora  sopra  ciascuna  faccia  laterale,  la  qoal 
forma  è  deriTabile  o  da  un  prisma  romboidale  ,  o  da  an  prisma  a 
sei  £icce.  Questa  sostania  contiene ,  secondo  le  osservasioni  del  sig. 
fVollasioa,  dell'allnmina,  della  potassa,  e  della  silice.  La  forma  della 
seconda  sostania  è  consimile  a  quella  delParmotomo  dodecaedro ,  ed 
ba  nelle  faccio  le  medesime  incidense  di  esso,  mentre  che  quelle  dei 
vertici  sono  diverse.  Le  giantare  naturali  sono  parallele  alle  fiicce  la- 
terali del  prisma,  ma  non  vi  se  ne  veggono  delle  parellele  al  piano 
diagonale ,  come  nel!'  armotomo.  Il  sao  colore  è  bianco  opaeo  ; 
ed  è  composta  secondo  il  sig*  Wolkaton  di  silice ,  di  allnmina , 
di  potassa ,  e  di  ealce  ,  ma  non  contìekio  traccia  di  barite ,  la  qoal 
sostansa  pare,  che  sia  an  componente  essensiale  dell'  armotomo. 

11  sig.  Trooit  ha  descritto  ima  naova  forma  dell' andalusite, 
trovata  nel  Gonnecticat  a  Lichtfield.  Questa  forma  è  identica  colla 
progreenva  del  feldspato  ,  ed  é  la  qaarla,che  coincide  colle  ferme 

.  di  questa  specie,  colla  quale  l'andalosite  ba  qualche  reiasione  non 

Il  sig.  Maidinger  4ietro  ad  alooae  sae  osservaaiooi  sulla  soda- 
lite  del  Vesavio^  i  inclinato  a  cndece,  che  questa  speoie  debba 
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rionirKirftlto  .«pineMai)Oy  all'H^oioo  j    ed  alia    lasulite  cristallis»!- 
U,  sicché  queste  quattro  sostanse  Tengapo  a  formare  una  specie  sola* 

Uaa  miniera  di  argento  io  grani  grossi  come  la  munisione  , 
ed  anco  come  i  veccioiil  é  stata  trovata  a  Curus  nel  circondario 
di  Caen,  dentro  una  lavagna. 

Paleontografia. 

Sebbene  i  terreni  inferiori  alla  creta  (  craie)  contengano  varie 
specie  di  strombiti  ^  la  specie  ^  che  Sholteim  descrìsse  nei  suoi  pe« 
trefatti ,  raccolta  da  questi  terreni,  e  che  egli  aggregò  a  quei  genere, 
era  propriamente  una  Pierocera^  che  egli  chiamò  strombites  den^ 
ticuLatus,  Di  tanto  ci  assicura  il  s  igi  D'Orbigny ,  che  la  riporta  allo 
Str.  Ponti  Brongn:  che  parimente  riferì  al  genere  degli  strombi ,  in« 
dettovi  dal  difetto  de  Ile  digitazioni  »  che  mancavano  al  suo  esem- 
plare per  il  cattivo  stato  di  esso,  li  detto  sig.  D' Orbìgny  dà  a  questa 
conchiglia  fossile  il  nome  specifico  di  poiycera  per  le  molte  sue  digi« 
iasioni.  Un'  altra  specie,  eh'  ei  ne  ha  trovata  ,  ha  da  esso  ricevuto 
il  nome  dt  tetraeera  per  avere  quattro  di  queste  appendici  a  foggia 
di  dito. 

Il  prof.  Nesti  ha  pubblicato  due  memorie  (*) ,  nella  prima  delle 
quali  dimostra ,  che  la  specie  di  elefante ,  della  quale  le  ossa  si  sca- 
vano nel  Valdarno  ,  è  distinta  affatto  dall' altra  fossile  di  Siberia  ,  e 
dà  la  descriiione  di  varie  parti  dello  scheletro  di  quella  specie.  In  una 
seconda  memoria  egli  ha  dato  V  osteologia  di  una  gran  poraione  dì 
scheletro  del  Mastodonte  a  denti  stretti. 

In  uno  strato  di  argilla  turchina  conchilifera^  ed  una  eleva  sione 
di  12  piedi  sopra  l'oceano  ali'  imboccatura  del  Conan  presso  Dìng- 
wal  sono  state  trovate  alcune  vertebre  di  balena.  Quest'argilla  mari* 
na  ha  un'estensione  di  più  miglia.  Parimente  nel  parco  di  Dunmore 
a  60  piedi  dal  ruscello  Forth  sono  state  por  trovate  varie  vertebre 
di  balena  ,  dalle  quali  la  lungessa  dell'animale  vivente  si  valuta  da 
85  a  90  piedi.  11  livello  del  luogo  ove  queste  ossa  sono  state  scavate  à 
di  23  o  24  piedi  superiore  a  quello  del  mare  nel  più  alto  flusso.  An- 
;  cor  qui  il  terreno  che  contiene  queste  ossa  é  argilloso,  e  contiene  an« 
co  dei  corni  di  cervo.  JNè  queste  sono  le  sole  ossa  di  tale  specie  che 
.siensi  trovate. di  recente  nella  Scozia,  poiché  anco  a  Blair-Drummond^ 
ne  sono  state  scavate  a  quattro  piedi  di  profondità  nel  terreno^ 
C*)  Ytàì  GiomaiedàUueraU*. 
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L'aQiaiale  fossile  del  Peragaay ,  ài  quale  é  stalo  dato  il  Dome 
di  A/cf^oreWo,  è  stato  dal  doli.  Pfaring  trovato  parimente  fotnle  nella 
Georgia  9  ad  una  stessa  distansa  dall' eqaatore  dalla  parte  settentrio- 
nale ,  cke  per  la  parte  meridionale  al  Paraguay.  I  balani,  le  Anatre  , 
Yarie  conchiglie  marine ,  che  si  trovano  attaccate  a  queste  ossa  mo« 
strano  ad  evidenza  ,  che  esse  hanno  soggiornato  nel  mare. 

SOCICTA  SCISNTIFICHB 

/•  R.  Accademia  Economico- Agraria  dei  Creorgofiti.  Nell'a- 
dunanza ordinaria  del  S,  marso,  l'accademico  ordinario  sig.  A*  Aldo^ 
brando  Paolini ,  cootinnò  la  lettura  della  sna  Memoria  Intitolata^ 
quadro  sinoptico  della  storia  politica  di  Pistoia  y  per  sentire  di 
spiegazione  al  quadro  statistico  agrario  delle  comunità  eofopress 
nella  provincia  pistoiese,  àvea  l' autore  con  la  prima  parte  della  ci- 
tata Memoria  eoodotta  la  storia  analitica  a  tatto  il  regno  dei  Longo- 
bardi ;  e  nella  seconda  parte  si  è  lungamente  occapato  a  far  conosce- 
re y  che  la  gente  lombarda  ^  di  origine  germanica  y  col  trapiantare  in 
Italia  le  sue  forme  ed  nsanse  politiche  y  preparò  gli  spiriti  degli  ita- 
liani a  quelle  rivofaixtoni,  le  quali  nel  medio  evo  stabilirono  i  quasi 
in  ogni  comune^  la  tndipendenaa  di  fatto;  che  la  conquista  dei  franchi, 
pur'  essi  germani  di  origine  y  e  il  loro  governo  pienamente  fendale , 
Bvilupparono  negli  italiani  le  idee  politiche  disseminate  dai  longu* 
Lardi  ;  che  spenta  la  dinastìa  dei  Carlovingi ,  e  aperto  il  campo  in 
Italia  a  tutte  le  ambizioni  interne  ed  esterne ,  mancò  fino  Tappa- 
rensa  della  unità  del  potere;  e  in  quella  vece  I'  anarchia  militare  y 
ora  al  servi sio  dei  feudatarj  pretendenti  alla  corona  di  ferro  y  ora  dei 
ffrincipi  tedeschi  che  Ta  reclamavano,  come  parte  deirimperio  di  oc- 
cidente, travagliando  l'Italia  con  battiture  crudeli ,  vi  eccitò  quel 
vivissimo  sentimento  dei  mali  /che  a  mutare  stato  la  spinse  ;  e  non 
rimase  incerta  nello  scegliere  le  nuove  forme  politiche  y  perchà  gii 
predisposta  dalle  idee  di  germanica  indipendensa ,  che  le  fecero  co- 
noscere i  Longobardi  ed  i  Franchi  y  e  che  aveano  la  loro  radice  negli 
antichi  costumi,  dei  quali  Tacito  ci  trasmesse  la  storia;  e  perchè  bat- 
tuta e  ribattuta  l'Italia  dagli  stranieri  e  nazionali  monarchi,  ella  ebbe 
speranza  di  trovare  nel  regime  municipale  più  amore  di  patria  e  più 
interesse  comune. 

Pervenuto  il  sig.  Paolini  a  questo  punto  di  storica  veduta ,  si  è 
fermato  a  considerare  il  nuovo  carattere  degli  italiani  ,  nei  quali , 
per  la  mescolanza  dei  costumi  civili  e  barbari ,  gli  è  sembrato  di 
vedere  una  razza  neutra^  dalla  quale  nacquero  molti  delitti ,  e 
molte  f  irlù.  Egli  ne  dette  de' rapidi  ;  ma  sufficienti  cenni  a  giusti^ 
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fieare  gì'  italiani  dalla  iDoolpaaioaa  di  essere  stati,  per  originaria  na- 
tara,  e  non  per  istraniero contagio ,  o  ispirainento,  di  odiose  passioni 
infetti ,  e  nei  secoli  medesimi ,  nel  qoi^i ,  per  esser  migliori ,  si  go- 
▼emavano  da  loro  stessi»  Ma  con  V  adoperare  i  saoi  metti  di  giusti» 
ficaiione  ,  non  ha  inteso  il  sig.  Pàolini'di  far  causa  comune  con  on 
moderno  Apologieta  dei  secoli  barbari ,  il  quale  9  nelle,  istttuiioni ,  e 
nelle  idee  y  ed  usante  le  più  dannate  di  quella  eti ,  trovò  i  modelli 
da  proporsi  al  sacerdotio,  fill'imperoy  e  alla  morale  religiosa  e  civile. 
Inerendo  poi  l'autore  al  suo  sistema  di  spiegare  con  le  cause 
politiche  i  più  grandi  fenomeni  della  publica  economia ,  panò  ad 
indicare  i  danni  principali  che  alia  popolatione  ,  alla  agricoltura,  è 
alla  vera  civiltà  derivarono  dal  feudalismo  laico  ed  ecofesiastico  ,  e 
specialmente  dalle  esorbitanti  ricchette  di  pochi,  che  erano  il  risuU 
tato  della  miseria  di  tutti  gli  altri  ;  e  fece  egli  ben  seatire ,  che  le 
forte  dell'ingegno  applicate  a|le  arti  e  alle  sciente,  non  poteano 
svilupparsi  in  una  costito'tione  politica  ,  che  nell'  abbrutimento  de- 
gli uomini  fondava  il  diritto  di  comandare.  Ed  al  contrario  apps. 
riva  dalia  storia  uno  slancio  dello  spisito  umano  nelle  nuove  costitn- 
aloni ,  ed  il  miglioramento  delle  arti ,  del  commersio,  delle  scieste , 
e  della  lingua  ,  in  conseguensa  di  quello  slancia  1  che  Uberò  gl'ita- 
liani dal  giogo  feudale  ,  e  restituì  loro  quella  parte  dell'anima ,  che  , 
secondo  la  frase  di  Omero,  perdono  gli  uomini»  quando  solo  dallo 

leggi  del  servire  parificati  alle  macchine  e  ai  Iruti. 

* 

In  seguito  il  stg.  dot.  Gimeppe  GherarA  trattò  del  lusso,  mo- 
\strando  quale  e  fino  a  qual  punto  sia  otite  eccitando  V  industria  , 
quale  poi  riesca  dannoso ,  avuto  riguardo  a  suoi  effetti,  non  tanto 
economici  ,  quanto  ancora  politici. 

Finalmente  il  sig.  colonello  GahtielePtpe ^  socio  corrispondente, 
dimostrò  i  vantaggi  che  la  Toscana ,  e  ipecialmente  la  Maremma , 
potrebbero  ricavare  dell'estendere  la  cotivatione  della  canapa, pianta 
che  dovrebbe  prosperarvi ,  come  egli  irgomentò  dal  confronto  fisico, 
geografico  9  e  geologico  di  quel  paese  ^qd  altri  ove  la  canapa  si  col- 
tiva con  successo. 

Accademia  Gioenia  di  Sdente  Naturali  di  Catania.  Sedu^ 
ia  ordinaria  del  %t  aprile  iSiS.—  Il  segretario  generale  fi  pre- 
sente alcune  lettere  responsive  é  locii  corrispondenti  e  di  collabora- 
tori. Indi  furono  presentati  vari  doni  di  oggetti  di  naturale  storia  e 
di  libri,  e  fra  questi  ultimi  un  ^puicolodel  socio  onorario  cav.  Paolo 
Assalini  intitolato  :  Ostermzimi  nwtiche  stdFOitalmoUenorrea,^ 
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in  segaito  il  socio  ordinano  «bb.  Gimeppe  G>tentini  lesae  ana  me« 
moriB  Bulle  api  e  lorQ  cuUura  f  e  compitane  la  lettura,  aricbiesU 
dello  stetfo  aotore ,  il  sìg.  direttore  passò  ad  eleggere  ^n  comitato , 
composto  dal  Vice-direttore  Prof.  Saldatore  Scaderi  e  dai  socii  caY« 
.Gioseppe  Aiessi  e  dot.t  Sai? al<pre  Leonardi  »  onde  Terificare  con  le 
opportanéesperienxe  qae' metodi  raccomandati  nella  memoria  sud* 
detta ,  ed  esaminare  .quelle  nuoTO  opinioni  dall'  autore  emease  nella 
tra ttasione  di  questo  argomento. 

Seduta  ordinaria  del  1  o  giugnù  i8a5  —  Il  segretarioi  &  lettura  di 
alcune  lettere  del  socio  ordinario  -padre  d.  Gregorio  Barnaba  la  Via 
jsegDBtario  delFanaidetta  seaione,  e  del  prof.  Yinoenao  Stellati  segre^ 
tario  del  R.  Institato  d' inooraggimento  di  Napoli,  relative  alla  pro- 
posta corrisfondenza  letteraria  tra  quella  società  e  raccademia  Gioe- 
uia^  upn  che  di  una  del  socio  onorario  il  celebre  conte  Alessandro  Vol- 
tila I  dopoché  nn'  altra  ne  fa  presentata  dal  socio  Salvatore  Leonardi 
scrittagli  dal  eh.  cay.  Vittorio  Fossombnoni  socio  onpfario.  3i  fé  indi 
presente  una  ceninnicaxjone  fatta  da  Parigi  dal  socio  corrispondente 
Tommaso  Hodgbing  della  nuora  scoperta  delsì^  Arago  sopr^  T'in- 
floenza  del  rame^iuirago  magneticpi  al  qu^le  oggetto  Tenne  intri- 
cato dpi  Direttore  il  prof.  Agatino  Longo  segretario  della  ffuùona 
delie  tcienxe  fisiche  di  presentare  all'accademia  un  progetto  onde  pò- 
tersi  ripetere  gli  anal^hi  esperimenti.  In  sonito  il  prot  Ferdinan- 
do Cosentini  lesse  unimea^oria  botanicoragroaiomica  %Tk\ì'  Hedfia-- 
rum  eoronariutn -^  L'autore  dopo  aver  completamente  descritto 
questa  pianta>  e  dopo  ^Terne  fatto  rimarcare  la  utilità  somma  qaal 
uno  de' migliori  Toraggv  si  fé  a  ragionar  dei  danni  e  delle,  malattie 
.che  cagionar  può  talfoU  pgli  animali  che  sen  nutriscono i  edi^aser- 
Tare  facendo  che  in  SiciU  non  delle  pretelle  artificiali  se  ne  riuTen* 
gono  ma  delle  naturali  soilintOy  spontaneamente  crescendo  alle  falde 
dells  prima  regione  deir-fi.nayconchiuse  con  alcune  riflessioni  sullo 
stato  fisiologico  e  patologie^  di  questa  pianta  per  le  varie  ficende 
atmosferiche ,  e  con  suggerii^  talune  regole  pratiche  che  a  parer  suo 
comunque  non  nuove  del  t^to  pur  trov.ansi  tra  noi  Urascurate  al 
presente.  ^ 

Compita  tal  lettura  il  segretario  della  sesione  delle  scienae  M- 
che  imprese  quella  di  un  rapptrio  diretto  all'accademia  ,  dal  socio 
.cotrispoiìdentedottoicFrancescOvSaavjone,  sopita  un  feto  singolarmen- 
te mostruoso ,  senza  cerebrp  e  ceirelletto^  e  lineante  .di  vertebre 
cervicale;!  di  gran  foro  ocqipitale^a  canal  vertebrale ,  di.midfdla  al- 
lungata ,  e  di'pervi  spinali,  e  le  cu^ vertebre  dorsali  e.  V^robarl  non 
.tubulate  formavano  a,n  corpo  massiccio. 

U  socio  Carlo  Qepufielaro.jpreieatò  finalmente  un.  esatto  deU 
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IVipen  èA  prof.  Matteo  Fondi  portanto  ntìMùHeUmmUidii 

Poéda ,  letUsi  la  nota  degli  oggetti  di  storia  nalimle  e  4e'Iilin 
donati  all'accademia ,  Tennero  incombeniaU  il  segretario  generale  e 
ladepntasione  iocarioaU  dell'incremento  del  gabinetto  per  manifo- 
tfore  a'  donatori  i  dovati  ringraaianenti,  rimettendosi  dal  sig*  direU 
tore  le  opere  oiFerte  io  dono  a  diversi  sodi  ordinarii  per  fame  rap- 
porto  —  Furono  infine  proposti  per  sodi  onorarìi  il  celebre  caY.  I» 
B.  Biot  j  che  nella  breve  dimora  da  Ini  fatta  in  Catania  ne  avea  dima, 
strato  il  sao  particolar  gradimento,  e  il  marchese  Garzoni  Yen*  ] 
.turi,  unitamente  a  pkù  altri  scienaiati  peraocii  corrispondentL 

Seduta  ordinaria  del  i4  luglio  i8a5  —  Il  sodo  dottor  Carini^ 
ne  RecQpero  si  fé  a  leggere  nn  suo  rapporto  soli' opuscolo  del  soUiò 
corris  pendente  Biagio  Crescimene  portante  il  tìtolo  dì  ri/kssionrfi' 
siologiche  sull'uomo  e  mgU  animali. 

In  seguito  il  socio  prof.  Francesco  Fulci  fé  lettura  di  un  suodU 
scorso  sul  riparti  mento  dell*  accademia  in  seaioni ,  e  quindi  dopo  es< 
aersi  propósti  taluni  sciensiati  per  socii  corrispondenti  V  adunanza  si 
adolse. 

Società  ttedieo^Fisica  fiorentina  —  Seduta  dèi  di  la  maraò 
i8a&  Aperta  nelle  solite  formej'adunansa,  il  sìg.  D.  Fraterni  intrat- 
tenne  la  società  colla  lettura  diuna  sua  erudita  disscrtaaione ,  in  cui 
imprese  ad  investigare  H  modo  di  agire  dei  vescicanti  nelle  diverso 
malattie,  nelle  quali  furono  dichiarati  utilidalla  replicaU  osservazione. 
E  sebbene  egli  non  ravvisi  in  questi  farmaci  se  non  che  una  sola 
proprietà  ecciUnte,  si  locale  che  dinamica,  pure  dietro  le  osservazio- 
ni di  molti  insigni  pratici  gli  reputa  vantaggiosi  tanto  nelle  malatUo 
.  diatesicbe  iposteniche,  quanto  nelle  ipersteniche;  opinando,  che  nelle 
prime  venga  per  essi  direttamente  rialzato  TecdUmento,  gii  depres- 
so dal  morboso  processo ,  mentre  la  locale  irritazione ,  che  da  loro  si 
fa»  seryendo  nelle  seconde  ad  attirare  verso  la  parte  irritato  maggior 
copia  di  sangue  e  di  umori ,  sgrava  con  egual  proporsiopo  la  cenge- 
atione  sanguigna  nella  località  primitivamente  infiammata,  ed  indu- 
ce un  utile  perturbamento  nel  processo  ancor  misterioso  deirinfiam- 
matione.  Per  debellare  gli  ultimi  perìodi  dell»  quale  egli  però  non 
co  nsente»  die  si  adoperino  questi  rimedi!  »  ^  prima  non  si  siano  ite- 
rate oTeiterate  l'emissioni  sanguigne  ss^^ndo  che  riabieda  il  biso- 
gno ;  e  quando  la  deficenza  delle  forz^Tieti  di  imprenderne  ulterior- 
mente, sebbene  sia  tuttora  vigente  la  flogosi. 

Dipoi;  mancata  Y  altra  lettura  di  tomo ,  il  ug.  D.  NamtOi  co- 
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manicò  l'ittoria  delU  geneii  e  dei  progrtftti  di  una  «toilei  da  Ini  f» 
putata  oittica,  in  una  doona  di  circa  quaranta  annidi  etè,  cbe  fopo  la 
feconda  paracenteai  eMendoei  btla  edematoia  in  tatto  raaibito  dei 
corpo,  tranne  ia  faccia,  e  da  continui,  e  sempre  oreteienti  maK  eiien- 
do  condotta  qoaai  sai  fin  delia  TÌta  9  fa  sottoposta  per  la  tersa  volta 
alla  operaaione  cbirorgioa.  Dopo  la' quale  essendosi  stabilito.dal  fino 
del  iroacarie  uno  stillicidio  di  umqr  sieroso  per  ben  tre  giorni,  mi- 
glioraropo  tosto  le  condiiioni  dell'in&rma,  cbe  si  ristabilì  poi  perfet- 
tamente f  senta  che  della  sofferta  malattia  altra  morbosa  nondisio- 
ne  le  restasse,  foorcbè  una  intamesoenia  piuttosto  oonsidembile 
dell'ovario  sinistro. 

SuccessiTamente  il  sig.  Biandrd  presentò  un  femore  eoi  di  cai 
collo  avendo  avuto  luogo  una  fratturai  in  parte  dentro,  in  parte  fuori 
del  ligamento  cassulare  vedevasi  essa  totalmente  e  stabilmente  ria- 
nita.  Finalmente  il  sig»  B;  BetU  rese  ostensìbile  un'  articolasione  ti- 
bio-femorale  ove  vedevansi  i  primordi  dell'anchilosi  sotto  forma 
di  uno  strato  tuttor  membranoso,  interposto  fra  le  superfici  articola- 
ri ,  che  per  esso  venivano  coUsnate  :  e  mostrò  quindi  una  materia 
grassa  particolare,  che,  sospesa  e  notante  entro  ad  un  fluidoi  conte* 
nnto  nella  cisti  di  una  ovaia  muliebre,  si  mostrava  in  lamioette  simili 
a  quelle  dell'acido  borioo,  e  che,  filtrato  il  fluido  oonvenientemente, 
rimase  stesa  sul  filtro  sotto  la  forma  di  uno  strato  di  argento  matto. 
Era  alcunché  asaotata,  non  tingeva  la  carta  come  sogliono  fare  le  so* 
atanse  grasse  conosciute,  si  vegetabili,  che  animali,  dalle  quali  ultime 
differiva  pur  anco  per^altri  caratteri. 

Scnm»  MiTBlUTICHI. 
Gtomuria. 

Il  celebre  Mascheroni  nel  libro  dei  problemi  di  agrimensors  ,  si 
utile  agl'ingegneri,  mostrò  in  quale  modo  colla  trigonometria  si  possa 
ampliare  la  geometrica  scienia.  Ora  il  sig.  Feuerbach  in  un  eoo  opa- 
scolo  (1)  adoperando  parimente  trigonometriche  formule ,  ha  dimo- 
strato alcuni  teoremi  intomo  Tarie  [proprietà  dei  triangoli  rettilinei , 
per  li  quali  si  hanno  nuovi  rapporti  fra  gli  sparii  cirooseritti^da  tre 
linee  rette.     ' 

Il  sig.  Irretii  ha  sottoposto  ad  esame  i  tenutivi  fatti  anche  ia 
questi  ultimi  tempi,  acciò^i  rendere  inconcussa  l' importante  teoria 

(i)  Eìgenicha$Un  anger  merkwurdiger  pwwU  da  geradlinigens  dr^tfcek , 
Plurinòer  g,  i8aa. 
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delle  rette  parallele  (s)/  e  in  tale  dimnifaa  ha  «liandio  mostrato  oon 
tenere  f^eomelrloo  rigore  qaella  del  aig*  Bertpand,  eh'  à  fondata  nella 
condderaslone  èAV  angolo  quale  soperficia  indefinita.  E  Teramente 
ti  ha  tempre  lasciato  dnbbiesia  nell'animo  qael  eonfironto  di  spa. 
Iti  ohe  non  hanno  fine  (3)«'Hadann  altro  lato  quale  ragionamento 
diverso  da  quello  dal  sig»  Bertrand  al  potrebbe  sostitoire»  onde  allo 
stvdente  di  geometrìa  fiur  sentire  la  proposiaione  :  ^  se  sopra  ad  ani| 
retta-  Snaisteno  altre  doe  rette  In  maniera  da  formare  gli  angoli  inter* 
ni  presi  insieme  minori  di  due  angoli  retti ,  quelle  due  rette  prolun- 
gate «  snAcienaa  si  dovranno  incontrare  =  ?  Certo ,  questo  é  il  teo- 
rema più  di£Eiciie  degli  elementi  di  geometria ,  e  questa  importantis- 
sima scienaa  avrebbe  di  molto  progredito  »  dove  si  potesse  condurlo, 
a  quella  evidenaa ,  che  tengono  le  verità  geometriche  independenti 
dalle  proprieti  delle  parallele.  Ma  come  scoprire  la  relaiione  che 
hanno  tra  loro  gli  angoli  formati  da  una  retta  secante  due  retta 
parallele»  le  quali  si  sogliono  definire  quelle  che  giacendo  nello 
stesso  piano ,  ancora  che  si  prolungassero  in  infinito  verso  qualunque 
parte  ifaai  non  s' incontrerebbero ,  sicché  fra  loro  non  costituiscono 
alcun  angolo  ?  Fino  a  tanto  che  due  rette  formanti  angolo  sono  se- 
gate da  una  tersa  ,  ben  si  vede  ohe  gli  angoli  intemi  adiacenti  alla 
tersa  retta,  comunque  situata,  sono  collegati  tra  loro  mediante  Tan- 
golo  formato  dalle  due  altre  rette  :  ma  tostochè  questo  angolo  cessa 
di  esistere  9  talché  i  suoi  lati  diventano  due  rette  parallele ,  quale  de- 
pendensa  hanno  tra  loro  1  due  angoli  rimanenti  nelle  diverse  posisioni 
della  retta  secante,  per  cui  debbono  sempre  equivalere  a  due  angoli 
retti?  A  noi  pare  di  scorgere  in  ciò,  e  quindi  nell'indole  delle  paral- 
lele la  quasi  invincibile  dificoltà  di  dimostrare  rigorosamente  le  loro 
proprieti. 

Analisi  algiebraica. 

Se  m  é  il  numero  dei  lati  di  un  poligono  regolare,  e  se  i  numeri 
primi  minori  di  m  siano  di  numero  an,  mostrò  il  sig.  Poinsot  (4)  po- 
tersi ottenere  una  equasioné  del  grado  n  le  cui  radici  sono  tutte  reali 
e  positive,  colle  quali  si  hanno  n  poligoni  regolari,  eh'  ei  nominò  ttel^ 
/tftll,  e  che  oostituiscoDo  le  specie  del  poligono  deir ordine  mcsi^ 
wno.  Muova  materia  é  questa ,  e  degna  dello  studio  dei  cultori  della 
geometria.  Perloché  il  sig.  Lìv.y  in  un  suo  opuscolo ,  che  intitola  09^ 
savaziofU  sopra  i  poligoni  tieUaiij  risoluto  il  problema  d' iscrivere 

(sT  y,  Awè.  de  matìu  pures  et  appUquée*  pai:  ilf .  Gergtmne  T»  XV,  Xyi. 

(3)  V.  LaProp.  |Q(dellik.  1  d«IV  ^adiisiooe  io  ìulia'no  degli  elein«iiti  d| 
G^oiiMtrU  di  Legeo^  latta  tali*  nndcciiiia  edisione  parìgioa.  Fireaié  ,  i8a3. 

(4)  F*  Joum,  de  V  école  poljrtee,  Tom.  4  P<tg'  36. 
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Bel  circolo  un  decagono  regolerei  e  per  tele  risofaiiione  oitemilo  dee 
radici  9  cóme  ageTolmenle  ai  paò  ricaTare  »  etimo  bene  dire  oaova- 
mente  come  i'  una  di  quelle  radici  somministri  il  cercato  poligono , 
e  r  altra  nn  poligono  ohe  in  rispetto  al  primo  diventa  tieUai^  al  the 
aTOTa  benancfhe  posto  mente  il  sallodato  Poiosot  (5)  :  pari  considera* 
sione  fa  pare  sai  pentagono^  la  qoale  apertameiite  discendo  dal  teore- 
ma, che  il  quadrato  del  lato  del  pentagono  egnaglia  la  somma  dei[qaa« 
dratì  descrittr  sai  latodel  decagonoesal  raggio  del  circolo  in  cai  stanno 
inscritti  essi  poligoni.  Ma  la  dottrina  dèi  poligoni- ile^/ali.  non  sarebbe 
ferse  inatilespiegarla  eaiandio  negli  elementi  dì  geometria.  Per  la  qoal 
cosa  ne  piace  proporre  agli  studiosi  di  qaesta  scienaa  II  segaente  pro« 
blema:  determinare  eolia  sintesi  i  poligoni  stellati  rispondenti  a  cia- 
scuno dei  poligoni  regolari^  che  si  possono  inscrivere  in  undreoloeolla 
elementare  geometria*  E  dichiariamo  d'intendere  i  poligoni  composti 
di  on  numero  di  lati  espresso  dalle  serie  cognite  altreri  agli  antichi 
S.i**,  4*^"'  ^'^"y  tS.^'^j  dorè  n  si  può  ùkrezzo,t,%^t  ec.  :  perché ,  seb* 
bene  siano  iscrivibili  nel  circolo  anco  i  poligoni  di  tanti  lati  ^  quante 
Sono  le  unità  dei  numeri  primi  rappreseoUti  dalla  fermala  a'**''»)-i  ^ 
siccome  scopri  il  sig.  Gauss  (6);nulladimeno  sinora  noi  non  conosciamo 
alcuna  geometrica  costrusione  per  iscrirere  in  un  circolo  i  poligoni 
regolari  di  i^-j-^  9  ^74^1 ,  ec.  :  il  che  merita  pure  TatleMione  dei 
geometri. 

Le  formule ,  che  si  sogliono  dare  per  la  trasformaaione  di  una 
potensa  qualunque  del  coseno  e  di^l  seno  di  un  arco  respettif  amente 
pei  coseni  e  pei  seni  degli  archi  molteplici ,  non  postone  serTlra  nel 
caso  deiresponente  fratto  ,  il  che  fu  osservato  dal  sig.  Poisson  (7). 
E  perchè  questo  punto  di  analisi  ha  suscitato  qualche  discussio- 
ne (8)  ;  cosi  questo  illustre  geometra  ha  impreso  di  onoro  a  trat- 
tarlo ,  all'effetto  di  renderlo  pienamente  lucido  (9). 

Posto  i«r^o5.ap-|-5c«.x#^— I ,  i'ncoi.ac^— ^senjri»^— 1 ,  col  measo 
della  formula  di  Moivre,cioè  {cos.X'\-^n.X9^-^if*:ru:os.mx-^sen, 
'nix^-^  1 1  subitamente  si  trova  la  formula  generale  esprimente 
3,'"cosJ^Xf  che  diremo  (F) ,  composta  di  dfte  parti:  Tona  i  la 
serie  dei  coseni  degli  archi  molteplici  di  x,  l'altra  è  la  serie  dei 
seni  dellt  stessi  archi  moltiplicata  "per  f^«— 1.  Che  se  si  abbia  m 
numero  intero  y  si  fa  sparire  la  parte  immaginaria ,  e  si  ottiene 

(5)  Mèmmres  de  tjcadétnie  det  sàences»  Tom.  IV*  P^ig'  176. 

(6)  V.  DuquisitioMi  ArithmetietUm  Upnae^  1801. 

(1)  ^'  Corresponddnoe  tur  téoole polyieànique  iom.  ìli.  pag,  aia. 

(8)  V.  Lacroix  Traile  dà  colà,  diff*  et  intég.  tom^  Iti. 

(S)  V.  BidUUn  des  tdsnou  math,  Hjnembrc  id^S^pag.  i4o«  e  *ég* 
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la  nota  formala.   Ma  dato  che  sia  m  :^  ,  diflegnando p,  n  nameri 

primi  tra  loro,  io  questo  cfiso  i  valori  reali,  ed  immaginarii  di 

n 

V  iPcosJPx  sono  di  namero  n  e  dati  dalla  formala  (F)  soetitaendo  in 
laogo  di  or ,  n  Talori  differei^ti  pei  quali  la  quantità  iJPcoiJ^x  jìmmitì'* 
ga  la  medesima.  Trasforma  quindi  la  (F)  in  altra  formula  colla  quale 

n 

si  possono  ricaTare  i  Talori  di  W'ìPco^Px  dando  ad  x  di  mano  in  ma- 
no gli^  Talori  compresi  tra  o  ed  n—i  ;  e  poscia  mostra  potersi  an.t 
che  ricavare  i  predetti  yalori  T  uno  dall'altro,  moltiplicandoli  per 
le  n  radici  dell'  unità.  Appresso  dichiara  in  qual  modo  la  formula 

trasformata  si  possa  usare  qualora  ^iPcos.Px  tiene  un  ralore  reale, 
e  come  da  essa  si  determinino  alcune  formule^  trorate  pure  daU\au- 
tore  dell'opuscolo  ricerche  sopra  l'analisi  delle  sezioni  angolari  (*)• 
Per  Glie  considera  la  questione  sott'  altro  aspetto,  e  seguendo  il  me- 
todo tenuto  da  Lagrai^e  nello  svolgere  cos'ex  in  serie  dei  coseni  de- 
gli angoli  molteplici ,  determina  un  altra  formula  che  poi  dimostra 
essere  generale  qaanto  la  (F) ,  osserTaodo  però  che  diventa  §  iu 
taluni  casi  di  m  numero  fratto,  il  che  significa  un  cangiamento  di  for« 
ma ,  dovendo  la  serie  non  piÀ  progredire  pei  coseni ,  ma  sibbene  pei 
seni  degli  angoli  molteplici. 

Matematiche  applicale. 

Le  leggi  universali  del  movimento  dei  fluidi  non  solamente 
dipendono  dalle  forse  sollecitanti,  ma  eaiandio  da  quelle  di  adesione. 
A  queste  ultime  adunque  ha  voluto  avere  riguardo  il  sig.  Navier , 

(*)  Eaanci;immo  che  il  iig.  Poinjof  in  ana  wa  memoria  letta  da  qualche  tempo 
aUa  reale  acciidriniR delle  sciense  di  Vrànà»(Y, Antologia  Voi,  Xyill.pag,  iSa),  ' 
m  V  anno  icono  eUmpau  io  Parigi  col  titolo  topn  detto  ,  evea  dimostrato  V  intaffi- 
«ieoca  della  aerie  colle  qaa^i  ti  etprimoDO  per  lo  contiieto  i  teni  ed  i  cosofii  di  uà 
arco  molteplice  per  le  polapze  dei  aeni  e  dei  coieni  dell'arco  semplice^  come  pa- 
re delle  terie  che  rappreseotano  le  potense  del  moo  e  del  coseno  di  un  arco  pei 
eeaì  e  pei  coseni  degli  archi  molteplici.  Dappoi  abbiamo  yeduto,  che  dimofcUa 
non  a^ere  universalità  tali  serie  ,  a  cagione  del  mancamento  che  ha  la  formula 
di  Bf  oivre  ;  posciacfaè  ,  sebbene  non  soffra  eccesiooe  quando  Y  esponente  è  na- 
mero intero;  pure  non  vale  sa  l' aeponente  sia  nomerò  fratto,  e  meno  che  «on  ai 
moltiplichi  il  o&embro  di  essa  formala  9  thè  contiene  il  .seno  ed  il  ooseno dell* arco 
molteplice,  per  le  radici  dell'  unità  relatÌTe  al  denominatore  dell*  esponente.  Onde, 
ci  pare  avere  il  sig.  Poinsot  mostrato  ben  donde  promani  l' imperfeaiooe  dello 
aaramentOTata  serie,  né  il  metodo  che  ha  lanuto  per  laudarle  oaivariali  ci  pare  iodi- 
retto,  siccome  assarf^  il  sig.Poiaioa. 
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ed  ha  «oppoitot  che  le  mol^colftri  aiìoni  coDustaDO  io  attrasiont  e  in 
ripalsiooi  proporsionali  alle  fetocità  9  coUe  qaali  le  molecole  si  ac* 
Qostaiio  o  8i  diacoetano  tri^  loro  ;  e  con  queato  prÌDcipio  ha  stabilito 
le  generali  equasioni  del  moTioieDto  dei  fluidi  (10).  Spetterà  poi  alla 
sperìeoaa  mostrare  il  fondamento  di  sifEeitta  sopposisioDe,  per  la  qnal 
<sota  y  ci  sembra ,  potranno  giocare  gii  sperimenti  esegaiti  anche  q«i 
di  fresco  dai  sig.  Girard  (11  )•  Intanto  il  nominato  sig.  Navier  in 
un  articolo  inserito  nel  nuovo  buUettino  delle  sciente  della  società 
filonuUica  (  1 3)  ha  continuato  le  sue  indagini  analitiche  intorno  a  tale 
materia ,  ed  ha  determinato  le  eqaasioni  esprimenti  le  condisioni , 
che  debbono  sassistere  ai  limiti  di  una  massa  fluida.  Dalle  quali 
equasioni  ritrae  quelle^  che  ai  hanno  da  verificare  neU'  efflusso  di  un 
liquido  grave  per  un  tubo  nell'  ipotesi  del  moto  lineare.  E  da  qui  ri- 
aoita^  che  la  velocità  media  della  seaione  del  tubo,  quando  è  strettisi 
slmoy  cessa  di  avere  dependensa  dali'aaìone  recìproca  delle  molecole 
del  fluido,  e  soltanto  dipende  dall' aaione  che  si  esercita  intra  le  mo- 
lecole e  le  pareti  del  tubo.  Il  che  è  molto  conforme  alle  note  speriense 
sull'efflusso  dei  liquidi  nei  tubi  capillari ,  e  ciò  ne  darebbe  qualche 
fiducia  sull'ipotesi  dell'  autore,  se  quella  conchiosione  non  derivasse 
dall'  altro  supposto  del  moto  lineare. 

,    Memorie  matematiche  e  fisico^  matemeuiche  delibi.  R.  Istituto  del 
Regno  Lomòardo'Feneto,  voL  il.  Milano  1821. 

Sopra  le  livellazziord  barometriche  si  aggira  h  prima  memoria  del 
Venini ,  la  quale  in  sostanaa  è  uno  estratto  di  altre  memorie,  che  lo 
stesso  autore  avea  pubblicate.  In  essa  mostra  con  esempii  erroneo  il 
tnetododi  Deloc;  espone  quello  del  generale  Rojr  ;  determina  un 
medio  valore  fra  quelli  del  coefficiente  principale  della  formula  caU 
colata  colle  osservasioni  di  Shuckbur  j ,  Roy  »  Ramond  e  d' Ambuis- 
sooj  applica  la  sua  formula  ad  alcune  osservasioni  ;  e  per  fine  dimo- 
stra co  me  le  barometriche  liveilasioni  possono  condurre  a  trovare  le 
distanae  orizzontali  ,  cognito  i'  angolo  che  forma  colla  orizsontale  la 
retta  ,  che  s' intende  congiugnere  i'ona  coir  altra  staaione. 

Le  due  memorie  susseguenti  dello  Stratico  vertono  sopra  argo- 
jQAenti  d' idraulica.  Nella  prima  ,  puramente  storica ,  si  dà  i'  autore 
ad  investigare  a  chi  si  debba  V  utilissima  invensione  dei  sostegni  dei 
canali  di  navigazione  :  e  da  quanto  viene  discutendo  rimane  dnb* 

fio)  y.  AanaUs  de  ehimig  et  de  physique  tfitn,  XXJ* 
f  1  i)  V.  Ann.  suedi,  jùUlet,  i8a5. 
(ia>  V.  Mais  dTavrU,  i8l5. 
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bieiSB  86  di  tale  InTenstoiie  si  abbia  da  onorare  certi  frateili  Biowigt  ' 
e  Pietro  Domenico  da  Viterbo  ,  come  asserì  Zendrìni ,  o  pii  preslo  il 
restaaratore  deir  architettura  Leon-Battista  Alberti;  ma  che  a  questi 
o  a  qaeglino  sì  debba  concedere  la  premineosa,  resterebbe  però  sem- 
pre questa  bella  gloria  stia  nostra  Italia.  Nella  seconda  memoria  tratU 
dellu  i^gg^  dell*  acqua  uscente  dai  fori  aperti  nel  fondo  e  nelle 
pareti  dei  vasiy  e  io  ciò  si  appoggia  ad  o»  priocipio  ipotetico  del  sig. 
Bernard  ,  né  ritrae  alcun  risultato  di  momento. 

S' incontra  dipoi  una  memoria  sul  eorto  del  fiume  Po  del  Coi-" 
saliJE  perché  stimiamo  che  il  principale  fondamento  deirarcbitetlora 
idraulica  siano  appunto  le  osscrrasìoni  fatte  sopra  i  6umi  >  il  che 
dorrebbe  indurre  gl'ingegneri  a  farne  maggiore  capitale  e  maggiore 
raccolta;  cosi  ne  piace  riferire  quelle  sparse  nell'ennnciata  memoria^ 
e  che  riduciamo  alle  seguenti. 

I.*  Posto  y  che  ad  eritare  i  danni  graritsimi  y  che  minaccia  un 
fiume  a  cagione  di  una  botta  corrosa  ,  si  giudichi  necessario  di  lerav 
la  corrosione  mediante  un  raddrisaamento  o  taglio,  non  si  dibbe  ciò 
mandare  ad  effetto,  primachè  non  si  abbia  difìgenteraente  esaminato 
Ja  qualità  del  terreno,  che  dee  costituire  il  fondo  della  nuora  inai- 
▼easiooe;  talmente  che  si  possa  avere  quasi  certeisa  che  l'acqua  ah* 
bandonerà  l'antico  e  scorrerà  dentro  il  nuoro  letto.  E  ben  mostra 
l' autore ,  come  il  Lorgna  y  che  fu  uomo  profondo  in  tante  scienie 
non  salvo  quella  delle  acque  ,  per  avere  in  parte  negletto  questo 
punto  non  conseguisse  il  fine  che  si  era  proposto ,  cioè  di  difendere 
Piacensa  da  una  corrosione  di  Po  col  messo  di  un  taglio  ^  poiché 
}'  opera  sortì ,  dopo  tanto  dispendio ,  esito  infelice. 

a.^  La  cadente  del  pelo  d'  acqua  del  Po  in  vicinansa  di  Piacensn 
alKepoca  riportata  deirautore ,  ed  in  acque  magre ,  era  per  ogni  mi- 
glia di  once  8  punti  4  >  ^  del  braccio  piacentino. 

3.*  La  velocità  del  filone  dello  stesso  fiume  di  braccia  ^,65 
per  i". 

4-''  Le  pendense  dei  fondi  della  Trebbia  e  del  Po  stanno  come 
2878  :  -186  ossia  in  maggiore  ragione  di  8  ;  1  ;  donde  Tantore  con- 
chiude  ,  che  il  Po  mancando  di  declivio  non  potrebbe  traportare  i 
grossi  massi  della  Trebbia. 

Il  compendio  della  teoria  dette  mine  del  sig.  Colonnetta  Cae^ 
cianino  segue  alla  memoria  or  ora  accennata.  fVi  Tautòre  dichiara 
gli  effetti  della  rottura  dei  corpi  cagionata  da  forse  che  risiedano  io  uno 
bpHSio  interno  dei  medesimi  ,  e  che  agiscano  in  drrecione  perpendi- 
colare  a  qualcuna  delle  loro  su^rficie ,  poscia  ne  deduce  gli  eflellt 
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prodotti  nello  scoppio  delle  mine ,  e  spiega  qnel  singolare  fenomeno 
dj  on  effetto  massimo. 

Per  attimo  sì  trova  on  opascolo  del  celebre  astronomo  sig. 
Piazzi  f  nel  quale  descriye  le  accaratissime  osservazioni  da  lui  fatte 
nei  sulstizj  della  state  e  deli'  inverno  cominciando  dall'  anno  1791 
sino  al  i8i4  >  e  mediante  le  quali  determina  i'obbliqnità  media 
deireclittica  di  23*  37'  54'S  Sg.  Dal  quale  risaltato  traesi  la  dimiou* 
zione  annua  e  media  dell'  eclittica  di  o",  44  *  quindi  in  an  secolo  di 
44">  e  non  di  5VS  109  siccome  dà  la  formula  di  Laplace ,  né  di  5o" 
secondo  che  aveva  Deiambre  proposto. 

G.   POLBTTI. 

Una  commissione  dell'Accademia  reale  delle  scienze  di  Parigi , 
composta  dei  sigj^.  Fourier,  Ampère  «  e  Gaachy  relatore,  incaricata 
d' esaminare  una  memoria  inviata  all'  accademia  smessa  dal  sig.  prof. 
Guglielmo  Libri  y  e  relativa  alia  teoria  dei  numeri,  ha  letto  il  suo 
rapporto ,  nel  quale  si  concludeva  che  questa  memoria  somministra 
una  nuova  prova  dello  spirito  d' invenzione  che  caratterizza  i  prece- 
denti lavori  dell'autore,  e  che  però  merita  d'essere  inserita  fra  le 
memorie  dei  dotti  stranieri.  La  quel  conclusione  è  ,staU  adottata 
dair accademia.  [D(d  Globo). 

Astronomia.. 

Il  chiarissimo  astronomo  profess.  sig.  H.  G.  Schumacher  si  è 
compiaciuto  d' indirizzarmi  la  seguente  lettera  enciclica  in  data  di 
Altona  3o  marzo  1826. 

*^  Ho  il  piacere  di  annunziare  agli  astronomi  un  nuovo  passo 
^,  verso  b  più  esatta  cognizione  del  nostso  sistema  solare  ,  di  cui 
,,  siamo  debitori  al  sig.  Glausen,  addetto  all'Osservatorio  d'Altona. 
,,  Galcolando  l' orbita  scoperta  dal  sig.  De  Biela  il  27  febbraio  (  Ja 
^  stessa  che  M.  Gambart  ha  dal  canto  suo  scoperta  il  9  marzo  ) 
y,  riconobbe  esser  la  stessa  che  quella  del  t8o5  (N.**  107  del  cata-' 
logo  del  sig.  Olbers,  nel  primo  fascicolo  delle  mie  notìzie  astrono- 
jy  michele  N.*"  108 di  Deiambre)  e  parimente  la  stessa  del  1772 
y,  (  N."  74  del  sig.  Olbers ,  e  N**  7)  di  Deiambre  ).  Egli  si  è  servito 
,,  delle  osservazioni  del  sig.  De  Biela  (  febb.  28  ),  del  sig.  Harding 
,,  (marzo  i4)>edella  seguente  osservazione  da  se  medesimo  fatta 
,,  al  mio  Osservatorio  il  18  marzo  che  si  può  riguardare  come  buo- 
,,  nissima:  1826  marzo  18,  Ore  8.  28'  29"  t.  m.  d'Altona;  A.R.  Go* 
„  meta  60*  47'  37/'5  ;  D.  Gometa  +  io"*  5o'  5ff  \o. 
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^*  Servendosi  di  queste  osserraaioDi  ha  trovato 

f,  Perielio  1826  marzo  t8,49?97  t.  m.  d'Àltona 

,>  Log.  a  .  . .  .  0,54960^ 

„  e=9en    48*  ia'a8",75 

^'  „   .   ^^         *^o  ^^  ^^'  ^  1  Equin.  med.  geun.  o  i8a6 
„  Nodo  sen.=  aSi**  117    19,  9  y^^H'*»'-  *"''"  6 

„  is  i3*3^'fltf> 

,y  Rifoluiione  24  38  giorni 

99  Moto  diretto. 
I,  Non  bisognerebbe  che  sapporre  la  rìTolosione  di  2470  giorni  per 
ff  concluderne  fin  d'ora  l'identità  della  cometa  del  1772.  Si  avreb; 
91  bero  dunque  cinque  rivolosioni  delia  cometa  fra  il  1772  e  i8o5,  e 
,f  tre  rÌToluftioni  tra  il  i8o5  ,  e  il  i8a6* 

'<  Il  sig.  Gauss  aveva  provato  ohe  la  cometa  del  1772  non  poteva 
y,  essere  identica  con  quella  del  i8o5 qualora  neirintervallo  di  queste 
9f  due  apparizioni ,  non  sia  passata  in  tal  vicinanza  ad  un  gran  pia- 
91  neta  ^che  le  perturbazioni  le  quali  ha  dovuto  provarne  possano 
99  spiegare  le  differenze  fra  gli  elementi  della  apparizione  prima,  e 
^,  quelli  della  seconda.  Or  ciò  precisamente  secondo  l' osservazione 
,f  del  sig.  Olbers  viene  ottimamente  spiegato  dagli  elementi  del  sig. 
j,  Glaosen.  Supponendo  nella  cometa  del  1772  una  rivoluzione  di 
99  di  2428  giorni,  essa  ha  dovuto  trovarsi  esposta  nel  1782,  e  molto 
9,  più  nel  1794»  durante  un  tempo  molto  considerabile  9  alla  potente 
99  influenza  di  Giove.  Per  valutare  questa  influenza  bisogna  calcolare 
,9  le  perturbazioni  9  e  discuter  di  nuovo  le  osservazioni  antiche  9  og« 
99  getto  di  cui  attualmente  sta  occupandosi  il  sig.  Glausen.  Tosto  che 
99  avrà  finiti  i  suoi  calcoli  non  mancherò  di  pubblicarne  i  resuUa- 
49  menti  ,9. 

99  È  a  propone  di  osservare  che  il  sig.  Clausen  dopo  sTcr  cai- 
99  colate  delle  orbite  paraboliche  9  che  gli  fecero  travedere  la  somi« 
,f  glianza  fra  gli  elementi  della  cometa  del  iSoS,  eqaelli  della  co- 
99  meta  attuale  9  calcolò  primieramente  sulle  osservazioni  seguenti 

9,  t,  m.  d'AItona  A.  R.  Deci. 

99  i826feb. 28,  322014  28^  ii'i7"-4-  9''i8'42"M.  Biela.Iosephstadt 
9,  mar.   9>  353 147  37  4^  3i       io  11  32  M.Gambart,Marsitia 

99  -^  209  344919  ^  3?  40       «>  46  58.  M.  Glausen,  Aitona 

99  r  orbita  ellittica 

99  Perielio  marzo  18915014  t.  m.  d'AItona 

9,  Log.  a 0,3597924 

,9  c=:  sen.  36*    6'  53"  8 

9,  P=:       u6*  38'  23"  7 
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,,    Nodoea        %H   45  Sy'  4 

„  Is  II    56   17    4 

y,     BjTolaxioiie  i565  giorai 

91  Moto  diretto 
y,  Ma  qaest' orbita  Doa  si  acoordara  coir  ottenrasione  del  sig.  Har- 
»  ding  f  e  ai  alloDtaoaTa  per  molti  mwati  dall' otaervaiione  bnoaiaai- 
,,  ma  del  08  mano.  Egli  riconobbe  infioe  che  tì  era  an  errore  jdi 
^9  circa  due  minati  nella  osterraBÌone  del  aig.  Gambart ,  proteniente 
^,  forae  dall'  errore  facile  a  commettersi  ani  giri  del  micrometro.  In- 
jf  fatti  tutto  ai  spiega  sapponendo  che  ilsig.  Gambart  ai  sia  ingannato 
,9  in  una  sola  rifolaaion  di  vite  nel  suo  micrometro  „• 

'f  li  sig.  Claaaen  abbandonò  adonqae  l'osserTaaione  di  Marsilia, 
^  e  calcolò  sulle  altre  la  saa  ellisse  di  a538  giorni.  Del  resto  ecco 
yf  come  questa  ellisae  si  accorda  colle  oaserTasioni  del  9^0  del  ao 
yy  mano  ,  che  non  entravano  nella  seconda ,  ma  ehe  aTOvano  sertito 
^  di  fondamento  alla  prima  orbita. 
À.R.  D 

,,  xBiS  mano   9  —    8"   +  1^8"  Marsilia 
M  -}-  ^3      +    <9    Altona 
91  ovvero  ammettendo  la  oorreitone  proposta  per  l'oaaenrasione  di 
^  Marsilia:  ^ 

A.  a.      D 

„  1826  mano    9  —    8''-[-  11  Marstha 
y,  ao  4^  t5  4"  '9  A.ltona 

La  cometa  del  1783  di  cai  qui  si  parla  fa  scoperta  l'otto  mano 
di  qaeir  anno  da  Montaigne»  e  da  lai  osserrata  il  dì  8 1  14»^^  ^^ 
mese  medesimo:  Messìer  l' osservò  quindi  altre  quattro  notti  il  969 
37  ,  3o  martOy  e  1  aprile.  Pons  la  ritrovò  il  io  novembra  del  180S  e 
venne  allora  osservata  fino  al  9  decembre.Il  confronto  degli  elementi 
dedotti  da  queste  due  appariaioni  fece  nascer  quasi  subito  il  sospetto 
che  le  due  comete  non  fosser  che  una  sola.  Gli  astronomi  si  occupa- 
rono alien  ad  esaminare  più  a  fundo  questo  soggetto ,  ma  disgrasia- 
iamente  sia  per  motivo  del  piccol  numero  delle  osservasioni ,  sia 
per  cagione  della  loro  imperfesione,  gli  elementi  non  si  trovaron  giam- 
mai quiinto  bastava  conformi  »  il  che  indusse  moltissimi ,  e  fra  quecti 
il  celebre  Burchardt  a  concludere  oategóricameote  che  le  due  comete 
erano  diverse  ,  e  che  le  posiaioni  osservate  dell'una ,  e  dell' altra  non 
potevano  appartenere  ad  un'orbita  stessa.  Questo  falso  supposto  ci 
ha  fdtto  perdere  l' occasione  di  ricercare  la  cometa  nei  due  periodi 
da  essa  percorsi  dal  i8o5  all'anno  cornute,  ricerca  che  poteva 
es«er  facile  attesa  la  piccola  inclinaaione  d' orbita  di  quest'  astro.  % 
ostienrabile  che  questa  stessa  modicitl  d' iootlnaaione  sì  riscontra 
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pure  sella  cometa  d' Enke , .  e  in  quella  d^Hailej  ,l' uioa  e  l' altra  Jl 
periodo  brete  >  e  cooosciuti» ,  Mooome  dei  pari  ha  laogo  in  tatte  le 
orbita  degli  antichi  pianeti.  L' inelinaaione  deHWhita  per  la  Comete 
d'Enke  non  giuoge  che  circa  a  io  gradi ,  quella  d'Hallej  non  ne  ha 
che  i8.  Qaesta  riflessione  nnn  del  totto  indifferente  è  doVata  ai  mio 
agginnto  P«  Tansini i  il  qoale  partend<Mi  da  tal  principio ,  e  Tedendo 
che  la  cometa  attoale  non  si  discostava  che  poco  dallo  lodiaco  |  aveva 
già  prognosticato  -che  ai  sarebbe  trovata  avere  nn  orbita  assai  ll« 
mitata. 

P.  Iughirami 
dtUe  ScuoU  PU. 
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